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IN OMAGGIO 

DI GRATITUDINE E DI AMORE 
AL DILETTO NIPOTE MIO 

MARCHESE DI TOVERENA GIUSEPPE DE GOYZUETA 

PER ANIMO NOBILE E VIRTUOSO E PER CORTESIA DI MODI 
IN PUBBLICA ESTIMAZIONE TENUTO 
DI QUESTO LIBRO 
IL CUI ANTICO MANOSCRITTO 
DONANDOMI 

M’ INCITAVA AD ANNOTARE E STAMPARE 
LA EDIZIONE CONSACRO 





Tu’ 



AVVERTENZA 

Estendo corsi degli errori di stampa, preghiamo i lettori a tener presente la 
errata-corrige posta in fino del libro. 
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PREFAZIONE DELL’EDITORE 


Tornato a quelli ameni studi dai quali orami dipartilo pel corso 
di ben quattro lustri durati in pubblici uffizi, ò volto il pensiero 
a mettere insieme qualche povero lavoro negli ozi tranquilli della 
vita privata. Confortava siffatto divisamente mio la grata rimem- 
branza di quel favore che altra volta dagli amici mi venne fallo di 
procacciarmi intorno alla edizione di coso forensi, e soprammo- 
do poi nella impresa muovevami l’intendimento di arrecare alcun 
prò ai miei concittadini per narrazioni di patrie remote vicende, 
dalla cognizion delle quali un poco di bene ed opportuni ammae- 
stramenti ordinariamente conseguitano. Fu così che io posi mento 
ad eleggere tra svariati subbietti, determinandomi poscia a darò 
in luce il manoscritto che Giovanbattista Piacente elaborava negli 
anni 1648 e 1649 sulle rivolture del Reame, le quali nel torno di 
quell’epoca, al dire del chiarissimo Carlo Botta, vennero suscitalo 
da dolori pubblici, e cominciate daMasaniello con sincerità; soste- 
nute dal furore, si continuarono dal Guisa con leggerezza, segui- 
tandosi dall’Annese con furberia; e dissipate dal tradimento, fu- 
ron concluse daOgnate con crudeltà. Laonde mi è sembrata tanto 
più conveniente la scelta di questa storica trattazione in quanto 
che , corredandola io di annotazioni e di documenti, svolti insie- 
me al lesto in libro di picciol volume, potea per fermo vagheggiar 
la speranza che questo sarebbe stato benignamente accolto, non 
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solo nel Napolitano, ma eziandio in altre parti d’Italia nostra, dap- 
poiché al maggior numero dei colti e gentili italiani non può che 
di molto interesse ridondar la lettura di quei popolari tumulti, 
di quelle fazioni guerresche con varia fortuna combattute tra i 
regt e popolani, e di quei fatti memorabili che, in sostegno degli 
opposti partiti, in queste province, e massime in Napoli, si consu- 
marono , allorché alla riscossa delle moltitudini fu dato incita- 
mento dalla mala signoria straniera, che con ogni maniera di tas- 
se e di balzelli le popolazioni ridusse in miserrime condizioni. Nel 
mandare ad alto il mio proposito non mi à scorato il gran nume- 
ro delle scritture pubblicate finora su gli avvenimenti medesimi, 
perciocché à pure i suoi pregi quella del Piacente , anzi , sceve- 
rando io i poetici , romanzeschi e passionali racconti di certu- 
ni , da .quanto con sodezza da altri fu narralo , proficuamente ò 
tratto dalle scritture medesime tutto quello che afiaccvasi ad una 
benintesa compilazione di note, le divergenze possibilmente con- 
cordando, ed in fatto di giudizi sui principali attori, mi è paruto 
convenevole di allegare meno quelli recati in mezzo dagli storici 
sincroni di opposto politico colore , che il sentenziare in tempi 
posteriori del Muratori, del Parrino, del Ciannone e del Botta. 

Della esistenza del manoscritto originale, per quanto io sappia, 
non è venuta memoria insino a noi, ma di esso più copie in tem- 
pi diversi furon fatte , essendo un assai stimabile lavoro , non 
già per lo stile clic è negletto e stentato, o pei giudizi che sono 
spesso troppo servilmente deferenti alla fazione spngnuola, ma si 
bene per la sposizione vera e minuziosa di fatti personalmente ve- 
duti o conosciuti dall’Autore, secondo che egli nella sua prefazio- 
ne manifesta, c per la narrazione aggiunta dell’assedio di Piombi- 
no e Portolongone, posto nel 1050 contro le armi di Francia. E clic 
sia questa istoria di merito non poco ne fa pruova il vederla so- 
vente citata da prestanti moderni scrittori, a capo dei quali piace- 
nti di noverare il signor Michele Baldacchini che, nel suo libro 
elegantemente dettato sulla Storia napolitano dell'anno 1617, ra- 
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gionando di questa e di altre scritture diceva « essere opere di 
privati contemporanei che giorno per giorno con molta ingenuità 
notavano i fatti secondo che accadevano: modesti scrittori i quali 
si poteron forse, ma certo non vollero altri ingannare ». La copia 
dunque dell’opera che io molto a stampa è quella che or si pos- 
siede dal Marchese de Goyzucla , la quale fu trascritta nell’ an- 
no *1786 dal genovese Bartolomeo Lipari con ortografia, meno nei 
bandi, diversa da quella del seicento; e mi ò stalo proficuo nei 
casi di dubbiezza , per la più chiara intelligenza del testo, il con- 
fronto di altri esemplari, facendo tesoro della cortesia dell’egre- 
gio e dotto Scipiono Volpicella, il quale, nel darmi agio ad esa- 
minare quello ch'egli conserva (1), mi è stato ancor largo di con- 
sigli c di ammaestramenti: mi son del pari giovalo della copia di 
proprietà del mio amicissimo Camillo Minieri , dalla quale , co- 
munque essa non contenga che il solo primo libro e poca parte 
del secondo, pure ò tratto alcun prò, anche perché vedesi anno- 
tala da un Emmanuele Palermo. 

Fra tutto quello che leggiamo in libri svariati su i fatti memo- 
rabili dell’ardito popolano Tommaso Aniello d’ Amalfi, a su quan- 
t’altro avvenne in queste napolitano regioni nei successivi anni 
1648 e 1649, alcuna pubblicazione non avvi più compiuta o più 
erudita di quella fatta dal chiarissimo Marchese Angelo Granito 
Principe di Belmonle, non à guari mancato ai vivi, che nella edi- 
zione del Diario del Capccclatro , tra il 1850 ed il 1854 , vi ag- 
giugneva del suo quasi tre libri di annotazioni c documenti. Ed à 
però che , senza trascurare quello tutte cose che ne lasciarono 
scritte altri storici c cronisti, ò precipuamente tolto da questo li- 
bro l’ausilio migliore perla compilazione delle mie note, clic 
concernono di preferenza i fatti del Masaniello dell’Annese c del 
Ghisa, c nelle quali mi son limitalo a svolgere la sola parte sto- 

(I) A pie del codice del Volpicella si legge: Nicolaus Pulce aclalis suac 
norum untici iginli , constivi pio novero mensium spatio in trascribcndo ex proprio 
nulhore , opus hoc confecit duodecimo kalcndas aprilis /72j\ 
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rica e di erudizione. In esse ho stimato più acconcio il riprodurre 
proprio nell’ espressivo dialetto del paese le parole più notevoli 
dette dal Masaniello e da altri popolani, simigliantemente a ciò 
che nel testo dal Piacente si è praticato in riguardo a quelle da- 
gli spagnuoli profferite , volgendo poi nell’ italiana favella tutto 
quanto leggesi nell’ idioma di Spagna, e cosi pure mi sono avvi- 
sato di fare per alcun documento altra volta pubblicato in lin- 
gua spagnuola. Intorno poi a tali note , ed ai documenti da me 
riprodotti proprio come leggonsi negli antichi esemplari , dirò 
di giunta, che mi son contenuto nella più rigorosa convenienza 
delle uno c degli altri, scrivendo c pubblicando quello solamente 
che, a chiarimento maggiore del racconto dell’Autore ed in omag- 
gio alla viridicità , era più utile e più opportuno a sapersi ; ed ò 
inteso a siffatto studio per non lar grosso il volume , e per non 
essere di ciò giustamente appuntalo da quei generosi e cortesi 
che , in cinque province ove fui preposto al reggimento della 
cosa pubblica ed in altro ancora, ànno sottoscritto in numero di 
circa ottocento, il programma di associazione, del che, cogliendo 
ora il destro, assolvo qui il debito di esprimer loro il mio grato 
animo. 

È questa la esplicazione delle cause, del fine, e della orditura 
della modesta opera mia, e senza presumere che da essa possa 
per avventura venirmene una lode qualsiasi , mi reputerò sati- 
sfatto abbastanza, ed il lavoro a grande misura mi frutterà, se i 
leggitori , e massime gli amici miei , prenderan diletto discor- 
rendo le pagine di questo libro. 


L’ Editore 

( uueejipe Dentice Accadia . 
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DEDICA DELL’ AUTORE 


all’ illustrissimo 

saasioia 3@as2t!>sja aaaaaaai&aaa 

MARCHESE DI LAURO 


L’assidua applicazione che io sempre scorsi in F. S. Illustrissima 
allo studio delle cose curiose del mondo, e la libertà che godono i 
servitori della sua casa, tri hanno somministrata occasione di com- 
porre le Rivoluzioni del regno di Napoli, nelle quali quanto più mi 
sono studiato di essere indagatore del vero , altrettanto mi persuado 
d’insiuuarmi nell'affetto di chi legge ■ Ma perchè dal primo giorno 
che fui, per grazia singolarissima fattami da Monsignor Lancellotti 
suo zio, abilitato agli onori del suo servizio, sacrificai tutte le mie 
operazioni all'arbitrio di V. S. Illustrissima , io per mantenermi non 
meno nell' osservanza delle mie deliberazioni, che per interesse di ve- 
derle sotto la sua protezione illustrate dallo splendore delle sue stelle, 
le dedico a F. S ■ Illustrissima. Compiacciasi la sua generosa beni- 
gnità di gradire questo picciolo segno della mia devozione, e le fac- 
cio umilissima riverenza. 

Nola a 4 dicembre I64S. 


Umilissimo Servitore 

«IO. BATTIMI' A PIACESTE 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE 




Nell'anno 164-1 , in quel giorno medesimo che per cagione della 
gabella dei frutti ebbero origine le rivoluzioni del regno , io ritro- 
vandomi al governo della Terra di Lauro fui di là a pochi giorni ne- 
cessitato a partirmi. Ricoveratomi nella Terra di Somma mia patria, 
mi trattenni colà sin tanto che per opera di alcuni Ministri poco ze- 
lasi si videro i tumulti in aperte guerre cangiati. Quindi a persua- 
sione del Magistrato, che era dal Principe d’ Ottaiano sollecitato a 
rendersi a devozione della Corona, fui costretto di trasferirmi nella 
città di Nola, e per il terrore che recavano a quella piazza le armi 
di Paolo di Napoli, venni spedito da D. Ferrante Caracciolo al Prin- 
cipe di Montcsarchio, perchè si compiacesse di calare con le genti di 
Scellino a danno del popolo. Ritornato eon nuove di speranze poco 
buone (perchè si vedevano le cose del Re manifestamente piegare) 
fui, per comandamento di Mons. Lancellolto, mandalo in Napoli, e 
nel viaggio vidi l'armata francese battere le mura di Castellamma- 
re, e combattere con pari fortuna la spagnuola. Quindi appena sbri- 
gato, mi fu dal medesimo Prelato commesso , che trasferendomi in 
Roma, procurassi dall' Ambasciatore di Spagna un placet a favore 
del Maschesc di Lauro suo nepote e mio signore, acciò potesse senza 
pregiudizio della sua fedeltà partirsi per quella volta col passaporto 
del Duca di Ghisa. Giunto colà, portò l'occasione del mio negoziato 
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il rendermi consapevole di molli trattati concernenti alla massima 
di quella guerra. Creato il Conte <f Ognate per nuovo Viceré del re- 
gno, ebbi fortuna di ritornarmene seco; però arrivato in Napoli, per- 
chè Nola era frattanto caduta nelle mani del popolo, fui necessitato 
a non passare più oltre. Quivi conoscendomi affatto libero dalle armi 
nemiche , e da que' pericoli che poteva per ragion della guerra fa- 
cilmente incontrare, m'insinuai con tanta applicazione a penetrare 
gli accidenti occorsi, e che tuttavia occorrevano fra regii e popolari, 
che parte dalle relazioni di Monsignor Nunzio , nella cui casa mi ri- 
coverai , e parte dalle conferenze degli amici, divenni, se non del 
lutto partecipe di quanto si richiedeva per la descrizione di questa 
istoria, almeno cosi bene dei successi e delle pratiche più principali 
informato, che pochi incidenti restarono non conosciuti. Dagl'incon- 
tri dunque di siffatti avvenimenti, e da motti altri, che per esser breve 
tralascio, appagandoti Amico lettore della tuia diligenza, considera 
la sincerità della mia penna, e scusami della mordacità della lingua, 
il cui veleno si vede oggi in tanta copia diffuso nei congressi dei ci- 
calatoci, che difficilmente potrò liberarmene senza che tu mi difenda. 

Viri sano 


Nola 22 di dicembre I6i$. 






IBR 0 PRIMO 

ARGOMENTO 


Dcscrivcsi lo slato delta cittÀ e Regno di Napoli, l’oppressione del popolo d'au- 
torità dei nobili illimitata — Sollevasi il popolo di Napoli sotto la scorta di Ma- 
saniello d* Amalfi per cagione della gabella dei frutti: si commettono varii ec- 
cessi dai sollevati: riescono infruttuosi gli uffici! di molti Baroni per acchetarli — 1 
Muore I). Giuseppe Carafa: si perseguita il Duca diMaddaloni suo fratello — Giu- 
lio Genoino viene eletto per Consultore del popolo, il quale ottiene le sue preten- 
sioni per mezzo del Cardinale Arcivescovo — Narrasi la visita di Masaniello fatta 
al Viceré, ed il giuramento di questi per l’osservanza dello cose promesse — 
L’andata a Posilipo, la pazzia e morte di Masaniello — Nuovo tumulto del po- 
polo — li tragico fine di Giov: Serio Sanfeliee, con le sciagure del Prcsidento 
Cennamo — Si raccontano il disterro del Genoino, e la pace seguita per opera 
di Francesco Tumido — Si descrivono gli artificii usati dal Duca d’ Arcos per 
insinuarsi nella benevolenza del popolo , o la lega conclusa dal Baronaggio — * 
Comparisce D. Gio: d’Austria con l’armata reale, e si fanno varii discorsi sopra 
le cose correnti — Svaniscono le pratiche dell’accordo, ed il Duca si prepara 
atta guerra. 


Tra le più ricche e fertili provinole d'Italia , osservava il mondo con 
occhio non meno invidioso che pieno di meraviglia, quelle del Regno 
di Napoli, il quale in tempo che tutta l’Europa era dalle armi di 
Marte ingombrala godeva con fatai privilegio il beneficio d’una non 
interrotta quiete ( se pure non vogliamo allogare nel rollo delle scia- 
gure le necessità tollerate per cagione di un Re guerreggiante ), vi- 
vendo non meno sicuro che lontano da qualunque sospetto di guerra; 
come se gli eserciti stranieri , o non ardissero di assalirlo , o come piti 
remoto degli altri , non fòsse oggetto delle armi loro. Insuperbita di 
tanta fortuna la città metropoli del Regno , e mal soddisfatta in tenere 
per servizio di S. M. col proprio danaro le guerre lontane , tentò, co- 
me caricala di soverchie gravezze , esimersi da qualche peso che so- 
steneva per mantenimento degli eserciti regii. Aveva il Regno nel Par* 
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lamento Generale , che nel One del 1643 si fece in S. Lorenzo di Na- 
poli (1), donato al Re undici milioni , pagabili nello spazio di sette 
anni , per mantenere gli eserciti che sosteneva in varie parti della sua 
monarchia , facendolo con espresse convenzioni non solo esente dagli 
altri pesi ordinarli, ma dagli alloggiamenti attuali e contribuzioni con- 
suete, che solevansi pagare per conservazione delle squadre e delle 
milizie. Ma perchè in tal donativo non comprendcvasi la città di Na- 
poli in virtù dei privilegii, che la rendevano libera dalli pesi del Re- 
gno , soleva il Re per mezzo dei suoi Ministri , conforme le occor- 
renze che nascevano , richiedere di tempo in tempo da lei qualche 
equivalente sussidio, che similmente il nome di Donalico otteneva. 
Era , due anni prima che succedessero li tumulti di Napoli , venuto 
da Spagna a governare il regno il Duca d’ Arcos , il quale, rappresen- 
tando la necessità del Re , ed esercitando gli atti della sua naturale 
destrezza , aveva per servizio della Corona ottenuto dalle Piazze di Na- 
poli (2) un milione di donativo : ma comecché era difficile il polerlo 
cavare dalle altre gabelle , clic per le stesse cagioni erano troppo cre- 
sciute , si risolse col consenso delle medesime che se ne fondasse una 
nuova sopra la vendita dei frutti , dalla quale era agevole a cavarne 
il ritratto che ne desideravano i regii , per non essere ad altro peso 
soggetta (3). Si scopersero al principio molte repugnanze nel procu- 
rarne l’effetto, perchè oltre ch’era da molti Cavalieri di cristiano sen- 
timento abborrita , era generalmente ancora , come troppo perniciosa, 
detestata dal popolo , il quale se poteva in ogni altro affare essere frau- 
dato dai nobili , in questo dei frutti non restava ingannato , mentre 


(1) Edifizio di fondazione angioina celebratissimo per avvenimenti storici in- 
torno alte vicende del Regno e della città — Addimandavasi Tribunale di S. Lo- 
renza , ove si riuniva il Parlamento generale, ed in quella parte del fabbrica- 
to, ora adibita ad ufficio di Camera notariale, si tenevano le adunanze dei rap- 
presentanti il napolitano municipio. 

(2) Le Piazze della città di Napoli, dette anello Sedili , c ebe furono abolite 
nell’anno 1800 , erano sei , cioè cinque nobili ed una popolare. Ebbero nomo 
di Nido , di Capuana , di Montagna , di Porto , di Portanova, e del Popolo. 

(3) Secondo il Donzelli Parlenope liberata , ed il Capccelatro nel suo Diario , 
questo balzello fu imposto con editto del 3 gennajo 1G47 a suggerimento di 
D. Carlo Spinelli fratello del Principe di Tarsia , o , come dice il Capccelatro, 
fu opinione ch’egli s’ indusse a farne la proposta al Viceré, al Sedile di Nido ed 
alle altre Piazzo della città , nel fine di evitare la ripristinazionc del dazio del 
secondo ducato per ogni bolle di vino , clic sarebbe stato per lui gravosissimo, 
essendo egli per contrattazioni interessata nell’altra dazia del primo ducalo a 
ioti* , che già trovavasi in riscossione. 
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non vi Tosse gabella; ma scorto finalmente che non vi era altro modo 
d’avere il danaro più pronto, furono, non so se io debba dire , o con 
la diligenza , o con l’artiQzio d’ alcuni , superate , ponendosi cinquo 
carlini per cantaro sopra i frutti d’ estate , e dieci sopra quelli <T in- 
verno. Il capitale però di questi effetti fu venduto non più di 800 mila 
ducati ad alcuni particolari che , forse presaghi del notabile vantag- 
gio che doveva ridondare a beneficio del proprio comodo, avevano coo- 
perato alla vendita seduccndo, forse con mezzi poco onorevoli, la vo- 
lontà di coloro che altrimenti sentivano (1). Pubblicatasi per la città 
la voce di questa nuova gabella, e ributtate, come abborrite dal senso 
comune, le opposizioni di quei patrizi! che prevedevano i danni c le 
ruine che da una tale imposizione dovevano nascere nel Regno, s’in- 
tesero immediatamente per la città varie lamentazioni e querele del 
popolo, dolendosi apertamente non meno di Andrea Naclcrio (2), Eletto 
di quella Piazza che l'aveva consentita , che della nobiltà che vi era 
concorsa. Si accrebbe maggiormente l’indignazione del popolo contro 
costoro , perchè il Duca d’Arcos, che aveva presentito simili doglian- 
ze , desideroso di tenerlo quieto, si era più volte lasciato intendere, 
che egli non era per porre opposizione alcuna, dove non entrasse la 
soddisfazione del popolo , dalla facoltà del quale dipendeva la mag- 
gior parte del pagamento per essere in tanto eccesso più numeroso 
dei nobili. Fu ad ogni modo messa in esecuzione la conclusione delle 
Piazze , e , non ostante il continuo reclamare del popolo, se ne prese 
il possesso , ed incominciossi con ogni rigore ad esigere , fabbrican- 
dosi un luogo determinato in cui dovevano portarsi i diritti della ga- 
bella. Avvedutosi il popolo che erano riuscite infruttuose le istanze 
che continuamente ne aveva fatte con Sua Eccellenza (3), fece, ben- 


(1) Tra i seduttori, cui accenna il Piacente, si fecero principalmente notare 
il mentovato D. Carlo Spinelli ed il Consigliere Carlo Brancaccio , che grossa 
somme di danaro collocate avevano su questa gabella — Vedi il Capecelatro. 

(2) Da altri scrittori detto anche Nauclcrio, il quale, come fa rilevare il mar- 
chese Granito nelle sue accurate ed erudite annotazioni al Diario del Capecelo- 
tro, fu poco accetto al popolo, sia perché nominato Eletto dal Duca di Medina 
senza il consentimento di tutto le Ottime delia città, sia perché non fu estraneo 
ai consiglio intorno alla imposizione della gabella su i frulli ; comunque in pro- 
sieguo, per somme offertegli dai possessori di terrò in Procida , in Ischia ed in 
Pozzuoli, si fosse determinato a sollecitarne con tutto coloro l’abolizione — Vedi 
anche il de Santi*, Storia del tumulto di Napoli. 

(S) Narra il Capocelatro nel Diario , che recandosi un mattino il Viceré ad 
ascoltare la messa nella Chiesa del Carmine , come per pio costume era so- 
lito di praticare in ogni settimana, venne la sua carrozza circondata da nume- 
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thè incerti fossero gli notori, correre varie voci per la città, colle quali 
preconizzavasi al Duca , clic esso non era per sopportare una simile 
gabella nella quale non altro vi scorgeva che un evidente pregiudi- 
zio dei poveri. In tempo di notte furono attaccate molle cedole per 
'e cantonate della città , con le quali similmente i popolari protesta- 
vano ai regii (1) , che se non erano solleciti di trovare altro espe- 
diente per sovvenire Sua Maestà, sarebbe indubitatamente per nascere 
qualche tumulto. Nè ciò essendo bastante a rimuovere 1’ ostinata vo- 
lontà dei Ministri , arsero similmente in tempo di notte quella mede- 
sima barracca eli’ erasi fabbricala per conservarvi i libri dell’ esigen- 
ze , e per riscuotere i diritti della gabella (2). Questi e simili susur- 
ri , accompagnati al successo, fecero tale impressione sull’ animo del 
Viceré , che convocata la maggior parte dei complatearii loro disse, 
che trovassero espediente a soddisfare gli arrendatori della gabella , 
dai quali già aveva ricevuto il danaro , perchè egli era risoluto di 
compiacere in ogni maniera alle dimande del popolo, tanto in riguardo 
della giustizia , quanto per rimuovere tutte le occasioni che potessero 
partorire tumulto. Ventilossi più giorni il trattato, e fu finalmente non 
prima proposto che concluso , che se ne ponesse l’ imposizione sopra 


rosa turba di popolani, i quali con grida c modi irriverenti chiesero l’abolizio- 
ne della nuova gabella. Per liberarsi da quella gente, clic semprepiù minac- 
ciosa ingrossava , promise il Viceré di accogliere le reclamazioni , scusandosi 
clie il balzello era stato imposto per opera della nobiltà. Non ostante ciò ei 
venne meno alla sua parola , anzi , per ischivare altre dimostrazioni di simii 
falla , lasciando la Chiesa del Carmine prescelse per le sue pratiche religioso 
quella di S. Maria di Loreto a Toledo, ora della Madonna delle Grazie. 

(1) Autore di questi minacciosi cartelli fu in massima parlo un tal Gian Luigi 
del Ferro di Sora, secondo scrive il Capecelalro, ed il marchese Granito nello 
annotazioni al Diario ne fa conoscere , giusta i Documenti levati dal carleg - 
rjio degli agenti del Duca di Urbino in Napoli e 1’ Archivio Storico Italiano , 
clic tra cosiffatti cartelli furvenc uno nel quale simholeggiavasi la Sicilia che 
rammentava a Napoli il motto evangelico : Exemplum enim dedi vobis , ut at- 
out ego feci , ita et tos facìatis. Infatti per la scarsezza del pane gravi tu- 
multi erano avvenuti prcccdcnlcracnte in Palermo ed in quasi tutta la Sicilia. 

(2) Ciò avvenne nella notlc del G giugno essendosi messo fuoco ad una quan- 
tità di polvere all’uopo precedentemente collocala nella barracca, c dicono il 
Capecelatro ed il do Sontis, che tanto fu praticalo ad insinuazione dello stesso 
Licito Andrea Nauclerio con promessa di due. 300 falla airesccntorc. J1 de Sanlis 
d'altronde narra, che un certo Giuseppe Palombo indusse Masaniello od un laico 
del Carmine , di nome fra Savino, a dar fuoco alla polvere , la quale sotto l’a- 
bito di costui colatamente nella barracca fu trasportata. 
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là rendita del pigioni, o sopra gli effetti elio possedevano i forestieri, 
tanto dentro della città, quanto nel suo distretto. Ad ogni modo que- 
ste deliberazioni , proposte e non messe in effetto , non acquetavano 
gli animi del popolo inclinato risolutamente a risentirsi, perchè seb- 
bene si andavano da giorno in giorno assicurando di questa ottima 
volontà del Duca, si erano con tutto ciò con gli esempii passati tanto 
discreditati li Ministri del Re, che quantunque ne avessero sperimon- 
tnti gli effetti avrebbero creduto, o di non aver conseguito l’intento, 
o che fosse poco durabile. Risolutisi finalmente i popolari di liberarsi 
da questo giogo, e far conoscere al mondo che l'autorità de’ Principi 
dipende dall’ ubbidienza de’ sudditi, incominciarono primieramente al- 
cuni male affetti al servizio del Re a suscitare con varii artìlìcii qual- 
che moto nella città, e disporre con varie ed imaginarie ragioni gli 
animi degli altri al medesimo parere. Dicevano costoro , che la no- 
biltà era salita in tanta grandezza, che era maggiore il dominio che 
esercitava sopra di loro, che non quello del Re, obbligandoli con l’u- 
surpata autorità che tenevano a professarli più tosto idolatria che 
ubbidienza. Che insuperbita di tanto fasto , disponeva tirannicamente 
delle loro sostanze, come se il popolo fosse schiavo per natura, e non 
ad altro nato che ad acquistarle per essa. Cbe il donativo che face- 
vasi al Re era al popolo, come più interessato in pagarlo, istrumcnto 
d’impovcrirlo, ed alta nobiltà, come autrice del fatto , mezzo di con- 
seguir mercede. Che quei medesimi pesi , che erano imposti da loro 
per sovvenimento della Corona , non servivano per nitro che per in- 
grandire la fortuna de’ nobili , perchè parte se ne facevano padroni 
con vantaggio di compre, e parte fraudando gli arrendatori introdu- 
cevano le robe nella città, non solo per comodo di se stessi ma anco 
per uso di vendita, scemando con simile inganno tanto la valuta delle 
gabelle presenti , quanto quella delie future. Cile non si doveva per- 
mettere che nelle conclusioni , che si facevano nelle Piazze pei- sov- 
venire Sua Maestà , o per altre occorrenze , dovesse la nobiltà con- 
correre con cinque voci ed il popolo con una sola, perchè affascinalo 
dai proprii interessi , e lusingato dalle mercedi clic promettono i re- 
gii , cade il più delle volle in deliberazioni tanto degeneranti da se 
stesso, che in vece di sollevare la città, la precipita, permettendo che 
«'impongano nuovi pesi, la maggior parte dei quali vien caricata sui 
dorso dei popoli. Che il danaro che si cava dalla gabella de’ frutti uou 
era stato situato sopra le carrozze e le pigioni delle case, perchè la no- 
biltà , che ne possiede la maggior parte , restava troppo interessata 
nel pagamento, e non avrebbe sofferto il vantaggio del popolo, che per 
teuerio abbassato usa ogni artificio di non sollevarlo. Clic la grandezza 
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de’ nobili origina vasi dalla medesima viltà del popolo, il quale quauto 
più mostra codardia nel risentirsi, tanto più rende formidabile la po- 
tenza de’ tirauui che lo tengono soggetto ; conforme con nobilissimo 
esempio si era conosciuto nella città di Palermo che nel difendere i 
suoi privilegii avea mostrato spiriti più generosi che quella di Napoli. 

Queste ed altre simili ragioni pubblicate giornalmente per la città 
accesero sì fattamente gli animi del popolo , che ad altro non si at- 
tendeva che di trovare occasione di far novità , non con altro fine 
che di non volere risolutamente pagare la gabella dei frutti. Ma le 
difficoltà che insorgevano nell'originare il tumulto erano tanto grandi 
che P effetto si abortiva prima del desiderio. Avevano con tal dise- 
gno alcuni sediziosi , e poco amici della quiete comune, riscosso da 
molti niercadanti ed artisti tre carlini per ciascuno, con pensiero di com- 
prarne una quantità d'archibugi e tenerli per ogni futura occorrenza, con- 
forme con segreta congiura avevano concertato fra di loro. Ma pri- 
ma che ciò fosse posto in effetto volle Iddio dispositore di tutte le co- 
se prevenire li disegni loro con nuovi accidenti. 

Solevano li fruttajoli della città, comprati che avevano i frutti dai 
contadini, non solo pagare il convenuto prezzo al venditore, ma anco 
quel dazio che per la nuova gabella spettava all’ arrendatore, il quale 
per tale effetto vi teneva persona deputata ad esigerlo nella medesi- 
ma piazza del Mercato. Ora sdegnatisi costoro , o per il rigore che 
usavano gli esattori in esigerlo , o per il travaglio che loro apporta- 
va tal peso in pagarlo , fecero pubblicamente intendere che essi non 
erano per aver più cura di tal pagamento , ma che il venditore ne 
avesse pensiero per l' avvenire , il quale per non sottoporsi ancor 
egli a simile intrigo , che poteva ritardargli il ritorno con altri frut- 
ti il giorno seguente, rispondendo alle istanze del compratore diceva, 
che se si toglieva lo stile che si era nelle vendite passate tenuto, de- 
liberavasi di non venire più a vendere frutti nella città, l’er comporre 
uua tale differenza si adoprò più giorni Andrea Naclerio, che era in 
quel tempo Eletto del popolo , ma per ogni arte che si usasse non 
fu possibile di aggiustarla perchè, tanto gli uni quanto gli altri, ad 
ogni altra cosa si sarebbero piegati che ad addossarsi tal peso per le 
cugioni poco anzi accennate. 

Venne finalmente fra queste indecise discrepanze la Domenica 7 lu- 
glio dell’anno 1647 nella cui mattina molti contadini della città di 
Pozzuoli si presentarono nella marina del Carmine con una gran quan- 
tità di fichi per di là passarli in mezzo al Mercato, dove avevano già 
designato di non portarli se il diritto della gabella non andava a ca- 
rico del compratore , allegando l’uso c la consuetudine che si era sin 
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da principio osservalo. Ma avvedutisi finalmente che le loro richieste, 
o non erano ammesse o che non potevano terminarsi, qual se ne fos- 
se la cagione , si risolsero ( giacche scorrevano le ore della vendita 
dei fichi, frutti troppo soggetti a marcirsi) di ricorrere, come fece- 
ro, al Reggente Zuflia , supplicandolo che come Grossiere della città 
dovesse fuvorir la giustizia della loro causa, nè dovesse in modo al- 
cuno permettere che chi era cagione della grascia e dell’ abbondanza 
che godevano i cittadini , ricevesse un tal pregiudizio. 11 Reggente, 
occupato forse in quel giorno in altri negozi! di maggiore urgenza, 
o stimando difficoltoso il rimedio per aver presentito le differenze che vi 
erano, o che giudicasse che in tal particolare l’ Eletto del popolo a- 
vesse maggior sufficienza di lui , gli scrisse un biglietto pregandolo 
che procurasse in ogni modo sopirle. L’Eletto, che dagli arrcndatori 
e dalli medesimi contadini era stato distintamente informato del fatto, 
ero giù , prevedendo 1’ avviso del Reggente , arrivalo alla piuzza del 
Mercato, benché con poca speranza di partorire buon effetto, tanta di- 
screpanza scorgeva in ambe le parti. 

Giunto colà finalmente, con ordine più condilo da prieghi che da al- 
tro, persuase i venditori a portare i fichi in mezzo alla piazza, allct- 
tandoli con qualche tacita speranza di volere a favor loro decidere la 
differenza : ma venuti poscia al cimento della pretensione che avevano, 
e fatte caldissime istanze appresso di lui che si terminasse la lite con- 
forme per il passato era stato solilo di osservarsi, non fu mai possi- 
bile, per infinite ragioni che furono dall’Eletto arrecato, rimuovere i 
compratori dalla pugna intrapresa e persuaderli al contrario , abbor- 
rendo anche il vantaggio che nel rivendere offriva 1’ Eletto di farli 
godere. I Pozzuolani accortisi finalmente che erano già trascorse le 
ore del vendere , e che di momento in momento si andavano i fichi 
marcendo, disperali affatto di conseguire quello che senza difficoltà ve- 
runa avevano altra volta ottenuto , si accesero di tanto sdegno , che, 
aperte alcune sporte di fichi, incominciarono rabbiosamente a buttarli 
per terra dicendo , che molto più profittevole ridondava ai loro inte- 
ressi il calpestarli coi piedi, che venderli con condizione di esser te- 
nuti a pagare il dazio ali’ arrendatore della gabella , al dominio del 
quale non erano per sottoporsi in conto veruno. A questo alto cosi 
temerario, essendosi meritamente adirato l'Eletto del popolo, diede or- 
dine che si chiamasse un Capitano di guardia per carcerarli , affine 
non solo di castigare 1’ offesa fatta alla riputazione di un tal perso- 
naggio, nel quale rapprcsentavasi il popolo di Napoli, ma perchè una 
tale arroganza non dovesse ugli altri per l’avvenire servir per esempio. 

In quel medesimo tempo stava colà presente una considerabile mol- 
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illudine di ragazzi armali di cannucce con Tommaso Aniello d’A malli (t), 
il quale fattosi capo di quelli per avvalersene nel giorno della Madon- 
na del Carmine, che doveva celebrarsi ai 16 del medesimo mese , li 
andava ogni festa istruendo all’ esercizio di una finta battaglia (2). Or 
vedendo costui (era egli di condizione assai vile) una gran quantità 
di fichi sparsi per terra, c un libero campo di poterli senza ripugnan- 
za ed a stia posta raccogliere, incominciò immediatamente a mangiarne 
insieme con quei ragazzi e con altri che vollero abusare della pro- 
digalità dei Pozzuolani. Indi accortisi della indegnazione dell’Eletto, che 
soprammodo si spiacque, e fatti satolli, incominciarono a tirargli dei 
fichi sul mostaccio, caricandolo di molte ingiurie, e pubblicandolo per 
autore di ogni loro male. Andrea, che ncIPesscr prudente non era ad al- 
tri secondo, c conosceva il pericolo che di momento in momento facevasi 
inevitabile, ridendo dissimulò le offese, e ricevendo per (scherzo le in- 
giurie, si ridusse pian piano, come se ad altro badasse, nella Chiesa del 
Carmine, c quindi montato in una feluca salvossi in Palazzo (3). 

(1) Tommaso Aniello d’ Amalfi era un pescivendolo tanto povero che spesso 
riduccvasi a spacciare quella carta con la quale si usa avvolgere il pesce che 
va comperato in piazza. Nacque nel vico Rotto al Mercato in giugno del 1G20 
da Francesco, volgarmente detto Cicco, c da Antonia (largano, entrambi napoli- 
tani , o fu battezzato nella parrocchia di S. Caterina in Foro Magno ai 29 di quel 
mese, sreondo rilevasi da’ registri della medesima rinvenuti dall’ Abate D. Vin- 
cenzo Cuocio c dal signor Emmanuelc Palermo. Della età di anni 21 tolse in ma- 
glie la giovine Jtcrard ina Pisa, povera aneli’ essa ma di aspetto assai gentile. I 
relativi documenti si leggono nel Discorso del signor Luigi Volpicella , Della 
patria e della famir/ia di Tommaso Aniello if Amalfi, pubblicato nel 3.° voi. 
degli atti dell’ Accademia cosentina. 

(2) A renderò più solenne la festività di S. Maria del Carmine , nel di 16 
luglio ergevasi per pubblico ludo nella piazza del Mercato un castello di legno 
c di carta dipinta. A guardia c difesa di questo simulato fortilizio cran posti drap, 
pelli di giovanetti dell’ infuna plebe, camuffati in costume turchesco, o tinti stra- 
namente, nel viso nelle mani c nel petto, di rosso c di nero, cui davasi volgar- 
mente il nome di Alarbi. Stavano contro di essi, come assalitori, altri drappelli 
anche di giovanetti vestiti con semplice camicia c calzonetli bianchi e coverti 
il capo di un berretto rosso alla marinaresca. Nel di della festa , osteggiando 
le duo coorti zrraatc non di altro che di cannucce , ed attuando gli esercizii 
o le evoluzioni di difesa e di assalto, al clic fin dal giugno si erano addestrali, 
venivasi a capo della espugnazione del castello , clic finalmente era dato alle 
fiamme fra la compiacenza cd il baccano della numerosa gente spettatrice. Se- 
condo il Giraffi ciò aveva luogo nel giorno 7 luglio, alla occasione della festa 
che eclebravasi al Mercato in una Cappella sotto il titolo di S. Maria delle Gra- 
zie. Vedi ancora il Donzelli cd il Capecelatro. 

(3) Come il Donzelli ed il Capecelatro assicurano, alla salvezza dell’ Fletto Pf a - 
clerio contribuirono Giuseppe Palombo, che poscia fu capo dei popolani, D, Au- 
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Fra (auto non comparendo 11 capitano di guardia, e concorsa molta 
gente al saccesso con speranza non vane elle in tale occasiono doves- 
sero originarsi le novità desiderate, Masaniello, che forse non altro clic 
1’ opportunità ne stava attendendo (1), incominciò a gridare, prevenen- 
do la volontà di tutto quel popolo che gli stava d’intorno ; Viva Spa- 
gna ! mora il mal Governo l ed acquistata una infinità di seguaci , 
che con le medesime parole andavano 1’ esempio di lui imitando, en- 
trò nella piccola barracca, dove esigevasi la gabella de'frutti, che stava 
nella medesima piazza , e lacerando i libri dell’ esigenza in minutis- 
simi pezzi , la diede in preda alle fiamme , lasciandola a terra cade- 
re , con orrendo spettacolo , incenerita. 

Ingrossato, alla vista di un tale eccesso, maggiormente il tumulto, e 
concorsovi nuovo numero di genti , che' non meno attendevano a se- 
guire le vestigia del capo , che ad istigarlo a proseguire il corso della 
principiata impresa, incamminossi Masaniello, accompagnato dalle me- 
desime turbe, alla volta di Palazzo, con disegno di tirare il Viceré, con 
gli atti di una tale violenza , a perdonargli il misfatto commesso , ed 
a levar la gabella de’ frutti tanto abborrita dal popolo. Arrivato co- 
là (2), ed avuta senza veruna contraddizione l’entrata, che per la fuga 
delle guardie era libera rimasta (3) , inoltrossi senza punto fermarsi 

Ionio Barbaro, od i fratelli Vincenzo o Giuseppe Fattoruso, con altri della con- 
trada della Concerìa, ai quali il Naclcrio era carissimo. 

(1) £ a ritenersi che il Masaniello non a caso si fosse spinto ad iniziare il tu- 
multo, ma invece tonto eseguisse per effetto dello segrete macchinazioni di cui 
parla l’Autore n pag. 14; e secondo il Capccelalro, tutto egli fece per partita 
già preso con altri otto suoi coetanei di cgualo condizione in un'osteria di cam- 
pagna poco lungi dalla città, nella contrada detta Acqua della bufolo, cd an- 
che per suggerimento di un frate Savino Saccordo, e di un Giulio Gcnoino acer- 
rimo nemico della nobiltà, che prese parto non ultima nei posteriori avvenimenti. 
Vuoisi ancora clic i propositi di quel popolano traessero origine dall’odio che 
egli nutriva contro i governanti e contro coloro ch’eran preposti alla esazione 
dello gabelle, perocché, poco innanzi, era stato costretto a venderò buona parto 
delle sue povere masserizie onde liberare dalla prigione la giovano moglie, sor- 
presa in contravvenzione e maltrattata dai gabellieri mentre introduceva nasco- 
stamente nella città una calza ripiena di farina, artificiosamente avvolta in un 
tovagliolo, e posta nelle braccia a guisa di fanciullo tra le fasce. 

(2) Incedeva a cavallo con bandiera spiegata gridando, Viva Dio e lu Re de 
Spagna, e fora li gabelle. Vedi il De Santi». 

(3) Carlo Caracciolo , Cavallerizzo maggiore del Regno, fu il solo che si mostrò 
risoluto alla resistenza, ma a nulla valsero le suo parole suadenti indiritte agli 
ammutinati, nè la efficacia del suo coraggio, né quella del suo braccio; peroc- 
ché dalla compagnia dei soldati spagnuoli , la quale trovavasi all’ ingresso del 
palazzo, essendosi lasciato libero il passo per volere stesso del Viceré, che spc- 
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nelle più intime stanze del Duca , non ad altro applicalo che a ter- 
minare l’ impresa proposta , ed a perfezionare i suoi principiati dise- 
gni. Nel medesimo tempo coloro che Io seguivano, non avendo i me- 
desimi fini di lui , ed essendo gente per natura inclinata a commet- 
tere qualsiasi eccesso , per rendersi forse più formidabili con gli ef- 
fetti di una mal regolata insolenza, incominciarono immediatamente a 
buttare per quei balconi ciò che di prezioso trovarono nelle primo stan- 
ze del palazzo. 11 Viceré, che in quel tempo era dentro, avvisato che 
il popolo senza veruno ostacolo inoltravasi alla sua volta, si ritirò più 
addentro, con line di non lasciarsi trovare, insino all' ultima stanza; nè 
qui parendogli di star sicuro, per una scala fatta a lumaca se ne calò 
nel cortile, c trovatavi una carrozza, con la quale era forse alcun Ca- 
valiere (1) per particolari interessi venuto da lui, v’entrò con la spe- 
ranza, o di potersi in essa nascondere , o, corno privata persona , par- 
tirsi non conosciuto: ma osscrvulo da alcuni dol popolo, che a guisa 
di diluvio ondeggiante seguendo la turba dei sediziosi entravano nel 
l'ulazzo , fu con segni di una indicibile allegrezza immediatamente ar- 
restato. 11 Duca conosciuto il pericolo , stimato in quel caso moral- 
mente inevitabile , mostrò con un’affettata intrepidezza di non sgomen- 
tarsi , c rivolto all'uso degli artifìci!, dei quali era mirabilmente dal- 
la natura arricchito, disse che, non per altro fine si era messo in car- 
rozza che per calare al Menato e concedere ciò che gli fosse richie- 
sto dal popolo. Questa cortese ofTcrta di Sua Eccellenza mitigò in tal 
maniera la fierezza dei tumultuanti che , usciti con la medesima car- 
rozza fuori del cortile, si accingevano ad andar seco per la città pub- 
blicando la pretesa esenzione dalla gabella, quando sopraggiunto Ma- 
saniello, che con innumcrabil seguito di ragazzi era calato dalle sue 
stanze , arrestò la carrozza di nuovo, e preso il Viceré per le chiome, 
incominciò arrogantemente e con popolare insolenza a minacciarlo (2;; 

rava cosi ili calmerò la moltitudine irrompente noi cortili al grido, a palazzo ! a 
palazzo I o sopraffatti c disarmati gli alabardieri tedeschi , che custodirono lo 
porte degli appartameuti, entrarono i popolani nelle stanze, commettendovi gli 
eccessi che dall'Autore si descrivono — Vedi il Capccelatro. 

(1) Apparteneva questo cocchio al Cavaliere dell’Abito di S. Giacomo D. An- 
tonio Taboada , come racconta il Capccelatro , o al Conto di Conversano , se- 
condo scrive il de Santis. 

(2) Questo fatto è attribuito dal Capecelatro , non già a Masaniello, ma ad 
un frate del convento di S. Brigida a Posilipo, detto fra Agostino di Muro. Il 
Viceré sarebbe stato in qucll'avvonimonto ancor ferito da armi bianche, se, come 
narra il do Santis , un IS'atolc Martincngbi raguseo con la sua spada non avesse 
fatto riparo ad un colpo di coltello; e siccome scrivo il Capccelatro, un D. Em- 
ularmele Vaca, elio fu poi per ciò nominato capitano di cavalleria, non avesse 
col suo braccio distratto un colpo di spada dallo stesso Masaniello assestato. 
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nia accorsovi il Priore della Roccella con seguito di molti Cavalieri (1) 
si adoperò con tanta efficacia di ragioni col popolo, che, convinto dalle 
sue preghiere, piegossi finalmente e raltenne le mani dal commettere 
un eccesso cosi nefando. Il Duca però, che anco negli estremi peri- 
coli non dimenticavasi della forza delParte per rendersi benevolo il po- 
polo, sparse per terra una quantità di zecchini, accompagnando la pro- 
digalità della mano con un melalo suono di vaste promesse. Nè restò 
punto neH’opinione ingannato, perche lusingata quella turba dallo splen- 
dore dell’oro, occupossi si (binamente in raccoglierlo, che egli rimasto 
libero dagl'insulti se n’entrò nella Chiesa di S. Luigi (2), del cui ar- 
tifizio non si avvidero que’lazzari (nome che da se stessa attribuivasi 
la più infima plebe dei sollevati) in sino a clic sbrigati dall’occupa- 
zione in cui si erano messi per troppa ingordigia, si accorsero dell’in- 
ganno, ed incolparono con infruttuoso pentimento la loro dappocaggi- 
ne. Volevano però rompere le porte del monastero per averlo di nuo- 
vo, nta fu questa risoluzione interrotta dall’arrivo di D. Cesare Pigna- 
telli, il quale avendo portato un biglietto ottenuto dai Viceré, in cui 
conlencvasi la pretesa abolizione della gabella dei frutti, distolse il po- 
polo dall’impresa. Ma comecché non tutti i sollevati avevano quel me- 
desimo fine per oggetto, alcuni che desideravano di tenere in piedi il 
tumulto frapponevano nuove difficoltà, lasciando sediziosamente inten- 
dere, che il popolo voleva che si levasse con quella dei frutti anche 
qacila del pane. Soprarrivando a questa nuova dimanda del popolo il 
Cardinale Arcivescovo, con disegno d’insinuarsi a sedare il tumulto, in- 
cominciò con la sua solita piacevolezza a benedire il popolo ed a dispo- 
nere i sediziosi alla quiete, offerendosi di conseguire ciò che desidera- 
vano dal Viceré, il quale avendo già presentita questa nuova preten- 
sione del popolo e la venuta del Cardinale, li mandò per il Marchese 
di Torrecuso un altro biglietto, in virtù del quale non solo la gabella 
dei frutti e del pane, ma tutte le altre levava, pregando Sua Eminen- 
za a volere in suo nome pubblicarlo per la città. Propalatosi questo 


(1) Secondo il Capccclatro essi furono il Conte di Conversano, il Marchese di 
Bricnza, il Duca di Castel d’Airola, D. Antonio Enriquez dei Marchesi d’Atca- 
gniz, D. Carlo Caracciolo dei Marchesi di S. Kramo ed il Priore della Roccella 
Gregorio Carata. 

(2) Fu eretta questa Chiesa dai Re Angioini net decimoterzo secolo.— S. Fran- 
cesco di Paola n’ebbe la concessione da Ferdinando [ di Aragona e quivi co- 
struì un Convento che nel 1815 era quasi cadente — 11 Re Ferdinando 1 llorbo- 
nc fece abbattere quei fabbricati ed ordinò, a disegno dell' ingegnere Pietro bian- 
chi di Lugano, la edificazione della grande Basilica, dedicata a S. Francesco di 
Paola, che ora vediamo. 
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nuovo ordino del Duca per mezzo del Cardinale e del Principe di Mon- 
tesarchio, che colà per il medesimo effetto ritrovavasi, si persuasero i 
tumultuanti a partirsi daS. Luigi, dicendo che agl’ interessi del popo- 
lo poco importava la presenza del Duca, avendoli già concedute gra- 
zie molto maggiori di quelle che pretendevano, onde era migliore espe- 
diente il pubblicarle per la città e farle eseguire. Prevalsero siffattamen- 
te queste ragioni negli animi di coloro che, abbandonata l'impresa (1), 
incominciarono furiosamente a scorrere per le piazze della città, tumul- 
tuariamente gridando, che non solo si levasse quella dei frutti, ma an- 
co le gabelle antiche poste su le cose più necessarie. 

Da si vaste concessioni, a viva forza ottenute, fatti più arditi senza 
avere ostacolo di chi potesse reprimerli, passarono agli eccessi. Il pri- 
mo che commisero dopo Tessersi partiti da Palazzo fu l’aprire le car- 
ceri di S. Giacomo, e tutte le altre della città ( eccettuandone quelle 
della Vicaria) e dar la libertà a quei prigioni che vi erano, ammet- 
tendoli non meno per compagni de’ loro misfatti che esecutori delle 
loro pessime voglie. Ciò fatto, supponendo di non avere ancora dato 
principio agli effetti della loro crudeltà, andarono alla Chiesa di S. Lo- 
renzo col fine, o di ridurre in cenere l’archivio della città, che colà 
conservavasi, o per impossessarsi del luogo; ma salutati con tiri d’ar- 
chibugiate da alcuni fuggitivi che v' erano dentro, mutarono pensie- 
ro e calarono di nuovo al Mercato (2). Quivi il signor Principe di 
Bisignano, che mandato dal Viceré a sedare il tumulto aveva insino 
a quell’ora seguito i sediziosi, essendo non meno afflitto dal digiuno 
che travagliato dal caldo, fece istanza di ritirarsi, parendogli di avere 
per allora non poco operato in servizio del He; ma qncgli sovvenen- 
dolo con alcuni rinfreschi , e provvedendolo di ciò che gli faceva di 
mestieri, non volsero in conto veruno permettere ch’egli partisse, as- 
serendo che nella sua persona erano collocate tutte le speranze del 
popolo, e che non erano per applicarsi ad altro consiglio che al suo, 

(1) Lo sgombro della piazza e l’ allontanamento dei tumultuanti sono diversa- 
mente narrati dal Capccelatro, il quale scrivo clic i popolani essendo trascorsi 
in violenze eccessive, anche contro i soldati spagnuoli che trovavansi nel sotto- 
portico del palazzo, maltrattando i gregarii e gli uflìziali, appropriandosi di ar- 
chibugi e di picche, e rompendo tamburi , fu forza a quei soldati di far fuoco 
su di essi, rimanendone alcuni uccisi c feriti: cosi la moltitudine fu fugata. 

(2) I fuggitivi dei quali parla l’Autore erano I). Carlo Capccelatro Duca di Sej fi- 
no, c Giovani Battista Gemello insieme ai loro famigliari armati, e tra coloro del 
popolo che rimasero morti per effetto dello orchihugiatc fuvvi un palermitano che 
venne colpito alla bocca mentre incitava arditamente oirassalto, dicendo che te- 
mi popolo codardo 1 — Vedi il Capece latro. 
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esperimentato da loro in altre occasioni sempre giovevole : benché 
verso la line del giorno ebbe poi campo da potersi partire. 

Li sediziosi frattanto fatti capitalissimi nemici del riposo, e vocife- 
rando per tutte le strade Fica Spaglia! mora il mal governo! s’ in- 
caminarono alla volta di Porta Nolana presso alla quale entrati nella 
casa di Geronimo Letizia (1), arrendatore della farina, manomcssero ciò 
che vi trovarono di pregio, strapparono li libri e bruciarono in un'ora 
ciò che aveva egli nello spazio di tanto tempo acquistato; castigando 
nella medesima sera con l’ istessa pena del fuoco non meno l’alfitta- 
tore della gabella del pesce, che quello del sale. 

Fu opinione generale , ed approvata da molti , clic se il Duca in 
quel medesimo giorno avesse spinto contro i sediziosi le solite guar- 
die della città , col valore di due o tre compagnie spagnuole , delle 
quali poteva liberamente avvalersi, il popolo si sarebbe senza alcun 
dubio ridotto nella pristina ubbidienza ; poiché in tutto quel giorno 
non ebbe altro seguilo che di gente tumultuaria e male atta a difen- 
dersi. Ma , o che egli non volesse con siffatti rimedii maggiormente 
inasprirlo , o che supponesse che per sedare tal tumulto la dissimu- 
lazione fosse istrumento migliore, o che così fu decretato nel Cielo, 
suscitò con siffatti rispetti a tanta baldanza il furore del popolo, che 
vedendo affatto remota l’opposizione dei regii, acquistò maggior forza 
e sollevossi a nuove speranze, conforme palesarono gli accidenti che 
dopo seguirono. 

Si videro verso il fine di quel giorno tanto li PP. Teatini per la 
strada di Toledo, quanto li Gesuiti uscire in processione alla volta del 
Mercato , pregando Sua Divina Maestà per la quiete del popolo, ma 
con diverso successo, perché quelli non trovando impedimento prose- 
guirono il viaggio in sino a Palazzo, e questi minacciati da una se- 
diziosa turba di lazzari, con dire, che in tempo che ai posero le ga- 
belle non si erano adoperati in servizio del popolo , cessarono da 
quell’opera così santa, non meno confusi che spaventati. 

La notte che segui , fatta il popolo nuova radunanza di gente, ed 
armatala al miglior modo che fu possibile , la dispose con qualche 
ordine per molti luoghi della città, ordinando imperiosamente alli pa- 
droni delle case cosi a tener lumi accesi per le finestre, come a far 
fuochi per le piazze, non in vano sospettando che l’oscurità delle te- 


(1) Albergava Geronimo letizia nella casa del Duca di Camporliiaro a Portano- 
va, e non già a Portanolana, e si vuole clic per disposizione di lui era stata impri- 
gionata la moglie del Masaniello— Vedi il Capecelatro ed il Marchete Granilo , 
Ann. al Diario. 
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indire occasionasse agli spaguuoii di faro qualclic tentativo per distur» 
bure i loro disegni. 

Comparve il nuovo giorno, ed assicuratisi affatto i sollevati che non 
era il Viceré per ostarli, incominciarono con maggiore insolenza a scor- 
rere furiosamente per la città, gridando per tutte le strade Vita Spagna! 
Mora il mal governo t credendo forse con tal pretesto di giustificare 
le loro operazioni. E perchè non era plebeo né cittadino (salva la pa- 
ce dei buoni) di condizione onorata clic non fusse mal soddisfatto del 
governo dei Ministri, ai quali attribuivano la cagione delle comuni mi- 
serie del Regno, non fu chi non approvasse la sollevazione del popolo 
per un atto della Divina giustìzia: anzi alcuni, che per I’ incertezza 
dell’esito, e che non ben sapevano dove dovessero terminarsi le cose, 
avevano nel giorno precedente mostralo effetti neutrali, veduta assicu- 
rata la potenza del popolo , si tolsero pubblicamente dal viso la ma- 
schera dell’ ipocrisia , e si scopersero del medesimo partito. E questi 
furono coloro che a favore de’ tumultuanti prevalsero non meno con le 
armi, che col consiglio, ponendo in una troppo dubbiosa contingenza 
gl’ interessi del Re; perchè regolate le deliberazioni del popolo dalle con- 
sulte di costoro , partorirono finalmente quelli effetti che furono tanto 
perniciosi alla Corona. 

Scorrendo dunque la turba dei sollevati, nell’accennato modo di so- 
pra, per la Città, si diede senza verun rimorso di coscienza a com- 
mettere eccessi i quali ancorché non fussero superabili per esempio, 
furono nondimeno stimati leggieri per esserne la maggior parte com- 
messi contro coloro che comunemente stiinavansi tiranni del popolo. 
Posero a sacco ed incendiarono molte case dei particolari, i quali non 
meno avevano avuto maneggio nelle cose pubbliche della città , che 
in quelle del Regno. Fra queste vi fu la casa di Donato de Beltis , 
di Felice Basile, del Consigliere Antonio de Angclis , del Consigliere 
Antonio Miroballo , di Andrea Naelcrio e di Alfonso Valenzana affi t- 
tatore della fariua. È però vero elio il popolo, per mostrare un affet- 
tato zelo a beneficio del pubblico, ardeva non solo le robe ma anco 
gli argenti e le monete che vi trovava (1), non permettendo, sotto gra- 
vissime pene, ad alcuno che ardisse di pigliare una minima cosa per 
uso particolare ; il cui ordine inviolabile fu con tanto rigore osser- 
valo che un lazzaro il quale osò di nascondere due candelieri di ar- 
gento, fu immediatamente decapitato. 

Ma mentre queste sediziose turbe di lazzari, a guisa di crudelissimi 

(1) Ed anche gli animali trovali nello case c nelle scuderie, che al dire del 
Capccclatro si facevano crudelmente entrar vivi net fuoco. 
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esecutori e ministri dello sdegno del popolo, vagavano quasi furie in- 
fernali per la città, commettendo varie sorte di eccessi, un tal Miccaro 
Perronc , Masaniello, ed altri capi della sollevazione, che invigilavano 
con assidua sollecitudine allo stabilimento delle cose pretese ed a ren- 
dersi sicuri dalla vendetta dei regii , deliberarono di provvedersi di 
munizione da guerra. Conferitisi dunque per tale effetto nella regia 
polveriera , fecero instanza che si consegnasse loro tutta la polvere 
che vi stava : ma preveduto questo disegno dal Duca, che dal gior- 
no precedente l’aveva fatta bagnare, si accesero di tanto sdegno con- 
tro Giov: Battista Buzzacarino, che n’ era adulatore, che dopo averlo 
indarno cercato, bruciarono tutte le robe della sua casa. Indi perve- 
nutoli a notizia che un tal bottegaro del Molo piccolo una non me- 
diocre quantità ne teneva , vi spedirono immediatamente una squa- 
dra di lazzari per farla comprare, i quali, essendo con la solita furia 
entrati nella bottega , saccheggiando ciò cho vi stava , avvenne che 
per incautezza di un tale , non meno infelice che poco avveduto , si 
accese fuoco alla polvere, e volando in aria la casa morirono tra le 
ruine di quell’ incendio più di 45 persone , oltre coloro che, in nu- 
mero molto maggiore , dalle stesse pietre cho caddero restarono fe- 
riti (1). 

La disgrazia però di costoro non intiepidì nè sospese la fervenza 
dei sollevati, capo dei quali slitnavasi allora piuttosto il Perronc che 
il Masaniello, il quale, per lo zelo con che crasi applicato a sollevare 
il popolo dalle sue miserie, non molto curava che gli fosse altro com- 
petitore nell’autorità preferito: ad ogni modo, non meno questi cho 
quegli andava per la piazza del Mercato, dove di momento in momento 
nuove squadre di sediziosi calavano, dando gli ordini neccssarii ed esor- 
tando ciascuno ad armarsi per la difesa nella causa comune, chè tal 
figuravano l’impulso che li moveva al tumulto, con risoluzione di non 
acquetarsi giammai se prima non si toglievano tutti gli aggravi! del 
popolo , che aveva con depravata consuetudine per il corso di tanti 
anni sofferto: anzi a D. Tiberio Carafa ed al Principe di Satriano, che vi 
giunsero nello slesso giorno per disporre i sollevati alla quiete , fece- 
ro apertamente intendere, ette se l’uso dei privilegi!, ottenuti da Car- 
lo V, non ponevasi in osservanza, nè cesserebbero le novità, nè sareb- 
bero per desistere dall’impresa. Penetrata, per opera del Bisignano , 
questa nuova pretensione del popolo all’ orecchio del Duca , vi spedi 
il Principe di Montcsarchio , il quale avendo portato una nuova scrit- 

(1) Il Capocelalro fa ascendere il numero dei feriti a 90, e quella dei morti 
a 40 , tra i quali molli fanciulli ed altri clic a coso ivi trovavansi. 
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fura in cui conlenevasi non meno l’abolizione delle gabelle , che la 
concessione di quanto il popolo pretendeva, la pubblicò per la piazza 
del Mercato con l’approvazione di altri sei cavalieri che lo seguiva- 
no (1) ; ma divulgatasi una voce, per artificio di alcuni non molto de- 
siderosi della quiete , che quello scritto era falso, il principe, che ben 
sapeva quanto era pericoloso il contendere di ragione con un popolo 
sollevato , si salvò con la fuga , lasciando i compagni che furono su- 
bito ritenuti, benché non molto dopo dalla Chiesa di S. Agostino, do- 
ve si ventilò il tenore della suddetta scrittura (1) , fossero, con pro- 
messa di ritornare , liberi rilasciati. E fu nel medesimo tempo che es- 
sendo arrivata colà una processione di frati Domenicani ,■ implorando 
per li presenti rnmori gli aiuti del Cielo, il popolo non si contenne 
di perseguitare un tal frate che portava il crocifisso per levarglielo 
dalle mani, dicendogli che non venissero ad impedire con le loro af- 
fettate orazioni il servizio del pubblico, ammantando con tal nome gli 
effetti di una manifesta perfidia. 

Accorse poco dopo a siffatti tumulti, con speranza di porvi qualche 
rimedio, il Duca di Maddaloni, che per tale effetto l’aveva il Viceré 
fatto cavar dalle carceri, nelle quali per contumacia di poco momento 
era stato per ordine del medesimo ritenuto (3). All’ arrivo di questo 

(1) Tra costoro novera il Capecelatro D. Giuseppe Mariconda ed il Duca di 
Rodi , e racconta clic tra i Cavalieri, andati anche in quel giorno al Mercato 
per acquietare il popolo, vi furono il Principe della Rocca, il Marchese di Tor- 
rccuso, il Principe di Montemiletlo , D. Giuseppe de Sangro, il Principe di Chio- 
sano, 1). Giulio Guindazzo c D. Giuseppe Origlia. 

(2; La maggior sala di questo edilizio fu conceduta nel 1495 da Re Ferran- 
te li di Aragona alla Piazza o Sedile del popolo, che da Ferrante I, nel 1456, 
era stata privata di ogni prerogativa — Intorno poi aU'avvenjmcnto, il Capece- 
latro aggiunge, clic, mentre si discuteva il tenore della scrittura, fu gridato 
da quei popolani che erano fuori della Chiesa c all’arme , allarme , ea la scrit- 
tura è fauzal e suonate le campane a stormo , chiusero con molte travi i copi 
delle strade circostanti. 

(8) Sullo cause dell' imprigionamento del Duca di Maddaloni ovvi notabile di. 
vergenza tra il Piacente, il Capecelatro ed altri scrittori, ed in quel tempo cor- 
se ancor voce che il Duca fosse stato trattenuto in castello per lo seguente ca- 
so. La notte del 26 maggio 1646, o, come dicono altri, nella domenica 21 di 
maggio un’ora dopo il tramonto, il vascello ammiraglio delta flotta spagnuola, 
che stava pronto a far vela nel porto di Napoli, fu consumalo dal fuoco appic- 
cato alla polveriera : era carico di molto danaro e di altri ricchissimi circlti 
destinati pel Re di Spagna, come ancora di mobili preziosissimi c di dovizie ap- 
partenenti a D. Giovanni Chacon, Visitatore generale del Regno, che insieme 
alla moglie faceva ritorno in sua patria. Credette il Viceré che questo incendia 
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signore, il popolo, in cui non si erano ancora estinte verso di lui le 
scintille della primiera osservanza, mostrò segni, in vederlo , di non 
poca allegrezza, sperando che come patrizio e della Piazza di Nido (i 
cavalieri della quale non erano in mala opinione appresso dei popo- 
lari) dovesse mostrarsi parziale della giustificala pretensione che ave- 
va. Si accrebbe inoltre quest’ottimo concetto che teneva di lui, per- 
chè, udite con atti di una sincera approvazione le dimando del popo- 
lo, promise che si sarebbe in maniera con sua Eccellenza adoperato 
che gli farebbe concedere ciò che avrebbe saputo desiderare insino al- 
l’abolizione di qualsivoglia gabella. Rimasto d’ una così cortese pro- 
messa soddisfattissimo il popolo , liccuziossi dal Duca , pregandolo a 
procurarne la esecuzione con ogni prestezza. 

Doveva il popolo, per cagione delle speranze fondale in queste pro- 
messe del Duca, astener le mani dal più commettere eccessi, ma per- 
ché non vi era capo fra loro con cui si potesse il negozio con sicu- 
rezza di osservanza trattare, e dall’ autorità del quale si raffrenasse 
la insolenza di quei sollevati che Don avevano altro che la propria 
volontà per ragione, furono, i trattati del Maddaloni , o non ben in- 
tesi , o non approvati da tutti. Aggiungasi , che essendo quei lazzari 
troppo sdegnati, e resi quasi impotenti a sostenere le proprie famiglio 
per le gravezze imposte dai regii, e recenti le offese che avevano in- 
giustamente sofferte (coni’ essi dicevano ed era pur vero) sotto la ti- 
rannia dei nobili, l’ imperio dei quali era siffattamente cresciuto che, 
quasi Deità terrene, erano idolatrati non che ubbiditi dal popolo. Sup- 
ponevano di non restar soddisfatti senza qualche risentimento di me- 
ritata vendetta ; oltre il furore che gli suggerivano i pessimi consigli 
di coloro che , per diversi ed immaginarli disegni , non amavano la 
quiete, mettendo in diffidenza il popolo, con fargli credere per simu- 
lata 1’ ottima volontà che mostravano i regii (1). Scorsero però tumul- 

fossc avvenuto per opera di occulte macchinazioni avverse a lui od allo Stato, 
c prima ne fu accagiunato un tale Scarampo , nobilissimo cavuliorc lombardo, 
cui poco innanzi erosi tolto il comando di quel vascello; ma, essendosi poscia 
eseguite alcune visite domiciliari , c rinvenuti alcuni indizi di colpa a corico 
dell’ aboto Amctrono, venne per ciò dannato a morire. Era costui agente e fa- 
miliare del Duco di Maddaloni, il qualo non solo per questo cadde in sospetto 
o fu imprigionato per ordino del Viccrc nel castello di S. Eremo, ma benanche 
perchè ritcnevasi come nemico degli spagnuoli, c capace di eccitare turbolenze 
per odio contro i governanti. 

(1) Si videro in quella notte andare attorno per ta piazza del Mercato quat- 
tro uomini mascherati, fra cui eravi un tal Giulio Gcnoino, i quali mettendo in 
sospetto le promesse del Viceré c le parole dei nobili, incitavano al progresso 
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filando con il medesimo furore por la città, usando lo consuete inso- 
lenze e commettendo delitti in tanto dissimili dai primi, in quanto era- 
no più nefandi. 

La mattina seguente, che furono li 9 di luglio, considerando il po- 
polo che non potevano sortire ottimo fine quelle deliberazioni che sta- 
bilisce una plebe tumultuante c confusa, in cui non è capo che, rap- 
presentando gli altri, approvi o non ammetta quel che si tratta, si di- 
spose ad eligerne uno. Ma comechè sopra tutt’ i quartieri dei solle- 
vali prevaleva la fazione del Mercato, per essere quanto più vile, tanto 
più numerosa delle altre, in vece di creare una persona abile a soste- 
nere una soma di tanto peso, elessero quel medesimo Masaniello che 
aveva principiato il tumulto, acclamandolo per capo del popolo e rive- 
rendolo con tante dimostrazioni di ossequio , che potevano piuttosto 
stimarsi effetti di venerazione che di ubbidienza. È però vero che gli 
diedero per consultore un tal Giulio Gonoino (1), il quale avendo eser- 
citato la carica di Eletto del popolo con molta soddisfazione della città 
nel tempo del Duca d’ Ossuni , era non meno ben voluto dal popolo 
che stimato per persona di molto maneggio. 

inalzato Masaniello a grado cosi sublime, ed ottenuto un pieno do- 

del tumulto e delle violenze, sino a consigliare la ospugnazione della reggia, del 
forte S. Eremo c degli altri castelli. — Vedi il Diario del Capecelalro. 

(1) Nativo di Cava nel Principato citeriore, uomo tristissimo, di motto inge- 
gno , c capace di ogni' nefandezza. Essendo Eletto del popolo nel 1620, preso 
parte aito cospirazioni ordito dal Duca d’Cssuna il giovane, e fu però imprigio- 
nato c condannato all’ultimo supplizio. Gli fu promessa la vita a patto che ri- 
velasse i complici di quella congiura. Accettò la condizione c fu relegato nel 
castello di Orano in Africa, ove rimase per ventidue anni. Per le nozze della 
Regina d’Ungheria ottenne grazia, ed avendo abbracciato lo stato ecclesiastico 
con mezzi fraudolenti, ritornò in Napoli, c di quelle rivolturc dell’anno 1647, elio 
il Piacente descrive, fu uno dei principati promotori. Prescelto a consultore di 
Masaniello , ed abusando della costui dappocaggine , contribuì soprammodo a 
tutti gli eccessi, atte stragi ed agl’incendii che desolarono la città, incitando il 
popolo contro i nobili, e principalmente verso il Duca di Maddaloni. Fu traditore 
vilissimo dello stesso Masaniello, e cooperò alla morte di lui a prezzo delta ca- 
rica di Presidente di Camera conferitagli dal Viceré, il quale fu poi obbligato a 
farlo fuggire in Roma , essendo caduto in odio del popolo , perchè , corno lo 
stesso Piacente narra in prosieguo, ottenuto il Gcnoino il posto di Presidente, 
cangiando stile, fecesi a propugnare i principi d’ ordine , ed a reprimere con 
l’opera e col consiglio 1’ eccedenze dei sediziosi. Cessali finalmente i tumulti, 
venne relegato per ta seconda volta e mandato nella Spagna, ovo morì appena 
arrivato in l’artomaone, la cui morie non increbbe a nissuno. perchè g.à il cono - 
teeeano traditore: cosi scrii e il Bolla. — Vedi il Capcce/atro ed il de Santis. 
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minio sopra dei sollevati, applicò l’animo con tanto zelo a secondare 
i disegni del popolo, che quasi divenuto nemico di se stesso, e abban- 
donali i proprii interessi, non nacque occasione che non incontrasse, 
nè sofferse travaglio che non sostenesse per servizio di quello, e di co- 
loro che fomentavano la sua grandezza. 11 primo ordine che diede , 
per obbligarsi maggiormente la benevolenza del popolo, fu che il pa- 
ne, che allora era non più di 24 once per ogni grana quattro, si la- 
vorasse a quaranta, che la carne vaccina si vendesse a grana cinque 
il rotolo, la vitella campereccia a sette, e la più piccola ad un carlino; 
scemando la valuta dei vini, dei salami, c di ogni altra cosa commestibi- 
le; effetti ed operazioni che allettarono talmente quel popolo che noa 
fu alcuno che non desiderasse d’ idolatrarlo. 

Per approvare tante c siffatte deliberazioni di lui, sull’ora del mez- 
zo giorno sopravvenne di nuovo il Duca di Maddaloni e portò un or- 
dine del Viceré in stampa, con il quale, confermando tutte le oose fat- 
te dal popolo, pubblicava la esenzione di qualsivoglia gabella e l'in- 
dulto generale di quanto era stato insino a quel giorno commesso (1). Ma 
letto da coloro, che lo stavano ansiosamente aspettando, e considerala 
una particola, che o dubbia o male intesa, pareva che debilitasse la for- 
za delle grazie concesse, s’insospettirono siffattamente della fede del Du- 
ca, che pubblicando quell’ordine concordemente per falso, e gridando 
Tradimento ! corsero per ammazzarlo (2); ma ritrovatosi io comitiva 
di quei lazzari l’accennato Perroue poco di sopra mentovato, s’adoprò 


(1) Quell’ordine era cosi concepito. 

Philippcs Dei oriti* bex eie. 

D. Roderìcus Ponzo de Leon Dui civitatis de Arcos ctc. 

Vicerex, Locumtencni, et Capitancns Generali! in praescuti Regno, ctc. 

Noi con privilegio concesso questo infrascritto giorno, sette del corrente, le - 
ramo tutte le gabelle et imposizioni poste dal tempo della felice memoria di Car- 
lo V Imperatore fino ad oggi, con indulto di tutte le inquisizioni e dettili com- 
messi — Vedi il Capccelatro. 

(2) Aggiunge il Capecelatro : e Masaniello ricordevole degli oltraggi che , 
recando il pesce, aceca dai suoi famigliar) ricevuto in casa di lui, con essergli 
tolto molle volte senza pagarcelo, ed anche battutolo, presagii la briglia del ca- 
vallo con ingiurie e percosse , afferrandolo per la capigliatura , e facendolo 
smontare da cavallo il fé prigione, e con le mani strettamente tegole con una 
fune il diede in custodia — - — Narra puro il Donzelli, che il Duca nel vedersi 
trattato in tal modo, disse : Questo ad un par mio / At elio rispose Masanieito: 
Chcsso e cchii pero te spetta, cornine a traditore de la patria. 
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in maniera con alcuni compagni che l’ aderivano, che fattolo ritenere 
come prigione, se lo prese egli per consegnalo, benché nella medesima 
sera gli desse adito di fuggire con molto risentimento del popolo, e dello 
stesso Masaniello. 

Il Viceré udita la carcerazione del Maddaloni originata dall’incre- 
dulità del popolo , o piuttosto dall’artificio di coloro che avevano in 
quel tumulto pretendenze, vi spedi immediatamente, coH'istess’ordiue 
in cui era, però discifrata la particola sospettosa, il Priore della Roc- 
cella, il quale, assicurando per le strade della città i sollevati non me- 
no con la efficacia della lingua, che con la forza degli ordini scritti, 
fece qualche buona impressione in coloro che non avevano altro fine 
che riportare dali’incominciato tumulto il beneficio universale; ma in 
quelli che con la sollevazione pretendevano di migliorar fortuna cd 
inalzarsi a speranze maggiori, non fu meraviglia se cagionassero que- 
sti ordini effetti diversi, essendo non prima veduti, che discortesemente 
ribattati (1). Anzi ad un servo dello stesso Priore, che volse alcuni del 
popolo dell’abusata grazia imprudentemente riprendere, diedero in pre- 
senza del proprio padrone una quantità di ferito, obbligando quel signo- 
re ad approvare la vendetta dei percussori, per la tema che gii recò la 

(1) Il Marchese Granito nelle sue annotazioni al Diario del Capocentro nel 
trascrivere siffatto documento, riportato dai de Sanctig, aggiunge di averne rinve- 
nuto nella biblioteca firancacciana un esemplare stampato in foglio volante, die- 
tro del quale si leggono le seguenti parole manoscritte : Quella è la pramma- 
tica fatta per sossegare il popolo irato, ma la stracciarono per falsa— Il detto 
documento é del tenore che segue. 

Pnmrrcs Dei giutm Re* 

Don Rodericus Ponzc de Leon, Dui civitatis de Arcos 
Marchio de Zaara, Comes do Baylcn et Casares , 

Dominus Domus Villac de Marchcna et Garzia, 

Et in praesenti Regno Vicerox, Locumtenens, et Capitoncus Gcncralis, ctc. 

A cu con privilegio concesso questo infrascritto giorno , avemo conceduto al 
fedelissimo Popolo di questa fedelissima città , che siano estinte e levate per 
sempre tutte le gabelle ed imposizioni , poste dal tempo delia felice memo- 
ria di Carlo V Imperatore fino ad oggi in questa fedelissima città, e suoi bor- 
ghi e casali; ed anco indulto di qualsivogliano delitti ed inquisizioni , ctiam 
che non ci siano remissioni di parli , con che si procuri fra quattro anni; ccl 
anco indulto per lo successo dt ieri ed oggi , sette ed otto del corrente , con- 
forme ci è stato supplicato — Napoli 8 di luglio 16f7 — Et Duquc de Arcos, 
Vidi t Zufia Regens — Vidi! Capycius Latro Regens — Vidit Caracciolus Re- 
gens — Donatus Coppola Secr; — In Napoli per Egidio longo stampatore del- 
la Reai Corte, 
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temerità dell’eccesso, c per sospei che l' inumanità di quelle turbe 
non dovesse appagarsi con un solunisfatto, conforme esperiinentossi 
dalle stragi e dalle mine che dopojguirono. Sottrattosi egli però cou 
qualche destrezza dall’imminenza d pericolo, e dato parte al Viceré 
del successo , ritirossi nel monasteidi Santa Maria della Nova con ri- 
soluzione di non più cimentarsi a mili imprese. 

Scorrendo frattanto il popolo, o ù tosto i ministri di esso con la 
med sima applicazione nel male, pzameute per la città, non sapeva 
egli stesso quel che per beneficio cnune dovesse di vantaggio ope- 
rare ; mentrecchè dal principio delumulto si era già pubblicata la 
esenzione delle gabelle, e sortirono effetto tanto bramalo da tutti. È 
ben vero che dietro dei sollevati alavano non come complici , ina 
come tirati dalla curiosità del casoalcuni, i quali ancorché in appa- 
renza non fussero sediziosi, erano ^rò tanto cupidi che non si estin- 
guesse l’ incendio di quel tumulto c tacitamente procuravano di rom- 
pere tutti quei trattati che tendeva) alla quiete , disseminando con 
varii artifici! tante diffidenze nel polo, che ricusava qualunque van- 
taggioso partito che gli fusse propto. Istigato dal consiglio di costo- 
ro Masaniello, che sino a quel tempaveva più tosto atteso a vendicar- 
si del pessimo governo dei Ministrale a trovare espediente ai suoi 
casi, si risolse a citare tatti i Caputi delle strade a pigliare le armi 
che gli anni addietro furono consolate dal Duca di Medina, con l’oc- 
casione dell’armata Francese che f a vista della città di Napoli sotto 
la condotta di Monsignor Arcivescoi di Bordeaux, per potere in ogni 
occorrenza assistere alla difesa coune (1). Questi ordini di Masa- 
niello ebbero tanto vigore, che furio prima eseguiti che pubblicati; 
perché a coloro che altro non allenivano che l’occasione per esimersi 
da tanti pesi, e liberarsi da quei avagli che avevano si lungo tempo 
sofferti, il bando di pigliare le aro non servì per altro che di pre- 
testo ; onestando la cagicne con iberna del male che poteva seguir- 
ne non ubbidendo. Assiematosi po che li Ministri regii non erano più 
per ostarli, e che potevaio proporne, non che ricevere leggi dal Vi- 
ceré, si divisero in varii squadroni e in un medesimo tempo anda- 
vano saccheggiando ed adendo le ase di coloro che in qualche modo 
avevano, o tenuto mano tegli arredamenti di Corte, o amministrato 


(1) Avendo il Masaniello auto contea che in una casa a Portanova presso 
la Chiesa di S. Aniollo si trovavano seicannoni di ferro, lasciati in pegno at 
proprietario di essa da un nqozianto inteso possessore di una nave , diede 
tantosto gli ordini perché il opolo su n appropriasse, e posti alta meglio so- 
pra affusti si collocarono a cpo delle slade principali — Vedi il Capecelatro . 
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le cose della città ; ordinando e disponendo gli affari , come se non 
da altri che da loro dipendessero gli atti della giustizia, e come se 
il Re non avesse nel regno altro che il nudo nome. 

Arsero nel medesimo giorno le robe di Domenico Mazzola, partita- 
rio delle armi, per essersi mostrato troppo ritroso in consegnarli una 
quantità di moschetti che si trovavano in suo potere (1). Con crudeltà 
non meno inumana incendiarono il palazzo del Duca di Cai vano presso 
alla Chiesa di Santa Chiara, lasciando con orrendo spettacolo divorati 
dalle fiamme i più ricchi apparati e le più superbe suppellettili che 
avesse mai per lo spazio di molli secoli altro Principe del Regno pos- 
sedute , essendo per comune giudizio stimato quel danno da sopra i 
130 mila ducati, oltre gl’interessi del pubblico che furono maggiori, 
restando dal medesimo fuoco anco l’archivio della regia Cancelleria 
totalmente incenerito. Quindi trascorsi nella strada di Toledo, ivi ar- 
sero e saccheggiarono il magnifico palazzo di Giovanni Zavaglia Duca 
d*03tuni, ardendo nella publica piazza ciò che trovarono, non con al- 
tro pretesto , che per aver egli tenuto mano nei pagamenti , e nelle 
Kheranze della regia Corte. La sciagura che patì la casa di Cesare 
Luhrano, presso alla Chiesa deH’Iacoronata, non fu dissimile dalle al- 
tre , perchè oltre le robe che vi erano, gli argenti e 1’ altre cose di 
pregio, trovate dal popolo nel monastero dell’Ospcdaleito, furono in un 
medesimo fuoco riposte , non per altra cagione che per essere stato 
molto tempo prima aflìttatore di diverse gabelle. Mossi dalla medesi- 
ma causa arsero non meno i mobili che la casa di Bartolomeo Balsa- 
mo vicino al monastero di Monteoliveto. Spinti dal medesimo furore 
incendiarono una quantità di mobili di Cesare Caporale, non per al- 
tro che per essersi troppo arricchito daU’arrendamento del pane bianco. 

Per apportare qualche rimedio a tanti mali si sarebbe volentieri in- 
tromesso alcun altro signore del baronaggio ; ma le insolenze usate 
col duca di Madduloni, e l’esempio seguito in persona del Montcsar- 
chio e del Priore della Roccella avevano talmente atterrito gli animi 
d e* nobili, che nessuno ebbe più ardimento di frapporsi all’ impresa. 
Osò nondimeno (posposto ogni timore) di tentarlo il Cardinale Arci- 
vescovo, confidato che come Pastore e padre comune dovessero le sue 
persuasioni, accoppiate con la venerazione del personaggio, intenerire 
la ferocità di quei cuori ostinati, e con la speme di farli conseguire 
quanto bramavano, disporli all'accordo. Intraprese Sua Eminenza ruag- 

(1) Il Capecclatro fa ascendere i moschetti a tremila, che dice consegnati non 
già da Domenico Mazzola , ina da Giovanni Andrea Mazzola , mercatante ge- 
novese. 
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giormcnte l’ impiego di persuadere il popolo alla quiete , perchè il Duca 
d’Arcos essendo caduto dalle speranze fondate nell'opera e ncll’auto- 
rità dei Baroni, per tanti rimedii da loro a sì gran male inutilmente 
applicali, pregò il Cardinale a sedare non meno il furore dc’solleva- 
ti , che a pubblicare la confermazione dei privilegi! od istanza del me- 
desimo popolo spediti, scrivendogli per tale effetto il seguente biglietto; 

Eminentissimo y Reverendi imo Sònar mio. 

Et fidelisimo Pueblo de està fidrlisima Giudad me ha suplicado la 
confirmacion dà sus privilegios. lt alendiendo al a fedo y stimo amor, 
con que en todas ocasiones se ha sénalado alscrvicio de Su Magestad, 
he venido en su peticion, y merced, despachandole Privilegio in forma 
cancellariae. Y porgile me ha hechn inslancia, que para nuiyor autori . 
dad se publique por Finestra Emt'ucncia en forma Pontificia , suplico 
a Fuestra Em. , me haga està mire ed, y al Pueblo este consueto, que 
sera para mi de particular estimapion. Dios guarda a F. Em. muchos 
anos corno desco — Palacio 9 de Julio 1647. 

El Privilegio se queda despaehando , y le llevaran a Fuestra Emi- 
nencia los del fidclismo Pueblo. — De F. Em. Reverendisima,El mayor 
servidor. — El Duque de Arcos (1). 


(I) A migliore intelligenza di questa lettera scritta in [idioma spatrinolo cre- 
diamo far cosa utile ai lettori riportandone la traduzione clic segue , e io stesso 
praticheremo nel corso di questa storia per altri simili documenti. 


> Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio. 


> Il fedelissimo Popolo di questa città fedelissima mi à supplicato per la con- 

> ferma dei suoi privilegii. lo posto mente all* affetto ed al sommo amore con 
s die in tutte le occasioni è venuto segnalandosi nel servizio di Sua Maestà , ó 

> acconsentito alla dimanda che desso mi à fatta intorno alla spedizione del pri- 
» vilegio in forma legale. E perché mi à fatto istanza che a maggiore autorità 

> si pubblichi da Vostra Eminenza pontificalmente , cosi è che la supplico a far- 
» mi questo favore , e dare al Popolo siUatta consolazione , che sarà da me par- 
» ticolannentc considerata. Dio conservi la Eminenza Vostra molti anni, come 
ì le desidero. 

Palazzo li 9 luglio 1647. 


I 


s 11 privilegio si sta redigendo c lo porteranno a V. Em. alcuni del fedelissimo 
Popolo. — Di V. Em, Reverendissima. 

Suo antico Servitore 
, Il Deci n’Aacos, 
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Supposta dunque l’ottima disposizione del Cardinale Terso il servi- 
zio del Re e la forza del biglietto del Duca , non fu pigro a confe- 
rirsi nel Monastero del Carmine dove trovavasi allora Masaniello con 
l’assistenza del Genoino. All’arrivo di Sua Eminenza, che era in gran- 
dissima venerazione tenuto dal popolo , se affatto non si estinguesse 
l’ ira di tanti sollevati apparve ad ogni modo per qualche intervallo 
impedita. Udì il Cardinale, ed approvò, con molla soddisfazione dei po- 
polari, la cagione che li aveva indotti a risentirsi. Si esibì per media- 
tore di farli conseguire ciò che preiendevano dal Duca, ed offerse l’im- 
piego dei suoi officii in qualunque occasione per opportuna che fusse. 
Rimasto di tante offerte soddisfatissimo il popolo , parti il Cardinale 
alla volta del Viceré; al quale avendo rappresentato il successo, pro- 
mise di ritornare nel giorno seguente a proseguire le principiate pra- 
tiche dell’accordo. 

La notte che seguì, Masaniello, tome Capitan generale del popolo, 
invigilò con miglior ordine della passata a disporre li Capitani delle 
strade e a metterli in guardia per tutte le piazze della città, coman- 
dando di nuovo sotto rigorosissime none che li padroni delle case te- 
nessero insino al giorno i medesimi lumi alle finestre. A tutti quei solda- 
ti, che invigilavano con l’armi alla custodia della città, fece distribui- 
re, per persone a tal carica deputate, polvere, palle, micce e ciò che sli- 
mavasi necessario per tale effetto. Egli poi bramoso non di altro ripo- 
so che di stare in continua vigilanza, seguito da un numeroso corpo 
di gente armata scorreva a guisa di ronda , visitando le sentinelle 
inanimando le guardie alla difesa, e persuadendole all’osservanza de- 
gli ordini , dall’ esecuzione dei quali dipendeva la totale salute del 
popolo. 

Comparso il nuovo giorno, che furono appunto li 10 di luglio, de- 
liberò Masaniello d'impadronirsi del monastero di S. Lorenzo con di- 
segno d’ avvalersi non solo di una quantità di artiglierie , che vi sta- 
vano in nome della città conservate, ma anco del benefìcio di quella 
campana , al cui suono in tempo di simili rivolte costumavano i po- 
polari di radunarsi. Speditovi dunque un esercito, benché confuso e 
senza ordine militare , di dieci mila persone , restò talmente circon- 
dato da tutte le parti, che dopo la fuga dei Frati, che prevenne l’as- 
sedio degl' invasori , il sergente maggiore Biagio di Fusco mandatovi 
dal Viceré a guardarla cou trenta fanti spagnuoli, considerando di non 
poterlo da tanti nemici difendere, fatta nel primo assalto de 'popolari 
una picciola resistenza, nella quale restò un ragazzo dalla parte de- 
gli assedianti mortalmente ferito, si rese con patto di uscirne coll’ar- 
me, conforme gli fu dal vincitore osservato. Impadronitosi Masaniello di 
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quel luogo, condotto fuori il cannone (1), lo fece subito collocare non 
meno per le porte della città, che per li capi delle strade più sospet- 
tose, ponendovi le debite guardie ed ordinando alli Capitani delle Ot- 
tóne (così si chiamano li deputati delle strade) a provvederle di ciò 
che gli faceva per tale effetto bisogno (2). 

Egli frattanto per esercitare gli atti della sovranità ottenuta si eles- 
se per ordinaria sua residenza la piazza del Mercato, dove corteggiato 
da una infinità di lazzari, che gli stavano continuamente intorno regge- 
va giustizia condannando ed assolvendo conforme era maligna o favo- 
revole la fortuna del reo , la vita del quale non consisteva in altro, 
che in una semplice accusa di un saponaro o di altri di condizione peg- 
giore. L’altre occorrenze, che ricercavano esecuzione lontana, con la con- 
sulta di molti consiglieri segreti, soleva commetterle ad altri: conceden- 
doli un pieno dominio in eseguirle; c questi desiderosi che l’autorità 
di lui sormontasse in opinione di stima, obbedivano con tanta prestezza 
gli ordini suoi che parevano prima eseguiti, che pubblicati. 

Si erano frattanto, per ordine del Duca d’ Arcos, avvicinate alla cit- 
tà di Napoli alcune compagnie di fanti, le quali aspettando l’opportu- 
nità dell’ imbarco, si erano sino a quel tempo trattenute nelli presidi! di 
diverse terre del regno; ma partitesi alla sfilata, senza unirsi in un 
corpo (conforme dovevasi dai capi ordinare) avvenne, che ne succes- 
se il totale disfacimento con notabil danno dei regii ; perchè avvisato 
Masaniello che n’ erano arrivale alcune a san Giovanni a Teduccio, luogo 
non più, che due picciolo miglia lontano da Napoli , vi accorse con 
molla gente del popolo , alla cui vista , ancorché quei fanti fussero 
fortificati dentro la Chiesa della Madonna di Costantinopoli per difen- 
dersi , insino a che venissero le galere a levarli, considerato finalmente 
che era vanità il resistere a tanti nemici , se gli resero a discrezione e 
il popolo solamente in questo caso pietoso , non richiese da loro altro, 
che l’arme. Non fu dissimile l'avvenuto di altri 500 Alemanni, che 
venivano dalla città di Pozzuoli , nel passaggio del Borgo di Chiaja, 

(1) la S. Lorenzo furono rinvenuti tredici cannoni di bronzo, e non già un solo 
come dico il Piacente, fra i quali alcuni di grosso calibro conquistati dall’ Im- 
peratore Carlo V nella disratta toccata in Alemagna a Giovan Federico Duca di 
Sassonia ed al Langravio di Assia— Vedi il Capecelatro. 

12) La città di Napoli era divisa in 29 Ottine, le quali pigliavano il nomo dalle 
Chiese o dulie principali strade poste nell' ambito di esse. Tenevano a capo uno 
dei più agiati e probi cittadini che addimandavasi Capitano di Strada o di Otti- 
no, il quale insieme all’Eletto del popolo ed ai suoi Consultori interveniva, corno 
praticavano gli antichi /renarci», nei pubblici negozii nello interesso del popolo. 
Tale istituzione fu abolita non prima dcU'aiino 1800 da Re Ferdinando IV. 

i> 
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porcili’’ assalili o disarmati dal popolo Tiiroho nella città quasi nel ìne- 
dosiino tempo condotti prigioni, dentro to' quale godendo per più giorni 
il beneficio della grassa, e portando il pane conficcalo su la punta d’al- 
cuni piccioli bastoni, andavano esaltando con infiniti encotnii di lode 
il nome di Masaniello, che n' era cagione (11. 

Hitornato Masaniello nella città con fasto della vittoria ottenuta, ar- 
rivò ancora nel monastero del Carmine il Cardinale Arcivescovo con 
pensiero di stabilire con Giulio Genoino , al cui consiglio deferivasi il 
popolo , alcuna cosa dell’ appuntato nel giorno antecedente. Incomin- 
ciossi il trattalo con non dubbia speranza di terminarsi nel medesimo 
giorno. Ma essendosi publicam;’nte vociferato che tra l’altre pretensioni 
del popolo dovesse S. E. concedere l’ indulto generale di qualsivoglia 
delitto commesso a tutti li banditi napolitani , il Perrone , che era uno 
di quelli, per tema che questo capo tanto importante ai suoi interessi 
non si ponesse nelle capitolazioni che si trattavano , tentò aneli’ eg 
con la sua comitiva di trasferirvisi. TVel salire le scale del monaste- 
ro , essendosi una infinita moltitudine di gente, o per il medesimo fine 
di particolare interesse, o tratta dalla curiosità del caso, avanzata, par- 
torì tanta e sì gran calca in quella angustez.za di luogo , che ritardan- 
do con notabile impedimento il passaggio , incominciò il Terrone ad in- 
solentire contro coloro , elio per non gli cedere il passo pareva elio 
gli facessero ostacolo ed impedissero i suoi disegni. Costoro, che erano 
del Mercato e delle più infime fazioni di lazzuri , i quali per naturale 
antipatia sono nemici di coloro, che si prevnlono, e delle persone potenti, 
nel cui numero stimavasi il Perrone , vedendosi maltrattare in tempo 
che la loro grandezza doveva maggiormente temersi e che la baldanza 
de’ bravi doveva essere depressa , incominciarono a risentirsi non me- 
no col menar delle mani , che coll’ opera della lingua, e pubblicandolo 
con i suoi compagni per traditore del popolo, e che era colà veuuto per 
uccidere Masaniello ad istanza del Duca di Maddaloui. Queste voci ap- 
presso coloro, che non si muovono per altra ragione ad operare che 
per il proprio capriccio che li guida , nè seguono altra scorta che 
quella del seuso che li precipita , acquistarono subito fede, c fiaterò 
impressione più che in ogni altro nell’ animo del Capo , il quale consi- 
derando la parzialità usata dal Perrone a favore del Duca di Maddaloni 
non richiese altre ragioni , che lo persuadessero a siffatta credenza, 
ed ordinò che si ammazzasse tanto lui quanto ogni altro della sua co- 

fi) Dico il do Santis elio por ordino di Masaniello furono lasciati liberi dopo 
di aver prestato giuramento di astenersi in avvenire di combatterò contro del 
popolo. 
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miti va . Si difese intrepidamente il Perronc, e sparò alcaue archibu- 
giate contro il medesimo Masaniello, che furono vuote d’effetto, ma 
sopraffatto dalla moltitudine di quei lazzari, che l’assalirono a guisa 
di tante ferocissime tigri, vi restò morto con altri cinque compagni. ludi 
Insospettiti per nuova voce che insorse, che per simile effetto dentro 
del medesimo monastero del Carmine vi fossero nascosti altri duecento 
banditi mandati dal Duca , l’assalirono in un tratto cliiudcndò le usci- 
te, e cingendo con buonissime guardie tutto il recinto. Ma assicurati 
dopo qualche intervallo dal Cardinale che non vi era persona vivente, 
svanì quel sospetto e levossi l’assedio, restando però il popolo nella me- 
desima opinione che il tutto era seguito per ordine del Maddaloni. Ag- 
giungesi che spogliato il Perronc e ritrovatagli addosso una polizza, in 
virtù della quale se gli confessava debitore- in una quantità di denari 
il medesimo Duca, si persuasero che fosse il guiderdone del tradimento 
operato (1). Oltre la confessione fatta da un tal Berardino Grasso, il qaalo 
prima che gli fosse troncata la lesta dal popolo, disse che il Duca in- 
sieme con D. Giuseppe suo fratello aveva nella seguente notte delibe- 
rato di minare il quartiere del Mercato in vendetta della sua prigionia. 

4 Se tal voce per bocca di costui o per opera di altri s’ insorgesse tra i po- 
polari, io per la diversità dei pareri non ardisco affermarlo, essendo l’opi- 
nionc d’alcuni, c forse della maggior parte, che tal fama fosse inven- 
tala da un zeloso Ministro del Re, che fu il Duca d’Arcos, 11 quale, du- 
bitando che la nobiltà non si unisse col popolo, procurò con simile ar- 
tificio di tenerli separati, cd applicati piuttosto alla vendetta che all'u- 
nioue. Masaniello però desideroso di non lasciare impunito un eccesso 

(1) Questo fatto c ben diversamente narrato dal Capccclatro , dal Donzelli, 
e dal de Sanlis, i quali concordemente asseriscono elio il Perronc ed i suoi com- 
pagni, inviali in numero di trecento dal Duca di Maddaloni e da suo fratello 
D. Giuseppe Carata , si recarono di proposito al Mercato per uccidere Masa- 
niello ; e mentre costui usciva dalla Chiesa, avendo udito un improviso colpo di 
fucile fuori della stessa, gli vennero vibrate cinque archibugiatc, rimanendone il- 
leso. Non ebbe limite il furore del popolo a tanto caso, o gli stessi scrittori assi- 
curano che non solo il Perronc, suo fratello, e Berardino Grasso, ma altri molti re- 
starono uccisi in quell’ occasione, essendo stati massacrati e decapitati parte in 
Chiesa Cn sopra 1’ altare e nella sagrestia , parte nei dormitori e nelle celle 
del convento, e parte sulla circostante piazza, ha polizza poi , che dice 1’ Au- 
tore di essersi trovata addosso al Perronc, si fa ascendere dal Donzelli a du- 
cati 15 mila, cd il Marchese Granito, nelle sue annotazioni al Capccelatro, scri- 
ve, che sulla persona del Perronc fu rinvenuta lina lettera, dalla quale si rile- 
vava cho i banditi erano stati inviati dal Dura di Maddaloni c dal fratello 
D, Giuseppe Carafa, 
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si grave, o vero o falso thè fosse , ordinò immediatamente che tanto il 
Duca, quanto D. Giuseppe ed ogni altro complice della congiura fon* 
sero perseguitati ed uccisi. 

Promulgato, ma segretamente, un tal ordine, il popolo che non desi* 
dorava altro che d’ insanguinarsi le mani nella vita de’nobili in ven- 
detta delle ingiurie che pretendeva di aver ricevute, giubilò d'allegrezza 
e pose le ale ai piedi per eseguirlo (1). D. Giuseppe, che slava ritirato 
nel monastero di S. Maria della Nova, presentita la mossa del popolo 
e stimando poco sicuro d’ uscir fuori per le porte più praticate , calò 
dalla parte del Cerriglio (2), e per un’andito, che ad altri non era noto 
che alti stessi Frati del convento , passò dalla parte di sotto con dise- 
gno di nascondersi, in qualche casa quanto più povera tanto men sospetta, 
a chi lo perseguitava. Ma osservato l’ infelice da una numerosa turba 
di lazzari, che per tagliarli la fuga venivano ad occupare quel passo, fu 
in un medesimo tempo arrestato, ucciso e troncatogli il collo (3). Il 
Priore della Roccella, che stava seco tìel medesimo monastero nasco- 
sto, sorti diversa fortuna, perchè uscito dalla porta battifora ed entrato 
nella casa di Tipaldi, vestissi da donna, e come tale creduto si mise in se- 
dia c sairossi verso ie parli di S. Domenico. La testa di D. Giuseppe ap- 
pena spiccata dal busto fu recata alla presenza di Masaniello, il quale 
fattala conficcare in un palo, fece porla in mezzo al Mercato con un motto 
che diceva : Questo è D. Giuseppe Carafa traditore del popolo (4). 
II suo corpo fu trascinato a coda d’un somaro per tutta la città, usan- 
dosi atti di tanta fierezza e di tanta inumanità, che se il medesimo po- 

(1) Secondo il Capecelatro, il luogo ove il Carata erasi nascosto fu rivelato 
al Masaniello da Bcrardino Grasso, uno dei banditi nccisi in quel giorno nella 
chiesa del Carmino e nella piazza del Mercato ; ed avvenne cosi che i popo- 
lani investirono il monastero di S. Maria della Nuova. 

(2) Travestito da frate, con cooperazione del monaco fra Giovanni di Na- 
poli — Vedi il Donzelli. 

(3) Scrivono il Capccelatro o il de Santis, clic il capo del Carafa fu reciso 
con grosso coltello dal macellaio Michele do Sanctis, che ora stato da lui pre- 
cedentemente maltrattato , ricevendone da Masaniello un guiderdone di ducati 
mille. Ed il GiralB soggiunge, che , recato quel teschio innanti a Masaniello, 
si piacque costui di strappargli più volte i peli dal mento, accompagnando quel- 
1* atto con le più obbrobriose parole. 

(4) Il Carafa fu un cavaliere di riprovevole condotta, ed il Capccelatro cosi ra- 
giona di lui: di sublima e svegliato ingegno e di grato e signorile aspetto, ma 
di troppo furioso spirilo ed inchinevole alle crudeltà ed omicida , e ad essere 
amico, più di quello si conveniva ad uomo di cosi chiari natali , di scherani 
e di altre persone di male affare, i quali sotto la proiezione di lui commet- 
tevano gravi ed asprissimi delitti contro di chi meno poteva. 
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polo fosse stalo barbaro o insensato si sarebbe intenerito. Gli strappa- 
rono le carni, l'immersero fra mille brutture, incrudelirono con nuore 
ferite in quel corpo, c finalmente troncandogli il piede sinistro, l’appic- 
carono per argomento di maggior ludibrio «I medesimo capo (1). 

Qual terrore nascesse negli animi degli altri, ed in particolare in quelli 
de’ nobili, ch’orano i più colpevoli nel concetto del popolo, dalla vista 
d’ uno spettacolo cosi crudele, per non saperlo esprimere con l’insufB- 
cienza della mia penna mi si conceda che lo rimetta alla prudente con- 
siderazione di chi legge. Non fu Cavaliere, nè Barone , nè Principe, 
che alla prima voce, che si sparse del caso , non procurasse di sal- 
varsi fuggendo o di allontanarsi dall' ira del popolo. Le più recon- 
dite sepolture, le fortezze piu custodite, le isole più remote, in cui de- 
liberavano di ricoverarsi , si giudicavano per abitazioni poco sicure. 
L’ esser potente era la maggior disavventura de’ nobili, perchè il po- 
polo non procurava se non resterminio di coloro, ebe erano non per 
altro die per troppa potenza, divenuti sospetti, supponendo con molla 
ragione che solamente da costoro potevano nascere gli ostacoli per ab- 
battere l' ingiusta tirannide loro. L'essere inabile a risentirsi era gran 
privilegio della fortuna , perchè il popolo non aveva per nemico citi 
poteva meno resistere , ma solamento chi giudicava che avesse forza 
d’ opporsi. . - 

Con la morte di D. Giuseppe non saziossi però l’empietà di quei 
barbari, né si estinsc col suo sangue l’ira concepita contro degli al- 
tri; ma accesi di maggiore sdegno c per' assodarsi maggiormente ne! do- 
minio , che avevano tirannicamente incominciato a godere, si applica- 
rono alla persecuzione degli altri banditi, stimati complici nella figurata 
congiura, ed in particolare del Duca di Maddaloni, onestando col titolo di 
traditore l’ingiustizia che usavano. Si applicò maggiormente la turba dei 
sollevati alla persecuzione de’congiurali , o se non tali , così tenuti da 
loro perchè oltre l’ impulso ricevuto dagli ordini di Masaniello e la ta- 
glia di quattromila ducati imposta da lui sopra la testa dei Duca , 
veniva anco approvata questa tirannica risoluzione del popolo dal tne- 

(1) lt Marchese Granita nelle sue annotazioni al Diario del Capeeelnlro, os- 
serva , clic fu reciso il piede al cadavere del Carola, secondo gli ordini dello 
stesso Masaniello, non già per un calcio che dicevasi dato da quell'infelice ca- 
valiere nel precedente anno al Cardinale Filoinarino, come inesattamente narrano 
il Conte di Modena e la do Ltissan, ma si bene per saturazione di un popolano 
che asseriva di essere stato una volta costretto dal Carata a baciargli il piede; 
costui accorso, e chiesto quale fosse il corpo di lui, immanemente diceva, di vo- 
ler troncare quel piede onde portarselo per mangiarlo. 
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desiato Viceré , il quale per non inasprirlo maggiormente con atti di 
ripugnanza, non solo lodò per giustificato il risentimento degli ucci- 
sori, ma per tale effetto ne scrisse il seguente biglietto ai Cardinale Ar- 
civescovo. 

Eminentissimo , y Reverendissimo Sentir mio. 

Las nttevas desconfianzas del Pueblo con et accidente de Duque 
de Magdalon , me tienen en sunto cuydado , porque no deseo otta 
cosa, que la satisfacciati del Pueblo , y ajustamiento de la Ciudad. 
Hatne parecido deair a Fuestra Ern. que si / tubiere a las mano s al- 
guno de los banditlos , le entregarè en tnanos de la fìdelissima Ciu- 
dad, y qualquiera, que nos perturbo la quictud. Fuestra Em. se sirva 
de que pase està noticia , y mandarme avisar lo que se ofrece, y corno 
se balla F. Em., cuya Eminentissima Persona guardo Dios muebos 
annos. Palacio IO de lidio 164-T . 

Aviscmc F. Em. lo que se ha hecho boy en orden a lo que qtiedó a- 
justado ; porque mi animo es, y sera complir quanto he ofrecido a 
la fìdelissima Ciudad de parte de su Magestad , y mia. Sentir mio 
dexame maravillado este caso, y ofrezeo a Fuestra Etnin. por vida 
del Bey, que qualquier bandido , o persona de estas que yo pucela 
haver a las manos , embiarla alias del fidelissimo Pueblo, a quieti 
qui ero deseganarlc, de que yo no deseo la quictud. De F. Em. Su 
tnayor servidor, El Duque de Arcos ( 1 ). 

(1) Eccone la traduzione . 

Eminentissimo c Reverendissimo Signor mio 

l Le nuove diffidenze del popolo , per I* accidente del Duca di Maddaloni, 
j mi tengono in gran travaglio, porche nulla più desidero, che ta soddisfazione 
S del popolo , o componimento degli affari della città; credo di aver detto a Vo- 

> stra Eminenza che s’ io avessi in potere alcuno demandili, lo consegnerei di 
» buon grado alla forza della fedelissima città, c qualsivoglia che perturbi la 
] quiete. Resti Vostra Eminenza servita di rendere questi miei sentimenti di pub- 

> blica ragione , c di avvisarmi delle offerto del popolo , e corno puro darmi 

> contezza dello stato di salute di V. Em. la cui Eminentissima persona , Dio 

> conservi per molli anni. Dal palazzo li 10 luglio 1647. 

j M’ avvisi V. Em. ciò che si ò fatto oggi in ordine a quanto è restato slatui- 

> to ; mentre è, csarà mia intenzione, di mantenere ciò che ho offerto alta fc- 
z dclissima città per parte di Sua Maestà c mia. 

> Signor mio, resto attonito di questo avvenimento, c giuro a V. Em. per la vi- 
i ta del He, clic qualsivoglia bandito, o persona ad esso aderente, che mi sarà 
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Èra tanto il Duca di Maddaloni al doloroso avviso, che gli feri l’orec- 
chie , della morte del fratello , trovavasi Della Chiesa de’ Cappuccini, 
dove, considerando che quella non era stanza in cui potesse assicurarsi 
dall’ ira del popolo , fece condursi un cavallo e, montatovi sopra, partì 
con tanta prestezza, che, deludendo i disegni de’suoi nemici, salvossi in 
parte di dove non fu mai udita pili novella di lui mentre durò la potenza 
del popolo (1). 

Èrano fra questo mezzo, in esecuzione degli ordini di Masaniello, ar- 
rivali i lazzari nella sua casa, che sta nel Borgo de’Vergirsi, e postovi 
1’ assedio d’ intorno , con speranza che vi fosse il Duca, ma assicurati 
eli’ egli non v'era, la posero a sacco e condussero tulli gli argenti e le 
cose preziose nella piazza del Mercato. Avuto poscia notizia che egli 
con alcuni suoi conlìdonti si era salvato nel monastero di S. Efrcrno 
Vecchio , vi volarono in un tratto , cingendo quel luogo con tante 
genti d’ intorno che potevasi credere clic la città fosse rimasta vuota 
d’ahitatori. Certificati poi della sua fuga, entrarono nel convento , c, 
fatto prigione un suo schiavo con l'acquisto di molti pezzi d’arme la- 
sciati da lui , se ne tornarono al Mercato applicando sempre l’animo 
ad operare nuove sceleraggini , non meno nefande delle prime che 
avevano commesso. 

Masaniello avvisato fra tanto che, nella congiura ordita dal Duca, 
avevano ancora tenuta manqjilcuni delinquenti che dimoravano nella 
città, i quali nelle passate occasioni si erano mostrati parziali dei no- 
bili, fece in quel medesimo giorno proclamarli per ribelli del popolo, 
e diede ordine a molte squadre, che egli per tale effetto teneva , clic ne 
andassero in traccia e che non li conducessero avanti di lui se non decol- 
lali. Questo editto fu con tanto rigore eseguito, che non vi restò delin- 

j dato di aver nelle mani, rinvierò immantinente in potere del fedelissimo po- 
v polo , essendo mia premura di renderlo disingannato, nuli’ altro desiderando 
] io cho la quiete. 

Di V. Em. Rcv. 

Suo antico Servitore 
Il Deca D Ance*. 

fi) Dal convento dei Cappuccini, dello di S. Ktremo vecchio, il Duca di Mad* 
detoni, fuggì a piedi c travestito da frate sino a Cltiaiano casale in vicinanza di 
Capodimonte, c di là, cavalcando un giumento datogli da un medico incontrato 
a caso per via, si* recò in Cardito, c finalmente passò in Torcila, ove dimorò cu- 
stodito da molti armigeri suoi, sino a che non ebbero cominciamento ie fazioni 
guerresche trai regii ed i popolani,' c delle quali si fa parola nel prosieguo di 
questa istoria. — Vedi il Copecclutro. 
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quenle, che in (alo opportunità non pagasse la pena tic’ suoi misfatti. 
Comparvero, forse in meno spazio di un’ora , tante teste d’ uomini uc- 
cisi che, volendo, in molti anni non si sarebbero csterminati con il brac- 
cio della giustizia ; oltre coloro, clic, sotto un colorato titolo di ribel- 
lione, morirono per opera de’proprii nemici, i quali si avvalsero dell’or- 
dine di Masaniello per istromcnto di vendicarsi. Raccontasi che in questo 
giorno morirono sopra -iO persone per le mani dc’sollevati. E perchè 
la maggior parte di costoro vestivano da preti ed erano chiamati abbati 
di mezza sottana (1), Masaniello fece pubblicare un bando, sotto pena 
della vita, che niuna persona ardisse di portar ferraiolo per la città, 
affine di liberarsi con tal ordine dal sospetto delle armi , che ad istanza 
de’regii avrebbero potuto alcuni celatamentc portare, ed insidiargli ha 
vita; il cui bando fu con tanta esattezza osservalo, che non fu alcuno, 
per gran privilegio elio avesse, che non vi fosse compreso. Si vedevano 
per la città i preti, i religiosi, ed i vescovi stessi, andare senza mantello a 
guisa di vagabondi, o come culoro clic non frequentano se non le ville. 
Quasi clic nel medesimo punto fu per ordine suo similmente pubblicato 
per la città, clic tutte quelle persone, clic aderivano al partito dei sol- 
levati, dovessero tenere sopra le porte delle caso l'arnia del Re e quella 
del popolo, dichiarando per ribelli tutti coloro, clic per qual si. fosse 
cagione trascurassero 1’ osservanza del bando. Ma come che il timor 
della pena si era, per tante vendette (^rigori usati da lui, concentralo 
nelle viscere non meno de’ regii r clic dei popolari , non fu Cavaliere, 
nè Barone , nè Principe, per grande clic fosse, che non ubbidisse, e 
con tanta prestezza , clic un pittore , dicesi , clic in un sol giorno si 
guadagnasse 80 ducati. 

Le stragi però e le uccisioni, in quel medesimo giorno successe, non 
divertirono gli uccisori dal commettere i solili incendii, perchè, scor- 
rendo per la Città, e propalando le medesime voci di f itti il Ile, c 
inora il mal Governo, arsero le robe di Geronimo Naccarello, e quelle 
di Andrea Capano suo genero , con pretesto clic un tal suo figlio a- 
vesse disarmali due soldati del popolo ; cosa allatto incredibile , e te- 
merità ncanco immaginata in quel tempo che dominavano i popola- 
ri. I beni di Bartolomeo Sportello , allittatore di varii arrendamentl 
della città , sortirono 1’ istesso naufragio del fuoco. Quelli di Pietro 
di Fiorio furono per la medesima cagione similmente esposti alle fiam- 
me. Però il danno , che patirono tutte le case del Duca di Caiva- 
no , fu molto maggiore ; perchè non solo incendiarono di nuovo l’ac- 

(1) Uomini facinorosi , dotti nnclic Tnhanelle, clic usavano una sottana sino 
al ginocchio, onde nascondere le armi cli’cssi asportavano in onta della legge. 
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cennata di S. Chiara, ardendovi inaino al soffitto colle finestre , ma 
anco quella di Chiaia della solitaria e di Fosilipo, invitando con 1 esem- 
pio gli abitanti di S. Arcangelo suoi vassalli , ad ardere e saccheg- 
giare il palazzo che aveva in quel delizioso villaggio. 

Comparvero nella medesima sera molte compagnie non meno d uo- 
mini , che di femine armate (1), le quali partitesi dai vicini villaggi 
per ordine di Masaniello, che per tale effetto n’aveva spediti corrieri per 
tutte le Provincie del Regno, vennero nella città e calorare le preten- 
sioni del popolo e a difendere l’antica osservanza de’ privilegii ottenuti 
dalla gloriosa memoria di Carlo Quinto, protestandosi pubblicamente che 
se questi non gli venivano conceduti, non erano mai per acquietarsi. 

Ma fra tanti rumori, che successero in questo giorno , aveva non- 
dimeno il Cardinale introdotto tra il Duca d’Arcos e Masaniello pra- 
tiche di non mediocre corrispondenza, e cancellate in maniera con la 
forza de’ suoi ufficii le sospezioni del popolo, che realmente dagl in- 
dizii che si vedevano io esso , non repugnava d’ accommodarsi alla 
quiete (2). Ma perchè non ebbe tempo in quel giorno di potere ultimare 


(1) Il Capocclatro racconta che dello compagnie di donno furono anche ra- 
dunale tra quelle del Lavinaro, del Mercato, e di altri quartieri della città: o 
narrando di una pubblica mostra di armati che per le strade il Masaniello volle 
si tenesse in quel giorno, dico che questi ascendessero al numero di cento quattor- 
dicimila, in massima parto muniti di armi da fuoco, raccolto dal popolo nel di- 
sarmo dei soldati, di cui si è fatto parola di sopra, 0 rinvenuto presso .1 nego- 
ziante Mazzola, nella reai Dogana, e nello caso dei cavalieri io d! altri cittadini. 

(2) Conferma ciò il seguente bando pubblicato in quel giorno 10 luglio , a 
capo del quale si vedeva da un canto 1’ arme del Re c dall’ altro quella del po- 
polo, che è riportato nel Diario del Capccelatro. 

BANDO 


Per ordine del fedeismo Popolo di questa fedelissima Città dt napoli 
e di ehi tiene il governo di està , per grazia di Dio nostro S gnor Gesù tri- 
sto e della sua SS. Madre Maria sempre tergine , si ordina e comanda a 
qualsivoglia persona di qualsivoglia stato grado e conditone s. sia, che sotto 
pena di morte violenta non ardiscano di dar fastidio a chi tiene le robe com- 
mestibili ed altre qualsivoghano cose in generale , tanto di giorno , quanta di 
notte , acciocché ogni persona possa portare liberamente grassa m questa fe- 
delissima Città , e star gli abitatori quieti alle loro case e botteghe. Dipptu 
ordiniamo e comandiamo a lutti li Capitani delle Olirne che sotto la stessa 
vena non debbiano spatriare dalli loro posti la soldatesca, ma quella tenere 
in „ ua milione et ordine militare ad ogni comando, acciò occorrendo qu als, vo- 
glia ordine si trovino preparati. Che sotto la stessa peni muno ardisca dijar 
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il trattato, differì la conclusione per il seguente , inviando nella me- 
desima sera il suo Maestro di Camera a farne partecipe il Viceré cou 
sicura speranza di buono effetto. 

Nella mattina seguente, Masaniello, che per tante stragi e uccisioni 
commesse non alienava l'animo dal governo civile , essendo persuaso 
dalle consulte del Genoino, eh’ era il suo fedelissimo Acate , creò in 
Eletto del popolo Francesco Antonio d’Arpaia (1), uomo sebbene di con- 
dizione ordinaria, non indegno però di tale impiego, affinché assumen- 
dosi costui la cura di provvedere alle cose della città , gli restasse 
minor travaglio per esercitarsi in quella dell* armi, il cui peso come 
Capitan Generale restava assolutamente sopra di lui. 

11 Viceré, nel cui petto ardevano con fervente bollore i desiderii della 
quiete, e anelava troppo ansioso che si terminassero tanti tumulti, es- 
sendosi posto in qualche speranza dagli avvisi ricevuti dal Cardinale, 
lo sollecitò nell’ istessa mattina con il seguente biglietto all'esecuzio- 
ne delle cose trattate. 

Eminentissimo , y Rererendisimo Senor mio. 

Qucdo con mucho gusto de las ntteras , gite me trae el Maestre de 
Camara de V. Eminencia, muy conformes a la esperanza, que siem- 
pre he tenido de ter ajustadas estas matcrias por mano de V. Emi- 
nencia, a quien se detterà lodo-, y le suplico continue la diligendo que 
basta aqui ha puesto,porque tteamos con pcrfeccion concluydo negocio 
tan grande. Y porque no estemos sujetos a que se desbarate tantas ve- 
zes, lo que una vez se ha assentado , sera el unico remedio, que V.Em. 
se sirva de asentar firmementc en la Janta de este fidelisimo Pueblo, 
que no se dè credito a ninguna noredad de las que dixieren, si no 
fuere por mano de V. Em. ; pues yo tampoco creher ninguna a mi, 
si no por el mismo medio. Dios gtiarde a F. Em. Rcvercndisima luti- 

danno con li fuochi od altre cote a niuna caia, tanto dentro la città, i/uanlo 
dentro dei tuoi borghi, o facendoti il contrario taranno riputati iptojure ribelli 
del fedelissimo Popolo. In Napoli nella notlra residenza di S. Maria del Car- 
mine, IO luglio 1647. — Il Fedelissimo Popolo di Napoli — Franca cantoni o Ar- 
paja Eletto — D. Giulio Genoino. 

(1) Francesco Antonio Arpaia, che fu proclamato Eletto da Masaniello od in- 
sinuazione del Genoino , era dell’ ctA di anni sessanta , nativo di Napoli e fi- 
glinolo di un costruttore di basti . I)' ingegno svegliato c di animoso carattere 
fu nella sua giovinezza compagno del Genoino nello cospirazioni delle quali si ó 
fatto cenno nella nota a pag. 26, ed ebbe ad espiare la condanna della galera 
per più anni.— Vedi il Capecelatro . 
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gos anno s. Castillo nuevo //. de Julio I64-T- De V. Ehi. Reverendisi • 
ma besa lat tnanos, su rnayor serdidor. Et Dugue de Arcos ( 1 ). 

Il Cardioale che, con fervenza non dissimile da quella del Duca, de- 
siderava la quiete del popolo, ricevuto il biglietto del Viceré si con- 
ferì subito nel monastero del Carmine , con disegno di dar 1’ ultima 
mano alle principiate pratiche dell’ accordo. Ma essendo in quel me- 
desimo tempo comparso a vista della città Giaunettino Boria gene- 
rale delle Galere di Napoli, S. Em. fece intendere al Viceré per mezzo 
di Gennaro Quaranta Vicario delle Monache, phe si compiacesse or- 
dinare a quel signore che stante l'aggiustamento, che si trattava col 
popolo, non volesse con la sua venula insospettirlo e ritardare l’ese- 
cuzione di negozio tanto importante. Approvato dal Duca per molto 
opportuno l’avviso del Cardinale, fece per un biglietto, di ciò che fa- 
ceva di mestieri, consapevole il Doria, il quale essendo non meno di 
lui zeloso del servizio reale, volse non solo ubbidire, ma anco allon- 
tanarsi per qualche spazio dal porto. Anzi avendo nel medesimo tem- 
po avuto ordine da Masaniello che non dovesse accostarsi alla riva , 
egli offerendosi prontamente di volerlo eseguire , lo pregò anche per 
mezzo di un suo gentiluomo a provveder le galere d'alcune poche ra- 
zioni di pane, che fu subito compiaciuto (2). Inviato l'ordine al Do- 


(l) Eccone la traduzione. 

> Eminentissimo e Reverendissimo signor mio 


1 Resto inteso con molta soddisfazione dello nuove che mi arreca il Mac- 
» stro di Camera di V. Em., molto conformi alla speranza che sempre ò avuta 

> di veder composte queste differenze per mezzo di V. Em. alla quale si dovrà 
) il tutto. La supplico a continuare nella diligenza, cho sin ora à usata , acciò 

> si vegga perfettamente conchiuso un affare di tanta importanza. E perché non 

> s’incorra nello scompiglio di ciò che una volta si d ordinato, sarà l'unico ri- 
s medio, che l’Em. V. resti servita di stabilire fermamente con l’adunanza d» 

> questo fedelissimo popolo, che non si dia credito a veruna novità se non sarà 

> manifestata per mezzo di V. Em., poiché nemmeno crederò io ad alcuna di quello 
v clic a me perverranno se non per lo stesso mezzo, Dio conservi V. Em. lun- 
s ghi anni. 

» Dal Castel nuovo li 11 luglio 1647. 

> Di V. E. Rcv. a cui bacio le mani 


Suo antico Servitore 
Il Duca d’ Aacos. 


(2) Dice il de Santis che il gentiluomo di cui parla l'Autore, trovò Masaniello 
sopra un palco di saltimbanco , scalzo, in camicia, con un par di brache suc- 
cide, e stupì. 
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ria, il Viceré rescrisse, in corroborazione di quanto aveva fatto , il bi- 
glietto che segue al Cardinale. 

Eminentissimo , y Reverendissimo Senor mio. 

El Teologo de Vueslra Emineneia me ha dicho, gue hoy se pondrà 
tn execucion por parte de este fidelissimo Pueblo lo gue està ajustado , 
y gue yo detenga las galeras. Embio la orden inclusa abietta, par ague 
se detengan en gualguier parte gue se hallaren. Espcro gue hoy sal- 
dremos de este euydado por mano de V. Em., a guien cucivo a supli- 
car, uo permita se dilate mas, corno lo he dicho en el papel, gue veeva 
el Maestre de Carnata de V. Em. a guien guarde Dios muchos annos. 
Palacio 11. de Jttlio 164.7. De V. Em. Reverendisima, su mayor ser- 
bidor, El Dugue de Arcos (1). 

11 Cardinale ricevuto questo nuovo biglietto , e tolta con la lonta- 
nanza del Doria la sospezione che poteva cagionare nuovi motivi di 
diffidenza nel popolo, s’applicò totalmente a maturar le pratiche in- 
cominciate. E perchè le persuasioni di S. Em. , avevano fatta non 
picciola apertura nell’animo di Masaniello, non trovò ripugnanza nel 
tirarlo nel suo volere. Quando dunque il Genoino , da cui dipendeva 
la conclusione del tutto, e nel maneggio del quale stavano appoggiali 
gl’ interessi de’ sollevati, annotate con il consenso comune le preten- 
sioni del popolo, le consegnò nelle mani di S. Em. , proponendoli in 
nome di quello, che concedute che fussero, e assicurato di goderle, ces- 
serebbero tutte le cagioni del male, che non ottenendole potrebbe suc- 


(1) Eccone la traduzione. 

v Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio 


> Il Teologo di V. Em. mi à detto , che oggi si porrà in esecuzione per parto 
j di cotesto fedelissimo popolo tutto ciò che rimase convenuto , c eli’ io trat- 
J tenga te galere. Invio 1’ ordine qui annesso aperto , acciò si fermino ovun- 
J que si troveranno. Spero che oggi usciremo da questa perturbazione di animo 
J mediante la Em. V., la quale supplico di nuovo, clic non permetta si ililfc- 

> risca, ma si ponga in esecuzione ciò che sta nella lettera clic porta il Mae- 

> slro di Camera di V. Em. che Iddio conservi per molti anni. 


) Di Palazzo 11 luglio 1647. 
> Di V. Em. Rcv. 


Suo antico Servitore 
Il Duca d’ Aacos, 


i 
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cedere, riserbandosi però un nitro giorno di tempo a poterle conclu- 
dere, con disegno forse d’aggiungervi alcun’nltra pretensione del popo- 
lo. Furono queste dal Cardinale nella medesima sera mandate al Duca 
d’Arcos , il quale se ben conosceva che v’ erano molte cose perni- 
ciose alla riputazione Reale, considerando con tuttociò che tal conces- 
sione non sarebbe stata durevole, e desideroso che si terminassero co- 
tanti tumulti, che sotto simil pretesto d’ora in ora crescevano, stimò 
con molta prudenza esser miglior consiglio il concederle tutte, appog- 
giato nella ragione accennata , che sedato il tumulto e ridotto il po- 
polo all'ubbidienza di prima, non potevano in conto veruno osservarsi, 
tanto a rispetto del Re, quanto de’ nobili, i quali sortendo 1’effetto, re- 
stavano notabilmente pregiudicati. Dispiacquegli soprammodo però che 
la conclusione veniva differita per il giorno seguente, considerando le 
difficoltà che potevano di nuovo insorgere per opera degli inquieti e 
degli amici di novità, i quali disseminando nuove ragioni di diffiden- 
za , potevano facilmente indurre il popolo a ritrattarsi, la cui natura 
ha per proprietà inseparabile non meno la sospezione, che l’incostanza: 
volse con tutto ciò non omettere quello che conveniva all’incuntbenza 
«l’un prudente Ministro e tentarne l’esecuzione nella medesima sera con 
la forza del biglietto che segue. 

Eminentisimo y Reverendissimo Senor mio. 

Por mano de V. Em. se han ajustado las pretencioncs de este fi- 
delisimo Pueblo de Napoles, y yo le he coucedido ci privilegio , que 
vie ha pedido, despachado en loda forma, y le he entregado el del 
Senor Einperador Carlos V: y de nueco apruebo, y ratifico todo lo 
que contiene asi el privilegio de la Cesarea Magestad, corno el, que 
en nombre de su Magestad he dcspchado ; y que se cornprehcnda 
en el indulto, no solamente lo hecho basta ahora, y tiempo, que le 
cmbie a V. Em. sino todo lo que de pues acà se ha abrado, y ca- 
stigare con loda seceridad a los bandidos , que hubieren sido ila- 
inados por qualquier persona , y con mayor rigor a los que los hu- 
bieren convocado, corno perltirbadorcs de la paz publica. Y vieudo 
que se dilata la concltision de este negocio , y que crecen por instan- 
tes los yncombenientes, he querido representarlo a V. Em. para que 
corno padre de loda està Ciudad se sirva de dar à entender à este 
fidclissirno Pueblo , corno de està dilacion puede resultar , que los 
cnemigos de Su Magestad lomen ocasion para ynquictar este Regno , 
y sembrar dentro de està Ciudad nuevas disencioncs, cosa que no 
puede dejar de sentir mucho este fidelisimo Pueblo, que siempre se 
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ha moslrado tati zeloso del servicio de Su Magestad, y que ahora 
lo encomino lodo a este fin-, y junlamente se servirà F. Km. de de- 
zirle, que todos los danos, que se segttieren de no tornar luego està 
resolucion , osi en està fidelisima Ciudad , corno en su Regno , al 
servicio de Dios,, al de et Rey nuestro Senor, a los Templos, a los 
ciudadanos, mujeres, y ninos inocentes , todo correrà per quenta de 
los que dilataren al cumplimìento de lo que està ajustado-, quando 
yo en numbre de Su Magestad estoy dispuesto a la execucion de el, 
y he hecho por mi parte lo (pie he podido, para que este fidelissi- 
mo Pueblo conozca los tiene Su Magestad por hijos , y delos mas 
amados de su monarquia, y yo los trato corno a tales , deseando su 
alivio , y quietud. Todo lo pongo en manos de V ■ Km. , a quieti 
guarde Dios muchos annoi. Napolcs //. de Julio 1647. 

Desques de aver esento este villete he cntendido, que F. Km. no 
se balta en el Carmen. Suplico a F. Km. se sirra de t -olver alti, 
yablar a este fidelissimo Pueblo en la conformidad referida. y pro- 
curar darle à entinder coti su auloridad quanto conviene ajustar 
luego lo eoncertado, sin dar lugar a dilaciones , que sera obra muy 
digna de F. Km. a quieti no tengo que anadiir. De F. Km. Reve- 
rcndisima , Su tnayor serbidor, El Duquc de Arcos (1). 

(1) Eccone la traduzione. 

> Eminentissimo e Reverendissimo Signor mio 

ì Per mano di V. Em. si sono conciliate le pretensioni di questo fedelissi- 

> ino popolo di Napoli , ed io gli à conceduto il privilegio, che m’à chiesto, 
i spedito con tutte le forme , egli ho consegnato quello dell' Imperatore Ca r- 
j lo V, approvando, c ratificando di nuovo lutto ciò che contiene , cosi il pri- 

> vilegio di Suo Maestà Cesarea , come quello che gli ho spedito in nome di 
j Sua Maestà Cattolica, c che si comprenda nell'indulto non solamente ciò ch’è 

> avvenuto fino al punto che l'inviai a V. Em., ma ancora tutto ciò ched* at- 
l lora in quà ò successo. Io punirò con ogni severità i banditi, che fossero stati 

> chiamati da qualsivoglia persona , c con maggior rigore quelli che li aves- 

> sero raglinoli , come perturbatori della pubblica quiete. E vedendo che si prò- 
j lunga la conclusione di questa faccenda , c clic crescono ad ogni momento 
i gl’ inconvenienti , ò voluto farlo conoscere a V. Em. acciò , come padre di 
J tutta questa città , resti servila di persuadere questo fedelissimo popolo, co- 
) me da questa dilazione può risultare, che gl'inimici di Sua Maestà prendano 

> occasione d’inquietare questo Regno, e seminare in questa città nuove dissen- 

> sioni , il che certamente farà grande peso nell’ animo di questo fedelissimo 

> popolo, che sempre si é mostrato tanto zeloso del servizio di Sua Maestà, o 

> che ora rivolge tanto i suoi pensieri a questo fine. Inoltre V. Em. resterà ser- 
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Questo biglietto del Duca altro non operò in quel giorno che il ri- 
torno del Cardinale nel Monastero del Carmine , dove avendo rappre- 
sentato il desiderio del Viceré e le cagioni che à ciò lo movevano tan- 
to con Masaniello, quanto con gli altri ottimati del popolo, non si por- 
tò in dietro, se non la medesima risoluzione di prima. 

Nella mattina seguente, che fu il duodecimo giorno di lugio, essen- 
dosi Masaniello con l' esatta ubbidienza del popolo assicurato affatto d’o- 
gni sospetto de’Rcgj e avendo inteso che molti Cavalieri tanto per ma- 
re, quanto per terra si ritiravano in diverse Castella del Regno per fug- 
gir lo sdegno del popolo, fece pubblicare un bando in pena della «ila 
che nissuna persona di qualsivoglia grado si fussc uscisse del recinto 
di Napoli, senza prima ottenerne licenza da lui, commettendo l’esecu- 
zione di quest’ordine a diversi Capitani di strade, a quali incaricò che 
con simile .castigo punissero coloro, che con denaro o con altra sorte 
di regalo fussero da fugitivi oorretti, benché non molto dopo essendo 
condotta prigione una mano de’ nobili incorsi nella pena del bando, or- 
dinò con molta piacevolezza che fussero rilasciati con precetto però, che 
non uscissero dalla città. Indi, •perché la vendita delle cose commesti- 
bili che si davano a vilissimo prezzo in conformità degli ordini suoi, 


j vita di far presente, clie tutti i donni che risulteranno dal ritardo di cosiffatta 
j risoluzione , cosi in questa fedelissima città come nel regno, in ordino al scr- 
> vigio di Dio, a quello del Re nostro Signore, olle Chiese, ai cittadini, donno 
z c fanciulli innocenti, tutto sarà imputato a coloro, che differiranno l’ csccu- 
3 zionc dell’ accordo , quando io in nome di Sua Maestà son disposto onnina- 
3 mente ad eseguirlo , ed ho fatto per mia parte tutto il possibile , acciocché 
y ciascuno di questo fedelissimo popolo conosca che Sua Maestà tiene tutti per 
3 figliuoli, e che essi sono i più amati della sua Monarchia, ed io li tratto corno 
3 tali, non desiderando che la loro consolazione e quiete, lo pongo tutto nelle 
1 mani di V. Km. la quale conservi Dio molti anni. 

i Napoli 11 luglio 1617. 


3 Dopo scritta la presente lettera é inteso 1* Eminenza Vostra non ritrovar- 
3 si nel Carmine ; la supplico per tanto restar servita ritornarci per parlare 
j a questo fedelissimo popolo conformemente a quanto le ó rassegnato , e pro- 
3 curerà di fargli capire con la sua autorità quanto conviene per deffìnire ben- 
3 tosto il concertato , senza dar campo alle dilazioni, il che sarà opera degna 
> di Vostra Eminenza, alla quale non ho altro da aggiungere. 


ì Di V. E. Reverendissima 


Suo antico Servitore 
Il Duca o ’ Aacos. 
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aveva cagionata una grandissima penuria. d’oglio nella città, fece pub- 
blicare il bando seguente con la forza del quale non solo pretese di ri- 
mediare a questo disordine, ma di moderare ancora c correggere molti 
abusi, eh’ erano stali dall’insolenza delle milizie con l’occasionc del pre- 
sente tumulto cagionati, oltre il fine principale ch’era di stabilire in 
maniera la potenza del popolo, che non potesse crollarsi alle scosse 
dei regii. 

a & SJ 2) © 

Il Gdelissimo popolo di questa Città di Napoli avendo inteso, che chi 
tiene le cisterne d’oglio, quello vendono a somme grosse di stara ai mo- 
nasteri e persone falcoltose in grave pregiudizio e danno del cittadi- 
no , e volendo rimediare a tale incoveniente , ordinamo , e comanda- 
rne a tutte le persone, che tengono cisterne d’oglio, ed altri che ven- 
dono a stara, che da oggi avanti, sotto pena di ribellione, non debba- 
no quello vendere, se non ai bottcgarl, ed a quelli, che vendono a quar- 
to per Napoli, e volendone comprare a stara, che vengano da noi. 

Di più ordinamo, e comandamo sotto 8’ istessa pena a tutti li Capitani, 
cosi deH’Ottine, come di Fanteria, che debbiano provvedere l’artiglieria 
di sacchetti di palle di moschetti, o di cartocci di latta pieni di dette 
palle, per essere il tiro a corto, dove non serve la palla. 

Di più s’ordina, e comanda a tutti li Cittadini di qualsivoglia grado, 
stato, e condizione si sia, che da oggi avanti, sonata un’ora di notte, si 
debbiano trovare alle loro case. E occorrendo Caso d’ urgente necessi- 
tà, come del SS. Sacramento, o di figlianza, debbiano farlo intendere 
al Capitano della Militia, il quale debbia subito dare li soldati sufficien- 
ti, che l’accompagnano dove vada necessario. Di più che tutti li soldati 
delle Compagnie di questo suddetto Popolo debbiano dare la ubbidienza 
alii loro Capitani cosi delle Ottine, come militari, e agli altri Superiori, 
sotto pena di quattro tratti di corda, o parendo altrimenti a’ detti Capi- 
tani e loro Superiori si debbiano mandare carcerali da noi. 

Per ordine di S. Ec., e del popolo. Die 12 Mensis Juij 16i7. 

Tomaso Aniello d’ Amalfi. 

Dopo la pubblicazione di questo Bando, fece Masaniello portar la te- 
sta di D. Giuseppe Carafa nella Porta di S. Gennaro, sopra la quale fu 
collocata dentro una gabbia di ferro con un cartello disotto che diceva: 
Questo è D. Giuseppe Carafa di Maddaloni, traditore del Re nostro Si- 
gnore e del fedelissimo Popolo. Ne di ciò solamente appagandosi fece 
condurre tulle le tapczzerie del Duca in mezzo la piazza del mercato di 
Napoli, tra le quali avendo Masaniello ritrovalo tanto il suo ritratto a 
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cavallo, quanto quello del padre, ed a questi troncata la testa, e a quegli 
sfrcggiata la faccia, ordinò che si ponessero sotto la finestra della sua 
casa (1) a vista del popolo, conforme dai lazzari ministri o esecutori del- 
la sua tirannide fu subitamente eseguito. 

Nel medesimo tempo essendogli stata portata una quantità di teste dei 
banditi, fatte non meno dentro del recinto delle mura che nei borghi del- 
la città, egli che per molte doglianze di diverse persone del popolo era 
stato avvertito che tra la moltitudine degli uccisi v’era la maggior par- 
te stata decollata più per cagione di private inimicizie, che per aver con- 
giurato col Duca di Maddaloni, ordinò che per l’avvenire si dovessero 
condur vivi e non morti avanti di lui, con line di togliere i mali che con 
tale occasione si commettevano. 

Il Viceré avvisato fra tanto che tuttavia il popolo s’imperversava nel 
male, e più che in altri s'incrudeliva contro i banditi, per cattivarsi eoa 
nuovi artifici! la benevolenza de’ sollevati, e per farli conoscere che egli 
non meno di loro perseguitava li disturbatori della pubblica quiete, fece 
nella medesima mattina uscir dalle stampe il bando che segue , ordi- 
nando che fusse pubblicato per le piazze più pratticate della città. 

Pmum's Dei Gratia Rex 

D. Roderico Ponze de Leon Duque de la Ciudad de Arcos, etc. 

Por quanto se ha entendido , qtte dentro la fidelisima ciudad, y 
sus Borgo s se hallan muchos bandidos con grande escandalo, y de- 
sconsuelo del fidelisimo pueblo, deseando poner, el remedio que con- 
viene, hemos resuelto publiear el presente Bando, y mandamos, que en 
pena de la rida, salgati luogo , sin dilacion ninguna los bandidos de 
està fidelisima ciudad, y sus Burgos; y con la misma pena de la ri- 
do , y perdida de todos sus bienes, mandamos, que ninguna perso- 
na de qualquier calidad, y grado que sea, los tenga en su casa, ni de 
bajo su prò tecion, por que s'executaran irremisiblemente las dichas 


(1) Da questa finestra, che poco elevava?! dal pian terreno , usava il Masa- 
niello di dare le «uè udienze, porgendogli i memoriali sulla punta di un’ala- 
barda ; ed avendo egli scorto che fiotto di casa stavano raccolti per curiosa- 
re , tra la folla del popolo , alcuni nobili , disse loro con voce imperiosa: Ca- 
va tir, jaterenne da ccà, co sino ve faccio tagliò la capo, pecche io non taglio 
aulì cumpagni che li tcauzuni , cornine songo io — Vedi il Capocolatro cil il 
Donzelli. 
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penai .un respeclo ni excepcion alguna — Datum Palacio a 12 de Jti- 
lio 1641- 

Et DUQUE DE ARCOS. 

Don. Coppola Secrelarius. 

Se pubblica subito detto Danno , e si stampa detto foglio, il coman- 
damento di S. Ec. — Oggi li 12 Luglio 1641 ■ 

Jacinto de Mari Secretano (1). 

Ma con tutto che il Viceré, tanto in questa quanto in ogni altra occa- 
sione, non tralasciasse cosa da operare per soddisfazione del popolo, e 
ebe si fusse offerto di concederli tutte le pretensioni, che per mano del Gè- 
noino erano state annotate, non però Masaniello astenne le mani in quel 
giorno dall’ usare fierezze, perchè non solo incendiò la casa del Presi- 
dente Fabrizio Ccnnamo (2), stimato per Ministro poco piacevole nella 

(1) Eccone la traduzione. 

Filippo per la grazia di Dio Re 
D. Rodrigo Ponze de Leon Duca della Città di Arco n etc. » 

j Essendo giunto a nostra notizia che dentro la fedelissima Città c suoi Bor- 
j ghì vi siano molti banditi, con grande scandalo e sconforto del fedelissimo Po- 
ti polo , c desiderando porre un rimedio che convenga , abbiamo risoluto di 
l pubblicare il presente Bando, col quale ordiniamo che sotto pena della vita 
j escano subito c senza dilazione alcuna i banditi di questa fedelissima Città c 
I suoi Borghi ; e sotto la medesima pena della vita , c della perdita di tutt’ i 
» beni, ordiniamo che niuna persona , di qualsivoglia grado o qualità, possa lo- 
ti ncrli in sua casa , nò accordar loro protezione , c per quelli che v’ incorrc- 
j ranno saranno irrcmisibilmonte applicate le dette pene senza riguardo o ce- 
ti cezione alcuna — Palazzo 12 luglio 1647 i. 

11 Deca d’ Arcos. 

Don. Coppola Segretario. 

(2) Fabrizio Cennamo Presidente della Regia Camera della Summaria , che 
miseramente mori decapitato per mano dei popolani nel 24 agosto di quell’anno, 
era superbo, neghittoso nell’uilizio, interessato, ed in cattiva fama presso il pub- 
blico ed esoso a tutti coloro clic lo avvicinavano. In qualità di paggio del Mar- 
chese di S, Giuliano, D, Berardino Montalto Luogotenente della Camera, sposò 
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spedizione delle cause, tua anco quella di un tal Vincenzo Como non 
per altra cagione che per esser computista della gabella del grano a 
rotolo, dove non in altro soleva impiegarsi che nell’esercizio della penna. 
Restavano ancora nella città molti altri arrcndatori tanto di gabelle 
quanto di varii partiti di Corte, i quali, temendo d'esser castigati con la 
medesima pena degli altri, e per isfuggire il pericolo che si figuravano 
inevitabile, si fecero studiosamente incendiare da alcuni loro aderenti, 
i quali sovvertili da un mediocre regalo, non posero altro nel fuoco 
che robe di poca valuta dai medesimi sospettosi a tale effetto apparec- 
chiate. Ma come che non sempre il Cielo seconda le operazioni degli 
uomini, avvenne che costoro per evitare le ruinc dell’incendio temu- 
to , incorsero in un male quanto maggiore , altrettanto irreparabile, 
perchè avendo il Duca d' Arcos ad istanza del popolo , relegato tutti 
gl’ incendiali dal regno , furono insieme con gli altri nel medesimo 
bando compresi , né per molti artifìci! che usassero , fu possibile di 
sottrarsi dalla pena degli altri. 

Frattanto essendo ritornato il Cardinale Arcivescovo nel monastero del 
Carmine per la conclusione delle cose risolute nel giorno antecedente , 
Masaniello instigato dalle persuasioni dei Genoino, e desideroso anch’egli 
che avessero fine tanti tumulti, si contentò, dopo varie difficoltà propo- 
ste e superate, che si leggessero le capitolazioni e le grazie da S. E. in 
nome di S. M. alla città e regno di Napoli concedute, siccome dentro 
la medesima Chiesa fu in presenza del popolo ad alta voce eseguito. 
Pubblicate e ammesse che furono da tutti, Masaniello, perchè alcune 
persone , o che poco amavano la quiete o che realmente dubitassero 
della fede del Viceré, s’ erano più volte seco dolute del Cardinale, di- 
cendo, che per essere S. Em. parziale de’nohili era parimente sospetta 
in procurare i vantaggi del popolo, ascese a guisa di predicante sopra 
i) pulpito della medesima Chiesa, ed esagerando la sincerità dell’animo 
del Cardinale persuase agli astanti a cancellare quel vano sospetto con 
un atto di pentimento, che segui immediatamente con mirabile espres- 
sione d’affetto (1). Ed il cardinale, salito a preghiere del medesimo Ma- 
nna domestica di lui , e per la influenza e protezione del suo padrone tenne 
posto in magistratura, e riuscì ad accumulare molto danaro, sia por estorsioni 
in ufficio , sia por aver preso interesso nella esazione di varie gabello. Morta 
la prima moglie , no sposò altro tre successivamente. — Vedi Palermo anno- 
(azioni m. s. 

(1) Al dire del Donzelli, le parole con le (piali Masaniello pose fine alla sua 
conciono furono queste : Popolo mio , tu haje credulo ca lu Cardinale nce a- 
resse por late li privilegio fauzi , e non è lu vero . Ad dono a mo p: ente tenne ^ e 
cercale perduono. 
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sanici lo sul campanile (li quel monastero , benedisse più volle il po- 
polo, che si era nella spaziosa piazza del Mercato a tale elicilo ridotto. 

Seguila in tal maniera la conclusione delle cose pretese dal popolo, 
Masaniello instigato dalle persuasioni del Cardinale precedente inslanza 
dei regii, che ne avevano molto prima passato 1’ ufficio (1), deliberò, 
col consentimento del Gcnoino, di passare a Palazzo per ringraziare 
il Viceré delle grazie ottenute. Voleva egli andarvi vestito del mede- 
simo abito che trovavasi addosso , eh’ era non altro che un paio di 
calzoni di tela bianca, berrettino, e camicia, ignudo c scalzo nel rima- 
nente a guisa di pescatore, ma pregato con caldissime istanze dagli 
ottimati del popolo, s'indusse dopo qualche intervallo di tempo a pi- 
gliarne uno di lama d’argento similmente di color bianco , del quale 
addobbatosi c montato a cavallo (2), e preso tra le mani il bastone come 
Generale deU’armi, incaminossi olla volta del Viceré insieme col Car- 
dinale, che col Gcnoino precedeva in carrozza , alla sinistra della quale 
cavalcava l’Arpaia. La novità del caso, e la vista d’uno spettacolo così 
curioso, se aiTatto non vuotò la città d’abitanti, furono almeno assai 
pochi coloro che restarono di non vederlo. Era egli seguito da ccn- 
toscttanta compagnie di fanti, i quali, non meno per decoro del capo 
che per timore che non gli avvenisse qualche sinistro accidente, gli 
stavano inseparabilmente in ordinanza militare da presso. Ma avvisa- 
tone il Duca gli fece intendere che non era convenevole eh’ egli ve- 
nisse in Palazzo con tanto numero di soldatesca , e che se ciò avve- 
niva per tema della sua persona, egli per maggior sicurezza della sua 


(1) Net ricevere questo invito cadde Masaniello in grande costernazione per 
tema di esemplare castigo stante i fatti avvenuti , c nel dubbio di esser tratto a 
morte, fece vivissime istanze presso del Cardinale Arcivescovo onde confessarsi, 
dicendo: Signò, m' hanno dillo ca pe echini falle ugge da essere arrotato da tu 
Vicerri. — Divenne più tranquillo alle pardo rassicuranti del Pastore, per mo- 
do che , csscn Joglisi gridato da un popolano : non te fidd Musarne , ca te la 
fanno si primme non avarrai le cchiave de S. Ermo , egli sei foco venire in- 
nanzi, c percuotendogli fortemente le spalle con le chiavi della torre di S. Lo- 
renzo c con altre che teneva nelle mani, disscgli: teh... piglia / chesse so li 
cchiave de S. Ermo! Ciù nondimeno, nell’andare alla reggia diceva di tratto in 
tratto alla gente stivata lungo le vie : S 1 io non torno da Palazzo pe tutte II 
sei ore de sta notte , cenile subitele a menarlo nterra. — Vedi il Donzelli, il 
de Sanlis , il de Turri , ed il Granilo ann. al Diario. 

(2) Secondo il Capccclatro , quel cavallo fu mandato in dono a Masaniello 
dal Viceré , ed il Cardinale Filomarino gli regalò il vestito di lama bianca di 
argento insieme alla ciarpa di cgual drappo per cinger la spada, cd un cappello 
con pernia bianca, 
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vita gli offeriva in ostaggio due figli de’ suoi, Masaniello desideroso 
di propalare la gratitudine e la buona intenzione del popolo, e per mo- 
strare che egli non temeva castigo per non aver commesso misfatti 
che lo meritassero, ne rimandò le sue genti, dalle quali fu ad un pic- 
ciolo segno che fece con la mano ubbidito, tanto era venerato non che 
temuto dal popolo , e volse solamente col Cardinale , col Genoino e 
con l’Arpaia entrare a Palazzo senza ricevere gli ostaggi. Fu dal Duca 
accolto benignamente e con eccessi di tanta cortesia che non fu cosa 
per l’avvenire che egli in servizio di lui non operasse. Ottenuta final- 
mente promessa dal Viceré di venire nel giorno seguente a giurare 
l’osservanza delle grazie ottenute nel Duomo della città, parti onorato 
del titolo di Duca di San Giorgio e regalato d'una collana di molto 
valore (1). Tanto dunque è necessaria a chi governa la connivenza del 
male quando non ha forza da poterlo reprimere. 

Arrivato Masaniello al Mercato, non ad altro applicossi che all’osser- 
vanza delle capitolazioni già fatte, ordinando che tutte le cose commesti- 
bili si vendessero alla ragione di sopra accennata, ancorché fussero state 
a prezzo assai maggiore comprate, castigando con severissime pene co- 
loro che avessero o nascosta la roba per non vendere, o contravenuto per 
non perdere. Con queste allettatrici apparenze, tanto più dannose, quanto 
più tenute in pregio, lusingò in tal maniera gli animi de'sollevati, che ado- 
randolo come nuovo Messia, l’acclamarono liberalor della patria e l’ ub- 
bidivano con tanta osservanza che se la Maestà del Re nostro Signore vi 


(1) Nulla scrivo il CapeceUtro nel suo Diario intorno al conferimento di sif- 
fatto titolo, il che non era ccrtaincute nelle attribuzioni d’ un Viceré , c però 
convien credere clic sulla fede di una semplice c popolare diceria si fossero in- 
dotti il Piacente, c con esso il Donzelli ed il Ciraifi, a fame menzione. Relati- 
vamente poi alla gita e permanenza del Masaniello alla Reggia, é utile aggiun- 
gere, che entrato costui in conserva del Cardinale e del Duca d’Arcos nella più 
magnifica di quelle sale, rimase talmente colpito dalla maestà del luogo sino a 
cadérne in deliquio, dal quale si riebbe per le curo prodigategli dallo stesso Vi- 
ceré nell’ angoscioso timore di gravissimi popolari eccessi contro di lui c del 
Cardinale, qualora il Masaniello fosse in quel momento uscito di vita. Nella in- 
tolleranza intanto dell’ aspettativa, fremeva il numeroso popolo stivato nella sot- 
tostante piazza, e fu per questo ebe a consiglio del Viceré fattosi Masaniello al 
balcone impose con gesti a quella moltitudine di acchetarsi: poco dipoi cssen- 
dosi letti ed approvati i capitoli usci novellamente, c fatto segno col cappello, 
affinché la numerosa gente si allontanasse , profferì con voce stentorea le se- 
guenti parole, che furono dal popolo ripetute : fica Dio e la madonna de lu 
Carmene'—fioa lu lire de Spagna!— fica lo signor Duca d .ireos!— fica lu 
fedetissemo popolo de IVapole ! — Vedi il Caperelalro. 
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fussc stato presento non poteva desiderar la maggiore, nè millantarsi 
d’aver vassallaggio di tanta fede. Teneva egli un trono in cui era solito il 
giorno di reggere giustizia, fatto di tavole inculte, e cosi rusticamente 
contesto che più tosto gli conveniva nome di Imrracca di fruttaroli che 
Tribunale da infimo Ministro plebeo. Quivi egli sedendo con non altra 
ostentazione di grandezza che con la propria nativa, esercitava gli atti 
della giustizia (se tale titolo si deve alla tirannide) condannando ed assol- 
vendo non con altra sentenza, che con quella che proferiva con la propria 
bocca, ed era prima eseguita che pubblicata senza speranza d’aver ricorso 
ad altro Giudice che avesse potestà di rivocarla. Per convincere un reo, 
non si ricercava altra approvazione nel delitto che la semplice relazione 
dell’accusatore, dalla quale regolato il tiranno proferiva il decreto con 
tanta empietà che ne anco le discolpe del reo ch’era presente voleva 
che s’ ammettessero, molto poco stimando le istanze del Viceré che aper- 
tamente se ne doleva, parendogli che le grazie concedute non bastavano 
a reprimere le insolenze del popolo- 

Essendoli condotto avanti nelle prime ore di quel giorno un uomo in- 
quisito di un omicidio da lui qualche mese prima commesso, ed accusato 
da’suoi nemici per complice della congiura del Maddaloni, fece senza at- 
tendere le sue discolpe con tanta prestezza decapitarlo, che informatosi 
poco dopo dell’innocenza dell’ accusato , non cbl»e altro effetto che uno 
inutile pentimento la retrattazionc della sentenza. Le ingiurie gli oltraggi 
c li scherni che per insufllcienza di forza aveva sofferti sin ora senza 
vendetta la più infima plebe, furono puniti sotto pretesto di nuove colpe 
commesse ad una semplice accusa di chi l'aveva ricevuti, nè si ricerca- 
va altra ragione che moveva l’offeso a querelarsi. Li creditori che non 
tenevano altro modo di sostenere le proprie famiglie clic l’esigenza degli 
effetti che avevano, essendosi già per cagione di quel tumulto serrato il 
Tribunale della Gran Corte della Vicaria, ricorrevano a lui per giustizia, 
ed egli arrogandosi l’autorità de’ regii Ministri, al quali la cognizione di 
tal causa spettava, ammetteva l’istanza, c con mandati a bocca spediti 
ordinava che si pagassero. 

A tanta autorità, che era più che assoluta e dispotica, s’aggiunse an-' 
cora quella, che s’arrogò sopra la città e terre del regno, poiché essendo 
ricorse da lui molte persone de’ popoli convicini, che fastidite de’ gover- 
ni c dell’amministrazione de’ loro compatrioti desideravano cose nuove 
per inalzarsi a stato di miglior fortuna: egli desideroso che avessero ef- 
fetto le grazie promesse da S. E. in nome di Sua Maestà, commise a cia- 
scun capo di quei luoghi, che sotto gravissime pene, e insino a perder la 
vita, le facesse inviolabilmente osservare. Ad Onofrio della Pia, giovane, 
che aveva qualche abilità di governo, creandolo suo Vicario Generale 
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per le cose del regno, commise che con due compagnie di fanti uscisse da 
Napoli e si trasferisse indifferentemente colà dove fosse chiamato , o dai 
malsoddisfatti, o dall’opportunità degli eventi. Nel medesimo tempo creò 
dentro la città gli officiali delle milizie in diversi quartieri, distribuendo 
le cariche o a persone, che gli erano da’ suoi più familiari anteposte, o 
ad altri, che erano ben voluti da lui per connessione di sangue o d’altro 
interesse. Il governo de’soldati della Conceria diede a Giuseppe Palombo, 
persona non meno spiritosa, che stimata in quel quartiere. Quello del La- 
vinaro fu conferito a Matteo d’ Amore, uomo che, divenuto sbirro nei 
primi giorni della sua gioventù, mostrò pochi segni di fede. Le mili- 
zie del Mercato furono commesse alia cura, di Gennaro Annose, per- 
sona più abile a fabbricare l’ archibugio, ch’era suo mestiere, che a sa- 
perlo trattare (1). £ cosi di mano in mano distribuì tutte le cariche 
delie armi a diversi Capitani di strade. 

Verso le 18 ore di quel medesimo giorno, essendo, a petizione del Ge- 
noino, montato Masaniello a cavallo, s’incamminò alia volta di Palazzo 
dove ritrovato il Viceré, che allora si poneva in carrozza per conferirsi 
nella Chiesa dell’Arcivescovado a giurare al popolo l’osservanza delle gra- 
zie concesse, l’accompagnò per la via di Toledo sino alia porta del Duo- 
mo (2), nel cui passaggio le milizie della città, battendo le bandiere, corno 
a stile di guerra alla presenza del Generale, gridavano. Viva il Re di 
Spagna e il Duca d’ireos, esprimendo segni nelle voci e nei volto d’uua 


(1) Gennaro Annoso, elio prese gran parto agli arvonimenti dei quali in pro- 
sieguo il Piacente discorre, era nativo di Nola, di brutto aspetto, grossolano e 
di modi ributtanti. 11 Capecelatro nel suo Diario scrive, cli’ci fu d’infima fortuna, 
acerrimo nemico della nobiltà, di animo perfido c che, pria di mettersi a capo della 
fazione popolare, era stato imprigionato come colpevole per fabbricazione di falsa 
moneta esercitando il suo mestiere di armaiuolo. Il Giannono nella sua Storia ci- 
vile di Kapoli lo dice: uomo di abbietti natali , accorto però e nientemeno sagace 
architetto di frodi, che ardito esecutore dt scelleratezze. Mori decapitato sulla 
piazza dì Cnstelnuovo ai 20 giugno 1648. 

(2) Secondo narra il Capccelatro ; non già Masaniello, ma Io Arpaia ed il Genoi- 
no si recarono alla Reggia per accompagnare il Viceré al Duomo, il primo pre- 
cedendone a cavallo il cocchio e seguendolo il secondo in una lettiga di cuoio 
nero. Volle Masaniello che in quella circostanza il Viceré non fosse accompagnato 
da alcun Cavaliere, ma sì bene dai soli suoi famigliari, che presero posto in quattro 
carrozzo di seguito. Arrivato il corteggio a S. Lorenzo, Marco Vitale segreta- 
rio di Masaniello, si fece innanzi al Viceré, offrendogli a nomo di lui una piccola 
effigie di Carlo V, c poco appresso sopraggiunse lo stesso Masaniello, clic calva)- 
cava un cavallo morello, ed accompagnò il Viceré fino olla porta del Duomo, 
ove , disceso di sella, si prostrò ai piedi del medesimo, cho rialzollo cortese- 
mente abbracciandolo, 
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vera ma non considerala allegrezza. Ed in rcro se il popolo di Napoli non 
provocava, col commettere nuove sorti di sceleraggini, non meno la giu* 
(tizia del Re, che quella del Ciclo, era per riportare da questo primo ed 
impensato tumulto qualche notabil vantaggio. Arrivato il Duca nel Duo- 
mo, ed asperso tanto lui quanto Masaniello coll'acqua benedetta dal Cap- 
pellano maggiore, che usci insino alla porla per incontrarli, fu, inoltran- 
dosi verso l’ Altare maggiore, ricevuto in mezzo alla Chiesa dal Cardi- 
nale Arcivescovo con tutto il Capitolo, il quale, vestitosi dopo le de- 
bite cerimonie in abito pontificale, ed assisosi sotto il solito baldacchino, 
furono ( sedendo Masaniello nei gradini di quello, e il Duca poco più 
sopra dal fianco di S. Em.) da Donato Coppola, allora segretario del Re- 
gno (1), lette ad alla voce le Capitolazioni delle grazie concesse, le 
quali io, per non rompere il filo del mio racconto, porrò iu piedi di 
questo libro o nel Due dell’ istoria (2). 

Pubblicate finalmente le suddette capitolazioni dal Coppola, il Viceré 
ad istanza dell’ Arpaia, del Gcnoino, e degli altri Consultori del popolo 
che erano in quella funzione a tale effetto intervenuti, giurò, in ginoc- 
chioni e ponendo la mano sull’ Evangelio, l’osservanza di quelle, dopo 
il cui atto il Cardinale iutuonò il Te Deum , in rendimento di grazie, 
che fu poi seguitato dalla musica della Cappella reale. Quindi partitosi 
il Duca, passò per la piazza del Mercato, dove restò Masaniello, c in- 
canì minossi alla via di Palazzo (3). 

Avendo dunque in tal guisa ottenuta il popolo la soddisfazione pretesa, 
c promulgata nel giorno seguente a suono di trombette reali la esenzio- 
ne di tutte le gabelle, taato a rispetto della città, quanto del regno, in* 

(1) Donato Coppola Duca di Canzono c Cavaliere dell’abito di Alcantara. 

(2) Manca nel manoscritto dell’Autore il documento di cui egli fa motto, ma 
essendo riportato dal Donzelli, dal de Santis, dal Girati! e da altri scrittori, ab- 
binili credulo di allogarlo , insieme ad altre Capitolazioni di eguale interesse, 
in lino di questo Primo Libro. 

(3) La lettura di questi Capitoli era a quando a quando interrotta da Masa- 
niello , il quali* , spesso dicendo al Duca di Canzano, ebe Tacca da Segretario 
del Itegno, Halle zitto tu! si permetteva di oggiungurc ciò clic egli erodeva esser 
meritevole di rettifica: e concionando, a suo modo, olla gente nel Tempio assem- 
brala, con segni d’incipiente demenza spesso si sdraiava c si' rivoltolava por terra, 
baciando lo scarpe del Cardinale, e manifestando che tanto praticava per umiltà. 
Nel momento poi che il Viceré acciogcvasi a ritornare alla Reggia, e slava por 
entrare in cocchio, Masaniello, svestito lo ricche vestimento elle indossava, si 
prostrò nuovamente ai piedi di lui, deponendo la spada cd il bastone, e procla- 
mando clic da quel momento al solo \icorò il popolo dovesse prestare ubbidienza 
risoluto corno egli era di tornare all'esercizio del suo mestiere di pescatore: il 
che non fece , secondo narra il Piacente in prosieguo — Vedi il Capecelalro , 
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cominciò con atti di un’afTettata ed apparento ubbidienza a regolare le 
sue operazioni con gli ordini di S. Eoe., benché arendo una volta gu- 
stato la dolcezza del dominio, ed essendo abituato per l’ impunità delle 
colpe a commettere eccessi, intanto gli premeva eseguirli, in quanto e- 
rano confacevoli al suo capriccio, e non dissonanti dal suo genio, chie- 
dendo grazie alle volte nelle opportunità che nascevano con termini tan- 
to imperiosi e pieni di violenza, che non era cosa per irragionevole che 
fosse, che il Duca per miuor male non concedesse: in tal giiisa si cono- 
sceva impotente a resistere, non che a reprimere la baldanza d’ un po- 
polo armato, il quale ancorché avesse conseguito ciò che pretese da’ re- 
gii, in virtù nondimeno della stabilita Capitolazione aveva promesso di 
deponere l’arme, quando le grazie ottenute fussero confermate da Sua 
Maestà, per il cui effetto aveva richiesto il Duca tre mesi di tempo, spe- 
rando frattanto che dovesse giungere in Napoli l’armata reale, confor- 
me s’era gran tempo prima divulgato in Italia. All’arrivo della quale 
persuadevasi il Viceré, o di moderar con la tema le pretensioni de’ solle- 
vati, o di conseguir con la forza la deposizione delle armi. 

Però la suprema autorità di Masaniello e l'osservanza che gli veniva 
portata dal popolo avevano talmente insospettito l’animo del Duca, che 
non poteva assicurarsi del Regno, senza farlo morire (1). Onde stimando 
molto perniciosa la sua vita agl’interessi del Re, si applicò totalmente a 
procurarne l’ effetto. Era facile al Duca il potere in mille guise conse- 
guirne l'intento, ma per non concitarsi addosso l’ira de’sollevati, dai quali 
dopo le grazie concesse era in maggior venerazione tenuto, non osò di 
tentarlo per via di violenza. Praticò nondimeno di farlo cadere in tanta 
nausea de’suoi più cari, che il popolo, o da se stesso si risolvesse di le- 
vargli il dominio, o ricorrere da lui per l'opportunità del rimedio, ren- 
dendosi frattanto benevoli con allettamenti di ricche promesse non meno 
i Capitani delle Ottine, che quelli delle milizie, al moto de’quali s’ag- 
girava tutta la macchina della rivolta. Fatto dunque preparare per la 
mattina del giorno seguente un lautissimo pranzo Dell’amena riviera 
di Posiltpo, con voce che egli con la Viceregina doveva colà per dipor- 
to conferirsi, vi convitò Masaniello, il quale stimando d’aver dato gli or- 


(1) Secondo il Donzelli, il de Torri, ed il de Santis, zi era pervenuto a tale «tato 
di cose che per ia esecuzione degli ordini del Viceré facea di mestieri adottarsi 
la seguente forinola: Fitto il prelente bando di ordine di Sua Eccellenza, ti ordi- 
na da parte dell’llluitritiimo Sip. Tornato Anello <T Amalfi, Capitan Generale di 
fuetto fedelittimo Popolo, che al tuddelto bando te li dia la debita etecuzione— 
Manco Vitali Scemano z Covrasi dill’ Ilixsiaissixo Tommaso Ahicllo »'A- 
malfi Capitati Gzkmalz di eiuro Finuusiao Popolo. 

s 
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dini bastevoli non meno per le cose attinenti al governo civile, che per 
la difesa del popolo, non ricusò l' offerta dei Viceré, alla quale veniva 
anco insinualo d’ accettare dalle consulte del Genoino e dell’ Arpaia , 
che intesi col Duca un medesimo fine avevano per oggetto; non consi- 
derando che i Principi quanto più s’allontanano dalle cure del governo, 
tanto più s’avvicinano alla caduta. Conferitosi dunque nel giorno se- 
guente insieme con la moglie a Palazzo (1), mandata per il medesimo fine 
a chiamare dalla Viceregina con una carrozza da sei, parli questa con le 
Dame in una feluca e quegli col Duca in un’ altra alia volta della sud- 
detta riviera, seguiti non meno dalla solita musica di Palazzo, che da 
molte squadre di lazzari, che per tema della vita di Masaniello vi furo- 
no inviati dal popolo. Smontata a terra questa nobile comitiva di ca- 
valieri e di dame (che rispetto al dominio questo titolo non é maggiore 
del merito) apparecchiate le mense, e trattati gli ospiti con magnificen- 
za reale, restò Masaniello non nten soddisfatto, che pago del favor di 
S. Ecc., senza avvedersi l’incauto, che tra i fiori di quel convito era na- 
scosto l’angue del veleno per insidiarli la vita. Narrasi per comune opi- 
nione che tra le vivande di quel pasto, o mescolata nel vino fosse una 
qualità di tossico posta per opra del Duca, che mangiata o bevuta, to- 
glieva dopo qualche intervallo di tempo l’ uso dell’intelletto, conforme 
esperimentossi dall’ effetto che se ne vide (2). Non meno di lui restò ob- 

(1) Non solo la moglie di Masaniello, Rerardina Pisa, ma ben anche la sorella, 
la madre c la cognata, accompagnate dal Cardinale Arcivescovo, andarono a visi- 
tare la Viceregina, la quale essendo stata dalla prima, con isconvencvole dimesti- 
chezza, abbracciata e baciata in bocca, cortesemente corrispose intrattenendosi poi a 
conversare con quello donne assai affabilmente. NeU’accomiatarsi dalla Duchessa, 
e non già in occasione del banchetto a Posilipo, come inesattamente dice in seguito 
l’Autore, fu regalata la Bcrardina di una collana d’oro, di un gioiello in diamanti 
e di preziose anello. Tutto ciò è narrato dal Capecelatrq, c scrìve il de Santis elle in 
quella visita la Bcrardina disse alla Duchessa: Votf Accellenza è la Viceregina de li 
nnobbeìe, e io tango la Viceregina de li ffemmencUe. E volendo poi la Duchessa 
indurla a persuadere il marito a deporre il comando dei sollevati, e ad accettare 
le merce di che il Viceré gli avrebbe dato, risentitamente colei rispose: Ghetto po 
nò, ca ti manierile lattaste de commannà , ne io ne isso garriamo cchtù rreepet~ 
tale. Addonca i mmeglio che tlanne natone lu Vicenè e Masaniello , ca uno cu- 
rema li tpagnuoli e Cauto lu popolo. 

(2) Standosi a quello che ne racconta il Capecelatro ed altri scrittori, sembra 
evidente che il Piacente sia caduto in errore di fatti e di opinioni. Masaniello e 
sua moglie non furono convitati dal Viceré al banchetto alla riviera di Posilipo, ma 
si bene vi andarono essi con la famiglia e con molti popolani di scorta, avendo 
chiesta ed ottenuta dal Viceré la gondola su la quale questi solca menarsi a diporto 
lungo le coste del golfo. È inesatto quindi clic il Viceré in tal desinare gli abbia 
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biigata la moglie alla magnanima generosità della Viceregina, la qua- 
le, oltre i cortesi trattamenti e gli onori che nel convito le fece, la rega- 
lò nel partirsi d’nna collana di molta valuta, onorandola sempre col ti- 
tolo di Duchessa. A tanto disprezzo di se stessi obbliga talvolta i Prin- 
cipi la ragione di stato. 

Ritornato dunque che fu nel Mercato, luogo della sua solita residen- 
za e nella cui piazza aveva deliberato col consenso di S. Ecc., di fabbri- 
carsi un Palazzo, incominciò a scoprirsi la forza dei veleno che aveva 
preso possesso nel suo corpo. Il primo effetto di pazzia, che facesse fu 
il dar bando a tutti coloro che abitavano in quella piazza, protestando 
che le loro abitazioni dovevano servire a dilatare la magnificenza del- 
f edificio che aveva risoluto di farsi. Vi furono alcuni che stimandolo' 
pazzo (com’era in effetti) ad ogni altra cosa inclinavano il pensiero che 
nd ubbidirlo; non considerando che tutti li disordini derivano dalle paz- 
zie, e che il savio tanto meno erra, quanto più si allontana dal pazzo. 
Se n’avvidero ben tosto costoro dal male che ne seguì, perché Masa- 
niello infuriatosi maggiormente contro quelli che erano poco solleciti 
iti ubbidirlo, con una coltella o daga eh’ egli aveva per uso di portare, 
incominciò a castigare la loro contumacia lasciandone alcuni malamen- 
te feriti. Queste operazioni così scioperate sdegnarono in tal modo gli 
abitanti di quel quartiere, che incominciarono a biasimare non meno il 
modo del suo governo, che a macchinarli la vita, procurando apertamen- 
te di surrogare al suo dominio persona più avveduta di lui. La delibe- 
razione di costoro fu quasi in un tratto secondata da nuove macchina- 
zioni del Viceré, il quale informatosi che per cagione delle sue pazzie era 
divenuto odioso alle genti di quel quartiere, aveva commesso a Miche- 
langelo Ardizzone, persona di qualche merito, e degna di quell' impie- 
go, che procurasse in ogni modo di farlo morire. 

Abitava bel recinto del Mercato un tal Salvatore Catanco il quale era 
stato qualche giorno prima maltrattato da Masaniello sotto colore ( era 
egli panettiere) clic non avesse fatto il pane a quel peso che stava ordi- 
nato da lui. Questi risoluto in ogni modo di vendicarsi, e di far conoscere 
al mondo che egli non era per soffrire offesa senza risentimento, non af- 


fatto somministrare il veleno onde trarlo di senno; e giova osservare che il Masa- 
niello aveva già dato segni di demenza, per tutto quello che fece nel Duomo fin dal 
giorno in cui si diede lettura dei Capitoli , come abbiamo fatto conoscere nella na- 
ta 8.*, a pag. 56 — L’inaspettato e repentino mutamento di condiziono, il fascino 
di un’autorità illimitata c prepotente, il tumulto delle passioni, concitata dallo non 
abituali cure di governo, da) rimorso delle uccisioni ordinate, c dal timore d'uaa 
pena esemplare, originarmi per fermo l’alienazione mentale del Masaniello. 
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fenderà se non l’occasione di effettuare il tao disegno ; quando abboc- 
catosi con l’Ardizzone, che da rarie parti avera presentito la disposizio- 
ne di lui, si risolse di continuare con piu sollecitudine a porre in opera 
il trattato, e secondare a tutto suo potere il gusto del Viceré, oltre il con- 
naturale impulso che riceveva dalle speranze del premio che insorgeva 
a lusingarli il pensiero. Accingevasi maggiormente il Cataneo con più 
sicurezza all'impresa, perchè essendosi congregala la Piazza del po- 
polo nel monastero di S. Agostino, che fu la mattina del decimo quinto 
giorno di luglio, non solo fu concluso che non si ubbidisse più a Masa- 
niello, ma fu da un gentiluomo di Palazzo pubblicamente bandito per la 
città che non si ubbidissero altri ordini che quelli del Viceré. Ritrovati 
dunque costui alcuni giovani spiritosi, che similmente allettati dalla 
consecuzione di qualche mercede, erano nel medesimo sentimento ca- 
dati, e concertato il modo d’ucciderlo, s’accinse con ogni segretezza pos- 
sibile alla esecuzione del fatto. Al numero di 18 calarono costoro benis- 
simo armati nella piazza del Mercato , persuasi che non in altra parte 
che in quella dovesse trovarsi, ma avvisati da alcuni loro confidenti, che 
stavano intesi del trattato, che Masaniello si era ritirato nel convento del 
Carmine, nella cui Chiesa aveva prima dell’ora di pranzo, esercitando 
gli atti delia (tessa pazzia, fatta una predica al popolo, che vi era più 
per udir stravaganze che per altro One concorso : vi volarono in un 
tratto, e saliti dai ciaustro alle stanze , lo trovarono , forse presago del 
male che doveva avvenirgli , dietro un banco nascosto, avendogli resti- 
tuito in quel punto il medesimo timor della morte l’ uso della ragione. 
Fu senta alcuna interposizione di tempo assalito in un tratto, e a forza 
di molte archibugiate privato di vita (1). Indi spiccatogli il capo dal bu- 
sto, e passando per mezzo le pubbliche piazze Io portarono al Viceré , 
senza «he alcuno de’ popolari avesse ardito di contradirli. 

Nacque Masaniello nella città di Napoli fra i vicoli delia piazza del 

Mercato da d’ Amalfi (2), che traeva l'origine da quella costa. 

Crebbe con gli anni, c la fortuna che non gli fu prodiga de' beni terreni 
lo necessitò a non impiegarsi in altro, che nell'esercizio di pescivendolo. 
Fu in tanta picciola stima, e in sì bassa opinione tenuto da coloro, che ne 


(1) Il GiralE dice che i principali uccisori Sci Masaniello non furono che quat- 
tro, cioè Salvatore c Carlo Cataneo, Michelangelo Ardizzone ed Andrea Rama, i 
quali avendolo rinvenuto in un corridoio del convento lo fucilarono, etsendo cari- 
cato ogni moschetto con dieci palle a quadretti. Lo atesso Autore soggiunge pure, 
che il Masaniello nel ricevere i quattro colpi rimase immediatamente esanime, non 
avendo profferito che queste sole parole, Traditore !... Ngraiel.. % 

(2) Questa emissione dell’Autore c supplita dalla nostra nota a pag. 16. 


Digitized by Google 



— Ri- 


avevano conoscenza, che era assai meno stimata la sua, che la vilissima 
condizione di un poriaroba. Era si poco il guadagno che traeva dal suo 
mestiere , che non era esercizio per vilissimo che fosse, al quale per ne- 
cessità di vivere non si applicasse. Non per altro fine che per satollarsi 
di pane s’offerse ai Frati del Carmine di guidar la Compagnia de’ ra- 
gazzi nella festa delia Beatissima Vergine. Per cagione di tale impiego 
fu origine, con l’occasione della gabella de' frutti, della sollevazione del 
regno. Creato capo del popolo mostrò spirito , intrepidezza , e severità 
non meno in vendicar l’altrui colpe, che in sostener la difesa dei sol- 
levati; fu facile nel credere, non molto ostinato, e poco dedito alle ra- 
pine. Visse otto giorni, adorato piuttosto come nume celeste, che come 
principe terreno , ma terminò la vita prima che imparasse a regnare. . 

Avvenimento non dissimile da quello di Masaniello incontrò morendo 
nell’istessa mattina Marco Vitale suo Segretario, il quale essendo uscita 
dai Casteinuovo, dove era stato la notte antecedente ritenuto, e ritrovato 
nella strada di Toledo molte milizie squadronate per ordine di S. E., da 
chi erano state in tal guisa in più luoghi della città collocate per so- 
spetto che la morte di Masaniello non cagionasse qualche tumulto, fu 
da un capo di quelle immediatamente ammazzato, per aver voluto con 
arroganza protestargli l’ indignazione dei popolo, le deliberazioni del 
quale non per altri solevano uscire che per le sue mani (l). 

Non s’astenne però in quel medesimo giorno di ricorrere al Viceré, 
ricercando vendetta contro degli uccisori, la moglie di Masaniello, la 
quale essendo arrivata a Palazzo, non meno maltrattata e vilipesa dalla 
stesse milizie dei popolo, che afflitta dalla perdita dello sposo, fu d’or- 
dine del Duca, dopo essersi lungamente e vanamente doluta, consegnata 
nelle mani del Genoino (2) : e pure fu quella medesima che due giorni 
prima dalia Viceregina, con titolo di Duchessa e con altre apparenze di 
stima, fu sommamente onorata. Tanto è facile a rovesciarsi la ruota 
- \ t 

(1) lai morte del Vitale precedette (pirite del Masaniello, come raccontano 
il GirafB , il Capecelatro , il Donzelli ed altri scrittori, il suo cadavere fu tosto 
gittata in una fossa della Chiesa di S. Luigi , ma poco appresso venne dal po- 
polo disotterrato , e menato in mostra per la città il tronco capo sulla punta 
di nn’ asta , fu trascinato il corpo a coda di cavallo , ed indi lasciato presso la 
cloaca di S. Spirito: di là poi insieme alla lesta fu nel modo stesso portato pressa 
le carceri di S. Giacomo, nella cui Chiesa venne sepolto. 

(2) Insieme alla moglie del Masaniello furono imprigionati in Casteinuovo il 
fratello, le sorelle ed altri parenti: anche la madre di lui subì la sorte stessa, 
e lungo le vie della città il popolo gridava al suo passaggio: fatiti largo, fa- 
cile largo , ca poeta la Ruchetta de li ttarde. Trascorsi pochi giorni di prigio- 
nia vennero tulti consegnati al Genoino. — Vedi il liirajp ed il Copcctl»tr» t 
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della fortuna e prossimo alla caduta chi siede al fastigio delle umane 
grandezze ! 

In questo medesimo giorno con licenza del Capitano dell’Oltina, Sci- 
pione Ristaldo, Pierantonio suo figlio, D. Geronimo Carafa, D. Geroni- 
mo Laudati ed altri Cavalieri, non meno per nobiltà che per sangue con- 
giunti a D. Giuseppe Carafa, levata la sua testa dalla Porta di S. Gen- 
naro, dove era stata per ordine di Masaniello riposta, la seppellirono con 
le proprie mani nella Chiesa di S. Giovanni a Porta , facendone fare per 
mano di pubblico notaro un atto particolare (1). 

Frattanto essendo il popolo dal suo solito furore agitato ( qualità per 
natura inseparabile dagli animi plebei ) c non sazio che la pazzia di 
Masaniello si fosse estinta con la sua morte, volle con severissime di- 
mostrazioni d'una ira implacabile incrudelire anco nel corpo strasci- 
nandolo per la città, come se la patria da lui fosse stata piuttosto tra- 
dita che liberata, conforme propalavasi nei primi giorni che originossi 
il tumulto. In tal guisa la natura bandisce la gratitudine dagli animi 
bassi , se pure non sono documenti del cielo per insegnarci a non rom- 
per la fede a chi si promette. 

La mattina che seguì alla morte di lui , credendo gl’ impresarii del 
pane di non essere sottoposti ad altri che alla giustizia del Re, e die 
fossero con Masaniello estinte ancora le risse e la cagione di ogni tu- 
multo , panizzarono alla ragione che usavasi nel tempo che non era 
la città sollevata , ma restarono non meno nella credenza, che nel ca- 
stigo ingannati, perchè radunatosi di nuovo il popolo, e fatto nuovo 
tumulto, furono arsi nei beni e perseguitati nelle persone, infamandoli 
con titolo di tiranni e nemici del popolo, e pubblicando generalmente e 
con voci sediziose per In città , che già incominciava a conoscersi di 
quanto pregiudizio fosse stata la perdita di Masaniello , poiché , appena 
morto , la cose della grassa erano ritornate all’ esser di prima sotto 1’ am- 
ministrazione degli stessi tiranni. Soggiungevano di vantaggio, per irri- 
tare ognuno contro de’ regii, che se le capitolazioni fatte a favore del 
popolo in tempo die farmi non erano ancora deposte incominciava- 
no a nou osservarsi , qual vigore avrebbero quando sarà disarmato? A 


(1) Questo atto fu stipulato dal notaio D, Marco do Juliis, essendosi affidati 
i laceri c bruttati avanzi dell’ infelice Cavaliere , chiusi in una cassetta di piom- 
bo, al Parroco D. Gio: Battista Ialino. Dal Principe di Colobrano, anche di fa- 
miglia Carafa, fu poi quell’urna trasportata in Formicola, ed ivi deposta in corriti 
Eoangelii nella Chiesa dello Spirito Santo di patronato familiare. Quest’ ultima 
circostanza si leggo nel manoscritto di (Cmmanuclc Palermo, del quale abbiam ra- 
gionalo nella nostra prefazione a pag, 3“, 
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queste e simili querele del popolo somministravano incessantemente ma- 
teria coloro che supponevano di non potere ingrandirsi, né migliorare lo 
stato della propria condizione, se con l’esca delie dissensioni non te- 
nevano sempre accese le fiamme del tumulto. Percossi dunque da si 
acuto pensiero gli animi dei popolari si fecero violentemente restituire 
la testa di Masaniello , che ancora trovavasi in potere degli uccisori 
presso le Fosse del grano, e unitala col corpo, che l’avevano nella Chiesa 
del Carmine lasciato insepolto (1), incominciarono a canonizzarlo con in- 
finite voci di encomii per liberator della patria, e per sollevatore dell’op- 
pressione del popolo. Indi considerando che non conveniva a persona di 
tanto merito un funerale men che superbo, gli prepararono una ricchis- 
sima esequie per seppellirlo, chiamando per onorare quel cadavere tutte 
le milizie della città, dalle quali unite col Clero e con tutte le fraterie 
de’monasteri che d’ordine del Cardinale vi andarono, fu, per la strada 
del Lavinaro, della Vicaria, di S. Lorenzo, di Nido, di Toledo, insino a 
Palazzo, c quindi perqnella dell'Olmo, e dei Lanzicri insino al Carmine, 
accompagnato, strascinando le bandiere per terra, e sonando tamburi 
non meno scordati che coperti di negro, il cui suono feriva con tanta 
pietà gli animi degli astanti che pochi furono coloro che quella pom- 
pa non onorassero col pianto. In fine fu l’escquie di lui così maestosa 
che per non confondermi nel racconto dirò, che non potrebbero con ap- 
parenze più grandiose i funerali del primo Monarca del mondo cele- 
brarsi. 11 medesimo Viceré fece non solo incontrarlo nel passar dal Pa- 
lazzo con otto suoi paggi con altre tante torce nelle mani, ma dagli 
slessi Spagnuoli gli furono di suo ordine abbattute le insegne. Vi furono 
donne tanto creduli, e lazzari di così tenace impressione, che anco nel 
condurlo alla tomba asserivano che fosse miracolosamente risorto, e si 
recavano a somma grazia di toccar le corone in quel corpo, come se 
realmente fosse stalo dai Pontefici preconizzato per Santo f5J). 

(1) Morto Masaniello gli fu recisa la testa, la quale, recala dagli stessi uccisori 
al Viceré, fu prima portata in giro por la città sulla punta di un’asta, c poscia col- 
locata a pubblico spettacolo presso alle Fosse del grano, oro albergava Miche- 
langelo Ardizzonc, mentovato di sopra. Il suo cadavere fu trascinato e lasciato 
insepolto, non già nella Chiesa del Carmine come il Piacente racconta, ma si 
bene tutto lacero o pieno di brutture venne gittato in muwfogna poco discosta 
dal forno di Carlo Calanco in contrada fuori le mura della città e contigua alla 
porta del Mercato: di là tratto poco di poi furongli fatto le solenni esequie dal- 
l'Autore descritte. — Vedi il Capecelatro. 

(2) Secondo scrive il Capecelatro, fu detto c creduto dal volgo, clic durante i 
funerali del .Masaniello si aprissero gli ocelli di lui , la fronte sudasse, le mani 
muovendosi presa avessero una corona di fiori , ed in fine clic tornasse a vi- 
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Alla fama che frattanto percorse della sollevazione di Napoli, non fa 
città nè terra del regno , che a somiglianza della metropoli , non fa- 
cesse tumulto. E perchè l'imitazione del male sempre supera l'esem- 
pio, si diedero i popoli a commettere eccessi cotanto enormi e scellerag- 
gini così grandi, che non fu crudeltà usata dagli antichi tiranni per 
barbari che fossero che non superassero. Le stragi, le rapine, gli omi- 
cidii, gli stupri, egl’inceudii furono i minori misfatti che commettes- 
sero. Incendiarono tutte le case di coloro che avevano tenuto mano 
nei maneggi del pubblico , saccheggiarono le robe de' più facoltosi , 
composero i merendanti, e perseguitarono i nobili, ammazzando tutti co- 
loro che gli capitavano nelle mani , eccettuando solamente chi non 
era seguace del partito spagouolo. Il baronaggio, che generalmente vi- 
veva in mala opinione de’sudditi per averli sotto una lunga tirannide 
con poca amorevolezza trattati, non trovò luogo dove, fuggendo, po- 
teva con sicurezza salvarsi : oltre coloro che per aver poco propizia 
la fuga pagarono alla insana rabbia de'sudditi la pena delle colpe com- 
messe. I nobili di Cosenza, nella provincia di Calabria, divenuti esosi 
al popolo per la pessima amministrazione dei governi da loro esercitati, 
eccettuandone molli pochi per gran ventura scampati , furono quasi 
tutti privati di vita. Nella provincia di Lecce non usossi minor cru- 
deltà, nè s’astennero d’ insanguinar le roani nei medesimi ministri del 
Ite. In quella di Bari, sollevatosi un vilissimo pescatore coi medesimo 
nome di Masaniello, godeva, cavalcando per quella provincia, di por- 
tarsi dietro la nobiltà, che a guisa di tanti schiavi lo seguiva a piedi. 
La città di Nocera sollevatasi al primo avviso del tumulto di Napoli, 
c presa l’immagine del suo Duca la fece con mille improperi! divorar 
dalle fiamme. Però solo Somma mia patria serbò in quel tempo (sia 
detto con pace delle altre che si mantennero nella pristina devozione) 
non meno il candore della fede dovuta al suo Principe , che lo zelo del 
suo servizio, poiché nel più fervente bollore delle turbolenze di Na- 
poli osò non solo d’opporsi, ma ancor di reprimer con ic armi la vio- 
lenza del popolo , il cui successo quantunque richiede altra opportu- 
nità per descriversi, mi persuado ad ogni modo che per esser mia pa- 
tria possa questa licenza dal cortese lettore facilmente arrogarmi. 

la. Fu sepolto Masaniello presso la porta della Chiosa del Carmine, c, secondo il 
Donzelli, sulla tomba di lui si scolpiva la seguente epigrafe, che venne rimossa 
dopo il 1799 siccome leggesi nel manoscritto del signor Kmmanuele Palermo. 

IO SONO TOMMASO ANIELLO 11' AMÀLVI CITE HO LEVATO INTINE 
LA SOMA DEL DAZIO A NAPOLI, 
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Dne giorni prima della morte di Masaniello era uscito da Napoli 
esercitando la carica di suo Vicario generale del regno Onofrio della 
Pia , il quale non avendo altro line in quell’ impiego che di componere 
in qualche quantità di moneta coloro che avevano maneggiato le cose 
del pubblico, e di mutare i governi fatti dai Ministri regii e conferirli in 
soggetti popolari , i quali quanto più erano di sangue plebeo , tanto più 
si preferivano in conseguirli, come se quei tumulti con fussero per al- 
tro che per loro particolar giovamento originati. Il martedì dunque se- 
dici di luglio, nel cui giorno seguì la morte di Masaniello, costui dalla 
terra di Ottaiano, dove aveva la notte antecedente alloggiato , si conferì 
in quella di Palma, e quindi invitato dalle iterate istanze di Sebastianello 
di Bartolo, Capopopolo di Lauro, e da molti altri non meno di lui amici 
di novità, aveva deliberato di passare in quella di Lauro, ma avvisato, nel 
medesimo tempo che si spingeva a quella volta, dell'infelice caso di Ma- 
saniello , si risolse non avendo più che due ore di giorno, d’ alloggiar 
quella sera nella terra di Somma, confidato che tra gli amici, ch'egli cre- 
deva d’ averne molti, fosse sicuro da qualunque sorte di tradimento. Ma 
Francesco Lacedonio che in nome del Re si ritrovava al governo di quel- 
la terra, udita la venuta di Onofrio deliberò per ostentar la finezza della 
sua fede d’ insidiargli la vita , e d’insegnare con castigo esemplare i 
seguaci del popolo a non usare atti di fellonia. Per ridurre a fine que- 
sto disegno ahboccossi con Francesco di Tomaso gentiluomo di quella 
terra, dal consiglio e dall’ istruzione del quale non poteva se non bea 
regolarsi qualunque impresa per grande ed ardua che si fusse. Insor- 
sero, prima che si deliberasse 1’ esecuzione del fatto , molte difficoltà 
da non disprezzarsi, e tra le principali era quella di non esser sicu- 
ri che un castigo tanto intempestivo applicato contro ribelli non fusso 
per approvarsi dal Viceré , al quale era necessario dissimulare in quel 
tempo qualunque offesa si fusse per non rendere sospetta la sua fede al 
popolo con dimostrazioni di giustizia così rigorosa: onde invece d'obbli- 
gare il Duca a concederli qualche mercede potrebbesi agevolmente pro- 
vocare contro di loro l’ indignazione di lui. Ma prevalendo con troppa 
violenza negli animi loro lo zelo del servizio del Re (benché sarebbe 
stato maggiore il non commetter l'eccesso) chiamarono Gio: Leonardo, 
Giuseppe, ed Antonio Vesino , similmente gentiluomini di quel luogo, i 
quali abbracciata 1’ occasione proposta e intervenendo alla congiura con 
Pompeo, Orazio, c Scipione Stramboni nobili della piazza di Porto, con- 
clusero di secondare in ogni modo l’opinione del Lacedonio. Armati dun- 
que alcuni giovani di provato valore andarono col seguito di molti no- 
bili ad aspettavi o in una osteria die sta appunto nel principio del borgo 
dalla parte di levante. Comparve Qualmente Onofrio sulle 24 ore a vista 
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dei congiurati , seguito da due compagnie di fanti , alcuni de'qunli per- 
chè aderivano al Lacedonio, ed erano consapevoli per opera de’loro capi 
della macchina ordita , alla prima archibugiata che fu tirata per segno 
dai terrazzani , si mossero a guisa di tante furie d’ Averno a prevenire 
l'esempio de’ congiurati. L’assalto fu cosi d’ improvviso, che benché 
molti compagni d'Onofrio fussero di molto valore, ed abiii a far qualche 
sorta di resistenza , restarono nondimeno prima ammazzati , che pensas- 
sero alla difesa, percossi da tante spade e da sì incessante grandine di 
palle, che dovrebbe a supremo miracolo ascriversi il non morirne alcuni 
de’ regii: ad ogni modo non più che sette vi lasciarono la vita, ed altret- 
tanti restarono prigioni, compresovi il medesimo Vicario generale, al qua- 
le fu salvata la vita in riguardo di molte doble che diede a coloro che 
stavano risoluti ed in procinto di troncargli la testa (1). Di tal successo 
diedesi subito parte al Viceré, il quale ancorché neU’inlemo gradisse 
sommamente il servizio, per mostrar nondimeno che a lui non erano care 
le sciagure del popolo, finse all’apparenza di non approvarlo, ordinando 
che si rilasciassero i vivi, e che Fabio Apicella giudice criminale della 
Vicaria si conferisse colà a pigliarne informazione, come in effetti segui 
con molta lode di quel ministro, il quale portossi con tanta prudenza 
in quel fatto che ne restarono non meno appagati li querelanti, che gli 
uccisori. Compiacquesi nondimeno S. Ec. molti giorni dopo seguito il 
successo significare con lettera particolare al Governo di quella terra 
d’aver sommamente gradita la finezza di quei cittadini, e la fede da loro 
mostrata verso Sua Maestà, tanto più stimata da lui, quanto maggiore in 


(1) Il Marchese Granito nelle sue annotazioni al Diario riporta il seguente 
documento relativo ad Onofrio della Pia, da lui rinvenuto nella raccolta che ap- 
parteneva al Duca di Cassano, c che ora si possiede dagli eredi del Principe di 
Limitile D. Fabio Alberimi. 

Phiiippcs Dei Gum Rn. 

D. Rodericus Porne de Leon, dux civilatie de Arcos , eie. 

I Avendo Onofrio della Pia, servito con ogni fedeltà la Maestà del Re nostro 
> Signore, che Dio guardi, e perché non tenemo cosa alcuna contro il detto Ono- 
j frio , ci ha parso farlo’ nolo a tutti con il presente Banno ; con il quale or- 
j dinamo e comandnnio a tutte c rpialsivogliano persone , che non li diano mole- 
I stia alcuna , c cosi si esegua, che tale è nostra volontà. » — J)alum JVeapoli 
j die yt mentii Augusti 1647. — FA Vujue de Arcot. 

Vidil Zujia Regens — Vi 'dii Capccius Latro Regens — Vidit Casanate Regens — 
Vidi! Caracciolus Regens— Donatiti Coppola Scgretarius—In Rannor. 1 fot, 4 /. 

> In Napoli nella regia stampa di Egidio Longo 1&47. 
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quel tempo era il dominio del popolo, dalla tirannide del quale Fuggirà 
spaventata tutta la nobiltà del regno, nè si trovava Fortezza per inespu- 
gnabile, o ricovero per remoto che Fusse, in cui per avventura poteva 
assicurarsi la vita. 

Sepolto che Fu Masauiello, per opera del Viceré che vi s’ interpose con 
c ildissìmi uflicii, il popolo nou elesse altro capo per governarsi se non 
che in tutte le cose che occorrevano si riportava all’arbitrio de’ Capitani 
delle Ottine, ed al parere del Genuino, la persona del quale era in tanta 
buona opinione appresso di tutti, che non da altri consigli si regolavano 
gli affari che da’ suoi. E veramente sotto il suo governo si visse in qual- 
che quiete, nè la città Fu come prima il bersaglio di tante sciagure, 
perchè reprimendo e con l’autorità e col consiglio le insolenze de’più se- 
diziosi, ne succedeva, o che non seguissero, o che fusscro meno scan- 
dalosi gli eccessi. In questa buona opinione del popolo visse il Genoino 
sin tanto che conoscendosi il Duca molto ben soddisfatto del suo servi- 
zio, lo creò Presidente di Camera per dargli maggiore autorità nel go- 
verno e nelle spedizioni degli ordini che Faceva. Allora incominciando 
coll' occasione di questa carica a pullulare il sospetto e la gelosia nel 
cuore de’ sollevati, si persuadevano ch'egli non più in servizio della cit- 
tà, ma solamente de’ regii dovesse per l’avvenire adoperarsi, essendo in 
cosi poco tempo tanto beneficato, oltre gli onori e le mercedi conFerite 
in persona de' suoi parenti. Questa diffidenza del popolo per la suddetta 
cagione originata, pose in tanto disprezzo la stima che si aveva del Ge- 
noino, che ia maggior parte de’ sollevati o non ubbidiva gli ordini suoi, 
orare volte eseguivali: anzi congregatesi alcune sediziose squadre dei 
lazzari andavano sotto varii pretesti, figurati da loro, commettendo in- 
finite insolenze per la città, ardendo non meno le robe che persegui- 
tando gli appaltatori del pane, poco stimando i precetti del Presidente, 
e meno quelli del Viceré , il quale per minor male vqniva necessitato 
da loro ad approvare i misfatti che commettevano : anzi avendo pre- 
sentito che gl’ incendiati macchinavano la vendetta delle ingiurie ricevu- 
te da loro, egli per tenerli maggiormente appagati, ordinò che sotto pe- 
na della vita nessuno ardisse di risentirsi (1), oltre la grazia che fece ad 


(1) Siffatto editto, che vien riportato dal Marchese Granito nelle suo annota- 
zioni ol Diario del Capccelatro, era del tenore seguente: 

Philipp®» Usi Guati* Rcx etc. 

1). Rodriquez Ponz de Leon, Duca deità città di Arco e, Viceré , Luogotenente, 
e Capitan Generale di quello Regno, 

> Essendo cosa tanto conveniente 1’ incaminarc la quiete pubblica di questa 
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istigazione del medesimo popolo al fratello e al cognato di Masaniello, 
che per tema che non fussero eletti per capi non Tennero compresi nel- 
l’indulto generale. Aggiungesi che avendo il popolo carcerato un com- 
pagno d’ un panettiere per cagione Che avesse fatto il pane di peso mol- 
to meno del consueto, il Viceré quantunque conoscesse molto bene che 
colui non fosse colpevole di quanto gli veniva imputato dai querelanti, 
fu nondimeno sforzato per non conlradire alle loro richieste di mandar- 
lo in galera. 

Avendo dunque il Duca con siffatte e con altre soddisfazioni maggiori 
allcttato gli animi del popolo, o almeno di coloro che operavano con 
qualche sorte di ragionevole sentimento, fece un bando contro li per- 
turbatori della quiete in pochissimo numero rimasti , che sotto pena 
della vita non ardissero di far novità, nel rigore del quale non solo pre- 
tese di comprendere la fazione del popolo basso, ch’era affatto dive- 
nuto incorregibile , ma auco quella de’ nobili che non potendo conte- 
nere nei limiti della dissimulazione il desiderio della vendetta, trascen- 
devano con la lingua tant’ oltre nell’espressione dell’odio concepito con- 
tro gli incendiarii , che penetrandone la notizia all’ orecchio del po- 
polo , malagevolmente poteva nascondere gli elTetti della diffidenza per 
cagione della quale quando meno credevasi si vedevano nuovi mali ri- 
sorgere. 

Con tutto ciò pochi giorni dopo, che fu il vigesimoterzo di luglio , 
avendo il consigliere Francesco Antonio Musccttola mandato nel suo 
villaggio di Melilo a riscuotere una quantità di moneta dovutagli dal ga- 
belliere» per cagione degli affitti passati , quel popolo ricorse insieme 
con quello di Napoli al Viceré, facendo istanza che per avere quel cava- 
liere contravenuto alla forme delle grazie ottenute, che se gl’ incendiasse 
la casa, chiedendo questa licenza dal Duca cosi risoluto, che per mol- 


i 


fedelissima città , ha parso fare il presente Bando , per lo quale comandamo a 
tutte c qualsivoglia persona, che con pretesto et occasione delti incendii di rob- 
be et case cho sono successi questi giorni addietro, non Imbibano ardire di trat- 
tare di vendicarsi in nessun modo per sé, nè per inlorposite persone sotto pena 
della vita , nella quale volcmo che se intenda bavere incorso subbito che bare- 
ranno fatto qualsivoglia atto di ostilità contro quelle persone, che se intenderà 
bavere partecipato , o concorso netti detti incendii et arrobbamenti di robbe; 
in esecutione ancora di quello che si ha promesso al fedelissimo popolo nel pri- 
vilegio da noi concessoli. 

s Doto in Napoli ai 17 luglio 1647 — El Duque de Arco» — D. Cbnstovat 
de flibcra. 

, Da Napoli por Secondino Roncaglielo stampatore della Fidclissima Puzza del 
Popolo 1647. > 
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10 che s’adoperasse in contrario, non fu possibile di proibirlo ; dove si 
brnciò il più famoso studio che fosse nella città di Napoli. 

Con dimando non meno imperiose astrinsero similmente il Duca a mo- 
derare le capitolazioni fatte in vita di Masaniello , volendo che più di- 
stintamente s’esprimessero alcuni sensi , che a giudizio dc’sollevati ave- 
vano dell’ambiguo, il che non solo fu dal Viceré conceduto, ma anco 
ordinato che si scolpissero in marmo per fabbricarne un epitaffio nella 
piazza del Mercato ed al quale si diede, con l’opera di molti artefici, nel 
medesimo tempo principio (1). E però vero che la maggior parte degli 
speculatori dissero che quello edificio non doveva per altro servire che 
per coronarsi più di teste che di trionfi popolari. 

Sollevatisi con non minor violenza i tessitori di drappo, che si tro- 
vavano notabilmente interessali nella estrazione della seta, astrinsero 

11 Duca a dar ordine che non potesse uscirne dalla città altra sorte che 
lavorala, a fine di non perdere gli emolumenti che con le proprie fa- 
tiche si procacciavano (2). 

Radunatasi ad esempio di costoro una considerabile moltitudine di po- 

(1) Al Cavaliere Cosimo Fansaga di Bergamo, rinomato scultore ed ingegnere, 
fu commesso di erigere il monumento di cui fa cenno l'Autore; ma come scrissero 
il Donzelli ed il Capccelatro, trovandosi egli nel 22 luglio alla direziono dei la- 
vori nella piazza del Mercato, si ammutinarono contro di lui i popolani, dicen- 
do esservi alcune modifiche ad essi pregiudizievoli nelle capitolazioni da scol- 
pirsi; e fu tanto il furore, che il Fansaga per campar la vita venne obbligalo 
a darsi in fuga cd a ricoverare con la propria famiglia in Cnstclnuovo — Le 
modifiche apportate alte prime capitolazioni si leggeranno in fine di questo primo 
libro e di seguito alle capitolazioni stesse, secondo si ó detto a pag. 56, nota 2. 

(2) 1 reclami fatti dai tessitori di seta, che tumultuando trassero alla dimora 
del V icerc, furono esposti dal Genoino, per esservi stato obbligato dai medesimi; 
c venne consentito alla petizione di loro mediante il seguente Bando , che il 
Marchese Granito riporta nelle sue annotazioni al Diario del Capecelatro. 

Philippus Dei Gratia Rk, ete. 

Don Rodriquez Ponz de Leon , Duca della città di Arcos , Viceré, 
Luogotenente e Capitan Generale di questo Regno , 

» Nessuno tanto dell’ Arte della seta, quanto ogni altra persona presuma eslra- 
s bere da questa fedelissima città e suo Regno sorte nessuna di sete tanto la- 
i vorate , quanto sane , né tente , né tele ordite , et altre sorte di sete : e 
> però per il presente Bando s* ordina e comanda che tutte le sorto di sete 
9 nate nel Regno di Napoli liabbiano da portarsi alla Regia Doliana; o fra il 
» termine di venti giorni tutti quelli clic bareranno sete per il Regno debbia- 
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▼eri ti mosse alla volta della Chiesa di S. Martino p er incendiare quel 
monastero , ma prevenuta dalle soldatesche spagnuole del Castello di 
S. Eremo , che si opposero , e da alcuni Padri della medesima Re- 
ligione che si fecero incontro con termini mollo piacevoli, non ebbe 
altro fine la impresa, che la soddisfazione de’ sollevati, i quali preten- 
devano (com’era in effetti) che fossero quei Padri obbligati in alcuni 
giorni della settimana a sovvenirli d’ una certa elemosina in soddisfa- 
zione <Fun legato fatto da un tal testatore, la quale, quantunque gli 
fosse distribuita, era nondimeno per la pravità de’tempi moderni molto 
scemata (1). 

Gli studenti forastieri, che solevano anticamente dottorarsi con po- 
chissima spesa in virtù del privilegio della Regina Giovanna, ammu- 
tinatisi anco loro contro i Dottori del Collegio Napolitano, per cagione 
dei quali era stato con nuove imposizioni alterato, pretesero con non 
dissimili termini di violenza che fosse nell’ antica osservanza rimes- 
so : ma essendone per ordine del Viceré condotta una gran parte pri- 
gione , restò la pretensione di costoro piuttosto castigata che soddi- 
sfatta (2). 

* no dare il manifesto a detta Regia Doliana , sotto la pena di perdere tutte 

* le sete che si ritroveranno in loro potere; e detto intercetto facendosi, sia 

> una parte dell* accusatore , e due d’ applicarsi al Regio Fisco , e la quarta 
) et ultima al Conservatorio di detta Arte. Et acciò il presente Bando hahbia 
v il suo debito effetto, si ordina che si pubblichi con voce intelligibile in ogni 
» parte delti luochi soliti della città — Dato nel nostro Palazzo Regio questo 

> di 13 d’agosto 1647 — El Dcqce de Arcos — El lhique de Canzono . 

D Ai 13 agosto 1647 — Io Filippo Jarra Regio Trombetta e compagni, dico 
1 havere pubblicato il soprascritto Bando nelli junclii soliti e consueti cum mo- 
i dia et forma di questa iidclissima Città — Io Filippo Jarra. 

9 In Napoli per Secondino Roncaglielo stampatore della fidclissima Piazza 
v del Popolo 1647 et della nobilissima Arte della seta. 9 

(1) Questa elemosina distribuivasi ai poveri per legato di Giovanna l. a di An- 
giò Regina di Napoli, come assicura il do Santis, ed avrebbe dovuto consistere 
nella distribuzione giornaliera di un grosso pane e di un boccale di buon vino; 
ma passati i Certosini dal convento della Incoronata, contiguo al Castelnuovo, 
in quello di S. Martino sul monte di S. Eremo , la delta sovvenziono fu sup- 
plita da altra elemosina di natura diversa o di minor valore. 

(2) Secondo narra il Capecelatro, mentre il Reggente Bernardo Zufia si oc- 
cupava della disamina del piato , alcuni giovani , che si presentarono al Collegio 
dei Dottori per subire l’esperimento d’idoneità pria di ordinarsi la moderazio- 
ne dei dritti, vennero insieme ai componenti del Collegio aspramente minacciati, 
per modo che fu mestieri di mettere a guardia del Collegio alcune compagnie 
di popolani armali, traendosi indi in carcero i principali promotori del tumul- 
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Lo sono del monastero di S. Chiara mal soddisfatte del governo di 
quelle Monache, dalle quali venivano trattate contro la forma della pro- 
pria fondazione, sollevatesi ad imitazione del popolo, conseguirono la so- 
soddisfazione pretesa, cd astrinsero quell’Abbadessa a rimetterla in uso. 

Tentò nel medesimo tempo una sollevata moltitudine di donne di vo- 
lere incendiare non meno le robe del Monte della Pietà, in cui stavano 
molti pegni di genti facoltose, che ristesse case de’ Ministri che n'ave- 
vano pensiere, perchè essendo quel Monte fondato per sovvenimento dei 
poveri, asserivano che fusse in tale stalo per l'avarizia degli officiali ri- 
dotto che maggior benefìcio nelle loro occorrenze ne godevano i potenti 
che i deboli; ma soddisfatte finalmente di quanto pretesero non ebbe al- 
tro fine la mossa di queste amazzoni. 

Dalla diversità di tanti tumulti destandosi ancora, o per emulazione 
o per non marcirsi nella tranquillità del riposo, i lazzari del Lavinaro 
e del Mercato, incendiarono tutti li giuochi pubblici della città , non 
perdonando neanche a quello del regio Palazzo, che fu il primo a sen- 
tire la violenza del fuoco: sebbene nella mattina seguente, che fu il pri- 
mo giorno d’agosto, se ne trovarono due avanti la porta del Castello, co- 
me capi di quel nuovo moto, per ordine del Duca appiccati, nel petto 
dc'quali fece affiggere alcuni cartelli che pubblicavano esser seguita 
la morte di costoro ad istanza del medesimo popolo per avere incendia- 
to contro la volontà di Sua Eccellenza. 

L’ esempio di questo supplizio somministrando più tosto incremento, 
che diminuendo il furore di tanti ribaldi, l’ indusse quasi nel medesimo 
tempo a trascorrere insino alla Madonna di Piedigrotta che sta nel Bor- 
go di Cliiaia, ed ivi manomessa la casa di Bartolomeo d’ Aquino come 
partilario delle case di Corte, non si contennero d'incendiare le sue ro- 
be, giudicate tra quante ne furono consumate dal fuoco le più degne di 
stima, avendovi ritrovato insino le sedie guarnite di pelle: tanto dunque 
prevale nel cuore degli uoroiui la vanità delle pompe terrene. 

Confuso per tanti e siffatti tumulti de' sollevati l'animo de) Genoi- 
no, all' accortezza del quale avevano i regii appoggiata la speranza della 
quiete, usò non meno il rigore degli ordini che la forza delle persuasio- 
ni per raffrenarli; ma essendosi il popolo insospettito dc'suoi andamen- 
ti per cagione della carica nuovamente ottenuta, queste poco stimava, e 
quelli poco ubbidiva, dandosi a credere che tutte le sue deliberazioni 
erano premeditate da S. Ecc. in pregiudizio de’ popolari. Accrebhcsi 
inoltre la medesima opinione di costoro contro di lui per la particolare 

lo, a suggerimento di Giulio Genuino , il quale pochi giorni innanli era stato 
crealo Vico cancelliere del Collegio medesimo. 
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inclinazione che mostrò il Genoino a favore del Presidente Cerniamo , 
il quale per esser uno degl'inceudiati accennati di sopra, doveva in os- 
servanza delle grazie promesse nelle Capitolazioni fatte in vita di Ma- 
saniello, avere il disterro dal regno. Costui dunque persuadendosi con 
poca prudenza che tal bando o capo concesso dovesse inevitabilmente 
osservarsi, pretese di non esser tenuto nella comprensione degli altri, e 
conseguentemente di non partirsi da Napoli, facendo con le seguenti ra- 
gioni le sue discolpe. Asseriva egli che coloro che avevano provato le 
ruine del fuoco non erano stati per altro fine incendiati, che per aver te- 
nuto mano negli arrendimeli di Corte o nelle gabelle della città, nelle 
quali con il succhiato sangue de’ poveri si erano tanto arricchiti, che 
non era gran meraviglia se d’ un guadagno cosi tirannicamente usur- 
pato n'avessero un picciolo usufrutto pagato alle fiamme; ma lui, che 
non aveva con l’esercizio della sua carica contratta alcuna inimicizia col 
popolo, era manifestamente credibile che non era stalo da quello, ma dai 
suoi particolari nemici per altra non ben conosciuta cagione incendiato. 
E perchè l’ intenzione del popolo non ad altro tendeva che a disccaccia- 
re dal regno solamente coloro ch’erano soliti d’ingerirsi nei suddetti ma- 
neggi, conseguentemente il Cennamo che n'era stato sempre alieno si 
doveva o non comprendere con essi o non disterrarsi. Conveniva però a 
lui, per conseguire il fine del suo desiderio , testificare queste sue ra- 
gioni con l’approvazione di persone degne di fede, ma perchè egli non 
aveva autorità bastevole col popolo per trattare un negozio cosi delicato 
in quel tempo, in cui la gelosia e il sospetto non in altri cadeva die 
nelle persone degl’interessati, ne commise la esecuzione non meno all’au- 
torità del Genoino , che alla destrezza dell’ Arpaia. Costoro per gratifi- 
carsi l’amico c forse anco il Viceré, che giie ne fece le medesime istan- 
ze, fecero sottoscrivere una fede dalle persone più qualificate del po- 
polo, nella quale asserivasi che il Presidente non per cagione dui pul>- 
blici interessi ma solo per effetto di private inimicizie era stato incen- 
diato. Questa capitata finalmente nelle mani del Capitano della Zecca 
delti panni e di alcuni mercadanti che non amavano che il Cennamo re- 
stasse nel regno (1), strepitarono in siffatta guisa, che pervenutone il gri- 

(1) Scrive il Capecolatro clic quel certificato , per mezzo di Marco d’ Aprea 
mercatante di drappi d’ oro, e di Giuseppe Volturare , pervenne nelle mani del 
Capitano Orazio di Rosa , comunemente detto Razzullo, e di un negoziante di 
cognome Campolo, che abitava alla strada S. Riagio: per agevolarne la sottoscri- 
zione mentirono i portatori sul contenuto del foglio , dicendo che trattavasi di 
una petizione intorno alla lite vertente tra i mercatanti ed i tessitori di seta ; 
ma il de Rosa ed il Campolo strappata la carta dalle loro mani , cd avendone 
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do a chi n’ arerà maggiore interesse, conciassi tanl’ odio nei popolari 
contro dell’ tino e dell’altro e che se non aressero con una prestissima 
fuga prevenuto il pericolo sarebbe stato inevitabile il perder la vita 
per mano di quegli empii , i quali dopo avere in vano procurato di tro- 
varli , stabilirono di supplicare S. Eie. che glieli dasse in potere. Per- 
venuti con tal disegno a Palazzo, alcune compagnie di fanti, che sta- 
vano alla guardia di S. Ec., vista una radunanza così numerosa di gen- 
te, che erano più di 2000 persone , stimarono servizio del Duca il proi- 
birli l’ ingresso, dicendoli che non era convenevole il chiedere in quel- 
la guisa l’udienza dal Viceré, e che in conto veruno avrebbero in quel 
modo conceduta 1’ entrata. I popolari non ostante la risoluta ripugnanza 
degli spagnuoli tentarono nondimeno d’ inoltrarsi al passaggio e supe- 
rarlo a viva forza quando gli fosse conteso, stimando che gli avversari 
non avrebbero con sì poco numero di soldati ardito di cimentarsi con 
loro, il cui nome era con estremo terrore trascorso insino all’ultima 
parte del regno. Restò nondimeno ingannata l’opinione di costoro, per- 
chè li spagnuoli conoscendoli risoluti di volere a viva forza passare, gli 
scaricarono contro una tempesta d’ archibugiate, che si stimarono mol- 
to felici coloro che ebbero fortuna, o di non restarvi morti, o di essere 
i primi a fuggire, non restandovi uno solo che avesse ardimento di mo- 
strarli la faccia. 

In vendetta di tale offesa, arrivati che furono i fuggitivi alla guar- 
diola di S. Giacomo, uccisero cinque soldati spagnuoli che la teneva- 
no in custodia. Poscia scorrendo tumultuariamente più oltre, e conci- 
tando con reiterate querele il popolo a risentirsi , s’ impadronirono del 
posto di Santa Lucia del Monte, dalla cui eminenza è quasi tutta la 
città predominata, piantandovi sopra per cannonare il castello due gros- 
sissimi pezzi d’ artiglieria. Nel medesimo tempo sorpresero il quar- 
tiere di Pizzofalcone, e piantatovi similmente un altro cannone inco- 
minciaronq a tirare contro il Palazzo del Viceré , ma essendovi ac- 
corse due maniche di moschettieri spagnuoli, accalorati dal tiro d’ al- 
cuni sagri del castello di S. Eramo , fu immediatamente ripreso con 
1’ acquisto del medesimo pezzo che vi avevano portato, c vi furono in- 
trodotte d'ordine del Duca alcune compagnie di nazione alemanna a cu- 


lelto il tenore, ne «liedero contezza immantinente al popolo, che, acceso di sde- 
gno, commise gli eccessi dei quali in seguito l’Autore discorro, perciocché in 
quel foglio non solo facevansi dichiarazioni favorevoli al Ccnnamo.ma conferma- 
vasi benanche tutto quanto si era dal medesimo c dal Consigliere d'Angelo espo- 
sto, in un memoriale diretto al Viceré nello scopo di affrettare la compilazione 
del processo contro coloro clic li avevano danneggiati col fuoco. 

10 
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stodirlo , premendo ni Viceré di conservarlo, non meno per l'eminenza 
del silo , che per la vicinanza delle fortezze. 

l'ero i capitani delle milizie e coloro che sostenevano il partito del 
popolo conoscendo che nell’ acquisto della fortezza di S. Eramo consi- 
steva lo stabilimento e la sicurtà di godere le grazie ottenute, vi si ac- 
cinsero con ogni immaginata diligenza a farsene padroni : ma avvedu- 
tisi che per via d’assalto non poteva terminarsi l’impresa, instigali 
dalle consulte d’alcuni soldati che per mera pravità di natura si erano 
dui He ribellali , si applicarono alle mine, alla perfezione delle quali 
s' impiegarono con tanto fervore ebe diedero a sospettare alli spagnuoli 
di qualche infelice successo. 11 Duca , che sapeva che la fortezza non 
era di viveri ben provveduta, e che non aveva soldati bastanti ad im- 
pedirò i lavori che vi si facevano intorno , procurò di lusingare il po- 
polo con qualche nuova pratica di accordo. Fece per tutte le castella 
inalberare lo stendardo di pace , c pubblicare per la città che non era 
proceduta di suo ordine 1’ insolenza usata dalle sue guardie, e che re- 
standone soddisfatto il popolo n’avrchbo dato dimostrazione con qual- 
che severo castigo. Ma accortisi liualmente clic queste non erano in- 
venzioni bastcvoli a conseguire il sbo fine, perche il popolo indurato 
nel male, od entrato in un’ aperta diffidenza non si lasciava lusingare 
le orecchie dall’insidioso suono delle promesse che gli faceva, applicossi 
a procurare duovì rimedii. 

Aveva egli poco dopo la morte di Masaniello creato per Generale 
delle armi dtd pòpolo I). Francesce Toraldo Principe di Massa con di- 
segno di rimuovere con tale elezione il pensiero de’ sollevati n crearsi 
nuovo capo. Ma quel Cavaliere, con tutto che dai Capitani delle Odi- 
ne ne fosse instnntemcnte pregalo , mostrò sempre renitenza d’ingerirsi 
in quella carica. Questi dunque chiamato dal Duca, in caso di tanta 
emergenza, gli ordinò che dovesse egli si destramente insinuarsi ap- 
presso de’popolari, che o fosse da loro come capo ubbidito, o almeno 
si regolassero negli affari col suo consiglio. Sorti il disegno del Viceré 
quel medesimo effetto che egli desiderava , perchè essendosi il Toraldo 
nel fervore di quel tumulto lasciato ariifiziesnmente vedere dal popo- 
lo, in tempo che la maggior parto de’ nobili si era ricoverata in Ca- 
stello, fu da quello arrestato e costretto a viva forza di preghi di ri- 
cevere la carica, protestandosi però che intanto gli sarebbe carissimo 
quell’ impiego , in quanto gli ordini suoi non avessero ripugnanza 
nell’essere ubbiditi, c prevalessero non più gl’interessi particolari ma 
le vere leggi della milizia, dulia quale non ponno sperarsi felici suc- 
cessi se non regna ne’ soldati 1’ ubbidienza che si ricerca. 

Ma benché li Duca confidasse grandemente nel valore c nella pru- 
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denza del Toraldo , gli premeva però talmente di estinguere questo 
nuovo fuoco di tumulto per cagiono così debole insorto, che non tra» 
lasciava diligenza nè risparmiava fatica per applicarvi rimedio vale- 
vole a poterlo sedare. Fra molli della nobiltà , che si erano in quel 
nuovo sollevamento ritirati dentro al castello per fuggire lo sdegno del 
popolo, si trovavano Fra Gio: Battista Caracciolo Priore di Bari, Fra 

Gregorio Carafa Priore della Roccella , D Lopez Duea di 

S. Pietro , cavalieri abili , a giudizio del Vieerè , a piegare le orecchie dei 
sollevati a qualche onesto partito d' accordo. Persuasi dunque costoro 
più dagli stimoli dell’ onore che li obbligava ad ubbidire , che dalle istan- 
ze del Duca poco opportune in quel tempo a passare per 1* acoennato 
effetto dalla parte del popolo , non ricusarono l’ impiego : ma non cosi 
tosto uscirono dal castello che arrestati dalle milizie del popolo fu- 
rono condotti prigioni alla presenza del Principe di Massa, per opera 
del quale gli fu perdonata la vita, benché non poco penasse in placare 
il furore dei sollevati che volevano farli risolutamente morire, ch’era 
appunto il presagio che gli fu fatto nell’uscir dal castello (1). Il fine del 
Viceré nel mandare questi tre cavalieri nel quartiere del popolo, non 
fu per indurli principalmente a qualche trattato di accordo, ma con dise- 
gno di farli morire, e morendo, disunire afTatto il popolo dalla nobil- 
tà, Ja quale per l’offesa avrebbe sempre procurato la vendetta, e con- 
seguentemente veniva ad evitare la perdita del regno stimata in quel 
tempo irreparabile. 

Con esi(o molto diverso e men fortunato fu anco in quel medesimo 
giorno condotto prigione dai lazzari Gio: Serio Sanfelice Cavaliere della 
piazza di Montagna, al quale, essendo divenuto odioso al popolo per il so- 
spetto de’ voti dati da lui a favore de’ regii, e per l'officio della porlolania 
che egli teneva, non fu possibile al Principe di Massa , né con la forza 
de’ prieghi, nc con quella del comando, di salvargli la vita. Fu nondimeno 

(1) Il Duca di S. Pietro, il cui nome c stato omesso dal Piacente, chiamava*! 
Carlo, e campò con gli altri dalla morte non solo per la intercessione del Toraldo, 
ma benanche per le affettuose preghiere della costui moglie, Principessa Alvina 
Frezza. Credendo i popolani che quei tre Cavalieri fossero usciti dal castello 
per ispicro le toro operazioni , ed il Duca di S. Pietro essendo anche tenuta 
per dipendente ed amico del Duco di Maddaloni e della sua famiglia , fu per 
questo che non ebbero misura i clamori della moltitudine nel volerti assoluta- 
mente morti. Racconta in proposito il Capecelatro «he il Toraldo , per metter 
freno alla furia popolare, cosi, parlò: 0 risolvetti* di troncare ancora a moti 
capo, o datemi spaino eh.’ io possa riconoscere tl fallo di questi Cavalieri, pro- 
mettendoci che quando io sari chiarito che siano colpei/eli 3 farò eseguire con- 
tro di loro la giustizia che chiedete, , - - 
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inviato da lui a Giuseppe Palombo, con speranza che l’autorità di quel 
capitano fosse maggiore della sua in poterlo da quel pericolo preserva- 
re; ma riuscendo di poco profitto non meno gli arlificii di quello che le 
persuasioni di questo , fu P infelice cavaliere prima ferito d' un colpo di 
stile , e dopo troncatogli il capo , fu trascinato dai lazzari insino al ponte 
della Maddalena , strappandogli i membri genitali , e incrudelendo in quel 
corpo con alti d’ inaudita barbarie (1), 

Non meno infelice fu l’avvenimento del Cennamo , il quale, visto che 
per sua cagione si era acceso quel nuovo fuoco di guerra , fuggiva tan- 
to la indignazione de’ regii per tema di non essere ripreso come autore 
di quel tumulto, quanto l’ira del popolo dal quale era perseguitato per pu- 
nirlo della sua temeraria pretensione , ed a fine d' insegnare gli altri con 

(1) L’ odio del popolo contro lo sventurato Giovanni Serio Sanfelice , Signore 
di A equa velia. Maestro di campo e Portolano della città , originava non solo dalla 
cagione indicata dall’ Autore , ina ancora dal seguente fatto , riportato dal Don- 
r eli i , dal Capecelatro e da altri scrittori. Michele Sanfclice , detto volgarmente 
Luccio , capitano di cavalleria c figliuolo di lui , passando a cavallo per la porta 
Capuana nel giorno 16 luglio , o vedendo che da pochi popolani 6i custodiva 
un cannone , colà appostato a difesa di quella contrada , disso per ischcrno: A 
thè serve questo tric-trac !... Come ri fate ora grassi a mangiare ti pane sen- 
za gabella !... ( filanto prima farò che mangiate pane di terra, e mi adoprerò af- 
finchè bob sia più di sei once ; aggiugnendo ancora altre parole ingiuriose. Di 
ciò mossi a sdegno i popolani lo assalirono, e sarebbe rimasto morto se non riu- 
sciva a campar colla fuga, recandosi poscia in Terracina. Si querelarono quelli 
presso il Viceré per cosilfatto oltraggio, c contro del buccio , che fu deposto 
dal grado di capitano, si emanò bando di cattura. Conscio intanto dell’odio del 
popolo, il padre suo, Giovanni Serio, divisò nel mattino dei 24 agosto di pren- 
dere asilo in Aversa, ove dimorava la moglie Beatrice Caracciolo, c donde era 
venuto in Pispoli per riprendere alcune gioie date in pegno od appartenenti alla 
stessa; ma giunto alla Cesarea, fu riconosciuto c fermato da due donne, ad una 
delle quali per eagion del suo ufficio di Portolano avea un dì fatto pagare car- 
lini quindici di multa, ed accorsi alle grida di loro alcuni cacciatori e molti po- 
polani, venne arrestato verso la contrada Conocchia. Onde fargli salva la vita 
fu interposta, corno dice l’Autore, la influenza del capitano di strada Giuseppe Po- 
lombo, ma riusciron vane quelle pratiche, ed essendosi conclamato dai sollevati, 
óre da morì!.... óre da mori ! venne tratto al Mercato ed ucciso. La testa fu man- 
data alla Conocchia in cima ad un'asta, ed il cadavere, con fune ligata al pie- 
de, obbrobriosamente trascinato per le strade principali della città, o precipua- 
mente presso il palagio degli stessi Sanfclice c verso il Sedile di Montagna. Dopo 
tre giorni, a pietosa cura di due sorelle del Sanfclice monache in DonnaromiU, 
c per mozzo del Reverendo D. Carlo Velli Sacerdote, si diè sepoltura a quel 
deformato cadavere in S. Maria di Loreto insieme alla testa, che fu comperata 
a prezzo di una dobla d'oro. 
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1’ esempio di lui a non violare l’osservanza delle grazie oltennte. Ma sic- 
come fu poco cauto in procurare intempestivamente quel fine che pote- 
va in altra opportunità di tempo pretendere con sicurezza di conseguire, 
così fu anco mal fortunato nell’ involarsi dagl’ occhi de’suoi nemici. Ma 
dove poteva il misero Presidente celarsi se tutto il regno era popolo? nè 
vi era apertura de’passi dove non fosse tesa la rete degli avversari!! Fu 
l’infelice ritrovato in una casa presso la Chiesa di Santa Maria della Ca- 
tena nella riviera di Santa Lucia a mare, ritiratosi colà con la speranza 
di potere colla comodità di qualche piccola barca confidare il suo scam- 
po alle onde del mare , il cui furore stimava assai meno crudele di 
quello dei popolo. Fu dunque dentro una sedia condotto dai lazzari nel- 
la piazza della Sellaria, ed ivi, appena confessati i suoi falli , barba- 
ramente decapitato. Piè bastando il sangue che, morendo, versò dalle 
vene ad estinguere 1’ odio che avevano contro di lui, gli posero, per 
celebrar la sua morte con maggiore ignominia, una penna sull’ orec- 
chio ed un occhiale di melangolo attaccato su gli occhi, coprendogli 
il capo con un berrettino di corteccia di cocomero (1). 

Il Toraldo ottenuta la carica con generale applauso del popolo, il pri- 
mo beneficio che arrecasse agl’interessi della Corona fu il dissuadere gli 
invasori dall’assedio di S. Eremo , rituovendoli da quella impresa con 
dirli che mentre essi pubblicavano di vivere alla devozione di Sua Mae- 
stà, non era convenevole che mostrassero effetti di una manifesta fellonia 
nel minare un castello guardato dal presidio reale, e dove risiedeva un 
castellano indipendente dall'autorità del Viceré. Conseguito questo pun- 
to, ch’era il più principale della sua preteudenza , il giorno seguente, 
che fu a’2ÌJ del medesimo mese d'agosto, indusse il popolo a riconci- 
liarsi col Duca, ed a tornare all'ubbidienza di lui, ottenutone però il di- 
sterro del Genoino (2), al quale era tutta la cagione del successo at- 

(1) Del Presidente Fabrizia Cerniamo abbiam ragionato nella nota 2. a pa- 
gina SO ed ora aggiungiamo, a maggior chiarimento del breve cenno fatto dal 
Piacente intorno alla sua morte, che nel mattino dei 22 agosto , per isfuggira 
egli alle ricerche dei popolani, non avendo potuto ottenere un imbarco per Sor- 
rento, si rifugiò nella casa di un tal Vito Palombo suo congiunto presso la Chiesa 
di S. Maria della Catena a S. Lucia, ed ivi arrestato da Onofrio Cafioro, che lo 
tenne per due giorni in propria casa, fu poscia consegnato ai sollevati e tratto 
nella piazza della Selleria, ove, fattogli chinare il collo sull'orlo di una botte 
vuota rinvenuta presso la fontana, venne decapitalo. 11 cadavere, dopo d’essere 
stato trascinato per le vie , rimase insepolto al ponte della Maddalena e fu in 
parte divorato dai cani, esponendosi il teschio nella piazza del Mercato in mezzo 
a quelli di dnc birri — Vedi il Capecclatro. 

(2) Vedi la nota a pag. 20. 
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tribuiln, con altre grazie elio ad intercessione del Toraldo furono ag- 
giunte alle Capitolazioni di prima, conforme potrà vedersi nelle stampe 
sotto la data di quel tempo o nel fine di questa istoria dov’io ho riso- 
luto di porle (1). ' < », 

Vi erano però alcuni fra le turbe de’sollevati tanto nemici della quiete 
che non solo s’opposero alle nuove Capitolazioni di questa pace, nelle 
quali pretendevano che se li consegnasse il castello di S. Eremo per 
maggior sicurezza nelle mani, ma andavano ancora pubblicamente bia- 
simandole per la città, spargendo eoo simili voci non meno semi di va- 
rie diffidenze da germogliare nuovi rumori, che rincoramenti nel popolo 
per ostinarlo a non tralasciare le principiate mine dell'accennata fortez- 
za, esibendosi tra gli altri un tal capitano Aodrea Polito di volerla, non 
più die nello spazio di sei ore, sorprendere: vanto in vero piuttosto nato 
dalla temerità che dal valore, li Toraldo per snervare il vigore di simili 
dicerie, che potevano facilmente esser di nuovo tumulto cagione, fece 
subito pubblicare a suono di trombette reali il bando seguente. 

a sj sd © 

Perché da questo fidelissimo •popolo di Napoli, fra gli altri Capitoli 
supplicati a S. E. ( qual’ è l'ottavo ) si dimanda , che il Castello di 
S. Bramo fosse governato , e custodito dal detto fidclissimo popolo. 
Al detto Capitolo è rimasto S. E. servita far la risposta seguente. 

s AlVoclavo Capitalo se responde. Que su Exceleticia estima corno 
t> siempre et zelo , y fidclidad deste fidelisimo pueblo , y cree que 
» estarà tnuy bien governado en sus manos el Castillo de S. Elmo , 
j> però que sicndo provi sion de Casti! lo, no pue.de desponer cn ella, 
i ni el Castellano obedetirà sus ordenes , por tener hccho pteytn 
» rnenaje de no cnlregarle sin orden de Su Magestad , y sin e os- 
ti borgo Su Exeelencia suplicarà S. M. conceda este Capitulo a este 
s fidelisimo pueblo (2). 

(1) Siffatto documento manca del lutto nel manoscritto dell’Autore, e però 
abbiam creduto di riportarlo in fine di questo Primo Libro, come si è praticato 
per le altro capitolazioni delle quali vien fatta menzione a pag. 56 e nella nota 
2. alla pagina medesima. 

(2) Le parole spagnuolo vanno cosi tradotte : c All’ottavo capìtolo si rispon- 
J de. Che Sua Eccellenza tiene in considerazione, come sempre, lo zelo c la fe- 
> deità di questo fedelissimo popolo, c crede che il castello di S. Eremo Sarà 
J molto ben governato nelle sue mani, ma , trattandosi di un forte , non può 
» prendere intorno ad esso disposizione alcuna , né il Castellano obbedirebbe 
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Quale risposta essendo stata letta dal Magnifico Segretario di que- 
sta fedelissima Piazza al sopradetto fedelissimo Popolo in presenza 
del Sig. Eletto, e Magnifici Capitani tanto di fumaria , quanto delle 29 
Oltine, e Magnifici Consultori di detto fìdelissimo Popolo, hanno ri- 
sposto, vira voce, che accettano detta risposta. Che però s' ordina , e 
comanda alla pena di ribellione di Sua Maestà, e di questo fide/issi- 
tno Popolo, e di morte naturale, che nessuno ardisca nominare di vo- 
ler sorprendere il detto Castello di S. Eramo, atteso questa è la vo- 
lontà del detto fedelissimo Popolo , con carcerare il delinquente, e 
presa dilingente informazione, sia irremisibilmente incorso nelle so- 
dette pene; e non costandosi, incorra il denunciarne nella medesima 
pena, riserbandosi a S. E. di scrivere a Sua Maestà servata la forma 
della prèinserta risposta. 

Il Principe di Massa D. Francesco Toraldo d’ Aragona Capitan Ge- 
nerale. 

Francesco Arpaia Eletto del fedelissimo Popolo. 

Geronimo Uccello Segretario. 

Pubblicato quest’ordine, l’ Arpaia, che in virtù delle nuove Capitola- 
zioni era stato rimesso nella perduta grazia del popolo , conferitosi 
non meno nella piazza del Mercato che negli altri quartieri della città, 
andò non solo propalando per vera e legittimamente fatta la pace tra 
regii e popolari, ma anche proibendo il parlurne contrario, c minac- 
ciando con severissime pene i trasgressori del bando. Però la morte 
di un tale sbirro, che nel giorno seguente fu per questa cagione ur- 
chihugiato avanti alla porta dellu Vicaria, insegnò gli altri con profit- 
tevole esempio a non contradirlo , oltre la generale approvazione del 
medesimo popolo, il quale in vigore delle nuo,ve Capitolazioni liberò il 
Priore della Roccclla con le altre sue camerata, che tuttavia si tro- 
vavano ritenuti ; confirmò il Doria per Generale delle galere, che per 
le nuove convenzioni dovevano governarsi da’nazionali, e demolì le trin- 
cero, eh' erano state in quest’ ultima occasione in più luoghi della città 
fabbricate ; e il Duca non molti giorni dopo, che fu il settimo di set- 
tembre, giurò l'osservanza delle cose promesse dentro la Chiesa di Santa 
Barbara, alla presenza dell* Eletto e di tutti gli Ottimati del popolo che 
vi si conferirono con nobilissima cavalcata (1). 

> «He sue ingiunzioni, essendo nel dovere di non consegnarlo senza ordine di 
i Sua Maestà , e Sua Eccellenza sollecitamento supplicherà la Maestà Sua aflìn- 
1 ché conceda un tal capitolo a questo fedelissimo popolo 1 . 

( 1 ) Era desiderio dei popolani che le nuove capitolazioni si giurassero nel 
Duomo o nella Cinedi del Carmino, ma il Viceré ricusò di aderire, perché ca- 
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Dall’ imminenza di questo passato pericolo s' accorse il Viceré quanto 
era vicina la perdita del regno , onde fatto più avveduto , applicò il 
pensiero a nuovi rimedi! per mantenerlo. E perché non aveva altre 
armi per difenderlo in quel tempo, che quelle de’ suoi naturali arti- 
ficii c della propria prudenza, con gli atli della quale, se non superò, 
parve almeno uguale ad ogni altro ministro del Re, si risolse di non 
trattare altro in sua difesa che la forza di queste , le quali furono in 
tale occasione cosi bene adoperate da lui , che affascinò in maniera 
gli animi de’ sollevati che d’ allora in poi non osarono di far cosa non 
subordinata agl’ ordini suoi , nè partecipata con esso. Nelle pubbliche 
e nelle private udienze, che si tenevano nel castello, gli uscieri del 
Viceré introducevano con minore difficoltà i popolari che i nobili, per 
far conoscere con tali dimostrazioni al popolo quanto più stima fa- 
cesse di quelli clic di questi. Non era officio nella città , non onore, 
nè carica che non si concedesse ad intercessione del fedelissimo, ( il 
popolo cosi era per antonomasia chiamato da’ regii ) le mercedi non 
ad altri si distribuivano con prodigalità troppo immensa che ai no- 
mici de’ nobili, e le grazie per ingiuste die fossero, non erano ad altri 
concesse che a chi in nome del popolo le richiedeva. Il Viceré mede- 
simo talvolta che cavalcava per la città , a coloro che dicevano Vi- 
va Spagna! soggiungeva, el Pueblo tambien (1). Non facevasi stima in 
Napoli se non di quelli officiali , che nelle ultime Capitolazioni fatte 
erano stati creati a divozione del popolo. Ed in fine apparve il Duca 
nelle sue operazioni esteriori tanto conforme al genio del fedelissimo 

duto in sospetto di trame contro la sua vita; cd avvalendosi della influente inter- 
posizione del Generale Toraldo e del P. Geronimo Lanfranco dei Chierici re- 
golari di S. Gaetano, fu statuito, di accordo con 1’ Eletto Arpaia, coi Capitarti 
dello strade e Consultori, che il giuramento avesse luogo netta Chiesa di S. Bar- 
bara in Castctnuovo. Venne ciò di fatto eseguito, cd il Copccclatro descrive la 
cavalcata , di cui il Piacente fa cenno , nel modo che segue : Si parli dalla 
sua casa posta nel lenimento di Forcella sabato 7 di settembre dopo pranzo 
r Eletto Arpaja, precedendo innanzi quattro trombetti con banderuole colle armi 
del Re e del popolo; seguivano gli Alfieri della loro milizia , indi i Capitani, 
Aiutanti , Sergenti maggiori e Maestri di Campo, Venivano poi » Capitani dei 
Quartieri della Città con i loro Consultori , ed indi t Fletto , avendo rapita 
o chiesto in presto i cavalli dai luoghi ove erano per ia città, E giunti in- 
nanzi al Cas teìna oro volendo entrare entro a cavallo, con aprirsi perciò tutta 
ta porta , non fu loro permesso ; ma aperto ti portello entrarono con te sole 
spade e pugnali , con lasciare fuori gli schioppi e le altre armi da fuoco , e 
testo rhc entrati furono si alzò il ponte de! Castello, 

(I) t Ed il popolo ancora l. 
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che per altro non poteva chiamarsi spagnuolo che per necessità dì 
natura. > 

Queste furono le arti con le quali addormentò il Duca siffattamente 
gli occhi de’ popolari, che inehbrinti dalle speranze di godere una so- 
gnata feliciti , non videro in qual profondo' baratro erano precipitali 
dalle simulate promesse del Viceré. Gloriavansi con fastosa iattanza 
di aver fatto conoscere al mondo quanto fusse maggiore la fedeltà del 
popolo, «he quella dei nobili. Attribuivano ad effetti del proprio me- 
rito il tirannegiare le voglie di S. E. ed indurla a secondare i loro im- 
moderati appetiti. Godevano di aver tolti gli abusi introdotti dalla ti- 
rannide de’regii Ministri, e stabilita col consentimento del Duca l’osser- 
vanza di quelle leggi che sinora erano state, o per troppo avarizia 
corrotte, o per soverchia ignoranza non conosciute. E finalmente gonfil 
e lusingati da tante allettatrici dolcezze , e dimenticatisi affatto delle 
colpe commesse, s’immersero talmente nei lussi e nelle erapole , che 
marcendosi la virtù, o per dir meglio il furor loro nell' ozio e nello 
delizie, bramavano il godimento di una non interrotta quiete, ed abboni- 
vano come infesto ed abominevole il suono delle armi per fruire nella 
tranquillità della pace il possesso delle usurpate ricchezze. 

Il Duca che osservava oculatissimo e con vista di lince tutte lo opera- 
zioni del popolo, quando conobbe il tempo così secondo ai suoi disegni c 
proporzionato a quei fini, alla vastità de’ quali non era possibile di perve- 
nire senza l'uso d’nna ben regolata ed artificiosa prudenza, incominciò 
con ogni accurata sollecitudine a provveder le fortezze di munizioni da 
vivere e di ogni altra cosa necessaria per poterle lungo tempo mantenere 
in occorrenza d’assedio. Impiegossi in quel medesimo tempo a stabilirla 
lega, che in servizio del Re dopo la morte di Masaniello aveva incomin- 
ciato a trattare il Baronaggio , il quale sotto diversi coloriti pretesti 
si era ritirato nelli castelli del regno per ridurla a perfezione ed assol- 
dar genti, con disegno di avvalersene alia comparsa dell'annata reale, e 
castigare con la forza delle armi la pertinacia dei ribelli. A tale effetto vi 
fu spedito il consigliere Antonio Miroballo cavaliere della Piazza di Monta- 
gna, il quale sotto pretesto di fuggire la tirannide del popolo, da chi era 
con assidua vigilanza perseguitato per esser uno di coloro che aveva 
provato le mine del fuoco, vi si condusse in un tratto e la concluse con 
indicibile allegrezza dei regii; ma con tal segretezza però che non fu sa- 
puta se non dopo che se ne videro gli effetti. 

Pochi giorni prima deli’accennato mese d’agosto fu nel largo del Ca- 
stello pubblicamente decapitato per ordine dei Duca un tal padre Teati- 
no chiamato Antonio Paolucci, il quale era da Torino passato nella Cor- 
te ìli lloma e di colà in Napoli per spiare gli andamenti degli spaguuoli. 
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o trattare con alcuni affetti alla Corona di Francia interessi di Stato, e 
procurare coll’occasione del presente tumulto di tener viva con nuove 
pratiche la sedizione del popolo. Ma prima eh’ egli arrivasse, osservato 
in Roma dalle spie del conte d’Ognatle, che in nome di S. M. Cattolica ri- 
sedeva in quella città per ambasciatore appresso al Pontefice, fu con 
tanto artificio e segretezza seguito per tutto il viaggio, che appena arri- 
vato in Napoli fu preso dai regii e, dopo varii tormenti conosciuto col- 
pevole, fatto morire. Dalla morte di costui prendendo opportuna occasio- 
ne li Ministri del Re , fecero artificiosamente pubblicare per la città che 
il condannato aveva nei patiti tormenti chiamati molti nobili per com- 
plici del suo misfatto, per fare con tale artificio credere al popolo che la 
nobiltà non era in buona opinione appresso di loro, e conseguentemente 
venivano a mostrare l’obbligazionc che tenevano di perseguitarli, e di 
non unirsi (come si dubitava) con quella a danni de’ tumultuanti, per 
vendicarsi delle offese ricevute da loro. Propalavasi inoltre, che nella sud- 
detta congiura fosse anco compreso il Duca di Madduloni, con chi sopra 
tutto teneva il Viceré secreta corrispondenza, e clic per tale effetto da un 
Giudice Criminale dentro al castello stava fabbricandosi processo contro 
di lui, a fine similmente di lusingare con mie occasione gli animi dei po- 
polari a crederlo non meno nemico, che ribelle del Re (1). 

Si era anco lasciato intendere il Duca con molli del partito del popolo, 
che seco come rappresentanti le ragioni del pubblico parlavano in nome 
degli altri e dubitavano, per l’enormità dell’eccesso, di conseguire il per- 
dono, che egli era per osservare inviolabilmente il Capitolo dell'indulto 
generale, siccome era anco l’intenzione di S. M., ma che si guardas- 
sero dall’ira de’nobili che andavano in ogni maniera procurando, e auco 


(1) Il Teatino Andrea Paolncci, soprannomato anche Tilt a Paolella , era fi- 
gliuolo d’Innoccnzio Barone di Castclpctroso e di Carmela Coscia del sedile di 
Nido. Di svegliato ingegno, d’iiidolc torbida c predicatore esimio. Ai 9 di ago- 
sto fu decapitato , e non già pria di quel mese , come il Piacente racconta ; 
ed il Capccelatro, il Donzelli ed il de Santis si accordano nel rendere mani- 
festo che realmente, per mandato del Principe Tommaso di Savoia, egli venne 
in Napoli travestito, ondo cospirare contro la dominazione dei Reali di Spa- 
gna ed in prò dei Francesi, essendo stato in tale impresa ausiliato dal Principe 
di Gallicano, dal figlio del Marchese di Corigliano, da D. Ferrante delti Monti, c 
dal piemontese Conte Corvo Sultuzzo inviato in Napoli con lOmila ducati in tante 
polizze di cambio per l’attuazione delle pratiche necessarie. Dai Chierici Re- 
golari, i (piali inutilmente si adoperarono per ottonorc che 'il Paolucci segre- 
tamente subisso il supplizio, fu pubblicato alla sua morte un manifesto, che leggesi 
nel Diario del Capccelatro, col quale si rendevano di pubblica ragione le colpe 
di lui, la sua apostasia, i suoi cattivi costumi, c la pessima vita, 
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per via di simulata amicizia, di vendicarsi ; presupponendo che le loro 
ingiurie non potessero cancellarsi senza spargimento di sangue. E ciò 
similmente dieevasi dal Viceré per alienare con questo verme di dif- 
tidenzu gli animi dei popolisli da qualche perniciosa inclinazione di unirsi 
con i nobili, la quale accadendo avrebbe potuto inviolubilmente dar l'ul- 
limo crollo agl' interessi del Re, che allora non consistevano in altro 
ulte nella conservazione delle sole fortezze , le quali si trovavano in 
quel tempo non meno sprovvedute di munizioni che di presidio. 

Sparso questo secondo seme di zizzania tra nobili e popolari, che rese 
sempre irreconciliabili gli animi loro e lontani dull’uuione paventata dai 
regii, sollecitò il Duca con segreti messaggi li baroni del regno a far 
massa di genti, e a tenerle pronte per calare con quelle a danni del 
popolo all’arrivo dell’armata reale che si stava attendendo, la quale cre- 
detesi in conformità delle ultime lettere venute da SpagDa che dovesse 
alla fine di settembre , siccome avvenne , essere a vista di Napoli. 

Si sparse voce in quei medesimi giorni che nei mari d’Ischia e di 
Gitela erano comparsi alcuni legni fruncesi, il cui grido, o vero o falso 
che fosse, vogliono alcuni che insorgesse per opera cd artificio del Vi- 
ceré (1), il quale, voglioso di addormentare maggiormente gli animi dei 
sollevati, aveva sparso quel nome, per testificare anco con gli atti della 
confidenza la buona inclinazione che aveva verso di loro, e la stima 
che ne faceva. Conferita dunque al popolo l’urgenza del caso c la neces- 
sità che teneva di genti per opporle al nemico , i capi della milizia 
s’ offersero con mirubil prontezza d’andare, con le galere che stavano 
ullora in quel porto, ad incontrarlo. Egli, che non ad altro One l’aveva 
tirati a quel segno, gradì Tuffarla e gli concesse l'imbarco, rifiutando 
quella d’ulcuni nobili die con iterale istanze si esibivano di servire in 
quella occorrenza. Ritornati dunque nella città , dopo aver trascorso 
per alcuni giorni quelle riviere, volle il Viceré colle solite paghe ri- 
conoscere le fatiche di coloro che avevano servito ; ma, eccettuando la 
soddisfazione delle soldatesche ordinarie che si diede prima della par- 

(1) Non già per artificio del Viceré corsero voci intorno alle navi francesi 
veduto nelle acque d’ Iscliia, ma in effetti, nel mattino dei martedì 6 di agosto, 
vennero dagli isolani predato due feluche di quella nazione; ed essendosi portata 
tu bandiera in trionfo lungo la spiaggia , fu creduto da alcuni , i quali trova- 
t ansi in mare ed ignoravano T avvenimento , che s’ inalberasse il vessillo di 
Francia per causa di ribellione onde sottrarsi dal dominio spagnuolo. Riferito 
ciò al Viceré, dispose la partenza delle galere, sulle quali s’ imbarcarono i po- 
polani del solo quartiere di Porto e della contrada delle Mortelle , essendosi 
ricusati quelli del quartiere Mercato — Vedi il Cnpccclalro. 


lenza, quei Capitani, ambiziosi di dimostrare la finezza della loro fede, 
ricusarono di ricevere l’offerto stipendio con generoso rifiuto, dicendo, 
che le mercedi non si devono a chi tiene obbligo di servire. 

Indi per approvare con dimostrazioni maggiori la stima che faceva 
il popolo delle continue grazie che riceveva dal Duca, e considerato 
prima che molti capi delle concessioni promesse non potevano per di- 
versi rispetti ponersi in osservanza ; i Capitani delle Ottine pregarono 
più volte il Viceré, che si compiacesse di moderarli a suo beneplacito, 
scemandone quelli che più gli fossero graditi, dicendogli che il popolo 
non desiderava goderne se non quattro soli eh’ erano i più essenziali 
di tutti : cioè l’ indulto generale, l'esenzione delle gabelle , il bando 
degli incendiati, e la parità de' voti tanto necessaria e di profitto agl’in- 
teressi del popolo, il quale era stato tante volte venduto dai nobili per 
cagione del maggior numero de’ voti, che con usurpato possesso si ave- 
vano ingiustamente arrogalo. 

Fra tanti baroni del regno, ch’erano in quel tempo perseguitati dai 
sudditi, e che per insufficienza di forze dissimulando le offese non ardi- 
vano di mostrargli la fronte, solo Geronimo Acquaviva Conte di Con- 
versano, non soffri la fellonia de’suoi vassalli, i quali essendosi ribel- 
lati contro di lui , si fortificarono nella città di Nardo nella Provin- 
cia di Lecce, con pensiere di non riconoscere per l’avvenire altro pa- 
drone che il Re. Ma il Conte ragunato dalli vicini castelli un conside- 
rabile corpo d'esercito, la strinse in maniera con le sue genti, che dispe- 
rati quei capi che governavano la piazza, furono fra pochi giorni dopo 
l'assedio necessitati di cedere. Entrato il Conte nella città , fece con 
severissima giustizia morir su le forche sedici di coloro, che più d’o- 
gui altro avevano sostenuto il partito dei sollevati (1). Poscia scorren- 

(1) Vari scrittori sugli avvenimenti di quell’ epoca dicono , che il Conto di 
Conversano, Giangirolamo Acquaviva detto anche il Guercio di Puglia , avesse 
indotto gii assediati alla resa eoo false promesse di ampio perdono, o che po- 
scia, entrato in Nardo, non tenne la parola data, commettendovi non poche atro- 
cità. Questo é inesatto , perciocché , come rilevasi dal Capecelatro , la città 
di Nardo fu investita due volte dalle armi del Conte, nella prima dette quali, 
non ostante che i sollevati fossero stati costretti a rendersi a discrezione , e 
che ri rimase morto per le loro artiglierie Fabio Grisone cavaliere detta Piaz- 
za di Nido , pure vennero ricevuti benignamente dal Conte , che perdonò loro 
ogni commesso errore , non permettendo che se gli facesse alcuno oltraggio , 
e concedendogli alcune di quelle cose , che chiedendole per putti nel ren- 
dersi , avea loro negate. Partitosi di là il Conte, lasciandovi a presidio un drap- 
pello di 100 fanti , fu tumultuato novellamente da coloro che vi dimoravano , 
ad istigazione del Marchese dcll’Acaia e di altri partigiani dei francesi, e mi- 
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do cou Tarmi vincitrici per quella Provincia, e divenuto più formi- 
dabile con l’aura delTotteuuta vittoria, pose tanto spavento in quei po- 
poli che atterriti dall'esempio dei vinti si resero all’ ubbidienza di lui. 
Avvisalo di ciò il popolo di Napoli ricorse dal Viceré pregandolo a vo- 
lere ingrazia del fedelissimo ordinare a quel Signore che disarmasse. 
Per soddisfare alle richieste del popolo ordinò il Duca che il Conversano 
non usando più atti di ostilità deponesse le armi. 11 Conte subodorando 
che l'ordine era spedito a compiacenza dei sollevali , e cerliiicato da se- 
greti messaggi che ciò non era gusto di S. Eie., essendo anch’egli com- 
preso nella lega dei baroni, rispose che a lui premeva grandemente di 
non potere ubbidire in quel caso, nel quale trattavasi non meno la difesa 
della sua vita, che quella del suo Stato, c che la morte di D. Giuseppe 
Carafa lo aveva insegnato a non disarmarsi, se prima però non vedeva 
deposte le armi dal popolo tanto acerrimo nemico dei nobili. 

in quei medesimi giorni Tu dal popolo di Marano, unito con quello di 
Napoli, carceralo Cesare Sanfelice cavaliere della Piazza di Montagna 
sotto colore di avere, con T autorità che teneva in quella Terra, usurpalo 
tirannicamente ie sostanze di quei cittadini. Nel punto dell’arresto vole- 
vano, la muggior parte di coloro che avevano ricevute le ofTcse, troncargli 
la testa in vendetta delle ingiurie sofferte, ma alcuni, nel petto dei quali 
non si erano ancora estinte per tanti misfatti commessi le reliquie della 
giustizia divina, persuasero con taule ragioni quei barbari, che final- 
mente s’indussero, benché mal volentieri, a condurlo ulToraldo. Questi 
udite le pretensioni degl’interessati e fattili di qualche ragione capaci, si 
contentarono che posto in prigione si esaminasse la sua causa ne’ termini 
di giustizia, conforme fu poi eseguilo, ed ultimamente liberato con l’e- 
sborso di molte migliaia di ducati. 

In tale stato erano le cose del regno, quando nel fine del mese di set- 
tembre a vista della città di Napoli comparve finalmente l’armata reale 
composta di 48 vascelli , non meno desiderata dai nobili, che da alcuni 

nacciando la guardia del castella ricusarono di ubbidire ai macstrati del Con- 
te. Fu allora ebe egli vi accorse per la seconda volta con 400 cavalli, ed oc- 
cupata la città, fece dannare a morte per sentenza di quel Governatore, Giro- 
lamo Lenti, i principali promotori di quelli avvenimenti, fra i quali quattro Ca- 
nonici del Duomo ed il barone S. biasc, padre di uno di essi. Laonde d che 
al Giangirolamo può ben darsi la taccia di vendicativo e crudele, ma non gii 
quella di perfido e di traditoro ; ed il Marclieso Granito, clic similmente opi- 
na, manifesta che, per le tante atrocità commesse dal Conto nei luoghi soggetti 
alla sua signoria, cadde iu disgrazia di Kc Filippo IV, e venne confinato in Ispa- 
gna, ove rimase fino al 1G6Ì5. Mori nell’unno stesso in Barcellona, mentre viag- 
giava alla volta di Napoli per essergli stato permesso di rimpatriare. 
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poco giudiziosi del parlilo del popolo, i quali figurandosi che D. Giovan- 
ni d’Austria, che u’era Capo, dovesse con la plenipotenza del Re approva- 
re le grazie che l’erano state concesse dal Duca, supponevano che all’ar- 
rivo di quell’ Altezza dovesse con soddisfazione del popolo e depressione 
dei Ministri terminarsi ogui tumulto (1). Lusingato dunque il popolo da 
così alte speranze per esser di uatura troppo lacile-a credere, si studiò di 
esprimere con segui di manifesta allegrezza quanto cara gli fosse la ve- 
nuta di quel Principe. Mandò il giorno seguente alcuni capitani di mili- 
zie, ad usare in suo nome non meno gli alti della dovuta riverenza, che 
a regalarlo di un ricchissimo presente, che fu, con espressione di affetto 
degno della sua grandezza, sommamente gradilo dal Priucipe. Ammessi 
dopo all’udienza, falli i debiti complimenti e gli uificii dovuti in nome 
del popolo, partirono così ben soddisfatti dall’ umanità di quel Signore, 
che gonfii di aura bugiarda, e poco avvezzi a tratture con personaggi di 
stima , pretesero di conseguire assai più di quello che Torse si figu- 
ravano nel pensiero. Peto essendosi di passaggio trattato in quel breve 
congresso della deposizione delle armi del popolo, il capitano Andrea 
Polito, in disparte degli altri eh' erano di contrario sentimento, s’olferse 
a D. Giovunni di farle iu sei ore degenere, talmente prevalevano nel suo 
cuore le speranze foudule nelle promosse del Duca d’Arcos, il quale si 
era molti giorni prima esibito di conferire il primo Vescovado vacando in 
persona del figlio, ulieuuudolo con questa ed altre offerte maggiori dalla 
devozione del popolo. 

Nel giorno seguente, che fu il secondo del mese d' ottobre, eletti dalli 
capitani deH'Oltiue altri quattro deputali, che furono il dottor Francesco 
Antonio Scacciuvenlo, il I'. maestro Barra carmelitano, il dottore Matteo 
Scnlcse, ed il dottore Camillo T.umbro, andarono su la Reale a trattar con 
Sua Altezza gl'interessi del popolo c del regno. Ammessi costoro all’udien- 
za, e giustificate con evidenti ragioni le cause degassati tumulti, esposero 

(1) D. Giovanni d'Austria era figliuolo naturale di Re Fdippo IV, procreato 

con la bellissima attrice Maria Calderon, la quale prese poi il velo monastico. 
Quando venne in Napoli, essendo stato riconosciuto dal genitore fin dal 1G42, 
contava 19 anni di età , ed era di bello aspetto , di capetto nero , di vivace 
spirito c manicrosissimo di modi. I Consiglieri clic lo accompagnarono furono 
D. Martin Carlos, I). Francesco Dias PimicBla, ambedue famosi marini, e D. Mel- 
chiorre di Borgia figliuolo del Duca di Candia — Lo seguirono pure D. Carlo 
Doria Duca di Tursi, figlio del celebre Giannandrca Doria, in qualità di Luogo- 
tenente, il Conte d’Eril I). Alfonso di Cordona suo Maggiordomo, D. Gregorio di 
Lcguia Segretario, ed il Barone di Battcvill? Conte di Ccvricrcs, cavaliere Bor- 
gognone c Generale di artiglieria. Vedi il Capecelalro, la de lunari ed il Mar- 
chese Granito anu, al Diario, 
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tutte le pretensioni del fedelissimo; soggiungendo da poi, che se bene s’o- 
ra compiaciuto il Duca ad istanza di alcuni per privati disegni interessa- 
ti concederne molte, ad ogni modo il popolo per togliere le difficoltà che 
potessero ritardare il godimento della desiderata quiete, e per far cono- 
scere al mondo che esso non aveva ambito giammai che le cose del priva- 
to fusscro a quelle del pubblico comodo anteposte, supplicava Sua Altez- 
za a darli per concessi solo quei quattro capi, che furono disopra accen- 
nati. Udì benignamente D. Giovanni le proposte dei deputati, ma come 
che la materia della quale trattavasi ricercava più tempo per ventilarsi 
ed egli non era per terminare cosa alcuna senza l’ approvazione dei suoi 
consiglieri, dalla prudenza de’ quali dovevano dipendere le risoluzioni di 
quel trattato, riserbo In risposta pel giorno avvenire. 

Partiti gli ambasciatori, esaminò S. A. con il consiglio di coloro che 
l’assistevano le dimande del popolo, due delle quali, ch’orano l’ indulto 
generale e l’esenzione delle gabelle, non portavano molte difficoltà nel 
poterle concedere, perchè sebbene in questa ultima restavano notabilmen- 
te interessati infiniti particolari che avevano le gabelle col proprio dena- 
ro comprate, ed erano affatto smembrate dal patrimonio del Re, ad ogui 
modo supponevano i regii che cessato il tumulto, e il trattato con la de- 
posizione delle armi divenuto civile, fusse cosa non molto difficoltosa il 
trovare espediente di soddisfarli. Ma le difficoltà che nel disterro degl’ in- 
cendiati e nella parità de' voti insorgevano erano cotauto inestricabili, 
che si confondeva ogni umano giudizio in trovar modo di supararlc, per- 
chè oltre che nel primo capo si comprendeva gran parte dei nobili, 
veniva il Re, per desiderio d’ incontrare le soddisfazioni del popolo, a 
castigar coloro che 1’ avevano fedelmente servito invece di premiarli, 
e conseguentemente quelli che persistendo nella pristina devozione am- 
bivano di servirlo, si sarebbero coll’ esempio del dislerro alienati dal 
suo partito, e quel che peggio sarebbe pubblicandolo per ingrato. Mag- 
gior durezza che in tutti gli altri capi incontravasi in quello della 
parità de’voti, la quale quanto più di giovamento arrecava alle cose 
del popolo, tanto più si ostinavano i deputati di quello in conseguirla. 
Per intender questo punto fa di mestieri sapere , che gli affari della 
città si trattano per cinque Piazze dei nobili e una del popolo, con- 
correndo nelle deliberazioni da farsi quelle con cinque voti e questa 
con uno, il quale più tosto gli giova per aver mano alli trattati che 
si propongono, che per alcun profitto, che potesse arrecarli, mentre 
non è cosa che possa deliberarsi senza la maggior parte delle Piazze, e 
conseguentemente l’inclusiva c l’esclusiva del negozio dipende asso- 
lutamente dall’arbitrio dei nobili. E perchè gl’ interessi del popolo per 
essere maggiore di numero, sono anco maggiori di quelli che patiscono 
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i nobili, chiedevano i popolari, o che la nobiltà con le cinque Piazze 
facesse un sol voto, o che la sola loro corrispondesse per equivalenza 
alle cinque dei nobili. Veramente non può negarsi che in questo caso 
non sia giustificata in qualche parte la dimanda del fedelissimo, per- 
chè dovendo nelle occorrenze che nascono portar maggior peso dei no- 
bili, è anco di ragione che non se gli concedendo maggioranza d’ono- 
re se gli permetta almeno egualità di giustizia. Ma la tema che ave- 
vano i regii di non alienare dal partito del Re l’aiTetto dei nobili, clic 
già stavano con le armi alle mani e contro del popolo a gran ragione 
sdegnati,* l’inveterato possesso che di tal privilegio godevano, ed il cre- 
dere clic concedendo tal punto non sarebbe la nobiltà per soffrirlo , 
tenevano in cosi dubbiosi pensieri tanto sospeso l’ animo di D. Giovanni 
die non sapeva egli stesso a quale delli due partiti per maggior ser- 
vizio della Corona appigliarsi. 

In tanta perplessità di quel Prindpe, alcuni suoi ministri veramente 
zelosi del servizio del Re, c che avevano con l’ esperienza degli anni 
non meno affinata la prudenza che maturato il consiglio, inclinavano, 
posposto ogni altro rispetto, alla soddisfazione del popolo. Costoro con- 
siderando i bisogni della Monarchia, lacerata in tante parti dalle armi 
francesi , e conoscendo che non profittava agli interessi del Re per 
soddisfare al capriccio dei nobili metter sossopra un regno, dall’opu- 
lenza del quale traeva continui sussidii per sostener le guerre degli 
altri, in tal senso a S. A. parlarono: 

* Sire: che il Re Nostro Signore abbia mandato V. A. con armata 
s così poderosa in questo regno , per sedare con qualche vantaggio 
» della Corona il tumulto del popolo , non può negarsi da noi che 
i per ubbidire gli ordini del medesimo siamo per l’istesso effetto vc- 
» nuli. Ma se le congiunture del tempo non permettono che ciò possa 
» conseguirsi senza cimentarsi con le armi per evitare il disordine clic 
i potrebbe per mezzo della violenza cagionar la rottura , fa di mc- 
» sticri che ammettendo V. A. con termini d’una grata piacevolezza 
j> le diniandc del popolo, procuri che si abboniscano tutte le cagioni 
» di nuovi tumulti prima che incomincino a nascere. Si confessa che 
s adoprandosi la forza si potrebbe la temerità dei sollevati facilmente 
J reprimere, perchè accalorate le armi del Re non meno dal baronag- 
s gio , che dalla nobiltà del regno , sarebbero per partorire indubi- 
i tata vittoria : ma qual beneficio riporterà la Corona dalla sconfitta 
» d’un popolo , nella cui perdita si scema non meno il numero dei 
n vassalli , che la devozione degli altri che restano, c talvolta peri- 
ti ranno nella strage comune più gli innocenti che i rei ! E se avver- 
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— so- 
li rà per occulti gindizii del Cielo ( nè ciò vogliamo concedere ) elio 
s le armi dei popolari abbiano forza, non dico sufficiente per vincete, 

> ma da resistere a quella dei nostri, non converrà in tal caso di tra- 
» sportare le soldatesche dalle piazze di Spagna che stanno a fronte 
■si del nemico che continuamente invigila al suo vantaggio, per difen- 
d dere le ragioni di questo regno ? E invece di cavarne sussidii per 
d mantener le guerre lontane, saremo costretti di procurarne altrove 
s per sostener le intestine? Non vi alletti , o Signore, che le armi del 
s popolo non abbiano capo che le governi, perchè lu potenza dei no- 
ti stri nemici, che tengono sconvolta la quiete di tante provincie di 
3 Europa, può benanche turbar la pace di questo regno, che non è 
» più remoto di quelle, nè saranno infingardi a chiamarli coloro che 
i la dolcezza del dominio hanno incominciato a godere. Fu sempre in- 
s certo ii fine della guerra, o Sire, c quanto più colui che la muove, 
3 affidato nel vantaggio delle sue forze, se ne persuade felice il sue- 
3 cesso , tanto più suole alle volte per accidenti inopinati restar de- 
3 luso dell’esito poco favorevole. Il Duca per non ricevere la giusti- 
3 ficazione degli ambasciatori di Catalogna, fu cagione che si perdesse 
s quel regno, per l’acquisto del quale oltre la perdita di tante genti 
3 e la spesa di tant'oro , il Re nostro Signore guerreggia più per 
3 l’onore della Corona, che per la speme del possesso. È troppo per- 
3 nicioso, Serenissimo Principe, agl’ interessi della Monarchia impc- 
3 gnar le armi di Spagna a nuove guerre; perchè divise che saranno 
3 le forze della Corona per cagione di nuovi impegni, quelle dei no- 
s stri nemici , che acquisterebbero incremento di non poco vantag- 
3 gio, non troverebbero ostacolo per oppugnar le piazze, che in tal 
b caso sarebbero da deboli presidii malamente difese, e consegucnte- 
3 niente le cose della Monarchia, che oggi incominciano a promettere 
3 felicità di successo, onderebbero per cagione d’un capriccioso duello 
3 in manifesta rovina ; e finalmente un’ armata fabbricata con tanto 
3 dispendio, con disegno d’acquietare un solo tumulto, potrebbe per 
3 imprudenza di chi la governa esser istrumcnto di partorirne infi- 
b niti. E vero, che le dimando, che si concedono al popolo saranno 
3 pregiudiziali alle pretensioni, dei nobili, ma se cessato il tumulto 
3 potrà conseguirsi da loro quanto di presente per l’ inopportunità del 
3 tempo non gli vien conceduto, s’appagheranno del gusto di S. M. che 
3 per cagione cosi rilevante non ripugna, ma dilata di soddisfarli 3 (1). 

(1) Anche il principe di Ccllammare Niccolò Giudice Corriere maggiore del 
regno, il Maestro di Campo Tommaso Bianco Marchese deU’Otiveto, ed il Mae- 
stro di Campo Achille Minutolo Duca del Sasso , tutti membri del Consiglio colla- 

12 
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L’efficacia di tante ragioni cosi possenti dispose S. A. a permeitele 
la concessione di tutti quei capi eh’ erano stati proposti dal popolo. 
Tentò nulladimeno nella mattina del di seguente con li medesimi de- 
putati, ch’erano per la conclusione del trattato su la Reale venati, dt 
eccettuarne il capo degli incendiati, parendogli ragionevolmente che sic- 
come si compiaceva Sua Maestà di perdonare le offese ricevute dal po- 
polo, cosi parimente stimava che ad esempio del Re perdonassero i po- 
polari a tutti coloro eh’ erano compresi nel bando. Ma trovate durezze 
insuperabili , e conosciuto che il trattare in quel modo era per ren- 

tcralc , furono invocati dal Viceré a dare un parere in iscritto , sulla conve- 
nienza di far cessare i disordini per via di pratiche conciliative, o invece con 
misure di severa repressione c con la forza delle armi. Adempirono al mandato 
attenendosi al primo mezzo, c con saggio e ragionato esposto, in cui si disamina- 
rono le condizioni delle cose e le incertezze dei risultamene delle ostilità, ma- 
nifestarono in concliiusione 1* avviso che segue : 

Perciò mancandoci le dette notizie, ed avendo considerato tutte queste COse y 
siamo di parere , che convenga procurare di aggiustare li capitoli in quella 
migliore forma che si potrà , per tenere quieta la città , indurendo il popolo 
alla deposizione delle armi , nel modo più avvantaggioso ; e quando altro non 
si possa , farlo nel modo che loro offriscono di ridurle in luogo racchiuso y 
e consignare tulle quelle , che sono proibite dalle regie prammatiche ; andare 
con ? amministrazione della giustizia , riponendolo nel suo stato d' obbedienza 
antica ; mantenergli la franchigia delle cose commestibili , e farlo vivere con 
grascia ; pigliare qualche espediente alla soddisfazione della grossa perdita 
fatta per mantenere bene affetti f interessali ; con che teniamo per sicuro che 
si andrebbe non solo conservando , ma aumentando l* amore di questo popolo 
verso Sua Maestà , e con /’ esempio di questa città , il Regno anche con quie- 
te ; e si poiria ostare a qualsivoglia nemico , che pretendesse invadere questo 
Regno , e castigare quelli che macinassero contro di esso , e cacciarne quelli 
soccorsi e sussidii che sono necessarii per sostentare le soldatesche , galere « 
castella ; il che tutto pare a noi, che mancherebbe , e si arrischieria con gran- 
dissimo pericolo di perdere ogni cosa , se si venisse alla rottura : ed essendo 
questo il nostro parere , acciocché in ogni tempo costi , f abbiamo firmato di 
nostre mani. In Napoli a 6 di ottobre 1647 . Il Principe di Cellammare— Gio- 
var Tommaso Bianco Marchese dell’Oliyeto— Achille Minutoto Duca del Sasso. 

Questo saggissimo avviso non fece cangiar consiglio al Viceré, che era cor- 
rivo ai mezzi repressivi , c di fatti, accogliendo invece la opinione contraria ma- 
nifestata dal visitatore D. Giovanni Ciaccone, da D. Melchiorre Porzia, dal Signor 
di Batteville, dal Segretario Leguia, da 1). Diomede Carafa , da Vincenzo Tot- 
tavilla , dal Duca di Calabritto suo fratello e dal Maestro di Campo Prospero 
Tottavilla suo figlio, vivamente si adoperò nel persuadere il Principe a respin- 
gere ogni pratica di accordo, come in prosieguo dall'Autore si narra — Vedi il 
Capecelalro. 
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dere infruttuoso il negozio , persuase il padre Barra della Religione 
del Carmine a superare questo punto allettandolo , per maggiormente 
applicarlo all’impiego, con la speranza delle mercedi. Si offerse con larga 
esibizione costui a S. A. d’ intraprender l’impresa: ma non sì tosto ar- 
rivò nel Mercato, che caduto in sospetto del popolo che, per relazione 
dei suoi poco amorevoli, aveva forse presentito il trattato, le sue per- 
suasioni non ebbero efTetto. Partirono nondimeno gli ambasciatori assai 
ben soddisfatti dell’ inclinazione di D. Giovanni, il quale non si serbò 
altro intervallo a concludere il fatto, che di parteciparlo col Viceré. 
Chiamato dunque il Duca da S. A., ed intesa la risoluzione del suo 
consiglio, non meno lontana che contraria al suo parere, è fama che 
facesse con simili parole manifesto il suo sentimento. 

» Io lodo, o Serenissimo Principe, che essendo il Gne della guerra 
i la tranquillità della pace, debba questa come bramato Gne delle urna- 
io ne fatiche godersi senza impegnarsi a consiguirla per il mezzo del- 
i le armi, mentre per via del negozio si ha nelle mani, e dipende dal 
9 nostro arbitrio il volerla concludere: ma quando i trattati che si 
9 fanno , hanno del vergognoso , non possono partorire se non Gne 
9 poco onorevole ; il quale denigrerebbe con eterna macchia d’ infa- 
9 mia la riputazione della Corona di Spagna, la cui chiarezza sicco- 
9 me risplende con luminosi raggi di gloria insino alle ultime parti del 
9 mondo, così nell'Europa dove maggiormente riluce non deve oscu- 
9 rarsi colla sordidezza della vergogna. Forse per opera di noi altri 
9 eletti a procurare i vantaggi del Re , si conclude accordo sì igno- 
9 minioso col popolo, che alla vista di questa armata ha deposto non 
9 meno il furore che 1’ ardimento , non proveremo l’ indignazione di 
9 S. M. procurata dai nostri demeriti ? e saremo biasimati dal mondo 
9 con nota di codardia ? E se V. A. in questa sua prima uscita, che 
9 deve non altro ambire che opinione di valoroso, concedendo siffatte 
9 dimande ad un popolo avvilito, degenera dagli andamenti dei suoi 
9 progenitori, quale altro nome di Principe guerriero potrà conseguire 
9 dall’altre guerre future, il cui successo non sarà cosi certo come 
9 quello dell’occasione presente? Non conviene, o Sire j in alcun modo 
9 permettere che il popolo possa per 1’ avvenire con dannoso esem- 
9 pio dei posteri vantarsi di avere ottenuta alcuna grazia dal Re con 
9 termini di violenza. Nè si stima onorevole alla grandezza d’un Mo- 
9 narca patteggiar con vassalli, nella cui lingua altro non si esprime 
9 per argomento della fedeltà che il nudo nome della condizione di 
9 sudditi. Si devono concedere le grazie, o Sire , che li popolari di- 
9 mandano, ma moderate, e non prima che depongano le armi, aflinchò 
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1 risplenda la generosità del Re che le concede , c non la violenza 

> del popolo che lo costringe. Procurisi dunque con risoluzione ir- 
j rctraltabile, o Sire, che restituiscano le armi, e in caso che, persi- 
3 stendo nella consueta periidia, ricusino d' ubbidire, provino il senti- 
i mento dello sdegno reale, e s’ imparino con il castigo di tanti mi- 
3 sfatti a conoscere una volta per sempre la potenza del Re , dalle 
i cui forze indubitatamente vedremo o moderata la vastità delle pre- 
s tensioni che tengono, o deposta ia temerità che dimostrano. Nè ci 
3 spaventinole millanterie d’un popolo, le cui operazioni procedono 
3 senza prudenza, perchè in tanto mostra valore in quanto si avvede 
3 della tema dei regii, e conosce neghittosi gli ostacoli. Li nobili e le 
3 persone civili , che negli onori e negli averi sono stati tirannica* 
3 mente trattati dal popolo , non per altro hanno sinora sofferto con 
3 mirabile tolleranza l'acerbità delle offese, che per la speranza di ven- 
3 dicarsi coll’aiuto dei regii. E se le fatiche di coloro che hanno si- 

> nora fedelmente servito, non saranno riconosciute da noi, nella occa- 
3 sionc di nuovo tumulto pochi saranno coloro che in difesa del Re 
3 rintuzzeranno con le armi la fellonia dei ribelli. Al Principe, per li. 
s gare il vassallo con tenacissimi nodi nell’amore che gli porta, con- 
3 viene di riconoscere con dimostrazioni di stima la fede che gli pro- 
3 fessa, qnando ne ha provato gli effetti. Il baronaggio offeso per tan- 
3 te cagioni , e in tante guise abbattuto dal popolo, si è non per al- 
% tro con tanto dispendio armato, che per vendicare i suoi torti unito 
3 con le armi dei regii. E se il Re oggi, che ha forza con un’ armata 
3 così poderosa e bastante a debellare l’ardire dei sollevati, non ven- 
3 dica le ingiurie dei nobili , chi non considera che questi , nel cui 
3 petto altro non regnano per natura che spiriti generosi, non si ri* 
3 sentano da se stessi, e sconvolgano per sempre con Parali che ten- 
3 gono nelle mani la quiete di questo regno ? E se per line di sedare 
3 i tumulti si piega S. M. a concedere ciò che le vien richiesto dal 
3 popolo, quale dimanda, per illecita che sia, non sarà conceduta al 
3 baronaggio, per far che disarmi, in caso che resti inai soddisfatto 
3 dei regii ? Qual vantaggio apporterà agl’ interessi del Re la venuta 
3 di V. A. con lauto dispendio e con armata così poderosa se , eoa 
3 la concessione delle stesse dimande che fecero i popolari iu tempo 
3 che stavano i regii sproveduti d’ ogni difesa , si avrà da comprare 
3 la quiete dai nostri ribelli ? Non è questo il fine per il quale si è 
3 compiaciuta S. M. di mandar V. A. in questo regno, ma solo per- 
3 clic sia conosciuto da Principe , e come supremo moderatore for- 
3 mi le leggi a sua voglia, e non le riceva dai sudditi, la condizione 
3 dei quali una sola volta che trascende i limili dell’ ubbidire, non può 
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a essere se non sempre danuosa a chi li governa. Coucludo dunque, 
a Serenissimo Principe, o che il popolo deponga le armi, o che ricusali- 
a do di Tarlo , esperimenti a conoscere con qual castigo sappia il Re 
d vendicarsi di coloro che abusano delle sue grazie. Dirci più , ma 
» per non provocare la generosità di V. A. con infinite ragioni che ad- 
ii durle potrei, tacerò attendendo gli ordini che mi darà per ubbidire, » 

Don Giovanni che si era adulto piegato alla prudente deliberazione 
dei suoi consiglieri, udite reificaci ragioni del Duca, che l’invitavano a 
risoluzioni più energiche, e provate nel cuore le acute punture degli sti- 
moli bellicosi più confacenti al suo genio; deliberò anch’egli di appi- 
gliarsi alla opinione del Viceré: ma per non incorrere in qualche tac- 
cia di poco avveduto, rimise la esecuzione delle cose trattate alia me- 
desima prudenza del Duca. 

Il Viceré , ottenuto che ebbe P intento, e guadagnata con la forza - 
delle sue ragioni la volontà di S. A., applicossi a maturar le machine 
ch’aveva gran tempo prima con alcuni capi del popolo tacitamente or- 
dite. Aveva egli, con la speranza di molte promesse, fatte per mezzo 
dei suoi aderenti, tirati al suo partito una gran parte dei capitani delle 
milizie, i quali al primo moto delle armi regie, dovevano in cambio 
di sostenere le ragioni dei sollevati, inoltrarsi uniti con gli spagnuoll 
contro di loro. Mattia Marasca Maestro di campo del popolo aveva pro- 
messo al Viceré (come fece) che sortendo gli spagnuoli contro i ribelli, 
avrebbe rivolto le armi con tutto il suo terzo a favore degli assalito- 
ri; Andrea Polito capo del quartiere di Santa Lucia del Monte , allet- 
tato dalle accennate lusinghe del Viceré, si era offerto di difender quel 
posto e darlo in potere dei regii ; Onofrio Cafiero , che aveva parti- 
colar dominio nel quartiere di Ciiiaia , dichiaratosi similmente a favore 
del Duca si era esibito di non lasciar cadere in altre mani quella ri- 
viera che degli spagnuoli, e finalmente tutte le piazze e quartieri della 
città (eccettuando quelli della Conciaria, del Mercato, e del Lavinaro 
che fatti per la pravità degli eccessi nella resistenza ostinati, ricusavano 
di ubbedire) non per altro fine, che per desiderio, che ricevessero il 
meritato castigo gli autori di tanti misfatti, promisero al Duca di de- 
ponere le armi alla prima sortita dei regii. 

Per maggiore intelligenza di chi legge, é di mestieri che si descriva 
il sito della città, acciò nelle fazioni che succederanno tra regii e po- 
polari, non abbia difficoltà di riconoscere i posti degli uni e degli al- 
tri. Gira il recinto di Napoli , eccettuandone i Borghi , che sono di 
considerabile grandezza, non meno di cinque miglia. È situata la città 
parte in piano, c parte iu colliua, tua la più montuosa è quella che 


Digitized by Google 



— ai — 


si comprende tirando a man diritta , tra la Porla Reale, detta dello 
Spirito Santo, e il quartiere di Pizzofalcooe. Sopra questa collina è 
situato il castello di S. Eramo, che per l'altezza del loco predomina 
tutte le parti della città. L’ altra , che per cagione della pianezza è 
più comoda al trofico , si stende verso tremontana e levante , e si 
termina a Porta Capuana. Nello spazio, che si racchiude tra Capua- 
na e la Pietra del pesce, eh’ è quasi un miglio di lunghezza, giran- 
dolo per la piazza della Sellaria, o poco più addentro , si compren- 
dono li tre quartieri più ostinati nel ridursi alla devozione del Re , 
che sono la Conciaria, il Mercato, e quello del Lavinaro, conforme ac- 
cennossi di sopra. 

Ora avendo il Duca, parte con gli artifìcii e parte con le promesse 
ridotto a tal seguo le cose , e in maniera che toltovi li tre suddetti 
quartieri, stavano tutti gli altri disposti per ubbidirlo ; si persuadeva 
con la forza delie soldatesche spagnuole, unite cou le armi del popolo 
civile, e con quelle dei uohili, di sorprendere gli altri ribelli senza molto 
contrasto, e ridurli con la viva forza delle armi all’ubbidienza del Re. 
Onde si rigettassero tutte le condizioni di accordo che gli furono propo- 
ste dal popolo , ascrivasi alla soverchia fidanza che ebbe nelle pro- 
messe di coloro che seguivano il suo partito. Ritardava però la ese- 
cuzione delle cose deliberate una sola difficoltà di non picciola rile- 
vanza, ed era che succedendo il caso (come a mal grado del Duca 
successe ) che si mantenessero i popolari nella difesa , non era gio- 
vevole agi’ interessi del Re che li grani della città, che ( sopra cen- 
tomila tomola ) si conservavano nelle fosse fuori di Porta Reale, re- 
stassero in potare dei nemici, perchè tolta la penuria dei viveri sopra 
dei quali appoggiavasi la speranza degli spagnuoli, e supposta la como- 
dità del mare che godevano, non era più facile il poterli con quella 
prestezza domare, che si figuravano nel concetto. Poteva agevolmente 
il Duca impadronirsene prima che l’odorassero i sollevati; ma per non 
scemar le soldatesche, clic vi si dovevano impiegare a guardarlo, ed 
erano molto poche in riguardo d’ impresa si grande, non fu possibile 
di sfuggire il naufragio di questo scoglio, non sapendo egli stesso agi- 
tato da varii pensieri in che maniero applicarsi il rimedio. Si offerì non- 
dimeno per sorprendere quel luoao con una compagnia di 130 fanti 
il capitano Onofrio Amarena , il quale aveva quel quartiere insin dal 
principio dei tumulti guardalo in nome del popolo, ma come che non 
poteva sicuramente promettersi della fede dei suoi soldati, per esserne 
una gran parte d'ufTetto popolare, richiese al Viceré che impadronito che 
si fusse del posto, gli mandasse per conservarlo un rinforzo di gente 
spagnuola. Il Duca gradita roderla, promise di compiacerlo, benché 
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dopo per diversi accidenti restarono queste promesse ruote di effetto, 
e giunsero troppo tardi, gii aiuti, in tempo che qui più che altrove si 
dovevano le armi dei regii necessariamente impiegare, mentre sapeva- 
si che il popolo non aveva altro grano da potersi un sol giorno man- 
tenere. 

Or mentre aveva il Duca disposto in tal maniera le cose, e andava 
tuttavia preparando nuovi apparecchi per domar la pervicacia dei popo- 
lari: ritornarono da D. Giovanni per la conclusione del trattato gli Am- 
basciatori del popolo. Ottenuta l’udienza, c intesi colla solita benigni- 
tà di questo Principe , gli fu risposto che non erano per conseguire 
alcuna grazia dal Re, se prima non deponevano le armi. Francesco An- 
tonio Scacciavento, veduta una mutazione così repentina di S. A. gli 
disse in che maniera avrebbe potuto il popolo, non deponendole, acqui- 
star la grazia diS. M. A questa nuova proposta, partendosi D. Giovanni 
gli fece intendere per uno dei suoi confidenti che andassero dal Duca, 
all'arbitrio del quale aveva la conclusione di quel negozio rimessa. 

Col ritorno degli ambasciatori, divulgatosi tra popolari la mala in- 
clinazione di D. Giovanni verso di loro, incominciarono a concitarsi in 
maniera gli animi dei sollevati contro gli spagnuoli che usciti dalli li- 
miti della debita riverenza, sparlando pubblicamente biasimavano non 
meno il governo dei regii, che la sciocca tolleranza dei sudditi che lo 
soffrivano (1). Prevedendo il Toraldo da questa nuova commozione, che 
la durezza che usavano gli spagnuoli nell’accordarsi col popolo, non 
poteva apportare alle cose del Re se non conseguenze dannose, otte- 
nuta licenza dai sollevati, volle parlarne col Duca : ma per influite ra- 
gioni che proponesse per tirarlo alla pace , non fu mai possibile di 
rimuoverlo dal suo pensiero, quantunque gli facesse con vive ragioni 
toccar colle mani i danni e le ruine che ne potevano nascere. Tornato, 
rappresentò al popolo con amarissimo sentimento la risoluzione del 
Duca. Ma comecché i suoi pensieri non ad altro oggetto tendevano, che 
alla pace andò disseminando alcuni pochi sensi di speranza, affinchè 
il popolo mantenendosi in fede con simili allettamenti , non precipi- 
tasse in qualche pessima risoluzione. Alcuni però degli ottimati che 
quantunque seguivano il partito dei sollevati non abborrivano la quiete. 


(1) Alcuni dei malcontenti avendo a capo Giovan Luigi del Ferro di Sora , 
quello stesso che fu autore dei cartelli sediziosi dei quali abbiam parlato nella 
nota 1. a pag. 12 , giunsero financo ad esporre pubblicamente sotto di un bal- 
dacchino la effigio del Re di Francia. Ciò invero fu riprovato da altri popola- 
ri, per modo ebe essendo avvenuto un tafferuglio, non senza morti e feriti dal- 
l'una c dall’ altra parte , quella effigia venne rimossa. 
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proposero al Tornldo che per soddisfazione dei regii, c per segno del- 
l’ubbidienza, che gli professavano i popolari, si sarebbero adoprati che 
deponessero per allora tutte le armi proibite, con promessa che dopo 
la ratifica delle grazie ottenute, avrebbero immediatamente al passar 
di S. A. che faceva cavalcando per la città, consegnato il rimanente. 
Riferì D. Francesco la nuova deliberazione del popolo al Viceré, ma 
ne riportò risposta non meno risoluta dell’altra , perchè ostinatosi il 
Duca nel primo proponimento, e risoluto di non ammetter dimanda 
per giustificata che fusse , se prima non dissonnasse , vogliono che 
con queste precise parole gli rispondesse ; yo quiero qtie (larari ba- 
sta al cochillo (1). A tal risposta il Toraldo soggiunse che se il fi- 
ne di S. E. non era altro che ridurre il popolo all’ ubbidienza del 
Re , poteva ben concedere ciò che gli era richiesto , perchè deposte 
che fussero le armi, l'osservanza delle grazie dipendeva dall’arbitrio 
del Re, il quale siccome l’aveva concedute costretto dalla violenza 
del popolo, cosi poteva ritrattarsi mosso da quella della ragiono. Che 
era più tosto danno, che servizio rilevante del Re il non ratificare al 
popolo le Capitolazioni promesse prima ch’egli disarmasse; perchè ol- 
tre che il superar quel punto non era possibile per via del negozio, 
supposta la mala inclinazione dei sollevati ch’egli molto ben conosceva, 
il Duca non era per riportarne profitto maggiore, quando il suo de- 
siderio fusse per conseguirsi, eccetto che l’acquisto di un'aura leggiera 
di non aver patteggiato colle armi: punto in vero, che siccome in altro 
tempo per riputazione della grandezza reale sarebbe convenuto al Re 
di superarlo, cosi nelle congiunture presenti con dissimulare di cono- 
scerlo , era mestieri di non disputarlo. Ma avvedutosi finalmente di 
non potere nè con questo, né con altre ragioni tirarlo a qualche sorte 
d’accordo, partissi poco ben soddisfatto dell’ostinazione del Duca. 

Il popolo certificato della risoluzione dei regii, c risvegliato da quel 
letargo , nel quale allettato dalle vaste promesse di S. E. era stato 
gran tempo sepolto, convocò immediatamente i capi della milizia, e con- 
cluso tra loro di non cedere uu minimo punto delle loro dimande , 
preparossi per la difesa. Rinforzò con nuove soldatesche il presidio, che 
stava nel torrione del Carniine, preponendovi Gennaro Annose, uomo 
che per esser stato conosciuto assai parziale delle cose del popolo , 
era in gran concetto della sua fede (2). Usò le medesime diligenze per 
la conservazione del posto di S. Lucia del Monte, in guardia del quale 
ritrovandosi Andreu l’olilo, persuadevasi che non poteva da capo di più 

(1) > Io voglio che diano fìnanco i coltellini. > 

(2) Vedi la nota 1. a pagina S5. 
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valore o di più fede tenersi. Ordinò alti capitani dello milizie , elio 
apparecchiandosi alla difesa, osservassero con ogni sollecita vigilanza 
gli andamenti degli spognuoli, da chi tenievasi da ora in ora l’assalto. 

Queste esortazioni e questi preparamenti del popolo fecero non pic- 
cola impressione negli animi dei sollevati, la maggior parte dei quali 
ancorché desiderassero di godere il beneficio delle grazie pretese, non 
avevano per fine il procurarle colla forza delle armi; poiché essendo per 
violenza di genio alla quiete inclinati, e non avendo commesso mi- 
sfatti meritevoli del castigo dei regii, amavano piuttosto di venire a 
qualche sorte di accordo con disvantaggio del popolo, che per deside- 
rio di ottenerle migliori cimentarsi alla difesa , nella quale non po- 
teva se non maggiormente inasprirsi l’ammo dei regii a castigarli: ma 
spaventati dall’esempio di coloro, che per mostrarsi poco ubbidienti del 
popolo, erano stati con diversi supplicii puniti, fingevano di avere a 
caro quel che maggiormente abbonivano. Gli altri che più per tema 
delle colpe commesse, che gli fecevano disperare il perdono, che per 
oggetto di stabilir l’osservanza delle concessioni ottenute , eh’ era ii 
pretesto della rottura, stavano similmente atterriti; ma disperati della 
salute , e conoscendo che non per altro fine che per castigarli , vo- 
leva il Duca che deponessero le armi, si erano risoluti di voler piut- 
tosto morire combattendo, che deposto l’ardire, sperare nella clemenza 
dei regii. 

Il Toraldo però desideroso di togliere tutte le cagioni del male che 
prevedeva, non tralasciò diligenza d’ usare per indurre il popolo alla 
deposizione delle armi , ma perchè incontrava durezza molto difiictd- 
tosa per conseguirlo , tentò finalmente di poterlo ottenere per mezzo de- 
I gli artificii. Cavalcando dunque per la città insieme coll’Eletto del po- 
polo, e conferitosi pel quartiere del Lavinaro, fece intendere agli abitanti 
I di quella piazza, eh’ essendosi offerto il Mercato e la Conciaria (menzo- 
l gita da lui fisurata) di deponere le armi, si compiacessero ancor essi, per 
I ostentar la fede alla Corona dovuta di non lasciarsi prevenire dall’esem- 
pio degli altri. Con simili invenzioni si studiò di convincere l’ostinazione 
degli altri quartieri : ma conosciuto dal popolo per troppo parziale del 
partito spasnuolo, le sue persuasioni non per altro giovarono che a ren- 
derlo più sospetto appresso dei sollevati. 

Il Viceré che fondava nella prevenzione delle armi la speranza della 
vittoria, la mattina seguente che furono li 4 d’ottobre , avendo fatto 
i sbarcare nell’arsenale 2o00 fanti dell’armata reale, gli diede subito 
mostra , e provvedutili di quanto faceva di bisogno , preparassi al- 
1' assalto per il giorno seguente , disponendo in tal maniera le co- 
se. Ordinò a D. Giuseppe di Sangro, c D simil- 

13 
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incute cavaliere suo confidente (1) , che sotto finta di battersi insieme 
per cagione di privato interesse, dovessero su le 17 ore cimentarsi al 
duello nella piazza dello Ospedaletlo, alfinchè muovendosi gli spagnuoli 
iu quel medesimo punto per sorprendere i posti più principali della città, 
restasse ingannata la credenza dei popolari, nel persuadersi che dalla 
differenza di quei cavalieri si originasse il rumore. Su le quattro ore di 
notte del medesimo giorno, fece entrare nella Chiesa di S. Chiara, e 
nella Casa professa dei gesuiti 300 spagnuoli, acciò volendo il popolo 
avanzarsi per quella strada alla volta dei regii, gli fusse a viva forza da 
coloro che vi stavano in guardia proibito il passaggio. Ordinò che nel 
medesimo tempo, che si attaccava l’accennato duello, dovessero per tre 
strade (ch’eran quelle di Porto, de’ Banchi nuovi e di S. Chiara) avanzar- 
si gli spagnuoli verso la parte dei sollevati. L’assalto della prima fu in- 
caricato alia compagnia dei riformati, la quale doveva accalorarsi da una 
considerabile squadra di nobili. Le altre due furono commesse alla cura 
dei fanti spagnuoli, che col medesimo seguito dei cavalieri napolitani do- 
vevano inoltrarsi a danno dei ribelli, facendo per maggiore spavento degli 
assaliti precedere due cannoni per ciascuno squadrone dei regii. Non usò 
altra diligenza il Duca per sorprendere gli altri quartieri che restavano 
alle spalle, perchè supponeva, per l’ intelligenza tenuta con i capitani 
delle Ottine e della milizia, che o dovessero rendersi a divozione del Re, 

0 non mettersi in difesa , siccome successe. Or mentre il Duca, disposte 
così le cose, attende per dar principio alle rotture la venuta dei nuovo 
sole, io terminerò le fatiche di questo Primo Libro, e ripiglierò vigore per 
descrivere i successi del secondo. 

(1) Avremmo voluto indicare il nomo del cavaliere tralasciato dall’ autore, 

> siccome abbiam praticato per le altre omissioni a pag. 60 e 75 , che son sup- 

> plite dalle relative note : ma son. riuscite vane tutte le ricerche fatte all’uo- 

> po ; essendo che gli scrittori degli avvenimenti di quel tempo si tacciono in- 

1 torno a questo stratagemma usato dal Viceré , per fare occupare i posti prin- 
t cipali della città dalle soldatesche spagnuole senza dar sospetti; il solo Don- 

> talli nella sua Parteoopc Liberata lo riporta, non accennando però ai nomi 

> dei due cavalieri. 
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Capitolazioni solennemente pubblicale ai 13 lùglio 164-1 net Duomo 
di Napoli, delle quali si é parlato nella nota 2 a pag. 36. 


IMPRESA BEL RE IMPRESA DEL POPOLO. 

IN NOME DI DIO 

DELLA BEATISSIMA VERGINE 

4 

DEL CARMINE 

» Del glorioso S. Gennaro, S. Antonio di Padora, et altri patroni et protettori 

> di questa Fidelissima Città di Napoli; ad honore, conservazione, et gloria della 
I Maestà Cattolica del nostro benignissimo Re et Signore; dell'Eminentissimo et 
1 Rererendissimo Signor Cardinale Filomarino, nostro Arcivescovo et Pastore ama- 
» tissimo ; dell’ Eccellentissimo Signor Duca d’Arcos, Viceré, et Capitan Geno- 

> rate del Regno di Napoli, padre amorevolissimo di questo Fidelissimo Popolo, e 
» dal Signor Tommaso Aniello di Amalfi Capo delTistesso Fedelissimo Popolo, per 
j mezzo del quale si è compiaciuto S. E. in nome di S. M. Cattolica, restituirci, 

> ampliarci , confirmarci l’ infrascritti privilegi» , vidclicct . 

PHIUPPUS , D. G. , REX, 

j D. Rodericos Ponze de Leon, Dux Civitalis de Arcos, Marchio de Zaara, Comes 
» de Baylen, Dominus Villae de Marchena et Garzia, et in pracscnti regno Vi- 

> cere» , Locumteuens , et Capitcneus Generali». 

> Essendoci stato supplicato per parte del Fedelissimo Popolo di questa Fedelis- 

> siina Città di Napoli, la esecuzione delti privilegii, et concessioni fatte dalla fc- 

> lice memoria di Re Ferdinando I di Aragona inaino al Re Federico, c dopo 
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> il spoglio di detto Re Federico, della metà dc’voti alla Piazza del popolo, che 
1 fu promesso la rcstilutionc da Ferdinando il Cattolico a petilionc dell’Eletto di 
* quel tempo Alberico Terracina, c questo nell* anno 1505, c sempre per detto 
J Popolo si é pretesa la reslitutione di detta metà de’ voti, c che per tale effetto 
} se li dovesse dare el esibire il proprio privilegio originale, et in caso che non 

> si trovasse, die da noi si procurasse haverlo quanto prima da Spagna, et tra- 

> tanto tutta la Città et Regno goda detto privilegio in perpetuo con l’ infrascritti 
? altri Capitoli che ci sono stati presentali per parte del detto Fedelissimo Popolo, 
J quali sono P infrascritti , videlicct : 

> 1. In primis, questo fidclissimo Popolo di Napoli vuole il proprio privilegio 
j originale del Re Ferdinando d’Aragona, per insino al Re Federico, et di poi il 
; spoglio del Re Federico della metà delti voti alla Piazza del Fedelissimo Popolo, 

> che fu promessa la rcstilutione da Ferdinando il Cattolico a petilionc dell’E- 
7 letto di quel tempo Alberico Terracina, c questo all’anno 1505, c sempre per 
7 detto Popolo si è pretesa la restitutiono di detta metà de* voti , et se non si 

> rdrovasse, vadino otto o dicci Deputati del popolo a trovarlo, et dato caso che 

> non si trovasse, clic S, E. procuri averlo quanto prima da Spagna, e fratanto 

> tutta la Città c tutto il Regno goda il detto privilegio in perpetuo. 

J 2. Itcm che goda la città il perdono generale de crimine lactae Maic.Uads , 
J edam in primo capite tjuatenvs ce fussc incorsa . et cosi d’ ogni altra cosa, 
y cliam in persona di S. E. (benché il popolo intenda non essere incorso mentre 

> sempre ha dello, Viva il Ile di Spagna) dalli 6 del presente mese di luglio per 
y lutto il tempo che si darà csecutione a questo privilegio, perchè detto popolo, 
y pretende esser tantummodo mulinile di gente , figlinoli , et bassi per levamento 
y et oppressione di gabelle, et che li carcerati che hanno fatto uscire dalle car- 
y ceri godano l’ istesso indulto, non obslanlc qualsivoglia altro ordine, che non 
J godessero altro indulto in loro favore. 

y 3. Itcm che l’Eletto del Popolo si faccia per sci mesi in S. Agostino dalli Capi 
y dell’ Otlinc, corno concesse Carlo V in virtù di privilegio, che tiene stampato, et 
y non piacendo al Popolo detto Eletto, ne possano fare un altro, et di più si deb- 
y biano mutare li Capitanei di strada, Consultori et Deputati ogni sei mesi, et clic 
y li faccia il popolo in S. Agostino, il tutto confutane li Capitoli, avvertendo clic 
y da qua avanti per detto Eletto non si possa pretendere confirma dalli Capita- 

> nei, ma dallo Ottino, c che sopra di questo si osservino li Capitoli stampali. 

y 4. Itcm, clic l'Eletto sopradetto abbia tanti voti, scu voci, egualmente quanto 
7 ne bave tutta la Nobiltà, conforme le teneva avanti clic Re Federico nc lo pri- 
y vassc , et se si occorrerà moltiplicare le Piazze de* Nobili , se accrescano al- 
y lretanlc voci al Popolo. 

y 5. Rem, si per caso detto privilegio non si trovasse, clic nessuna gabella 
7 stia in piede , ma se levano tutte, tanto per la Città, quanto per il Regno, et 
y anco delle cose spettanti a Moccia, seu al Regio Portolano, et alle impositioni, 

> scu alla piazza dclli melloni, et ad ogni altra cosa spettante alla Città, et ebe 
1 questo liabbia effetto. 

3 6 . Itcm, elio lo donativo novamonto imposto dal Signor Duca di Medina, se 
7 levi , perché nel privilegio di Carlo V non vi è , et si in detto privilegio ce 
y fosso , si obbliga il Popolo di darlo , purché non stia udii margini , o vero 
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j aggiunto; c questo s’ intende per la Città, et per tutto il Regno, et detto do- 
3 nativo duri per tutto il tempo conforme la stipolationc delti Baroni. 

ì 7. ltem, che si lorino le impositioni delti siggilli della Regia Camera della 
3 Sommaria, della G. C. della Vicaria, del Conseglio, delle Regie Audientie del 

> Regno, et per la Città; et dette prerogative si habbiano da firmare sotto il detto 
3 privilegio di Carlo V di gloriosa memoria, quando si trovasse, da tutto il Col- 

> laterale et Conseglio di Stato, et anco che se levi il jus dell'uno et mezzo per 
3 cento , che si paga nelle sentenze del S. C. novamente introdotto. 

i 8. ltem, che non si faccia dimostrarono alcuna di questo tumulto successo 
3 dalli 7 del corrente mese di luglio, insino all’ infrascritto giorno del presente 
3 privilegio , et che S. E. prometta fra termini di mesi tre far venire la ratifica, 
3 et confirmationc da S. M. per dette prerogative, et che tutto il contenuto- so 
3 debbia scolpire in marmo, da ponersi nella piazza del Mercato, et in tutti al- 
3 tri luoghi dove vorrà il popolo a sua elctlione. 

3 9. ltem, che in nessun altro futuro tempo non si possa mai più ponoro nes- 
3 suna gabella, ma havendo bisogno S. M., vuole il Popolo sovvenirlo con la vita, 
3 con la roba , et quanto hanno. 

3 LO. ltem , vogliono ancora il Popolo, che detto privilegio si stipoli nel luogo 
3 dove eligerà detto Fedelissimo Popolo, pubblicamcute con li Eletti nobili , et 
3 con quello del Popolo , firmato da S. E. , Collaterale, et Consiglio di Stato, 
3 et che della stipulatone si habbia da fare nella Chiesa maggiore di Santa Maria 
3 del Carmine di questa Fedelissima Città di Napoli, et che venghi poi la rati* 
3 fica da S. M. fra dotto tempo. 

3 11. ltem, clic il Grassicre lo faccia lo Popolo con la Nobiltà, quale debbia es- 
3 sere Napoletano, ringraliando S. E« concedere questo privilegio al Popolo, da 
3 farlo intervenire a tale elettione giunto colla Nobiltà, accettando detto privilegio. 

3 12. Itcm, che li delinquenti et contumaci Napolitani sicuo liberi, et indultati 
3 da qualsivoglia loro inquisitone et delitti, ancorché non tenessero remissione 
3 di parte offese; ma dove sarà necessaria, la debbiano procurare fra dieci anni 
3 di tempo, ancorché fossero forgiudicati di scntcntia in qualsivoglia Tribunale, 
3 etiam Regie Gionte et Visite, et tutte le Giontc debbiano restare estinte, ma 
3 che li jiegotii si trattino nclli Tribunali ordinarli, et particolarmente che rc- 
3 stino assoluti , liberati, et indultati tutti l’inquisiti d’intercctto et contrabanni 
3 et che li carcerati per tale causa siano -subito cscarccrati , tanto Napolitani, 
3 quanto forestieri, levando anco tutte le Delegationi, restando in piede quelle 
3 fatte da S. M. , servala la forma éclla sua lleal lettera. 

3 13. ltem, clic le anni non si debbiano l \.u< a detto popolo insino a tanto 
3 elio non se sia dato lo excquatur a detti privilegj et capitoli, et che insino che 
3 non se li consegnerà detto privilegio non si levino dette armi, ringratiando si- 
3 niilmcnte detto popolo S. E. di tal privilegio , accettando detto privilegio. 

3 14. Itcm , clic s’intendono levate tutto le gabelle, tanto della Regia Corte, 
3 (pianto della Fedelissima Città, non solo quelle imposte d’ordine de’ Signori Vi* 
3 cerò, et Nobiltà, ma anco dal Popolo, ma che sicno manutenuti nella posses- 
3 siono che al presente so ritrovano, obtenuta etiam per violenza di non pagare 
3 gabella alcuna , cosi di Curie, come della Città, et anco tutti novi imposti, 
3 et impositioni clic si csiggono nella Dogana, ma solamente restino in piede 
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* quelle che si pagavano nel tempo dell'Imperatore Carlo V, et qualsivoglia al- 
3 tra, elioni in solutum, data a’ particolari: et occorrendo soccorrere olii bisogni 
3 del Re Nostro Signore, l'habbia da concludere il modo l'Eletto del Fedelissi- 
3 mo Popolo solamente, Capitan ii di strada, et Consultori. 

» 15. Item, che le chiavi dove si conservano li privilegi della CittA , una di 
9 quelle 1' babbia da tenere 1* Eletto del Popolo. 

1 16. Item, in caso che non si ritrovasse il privilegio originale conforme di so* 
3 pra, S. E. permette che il Fedelissimo Popolo faccia le minute del detto privi- 
3 gio , et di altre gratie che desidera che S. E. ce li concederà per li meriti 
s del detto Fedelissimo Popolo. 

j 17. Item, che l’ationi fatte dal Popolo contro chi ha consultato dette impo- 
v sitioni, et indebite gabelle, et di chi 1* have affittate, estorquendo et esigendo 
» quelle con tanta rigorosità, in bavere abbruciato li mobili di quelli in lorope- 
3 na, et che detti tali non possano havere giammai voto nelle cose pubbliche nella 
3 administratione di questa Città , et che di qualsivoglia caso o delitto che per 
s detta causa fatto , non se ne possa pigliare informatione , come di sopra. 

9 18. Item, che nessuno di detti che hanno patito di esser bruciate lo robe, 
9 essendo però Officiali Regj siano sospetti contro chi si fosse trovato abrueiate 
9 dette robe , tanto per causa civile coinè criminale. 

9 19. Item, clic le cose coincstibili si pnssino et debbiano vendere in tntt'i luo- 
» gki pubblici, non obstante qualsivoglia proibizione di Portolano, o d’altri Mi. 
9 nistri. t 

i 20. Item, che tutte le contrassisc che si faranno alli sudetti, etiam a faccia 
9 a faccia non s* intende altro di pena , che di carlini 7 et grana 7. 

9 21. Item, che tutti li forzati di galera, che hanno finito il tempo, si hab- 
9 biano da liberare subito che le galere veniranno in Napoli, et quelli che sono 
9 in Napoli et hanno fluito il tempo sicno liberati subito. 

9 22. Item, nel detto indulto generale vada anche compreso Tomaso Anicllo 
j d’ Amalfi Napolitano, et suoi compagni, li quali marciando verso la Torre del 
3 Greco con la sua compagnia, accompagnato da molti di Portici et S. Giovanni 
3 a Teduccio per incontrare alcune compagnie che intravano nella Città, et aven- 
9 dono quelle incontrate, si posero dentro la chiesa di S. Maria di Costantino* 
9 poli in difesa; et esso Tommaso Aniello et compagni per havere le armi che 
9 portavano detti soldati, fu necessario mettere fuoco alla porta della detta chie- 
3 sa ; et per detto eccesso in detto luogo successo, si perdoni a esso Tomaso A* 
9 niello et compagni, stante che si é fatto per scrvitio del pubblico, et per os- 
9 servanza di privilegj , mentre che essi non tenevano armi. 

3 23. Ite.u, che non osservandosi delti Capitoli et Priv.legj, volendo il Popolo 
3 pigliare le armi , non s’ intende rebellione (quatenus ce ne fosse) di nessuna 
9 maniera, ma giusta d.fensione delle ragioni del popolo. Et volendomo consolare 
9 detto Fidelissimo Popolo, come si conviene, per la prontezza con che sempre 

> have accodilo al servitio di S. M., et merita la sua fedeltà, ci é parso, eoa 

> voto et parere del Regio Collatcrai Couscglio appresso di noi assistente, in no* 
i me di S. M. Cattolica fare la presente, con la quale assentemo et condescen* 
9 demo olii sudetti Capitoli et dimande, juxla loro scric, coutmenlia , et le no- 
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» re. ita et taliter, che così si osservino et Iiabbiano il loro debito effetto et esc- 
i cutione — Datimi Neapoli in Regio Palatio die 13 Mens. Julj 1647. 

El Duque de Arco a. 

3 Diego Bernardo de Zufia Regens — Anton ius Caracciolus Regens — Hector 
3 Capycius Latro Regens — £1 Regente Mattliias de Casauate — Duuunus Vice- 
3 rex , Locumtencns , et Capitancus Gcneralis mandavit mihi. 

i Donato Coppola . 

3 II Principe di Satriano — Il Principe di Cellammaro— Ciov. Tomaso Bianco— 
3 Francesco Toraldo Principe di Massa — Carlo della Gatta — Lutio Caraccio- 
1 lo Duca di S. Vito — Achille Minutolo Duca del Sasso — Pompeo di Gonna- 
> ro Duca di Bolforte — D. Corone Capcce Galiota Principe di Monteleonc — 
3 II Marchese di S. Sebastiano— Giov, Batt. de Mari Marchese di Assigliano— 
j 11 Marchese del Torello — I). Giuseppe Mariconda — D. Luise Ponze de Leon — 
* Rcg. fol. 

CAPITOLI ET GRATIE AGGIONTE 

Per S. E. concesse a petilione del detto Fedelissimo Popolo di Napoli , 
sono li seguenti , videlicet . 

» 1. Itern, che nella Mastria et Governo della Santissima Annunciata di Napo- 
j li, esercitata cosi dal Mastro, seu Governatore Nobile , come da quelli della 
3 Piazza del Fedelissimo Popolo, possono entrare et conchiudere li Mastri, seu 
3 Governatori di detto Fedelissimo Popolo di detta Santa Casa, ancorché non in- 
3 tervenghino lo Mastro, seu Governatore nobile, essendone però di nuuiero elio 
3 possono conchiudere. 

i 2. Item, che il Regio Protomedico habbia da essere medico nativo Napolitano 
l tantum, con ristesse prerogative, et emolumenti, che se li davano anticamente. 

» 3. Item , che essendo reintegrato, che li voti , seu voci, che lo Eletto del 
3 Fedelissimo Popolo siano tanti quanti quelli de tutte le Piazze de’ Nobili per que- 
3 sto havendo ogni Piazza di Nobili nel Tesoro di S. Gennaro dui Cappellani bul- 
3 lati dal Sommo Pontefice, se ne habbiano dal detto Fedelissimo Popolo da elig- 
3 gere otto altri , che in tutto sieno diece, quanto ne hanno detti Deputati di 
3 Nobili, et che si habbiano da pagare conforme li altri già eletti, et questi Cap- 
3 peilani habbiano da essere preti nativi Napolitani tantum. 

3 4. Item , che li marinari, piscatori, et altri soggetti a la Gran Corte del- 
5 PAdmirante, non habbiano da cssore reconosciuti per qualsivoglia causa d'al- 
3 tro Tribunale, eccetto che da detta Gran Corte dell’ Adiniranto assolutamente 
3 con semplice requisitoria, con la quale requisitoria restino al li altri Tribunali 
3 recluse le vie di pigliare informatone, conforme alli antichi privilegii di detta 
> Gran Corte dell* Admirante. 

3 5. Item, ciré s’intenda anco levato et sospeso, tanto il Secretano della Vi- 
3 caria, quanto il jus di detta Secreteria, conforme anco stanno levati tutti li 
3 altri Siggilli Regii, et detta Secreteria si habbia da esercitare dalli magnifici 
3 Mastridotti in capite della Vicaria, conforme P antico solito, etiam con li loro 
j siggilli — - Dat. Neap. die 13. Julii 1647. 

El Duque d* Arcos. 
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y Diego Bernardo Ztifia Rog. — Antonius Caraceiolus Reg. — Reg. Mattihas de 
y Casanato. — Ector Capycius Latro Rog. 

ì Dominus Viccrcx Cnpitancus Goneralis mandavit mihi: 

Donato Coppola » 

y n Principe di Satriono— Il Principe di Cellammaro — >• Giov. Tomaso Bianco— 
y Carlo della Gatta — D. Corona Capere Galeota — 11 Marchese di S. Sebasti® 
ì no« Il Marchese della Torcila — Giov. Rati, de Mari — D. Giuseppe Maricon- 
y da — D. Lniso Ponze de Leon. 

Privilegio per osservanza delti preinserti Capitoli , ut supra. 

\ 

Il documento che segue , e che abbiamo accennato nella nota 1. a 
pag. 69 , comprende le modifiche c le aggiunzioni fatte in ago- 
sto alle capitolazioni del 13 luglio riportate di sopra — A migliore 
intelligenza dei lettori , e secondo à pure praticato il Marchese 
Granito nella pubblicazione del Diario del Capecelatro, si è cre- 
duto conveniente il distinguere con carattere corsivo tutto ciò che 
fu cangiato e aggiunto alle Capitolazioni an zidette. 

CORREZIONI E GIUNTE FATTE AI CAPITOLI. 

y 1. In primis , questo Fedelissimo Popolo di Napoli vuole il proprio Privilo- 
y gio originale del Ite Federico , e di poi il spòglio del Re Federico della mrtà 
y delti voti alla Piazza del Fedelissimo Popolo, che fu promessa la restituitone 
y da Ferdinando H Cattolico , a pclitionc deU’Eletle di quel tempo Alberico Ter- 
y racina, e questo alPanno 1505 c sempre per detto popolo si è pretesa la restilu- 
y tiene di detta metà dei voti : c se non si trovasse , vadino òtto o dicco Dopu- 
j tati del popolo a trovarlo ; e dato caso che non si trovasse, che Sua Eccellenti 
y procuri averlo quanto prima da Spagna , o vero dove si trova , e frattanto tutta 
y la Città e tutto il Regno goda il detto Privilegio in perpetuo. 

3. Itcm che V Eletto del Popolo si facci per sei mesi in S. Agostino dalli Capi 
y delle Ottine , corno concesse Carlo V , in virtù di Privilegio, che tiene stani- 
y pato ; c non piacendo al popolo detto Eletto , ne possano fare un nitro , c di 
y più si debbiano mutare li Capitani di strada , Consultori e Deputati . e Scgrc- 
y torio del Popolo ogni sei mesi, e che li farci il Popolo in S. Agostino, il tutto 
y conforme li Capitoli : avertendo che da qua avanti per detto Eletto non si 
y possi pretendere confirma dalli Capitani, ma dalle Ottino , e che sopra di 
y questo si osservino li Capitoli stampati ; et tulli li officiali di sopra di tutti of- 
y fidi , che spettino alla città . detti siano nativi Napolitani. 

y 5. Itera che nessuna gabella stia in piedi , ma se levano tutte , tanto per 
y la Città , quanto per il Pegno, etiain Fiscali ; et anco si levino le cose spet- 
y tante a Moccio , seu al Regio Portulano , Manderò maggiore , l* impositioni 
y della piazza delti melloni , et ogni altra rosa . et impositioni spettante alla 
y Città e Regno ; ma debbiano solamente restare in piede quelle che rii rodi. 
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» e confirmò V Imperador Carlo V. E caso che se ci ritrovassero a quel tempo 
ì gabelle , et impositioni onerose e grave , siano nulle ; et anco restino in piedi 
ì tutti li privilegii , che concesse Carlo V e suoi antecessori , a beneficio della 
i fidelissima Città e suo Regno . 

fi. Jtcm , che lo donativo novaraente imposto dal Signor Duca di Medina se 
» levi , purché nel Privilegio di Carlo Quinto non vi fosse ; e si in detto Pri - 
i vilegio ce fosse , si debbia pagare , purché non stia nelli margini , o vero 
» aggiunto ; e detto donativo duri per il tempo conforme la stipula tione delli 

* Baroni . 

i 7. Itcm , che si levino le impositioni delli sigilli della Regia Camera della 

* Gran Corte della Vicaria , del Conseglio , delle Regie Audience del Regno 
» e per la Città ; et anco il sigillo per fuori Napoli , et il jus Registri : e detto 
i prerogative si habkiano da firmare sotto il sopradetto privilegio di Carlo V di 
i gloriosa memoria , quando si ritrovasse , da tutto il Collaterale e Conseglio di 
p Stato ; et anco, che so levi il jus deiruno e mezzo per cento, che si paga nello 

> sentenze del Sacro Consiglio novamente introdotto. 

j» 8. Item , che non si facci dimostrarono alcuna di questo tumulto, successo 
p dalli sette del corrente mese di Luglio insino a tanto che saranno eretti , et 
) affissi r epilaffii nelli luoghi stabiliti , et data esecutione a tutti li privile- 

> gii ; et per detto tumulto in futurum tanto la Città , quanto il Regno non si 
) molestano. 

> 9. Item, che in nessuno altro futuro tempo non si possa mai più poncre ncs- 
i suna gabella , ma havendo bisogno Sua Maestà, vuole la Città sovvenirla con 
i la vita , con la roba , seconda la possibilità di ciascheduno , per servitio di 
\ questa Fidelissima Città. 

3 14. Item, che si levano tutte le gabelle, tanto della Regia Corte, quanto della 
i Fidelissima Città di Napoli e Regno , non solo quelle imposte d* ordine di Si- 

> gnori Viceré , e Nobiltà , ma anco del Popolo , et altre ,* e che siano manu- 

> tenuti nella possessione come al presente si ritrovano, ohtenuta etiam per vio- 
) lenza , di non pagare gabella alcuna , così di Corte , come di Città ; et anco 
e si levino tutt’ i nuovi imposti et impositioni che si esiggono nella Dogana , e 

> che si levi qualsivoglia altra , etiam in solutum data ai particolari , et si le- 

i vano tutte l' altre impositioni : ma solamente restano in piede tutti li privi - 4 
ì legii e beneficii , che concesse l Imperador Carlo V e suoi antecessori e sue- 
p cessori a beneficio di detta Fidelissima Città e suo Regno. Et occorrendo soc- 

0 correre alli bisogni del Re nostro Signore , s’ habbia da concludere il modo 
» dal Signor Etetto del Fidelissimo popolo con li Signori Consultori , Capita- 
» mi , et Capi del f Ottine. 

3 15. Item , che le chiave , dove si conservano li Privilegi della Città , una 

1 di quelle ne habbia da tenere P Eletto del popolo , et un altra la Nobiltà . 

3 16. Item , in caso che non si ritrovassero li Privilegi^ originali , confor- 

c me di sopra , Sua Eccellenza permetta che il Fedelissimo Popolo e Regno facci 
d le minute del detto Privilegio e di altre Grafie che desidera, che Sua Eccel- 
» lenza ce li concederà , per li meriti del detto Fedelissimo Popolo e Regno ; 

3 e così promette e vuole che si osservi in futurum . 

i 17. Item , che le elioni fatte dal Popolo e Regno contro chi ha consultato 
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) dette impositioni et indebite gabelle , e di chi 1’ bare affiliate , estorquendo e! 
9 esigendo quelle con tanta rigorosità , in havere ahruseiato li mobili, case , ti 

> altri stabili di quelli , in loro pena, e che detti tali non possino havere giam- 

> mai roto nelle cose pubbliche nell' administratione di questa Città , e che di 
» qualsivoglia cosa o delitto per detta causa fatto , non se ne possa pigliare in- 
I formatione , come di sopra. 

) 18. Item, che nessuno di detti, che hanno patito di esserli abrusciato le robe, 
) essendo adesso , o in fu tur um , Officiale Regio tanto di questa Fidelissima 
9 Città , quanto di tutto il Regno , possa giudicare , nè intervenire nelle cause 
» di persone popolare , cosi civili , come criminali , et miste , per esserli so- 
9 spetti. 

i 21. Item , che tutti li forzati di Galera , che hanno finito il tempo si hab* 
9 biano da liberare subito , che le galere veniranno in Napoli ; e quelli che sono 
ì in Napoli , et hanno finito il tempo , siano liberati subito, e cosi si osservi in 
i futurum. 

23. Item , che non osservandosi detti Capitoli e Privilegj , volendo il Popolo 
i pigliare le armi , non s* intenda rebellione ( quatenus ce ne fosse ) di nessa- 
9 na maniera , ma giusta defensione delle ragioni del Popolo. Et volcndomo 
9 consolare detto Fedelissimo Popolo , come si conviene per la prontezza, con 
9 che sempre have accudito al servitio di Sua Maestà , c merita la sua fedcl 
9 tà , ci é parso con voto e parere del Regio Collateral Conscglio appresso di 
9 Noi assistente , iu nome di Sua Maestà Cattolica fare la presente , con U 
9 quale asscntemo o condcscendemo allì sudetti Capitoli e dimande , justa Ioni 
9 serie, conlinentia , e tenore. Ita et taliicr, che cosi si osservino, et habbiat o 
9 il loro libero effetto et esecutione. 

CORREZIONI E GIUNTE FATTE AI CAPITOLI ED ALLE GRAZIE 
CONCEDUTE DAL VICERÉ 

9 1. Itera , che nella Mastria c Governo della Santissima Annunciata di Na- 
» poli , esercitata cosi dal Mastro , seu Governatore Nobile , come da «fucili 
9 della Piazza del Fedelissimo Popolo, possono entrare e concludere li Mastri. 
9 seu Governatori di detto Fedelissimo Popolo di detta Santa Casa , ancorché 
9 non intcrvenghino lo Mastro , seu Governatore Nobile , essendone però di 
9 numero che possono concludere : et essendo il Nobile unito alP Audienza di 
9 detta Casa Santa con li Governatori del Popolo habbia havere detto Nobile 
9 una voce , conforme ciascheduno del Popolo ; e delP utesso modo detti Co - 
9 rematori del Popolo debbiano havere li voti nelle cose concernenti del Banco. 

9 2. Item , che il Regio Protomedico habbia da essere medico nativo Napo- 
9 litano tantum , con P istessc prerogative et emolumenti clic se li davano anti- 
9 camente : et deljo Protomedico unito con li nove del Collegio dell' Arte della 
9 Medicina possano fare eseguire con loro tasse , e debbia durare un anno 
9 et anco li detti nove di detto Collegio di Medicina non possano essere nuore- 
> mente eletti , si non sono Jinili tre anni , et siano nativi Napolitani, 

* 4. Item , che li marinari, piscatori, et altri soggetti alla Gran Corte del- 
9 P Admiraolc , non habbino da essere reconosciuti per qualsivoglia causa dj 



j altro Tribunale , eccetto che da detta Gran Corte dell' Admir ante assoluta - 

> mente con semplice requisitoria ; con la quale requisitoria restino alli altri 
i Tribunali recluse le vie di pigliare informatione , conforme alli antichi Privi- 
3 logj di detta Gran Corte dell* AdmJrante , eccetto però le cose di grassa. 

» 5. Item , che si levano tanto il Secretarlo della Vicaria , quanto il jus di 
» detta Secreteria , conforme anco stanno levati tutti li altri Sigilli Rcgj ; e 
3 detta Secretoria si habbia da esercitar© dalli Magnifici Mastridatti in capito 
3 della Vicaria , conforme 1* antico solito , ctiam con li loro Registri. 

i 6. Item , che occorrendo di soggiovare il Re nostro Signore , abbia da pi* 
j gliare espediente il Popolo per la sua rata parte , come anco debbiano fare, 
s li Cavalieri per la medesima loro rata parte ; e che possano eligere una per * 
5 sona pei' portare il donativo a S. M. , come anco li cavalieri debbiano eligere 
) un’ altra persona , come fa il popolo , per condurre detto donativo a Spagna 
» per li bisogni di S. M. Et in evento che li cavalieri non restassero conienti 
3 eligere detta persona , in tal caso Sua Eccellenza la diga nominando uno 
» della nobiltà , che vadi insieme con quella eletta dal popolo. 

s 7. Item , che in ogni futuro tempo non si possa dar tratta fuora del Re* 

> gno di cose cornee libile, seu di grasse da S. E. e da Baroni , et da chi spetta , 
i ancorché havessero Privilegio di dar tratta , et in futurum. 

3 8. Item , che quando si ha da fare la cavalcata , U Popolo possa eligere il 
i Sindaco della Città , eh e vadi con detta cavalcata ; cioè una volta al detto 
» Fedelissimo Popolo , et un* altra al Seggio che toccarà alli Cavalieri: cioè caso 
i che toccasse al Seggio di Nido , dopai debbia toccare al Popolo , e cosi con* 
3 Imitando alternativamente , et ringratiando Sua Eccellenza delle tante gratia 
ì che ci ha fatto , e fa al Fidelissimo Popolo di Napoli. 

3 9. Item , che il Popolo debbia eligere una persona che vada in Spagna a 
3 rappresentare a Sua Maestà le capitulationi concesse da Sua Eccellenza in 
3 nome di Sua Maestà . 

3 10. Item , come insino ad hoggi il lus della Dohana per luUa e gualsieo* 
3 glia sorta di mercanzia si è esatto a ragione di carlini dodici , et grana sei 
3 per onza ; et discusso al presente quello , che s ' ha da dedurre per le nove 
3 gratie concesse al detto Fedelissimo Popolo , è rimasto solo I* esattione del* 
3 l* antico , a tempo deir Imperatore , non più che carlini tre e mezzo per on- 
: za , eltam in futurum. Con decloratone , che detti tre carlini e mezzo per on- 
3 za si debbiano pagare di quelle robbe , eh * ei'ano soggette a detta impositione 
3 a tempo di Carlo F; e questo lo debbia demostrare il Dohaniero , o a chi spet* 
3 la , che robbe erano a quel tempo ; allrimenle sia lecito al padrone di dette 
3 robbe di non pagare detti carlini tre e mezza. 

3 11. Item , che il Battaglione creato dalla Cesarea Maestà di Carlo V non 
3 possa uscire in futurum fuori di questo Regno ; et questo s* intenda anco per 
3 la cavalleria. 

3 12. Item, che ¥ apprezzi, misure di territori i, e beni che occorrerà commet* 
3 tersi in partibus , eoe fuor della Città e Borghi , si possano commettere all Off- 
3 ciali delle Terre di detti beni; et quelle debbiano eliggere dui Esperti non so - 
3 spetti per detti apprezzi e misure , non ostante qualsivoglia Prammatica et or - 
j dine ; et questo per evitare le spese , et altri danni delti poveri negozianti. 



» 1S. /lem che lo denaro da etiggerti m futurum per li bùogni di Sua Mae- 
> età lo habbia da tenere la Fidelùeima dllà , cioè una chiava gli Eletti No- 
» bili , et un'altra F Eletto de I Videlittimo Popolo ; e quello portarlo a S. M. 
J da dui Deputati , uno della Piazza del Fidelie limo Popolo , et un altro del- 
i la Nobiltà. 


■ex 


Sono queste le capitolazioni pubblicate nel giorno 7 settembre 164-1 
nella Chiesa di S. Barbara in Castelnuovo , di cui abbiam folto 
mollo nella nota 1 a pag. 18 — È opinione di Emmanuele Paler- 
mo , per notizie tratte da un antico manoscritto , che i redattori 
delle medesime furono i Dottori Giacinto Cangiano , Carlo Carola 
ed Onofrio di Palma. 

GRAZIE, CONCESSIONI, RESTITUZIONI, E PRIVILEGII. 

) Immunità*, Esenzioni, e Prerogative, quali S. Ec. in noms di S. M. Catto- 

» LICA SI t DEGNATA FAR GRAZIA RESTITUIRE , CORFIRWARB , E DI NUOVO CONCE- 
A DERE AL FEDELISSIMO POPOLO DI QUESTA FEDELISSIMA CITTA: BONO LE INFRASCAI!* 
» TE, OLTRE LE PRIME CONCEDUTE BUCO AL PRESENTE GIORNO. 

PHILIPPUS, D. G., REX. 

1 D. Rodcricus Ponzo de Leon, Dui Civitatis de Arco*, Marchio do Zaara, 
3 Comes de Bajlen, et Casares, Dominus Domus Villae de Marchcna, et Gar- 
3 zia, et in praesenti regno Ncapolis per suam Calholicam Majcstatcm Vicerei, 
3 Locumtenes , et Capilaneus Generalis. 

3 l.° Essendoci stato di nuovo supplicato per parte del Fidelissimo Popolo di 
3 questa Fedelissima Città di Napoli l’infrascritti altri Capitoli e Gratic, per detto 
3 Fidelissimo Popolo presentatici, quali sono li seguenti, videlicet: — In primis, 
3 che tutti gli Officiali , et altre persone , che li sono state incendiate le loro 
> case in questa città dalli 7 di luglio 1647 fino ad hoggi, siano disterrati dai 
3 presente Regno di Napoli in perpetuo, e che mai possano ottenere gratia al- 
3 cuna da S. M. Cattolica ( che Dio la guardi ) c che fra termine di un mese, 
3 numerando dal di della stipulatione di detti Capitoli , debbano sfrattare da 
3 questo presente Regno, et elasso detto termine , e ritrovandosi ciascheduno di 
3 essi nella Gttà e Regno, incorrano ipso facto nella pena di morte naturale, 
j e si possono impune uccidere ; e di più i loro discendenti di linea mascolina 
3 mai possano esercitare, nè esser creati Officiali c Ministri Regii di questa Fi- 
3 delissima Città e Regno, e questo in perpetuo ; eccettuandone però la casa 
3 del magnifico Giov. Battista Buzzacarino , c suoi discendenti , stante che con 
3 il Capitan Stefano suo figlio bau servito c servono con puntualità S. M,, et il 
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» Fedelissimo Popolo di polvere , non apportando esempio ad altri ; et cccct- 

> tuandone anco tatti gl’ incendiati per causa di gioco ; con dichiarationc, che 
3 non si comprendono nel presente Capitolo li padroni delle case nelle quali 
3 habitavano gl’ incendiati, ma s’intendan solamente le persone predette incen- 
3 diate — Ci é parso concedere , siccome con questa concedemo al Fedelissi- 
1 mo Popolo tutto lo contenuto in questo presente Capitolo ; però elasso detto 
3 mese ci contentarne che si possano cacciar, dal Regno dal detto Fedelissimo 
3 Popolo a costa delli detti incendiati , e ritrovandosi la seconda volta dopo e- 
3 lasso un altro mese , si possa eseguire la pena contenuta in questo presente 
3 Capitolo. Però questo non s’ intenda nelle persone militari. 

i 2.° Item , che il Presidente della Regia Camera della Summaria Giulio 
3 Gcnoino sia privato del suo carico di Presidente e Vicecancclliere , e cosi 
3 anco il Giodice Giuseppe Santovincenzo sia privato di Giodice di Vicaria , e 
3 Fra «Luca Genoino sia similmente privato del carico di Capitan di cavalli; 

3 e che li sopradetti Giulio , Gioseppe , e Fra Luca siano disterrati dal pre- 
si sente Regno , insieme con tutti i loro discendenti di linea mascolina in infì- 
i nitum , eccettuato le figlie Temine , e discendenti di linea femmina ; e nè essi, 

3 nè detti discendenti di linea mascolina , ut supra , non possano mai ripatria- 
) re , né ottener grazia , nè anco da S. M, Cattolica e nel suddetto termine di 
3 un mese debbano sfrattare dal presente Regno sotto la stessa pena della vi- 
3 ta, per aver macchinato falsamente contro detto Fedelissimo Popolo di Napoli 
ì e Regno, il che é notorio a questo Fedelissimo Popolo; e li parenti di linea - 
) mascolina di detti Giulio , Gioseppe, e Fra Luca sino al quarto grado, compu- 

> tondo de jure Canonico, non possono esercitare Officia Regii di questa Fide- 
3 lissima Città e Regno, cosi di amministrazione di giurisdizione, come di coso 
i pubbliche — Ci è parso concedere, siccome con questa concedemo quello che 
3 si dimanda nel presente Capitolo, Veruni in quanto alla pena di morte natura- 

> le , s’ intenda conforme nel precedente primo Capitolo. 

> 3.° Item , che Alonso de Angelis sia privato di tutti i suoi Offici! che tiene 
3 e possiede dentro la Regia Dogana di Napoli , e per tutto il presente Regno, 

> e quelli vadano in beneficio del Fidelissimo Popolo di Napoli, etiam se detti 
3 Officii si ritrovassero in testa di altri ; e che detto Alonso sia desterrato dal 
3 presente Regno nel sopradetto termine di un mese, nè mai possa essere ag- 
3 gratiato etiam da S. M. , e che li figli mascoli , e loro discendenti di linea 
3 mascolina sino al quarto grado non possano avere Officii Regii, nè Baronali. 

3 nè di Città — Ci è parso concedere , siccome con questa concedemo confor- 
3 me si dimanda. 

4.° Item , che il Duca di Maddaloni , e Giov. Angelo Barile Duca di Caivano, 

3 e loro discendenti in infinitum di linea mascolina, eccettuandone le Temine, 

3 e discendenti dalla linea feminina , siano disterrati dal presente Regno in 
s perpetuum, e che fra termine di un mese debbano sfrattare dal presente Re- 
3 gno , e ritrovandosi ciascheduno di essi nel Regno, si possano impune ucci- 
3 dere , e cosi sempre in perpetuata si debba osservare con detti discendenti 
* di detti Duchi di Maddaloni , c di Caivano , quando si ritrovasse ciascheduno 
3 di essi in Regno ; et anco D. Carlo Spinello , e D. Lucio Sanfelice , e suo 
3 fratello D. Andrea siano similmente dal presente Regno di Napoli in perpe- 
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j tuuni disterrati , c che mai possano ottener gTatia alcuna da S. M. Cattolica, 

> e nello stesso termine di un mese debbano sfrattare sotto la stessa pena della 
J vita , e li discendenti delti detti Spinello , e Sanfclice della linea mascolina 

> mai possano esercitare , né possano essere creati Officiali , e Ministri Regii 
3 di questa Fedelissima Città , e presente Regno , e questo in perpetuo; e tutte 
) le dette pene che s’ intendano anco contro li discendenti di D. Giuseppe Car- 

> rafa — Ci é parso concedere, siccome con questa conccdeino conforme si do- 
3 manda ; però in quanto alla pena di morte naturale , s* intenda conforme al 
3 primo Capitolo. 

> 5.° Itcm , che tutti li rumori , rivolutioni , commovimenti anco che impor- 
3 tasserò seditioni , c ribellioni ( benché il fedelissimo popolo giustamente prc- 
j tende non esser incorso , per aver trattato di sua difesa , et osservanza di 
» privìlegii , acclamando sempre, Viva il He di Spagnai) fatti c successi sotto 

> li 21 del presente mese di agosto insino ad hoggi, tanto avanti li Regii Pa- 
j lazzi con li SpagnuoLi el altri, quanto contro li Regii Castelli co’cannoni, mi- 
J ne , trinccre , bastioni , et altre batterie , et assalti contro detti Regii Ca- 
J stelli e palazzi , con haver anco sparato contro qilelli, e tentato darli a terra, 

3 e per le armi pigliate da dentro la Regia- Dogana di questa Fedelissima Cit- 

> là, e nuovi incendii in detta Città e Regno , e ciò che fosse occorso in questa 
3 Città e qualsivoglia altra parto del presente Regno , e signanter per la morte' 
3 del Presidente della Regia Camera della Summaria Fabrizio Cennarao , e di 
3 qualsivoglia altro Officiale , tanto togati , quanto di cappa corta , cosi tem- 

> porali , come perpetui, Regii e Baronali ; e di Giovan Serio Sanfelice, e qual- 

> sivoglia altro omicidio occorso in detto tempo , anco dei Soldati Spagnuoli et 
ì Alemanni, delle armi pigliate dalla casa deir Illustre Principe di Ascoli, e per 
j qualsivoglia altra causa che ricercasse specifica mentionc , e declaratione, et 
3 ogni altra cosa successa dalli 7 di luglio 1647 sino ad hoggi; che mai se nc ah* 
) bia, né debbia fare dimostratane alcuna , ma se li dia il perdono et indulto 
) generale in amplissima forma, come se mai le cose suddette, né alcuna di esse 
3 fossero succedute ; e s* intendono similmente aggratiati tutti gli artiglieri , et 

> ingegnieri , tanto cittadini , come forastieri etiam stipendiarj di S. M. Catto- 
) lica , stante che hanno servito il Fidelissimo Popolo ; c trovandosi carcerati 
3 per tal causa , tanto per il tumulto successo dalli 7 luglio , quanto delti 21 
3 del presente mese di agosto sino ad hoggi, debbano similmente godere detto 
3 indulto , tanto li cittadini di questa Fedelissima Città , quanto del presente 
) Regno , di qualsivoglia stalo , grado , o condizione siano dette persone , ec- 
3 estuandone però quelli che macchinorono di ammazzare il magnifico Fran- 
3 cesco Antonio Arpaja Eletto di questo Fidelissimo Popolo , quali al presente 
j si ritrovano carcerati — Ci è parso concedere, siccome con questa concedono 
3 conforme si dimanda. 

6.° Itcm , che il Regio Palazzo di S. E. , e tutti li posti, e galitte dove en- 
i travano per prima lo guardie Spagnuole, da hoggi avanti , et in perpetuata 
3 si debbano custodire e guardare per le compagnie di detto Fidelissimo Popo- 
3 polo per servitio di S. M. Cattolica , e suoi felicissimi successori , e delli Ec- 
j cruentissimi Signori Viceré del Regno, ai quali detto Fidelissimo Popolo de- 
3 sidera servire con ogni fedeltà el amore, conforme per il passato hanno as- 
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j. sistilo in dette guardie le fanterie Spagnuole; e d'ette compagnie di detto Fi- 
} dclissimo Popolo si debbano comandare da Capitani eligendi dalla Piazza di 
3 detto Fidelissimo Popolo , e questo si debba osservare in perpetuimi, con le 
3 prerogative istesse che dette compagnie Spagnuolo hanno sempre goduto — 

3 Noi non posscndomo concedere a questo Popolo lo che si contiene nel soprad- 
3 detto Capitolo, se ne scriverà a S. M. Cattolica, facci tutte le Gratie al detto 
» Fidelissimo Popolo, che. merita la sua fedeltà. 

3 7.° Itcm, che tutti li nobili, tanto quelli che godono nclli Seggi di Napo- 
3 li, quanto ■quelli che godono Nobiltà nel Regno, non possano avere, né escr- 
3 citare Officii Regii, nè di toghe, né militari, né qualsivoglia altro Officio pub- 
3 blico, né di Città, et amministralione di essa, cosi di Sindaco , o Eletto , co- 
3 me di Deputatione, o altro appartenente a detta Fedelissima Città di Napoli e 
3 suo distretto ; ma quelli si debbano esercitare da cittadini nutivi , ét oriundi 
3 tantum dal detto Fidelissimo Popolo di Napoli, c non per cittadini per pri- 
3 vilegio ; e con essi cittadini del Fedelissimo Popolo vadino compresi quelli 
3 che godono Nobiltà nel Regno , purché siano nativi, et oriundi Napolitani, 
3 e siano anco comprese le famiglie che godono nclli Seggi di Capuano e Ni- 
3 do, e le persone tantum che stanno attualmente servendo S. M. Cattolica nel 
3 Conseglio Collaterale, e di Stato, c la persona del presente Segretario del Re- 
3 gno Consigliere Donato Coppola, e tutti gli altri che al presente stanno ser- 
3 vendo S. M. Cattolica in csercitii militari, con deelaratione, che con questa 
3 eccettuazione non s’induchi esempio a rispetto de altri, né per li loro discen- 
i denti, escludendo il Duca di Maddaloni, D. Carlo Spinello, Giovan Angelo Ba- 
3 rile Duca di Caivano, e loro discendenti in infinitum , con li discendenti in 
3 infinitum del qnondam D. Giuseppe Carrata, et anco Fra Vincenzo della Mar- 
3 ra , et il quondam Pizo, alias Fabrizio Carrafa , et altri , i quali si trovarono 
3 all’omicidio del quondam Dottor Camillo Soprano, essendo allora Governatore 
3 della Casa Santa dell’Annunziata di questa Fidclissima Città di Napoli; il quale 
3 Fra Vincenzo che al presente vive , s’ intenda fra il medesimo termine del 
3 mese disterrato da questa Fidclissima Città e Regno, sotto pena di morte na- 
3 turale ntflli tempi e modi di sopra declarati , e li discendenti del detto quon- 
3 dam Fabrizio non siano ammessi ad Officii , et honori , corno di sopra , e non 
3 s’intendano però compresi nel disterro. — Ci è parso concedere, siccome con 
3 questa conccdcmo conforme si domanda. 

3 8.° Itera , che Francesco Albano , 'Camillo <, alias Millo di Franco , et al- 
3 tri affittatori che tennero 1* affitto della gabella de’frulli, siano disterrati dal 
3 presente Regno fra il sopradetto termine di un mese , sotto la stessa pena della 
3 vita , nè i loro discendenti in perpetuimi possano esercitare Officii Regii , né 
3 militari di questa Fidelissima Città e Regno, etiam merccnarii, e non possano 
3 essere aggraziali , etiam da S. M. Cattolica , e detto Francesco Albano sia 
3 privato del suo Officio di Razionale di Camera nel quale era stato eletto ; et 
3 durante il termine di detto mese per detto disterro , detti Gabclloti dei frutti 
i debbano depositare le mesate che debbono per causa di detto affitto , con la 
3 rata da loro esatta sino alii 7 di luglio prossimo passato , et anco tutti gli 
> altri Gabeltoti , Àrrendatori , e Governatori di qualsivoglia gabella et imposi- 
i tione , che si esigeva prima nel presente Regno, debbano depositare tutte le 
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i quantità per essi debite per tutto il tempo passato sino al detto giorno 7 di 
) luglio 1647, per quelli dividersi alli Consegnatari i de Anrcndamenti et Impo- 

> sitioni per la rata do* loro crediti da dove perveniranno detti danari — Ci 
l é parso concedere , siccome con questa conccdcmo conforme si domanda ; però 

> a rispetto della pena della vita, si osservi conforme sta disposto al primo Ca- 
1 pitelo. 

9.° Itctn , che il Regio Castello di S. Elmo di questa Fedelissima Città di Na- 

> poli si debba tenere e guardare da’ cittadini nativi Napolitani .di questo Fidc- 
j lissimo Popolo , acciò detto Regio Castello si tenghi e guardi esattamente per 
ì servi tio di S. M. Cattolica, e della Fedelissima Città di Napoli; e questo in per* 
ì petuum , escludendone però da detta guardia li lannizzeri , ctiam di qualsi- 
i voglia natione , ancorché siano nati in Napoli. — Noi non potendo disponere, 
j né concedere quello che domanda il Fidelissimo Popolo nel sopraddetto Capi* 

> pitolo , se ne scriverà a S. M. Cattolica. * 

i 10.° Item, che li Capitonei delle Regie Galere della squadra di questa Fi- 
J del issi ma Città di Napoli siano e debbano essere cittadini nativi Napolitani del 
ì popolo , escludendone li lannizzeri , e persone di altre nationi , ancorché fos- 

> sero quelle nate in questa Fidelissima Città di Napoli ; e cosi anco B’intcnda 
ì degli altri Officiali dalla squadra di dette Regie Galere, cosi maggiori, come 

> minori , debbano similmente essere cittadini Napoletani del popolo , e non 
* lannizzeri , nè di altra natione , come sopra. — Ci é parso concedere , sicco- 

> me con questa conccdemo , conforme andaranno però vacando. 

> 11.° Item , che tutti quelli i quali hanno macchinato , e fatto firmare da al* 
) cimi cittadini una scrittura falsamente contro detto Fidelissimo Popolo di Na* 
t poli , debbano insieme con tutti i loro discendenti di linea mascolina sino al 
) quarto grado de jurc civili , sfrattare dal presente Regno nel sopraddetto 
j termine di un mese , escluse però le figlie femine , e discendenti di linea fc- 

> minina ; et havendosi in potere del popolo detti macchinanti, si possano ini* 
i pune occiderc , escludendo dalle pene predette quelli li quali hanno firmato 

> detta scrittura ; quali macchinatori e Capi di far firmare detta scrittura si deb- 
) bano dichiarare per la Fidelissima Piazza del Popolo, precedente informationo 
» juris ordine servato — Gè parso concedere , siccome con questa concede- 
) mo conforme si domanda ; però a rispetto della morte naturale, s’intenda con* 
ì forme al primo Capitolo. 

> 12.° Rem , che Francesco Antonio Arpaja Eletto del Fidelissimo Popolo, 

> Domenico Miione , Agazio Assanto, Tomaso do Altiero Tenente Generale di 

> Maestro di Campo , il Sergente Maggiore Perez, l’Agiutante Francesco Ari* 

> lo , et altri che si trovano ritenuti nel Regio Castello , eschino dal detto Kc- 

> gio Castello con le medesime prerogative , continuando , et esercitando i loro 
» stessi oOìcii , c carichi come prima. — Ci è parso concedere siccome conque- 
) sta concedemo conforme si domanda. 

> 13.° Item , che si debba fare una Casa per conservatione delle artiglierie 
i et altre armi a disposinone del Fidelissimo Popolo, e si habbia da custodire da 
j detto Fidelissimo Popolo , e per le persone da esso eligende. — Ci é parso con- 

> cedere , siccome con questa conccdcmo conforme si domanda. 

ì 14.° Itera , che li Giudici della Gran Corte della Vicaria Ciyili c Criminali 
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i non possano c Sforo ili maggior numero che sci Civili , c sci Criminali , e dì 
3 età non meno di anni 30 , e siano tulti nativi Napoletani , o vero oriundi tan- 

> tum , non escludendo le famiglie delli Seggi predetti di Capuano © Nido, dalli 
J quali però ne siano per sempre escluse le suddette famiglie eccettuate e de- 
ì clarate come sopra ; e che li presenti Giudici si debbano levare , eccettuando 
J però il Giudice D. Tomaso Carovita , acclamato generalmente dal, Fid olissimo 
3 Popolo ; e che li detti Giudici , tanto Civili , quanto Criminali debbano essere 
y biennali e non perpetui , e dare a suo tempo il Sindacato , conforme lo Regie 
y Prammatiche , Costitutioni , c Capitoli del Regno — Gè parso concedere, sic- 
y come con questa conccdemo conforme si domanda. 

3 15. Jtem , che li Regii Consiglieri del S. R. C. , Presidenti , e Rationali 
» della Regia Camera, et Officiali , e Ministri della Regia Scrivania di Ratione 
3 di questa Città e del Regno , Avvocati Fiscali , c de* Poveri, ©t ogni altro Of- 

> beiate , e Ministro , che per prima non davano Sindacato , tanto di questa Fi- 
3 dolissima Città , quanto di tutto il Regno, debbano dar Sindacato ogni tro anni 
3 avanti li Sindacatori eligendi dalla Fidclissima Città, o per lo Città e luoghi del 
3 Regno rcspectiv© , nel modo , e forma che ordinano i Capitoli , Costitutioni, 

3 e Prammatiche del Regno ; c però si supplica S. M. non mandare per l’avvc- 
? nire Visitatori Generali , supplicandosi anco S. Ec. , che il presente Visita- 
3 tor Generale si liccntii , lasciando di esercitare la Regia Visita , occcttaan- 
3 donc dal detto Sindacato triennale gl’ Illustri e spettabili Reggenti della Re- 

> già Cancelleria , Presidenti del S. R. C. , et il Luogotenente della Regia Ca- 

> mera della Summaria — Ci è parso concedere , siccome con questa concedc- 
i ino conforme si domanda , anco per lo che spetta al presente Visitatore Gc- 
3 iterale , rispetto clic egli ha dichiarato tener licenza da S. Al. di non coDti- 
3 nuarc detta visita. 

3 16. Itcm , che li Scrivani Fiscali di Vicaria debbano essere nativi Napo- 
3 tetani , et oriundi lautum , c siano unti da legittimo matrimonio , e non in- 
3 quisiti di delitti , nè privati per causa di officj, e quelli che al presente sono 
3 si levino e si cassino , ritrovandosi inquisiti , convinti però , confessi , o con- 

> dannati per causa di officj tantuin ; et a rispetto delli Scrivani del S. R. C., 

3 Regia Camera della Siunmaria , Vicaria Civile , et altri Tribunali , et officj 
3 per qualsivoglia clic si esercitano in questa Fulvissima Città c Regno, possa- 
3 no essere Napoletani , e Regnicoli , purché non siano inquisiti , ut supra ; c 
1 Io stesso s* intenda ancora per li Not&ri, e Giudici a Contratto di questa Fidc- 
3 lissima Città c Regno , ma debbano essere similmente Napoletani , o Regnicoli 
3 purché non siano inquisiti , ut supra , e la ricognizione di essi Notar! spetti 
3 solamente allo Spettabile Presidente del S. R. C. — Ci è parso concedere, 
3 siccome con questa conccdemo conforme si domanda. 

3 17.° Item , che Salvatore , e Carlo Catanco, Angelo Ardizzonc, Andrea Ra- 
1 ma , et altri doclarandi per la Piazza del detto Fidclissimo Popolo , siano 
3 nel predetto tonnine di un mese disterrati dal presente Regno, e che mai pos- 
3 sano essere aggraziati , eliam da S. M. Cattolica , e ritrovandosi ciaschodu- 
3 no di essi per lo Regno , incorrano ipso facto nella pena di morte naturale, 
3 o si possano impune uccidere ; eli loro discendenti in infinituni di linea ma- 
3 scolina non possano godere officj Rcgj, nè Baronali dì questa Fid olissi ma Città 


Digitized by Google 



114 — 


i e Regno , stante che furono macchinatori della morte di Masaniello — Ci c 
3 parso concedere , siccome con questa coneedemo quanto si domanda nel prc- 
3 sente Capitolo ; però in (pianto olla morte naturale , si osservi l’ordinato nel 
3 primo Capitolo. 

3 18.° Ilcm , che tutti li Rivcrcndi Monaci c Frati forastieri debbano partire 
3 dalli Monasterij e Conventi di questa Fidclissima Città « Regno, dove si trovo* 
3 ranno , eccettuati però li nativi dello Stato Ecclesiastico, e Spagnuoli, li quali 
3 però non possino essere Superiori nclli monasteri della Religione loro di qtic- 
3 sta Fidclissima Città e Regno, ma debbano essere Napoletani , o Regnicoli ; c 
3 che debbano tutti li Priori dare nota dclli forastieri clic tengono ne’ loro Con- 
3 venti , scu Monastcrii , e questa nota si debba fare convocato Capitulo: veruni 
3 a rispetto del llcal Convento di S. Agostino di questa Fidclissima Città si debba 
3 osservare la Reai Carta di S. M. Cattolica, e. Decreto dello Spettabile Reggente 
3 Casanatc , interposto anche in esccutione di quella ; e li Superiori , c li Olii* 
3 fiali siano figli di dette case , riserbata però la riverenza dovuta al Sommo 
3 Pontefice — Per lo che tocca a noi, ci è parso concedere, siccome con questa 
3 coneedemo , conforme si domanda , e per lo di più se ne supplicherà Sua 
3 Santità. 

> 19.° Ucin . che sia lecito , e si possa fabbricare in tutti li luoghi probibiti 
3 dentro c fuori la Città, non ostante la prohibitionc porlo passato per le fabbri - 
j che fatto per lo passato sino al presente giorno in detti luoghi probibiti, e non 
3 si possino molestare Li padroni di quelle , nemmeno li fabbricatori , et altri in- 
i quisiti per detta causa , rimettendo tutte le pene nello quali vi fussero incorsi 
3 per la causa suddetta — Gè parso concedere , siccome con questa coneedc- 
j ino conforme si domanda. 

> 20.° Rem . l' indulto conceduto a’ Napoletani , si estenda anco a quelli clic 
3 si trovano con il mandato a bocca, o con pleggiaria, ancorché incusatc c po- 
» ste nel libro dell’ inferno — Ci è parso concedere , siccome con questa cou- 
3 cedemo conforme si domanda. 

» 21.° Ilcm , che si osservino tutti li Capitoli , Gratic , Capitolationi, c Pri- 

> vilegj concessi dalli Serenissimi Re , et Eccellentissimi Viceré alli Officiali 

> c Lavoranti della Regia Zecca delle monete. — Ci è parso concedere , sicco- 
3 me con questa coneedemo conforme si domanda. 

3 22.° Uem , che si ricevano da quessa Fidclissima Città per Padroni c Pro- 
3 tettori di questa Fidclissima Città , S. Nicolò Tolentino , la gloriosa S. Tc~ 

3 resa de’ Scalzi Carmelitani , il glorioso. S. Onofrio , portandosi le statue con 
3 le reliquie nel Tesoro della Fidelissima Città; c cho la Chiesa di S. Onofrio di 
3 questa Fidclissima Gtlà si mantenghi nella possessione nella quale si ritrova, 

3 non ostante la lite; et anco si ricevano per Padroni e Protettori di questa Fi- 
3 dclissima Città, S. Ignazio Loyola, e S. Francesco Xavcrio, S. Nicolò di Ba- 
3 ri, S. Francesco di Assisi, S, Paolino Vescovo di Nola , e S. Biase — Ci ò 
3 parso concedere, siccome con questa coneedemo conforme si domanda. 

3 23.° Item , V. Ec. resti servita in nome di S. M. Cattolica concedere c far 
3 gratia a detto Fidelissimo Popolo , che nel Rcal Monastcrio di S. Martino dei 
3 Reverendi Padri Certosini posto nel monte di S. Elmo vicino al Regio Castello 
3 detto di S. Elmo, in nessun futuro tempo, c per qualsivoglia causa, o pretesto, 
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9 ncanco per ragion di guerra , fortificationc, o sicurtà di detto Regio Castello 
1 di S. Elmo , si possa , o si debba fare innovatione , mutationc , o fabbrica al> 
ì cuna , non ostante 1* ingresso nel detto Rcat Mona storio della gente di militia 

> di esso Fidelissimo Popolo , et altre operaiioni qualsivogliano fatte per difesa 
j di quello, e per custodia di detto Fidelissimo Popolo, come tutto successo de 
s facto , et a viva forza militare, alla quale essi RR. PP. non poterono resistere; 
9 e che detti PP. non si possano amovere da detto Monosterio, come al presente si 
9 ritrovano ; e cosi anco s’ intenda per gli altri Monastcrj, e luoghi, dove si fusso 

> entrato e fatto il medesimo — Ci è parso concedere, siccome con questa con- 
9 cedeino conforme si domanda. 

9 24.° Ilcrn , ebe ne* luoghi dove si ò fortificato detto Fidelissimo Popolo per 
9 def elisione , e manutentione de* suoi privilcgj , c buon vivere , non si possa 
9 per 3. M. Cattolica , e suoi Ministri in nessuno futuro tempo , nè per qualsivo- 
9 glia causa , o pretesto fare fortificationc , innovatione , o fabbrica alcuna — 
9 Ci è parso concedere , siccome con questa conccdcmo conforme si domanda. 

9 2o.° Item , che resti D. Francesco Toraldo d’ Aragona Principe di Massa 
9 Governatore delle armi del Fidelissimo Popolo di questa Fidatissima Città, et 
9 Ottavio Marchcso resti Generale dell* Artiglieria con li loro soldi ; c di più, 
9 che resti il Delegato concesso da S. M. a detto Illustre Principe di Mossa , il 
9 quale debba procedere in tutte le sue cause, et ctiam a quella che tiene con- 
9 Irò 1’ Illustro Principe di Satriano, inteso però il Regio Fisco della Regia Ca- 
) mera — Ci é parso concedere, siccome con questa conccdcmo conformo si de- 
9 manda. E per Oltavio Marchcso se ne supplicherà S. M. 

9 26.° Item, che li Capitanei di Giustitia debbiano essere solo li padroni ad cser- 
9 citare , escludendone per sempre gli afiittatori , acciò non succedano le solito 
9 estorsioni — Ci è parso concedere , siccome con questa concedemo conformo 
9 si domanda. 

j 27.° Item, che si debbiano mutare tutti gli Algozini di Vicaria che al prc- 
9 sente sono , e si debbano fare gli altri non inquisiti con li loro soliti requi- 

> sili, li quali si abbiano da vedere et ammettere per la Piazza del Fidelissimo 
9 Popolo , e darli al Reggente della Vicaria per la continua — Ci é parso con- 
j cedere , siccome con questa concedemo conformo si domanda. 

9 28.° Item, che li Capitanei di Giustitia non possano essere croati Capitane! 
9 di fanteria della leva del Fidelissimo Popolo, e nello compagnie di esso non si 
9 debbano assentare gli Algozini di Vicaria , tanto quelli che sono stali por il 
9 passato , quanto quelli che saranno per 1’ avvenire — Ci c parso concedere, 
9 siccome con questa concedemo conformo si domanda. 

9 29.° Item , che essendo finito il tempo della istitutionc , et erctionc del 
9 Tribunale della Reverenda Fabbrica di S. Pietro di Roma, detto Tribunale si 
9 dismetti, ed in coso che non fussc classo detto tompo, ovvero non fussc tem- 
9 poranca la sua cretione , per evitare li danni che si possono per 1’ avvenire 
9 sentire in questa Fedelissima Città e Regno, si debbiano moderare la tassa dello 
9 spese , e diritti di detto Tribunale della Reverenda Fabbrica, con intervento 
i di due Deputati della Piazza di esso Fidelissimo Popolo, o farsi anco il registro 
9 delti Decreti, e vedersi della istitutiono, c dopo ogni tre anni si debbia revc- 

> dere V osservanza di delta tossa , supplicando S. Ec. si degni inlcrponorc lf 
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) sue parti con Sua Santi là — Ci e parso concedere, siccome con questa con* 
» ccdcmo per lo che tocca a noi , e per lo che tocca a Sua Santità si provvedeva 
ì da esso. 

x 30.° Ilcm , che il Regio Protomedico abbia da essere nativo Napoletano , o 
x oriundo tantum , con lo stesse prerogative et emolumenti che se gli davano 
x anticamente. Verum a rispetto delli Otto , e Doi delti Spctiali di medicina, pos- 
x sino essere non solo Napoletani orti et oriundi , ma anche Regnicoli , non 
x ostante che si fosse altrimenti disposto ; verum in parità di voci siano sempro 
x preferiti li Napoletani. E detto Protomedico unito con li Otto e Doi del Collc- 
x gio dell 1 Arte della medicina, debbiano tassare le liste , e 1* cseculioni di esso 
3 si faccino per li Giodici competenti ; et detti otto e Doi non possano essere as- 
} sunti in detto officio , solo dopo tre anni finiti, elasso Panno della prima ad- 
x ministratione — Ci ó parso concedere , siccome con questa concedcmo con- 
x formo si domanda. 

x 31.° Item , perché detta Piazza del Fidelissimo Popolo nella processione 
x ebe si fa ogni anno del Santissimo Corpo di nostro Signore Gesù Christo, non 
i era konorata fuorché di una sola asta del Pallio, conforme ad una sola voce, 
3 o voto clic teneva detta Piazza ; al presente essendo stata reintegrata nelle 
x cinque antiche voci , o voti, supplica S. Eie. si compiaccia di honorarla anche 
x di altrettanto aste di detto Pallio , da portarsi per le persone di detta Piazza 
x deputando dall* Eletto del Popolo ; e cosi debbia inviolabilmente osservarsi in 
x tutto le altre processioni, funtioni, et ationi sacre che occorrcrnno farsi pub- 
x blicomente in nome o sotto forma di Città , o vero tante aste di detto Pallio 
x quante saranno , o resteranno quelle de’ Seggi — Ci ó parso concedere , sic- 
x come con questa concedcmo conforme si domanda. 

x 32.° Item, perché nel riceversi li Reverendissimi Arcivescovi di questa Città 
x la Piazza del Fidelissimo Popolo non avea parte alcuna, si supplica S. E. con- 

> cedere a detta Piazza del Fedelissimo Popolo poter portare cinque aste del Pal- 
x lio col rjuale suole honorarsi detto Reverendissimo Pastore, secondo lo stesso 
x numero di voti , o voci, come di sopra, acciò con detto segno vanghi a mo- 
x strare 1* affetto grande che porta al suo amatissimo Pastore — Ci è parso con- 
x cedere, siccome con questa concedemo conforme si domanda. 

x 33.° Item , che la stessa equalità di voti , o voci , abbia e goda la Piazza del 
x Fedelissimo Popolo in tutte le Deputazioni, o Consessi stabiliti , e che in futu- 
x rum si bavcsscro da stabilire in tutti e qualsi vogliano negotii attinenti a detta Fi- 
x delissima città , in modo tale che sia sempre eguale di voti , o voci, detta Fi- 
x delissima Piazza del Popolo — Ci é parso concedere , siccome con questa con- 
x ccdcmo conforme si domanda. 

x 34.° Item, che il Primario delli negotii degli apprezzi sia una volta delli 
3 Seggi, et un* altra volta del Fidelissimo Popolo ; e cosi anche il Giustitiere una 
x volta sia del Fidelissimo, et un’altra delli due Seggi ; i quali ufficii debbiano du- 
X rare per un anno, e si debbiano provvedere una volta in persona delle persone 
x del Popolo, et un’altra volta in persona di uno delli Seggi, conforme sta con- 

> ceduto a rispetto del Sindaco; o detti Offici» si debbiano provvedere nelle per- 
x sonc di detto Fidelissimo Popolo in questa prima volta. Verum gli Officiali del 
x Regio Giustitiere da koggi avanti debbiano solo essere due persouc per Oltina, 
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» tli buona fama, timoroso di Dio, et non inquisite, né subdite, e debbiano durare 
i per sci mesi — Ci é parso concedere , siccome con questa concodcmo con- 
» forme si domanda. 

b SS.° Item, che nella Mastria e Governo della Santissima Annunziata di Na- 
B poli, esercitata così dal Mastro seu Governatore di Seggio Capuano, come da 

> quelli della Piazza del Fidelissimo Popolo , possano entrare ad amministrare 
b e concludere li Governatori del Fidelissimo Popolo di detta Casa Santa, ésscn- 
ì do però di numero opportuno, et nelle giornate et horc stabilite, ancorché non 
» intervenghi il Mastro del Seggio Capuano , o clic sia presente o non concorra ; 
b et detto Governatore di Capuano liabbia una voco conforme ciascheduno del po- 

> polo; intanto che si esegui inviolabilmente quello che la maggior parte con- 
i elude, ancorché contradiclii il Governo di Seggio Capuano ; et di più l’admini- 
» stradone delle Confidenze, purché non contraddichi la volontà del Testatore; 
b e del Banco di detta Casa Santa, si debbia fare tanto per lo Mensario, clic prò 
ì tempore sarà delti quattro Governatori del Popolo, quanto ancora per li Go- 
» > ornatori di Capuano, con firmarsi per tutti e due le cartelle de* pegni, polizze, 
ì mandati, bollettini di pagamenti, e qualsivoglia altra scrittura; c debbiano go- 
b dere egualmente lo prerogative, preminenze, elemosine segrete , torcia, mari- 
b taggi, offici i, anco di Mercugliano ; intanto che non possa godere il Govcr- 
b natore di Capuano maggioranza nessuna di detti honori o prerogative, se non 
b quanto gode ciascheduno di detti Governatori del Popolo; e che la Rota della 
b Udienza debba esser tonda, con ponersi il campanello in mezzo, acciò si possa 
i sonare da tutti nello occorrenze , e con li calamari di argento a ciascheduno 
B delli Governatori, non ostante che per lo passato si sia altrimenti osservato ; e 
b che la chiave delli Censali si occupi per il Governatore del popolo della prima 
b seggia , senza che debbia intromettersi nella distributione della detta chiavo 
B il Governatore di Capuano; et di più che tutto le Mastri^, e Governi di altri luo- 
b ghi pii debbiano durare per li tempi stabiliti — Ci é parso concedere, siccome 
b con questa concedemo conforme si domanda. 

b 36.° Item, ebe S. Ec. si degni restituire in nome di S. M. Cattolica, et qua- 
b tenus fosse necessario, di nuovo concedere alla Piazza di detto Fedelissimo Po- 
b polo il Seggio da costruirsi nella strada della Sellaria , ove anticamente rise- 
b deva, nel quale si possa anche congregare e trattare tutti li suoi affari c nego- 
B tii— Ci é parso concedere, siccome con questa concedcmo conforme si domanda. 

i 37.° Item, che gli Officiali che administrano giustitia, di qualsivoglia Tri- 
B bunale, debbiano liabitare dentro le mura di questa Fidelissima Città di Napo- 
b li — Ci è parso concedere, siccome con questa concedemo conforme si domanda. 

b 38.° Item, che tutti li negotii del Sacro Consiglio di Capuano, dellu Regia 
b Camera, e degli altri Tribunali si debbiano attitare dalli Attuarij e Scrivani or- 
B dinarij di essi Rogij Tribunali , con reintegrare gli negotij alli Mastri d* Atti 
b di essi Tribunali , conforme per prima , non obstante che si sia praticato il 
b contrario con pretesto di Attuariato assunto, o di vendite fatte di essi Altua- 
b riali per le B«gie Giontc, o per altri Tribunali, o Superiori ; et cosi anche 
i li negotij che si trattano avanti lo Spettabile Reggente di Vicaria si debbiano 
b attitare per tutti li Mostri d’ Atti, et Attuarij di detta Gran Corte , da dividersi 
b per eddomada ; et cosi anco lo visite do' carcerati civili si trattino per tutti li 


Digìtized by Google 



— US — 


> Mastri d’ Atti di detta Gran Curie , facendo ciascheduno il suo mese — Ci é 
9 parso concedere, siccome con questa conccdcmo conforme si domanda. 

1 39.° Item, che la provista del pane si debbia fare solo per lo Eletto del Fe- 
9 dclissimo Popolo, non instante che da alcuni anni in qua si sia osservato il con- 
9 Irario; o questo oltre le altre sue prerogative — Ci è parso concedere, siccome 
» con questa conccdcmo conforme si domanda. 

9 40.° Item, che per lo avvenire non si mandino Capitami a guerra nelle Terre, 
9 Luoghi, e Città del Regno, le quali Terre o Luoghi da loro medesimi si debbia- 
) no guardare — Ci è parso concedere, siccome con questa conccdcmo confor- 
9 me si domanda. 

9 41.° Item, che por lo avvenire nessuno Napolitano si mandi in galera de 
9 facto, o loco depositi vel carceris , ma si spedischi digiuslitia, eccettuandone 
» però gli accordi volontari! — Ci ó parso concedere, siccome con questa Con- 
} codeine conforme si domanda. 

» 42.° Item, che per lo avvenire tutti gli OfBcii che tengono salario, tanto in 
9 quella Città, come nclli Rauchi e Luoghi Pii, si debbiano conferire a Napoli- 
i tani nativi et oriundi del Popolo ; c similmente 1* Oflìcio di Carceriere Mag- 
» giorc della Gran Corte della Vicariaci debbia conferire a Napolitani , conio 
9 di sopra — Ci è parso concedere , siccome con questa conccdcmo conformo 
9 si domanda. 

9 43.° Item, che tutti li Casali di questa Fedelissima Città in ogni futuro tempo 
s debbiano essere, e stare in demanio, non obstante qualsivoglia alienatione, vendi- 
s ta, o donalionc in contrario fatta, le quali si declorano nulle, anche in confor- 
s mità delle Gratie sopra ciò fallo per lo Serenissimo Re Cattolico , confermato 
s per la Cesarea Maestà di Carlo V. — Gc parso concedere, siccome con questa 
» conccdcmo conforme si domanda. 

9 44.° Itera, che li Dottori Napolitani, c Regnicoli non si debbiano per T avve- 
9 nire esaminare , non solo quando vogliono esercitare la procura, ma ncanco 
9 volendo esercitare Oflicj Rcgj , o Baronali qualsivogliano, ancorché fosse Re- 
9 già Udienza , e giudicati di Vicaria , purché siano dottorati in Napoli, e però 
9 resti estinta la Giunta dell’esame de* Dottori, conforme sono estinte le altre; e 
9 che venendosi a fare relationc in Consiglio in gradu appcllationis dclli Decreti 
9 falli per l'almo Collegio de* Dottori, di questa Fedelissima Città di Napoli, deb- 
9 bia sedere il Relatore, come siede il Giudice del Grande Almirante. — Ci é 
9 parso concedere., siccome con questa conccdcmo conforme si domanda. 

9 43.° Itera, che circa li diritti dclli pesi, statere, misure che si portano nella 
9 Regia Zecca, si debbia osservare la forma antica della instilutionc di detta Re- 
9 già Zecca, la (piale tenghi peso di esibire V Officiale a chi spetta esigere detto 
9 dritto, altrimenti sia obbligata a zeccare senza csationc alcuna. — Ci é parso 
9 concedere, siccome con questa concedemo conforme si domanda. 

9 46.° Item, che li Capitonci di Giustitia debbiano segnare le caso per servitio 
9 delle loro guardie nelli mesi di Gennaro c Fcbraro, di quelle però dove stanno 
9 lo ccrtelle per locarsi; con che il pigione solito pagarsi, e non mena si debbia 
9 pagare per il medesimo Capilanio. — Ci é parso concedere, siccome con questa 
9 concedcmo conforme si domanda. 

9 47.° Item, che stante che sono levale tutte le Gabelle, Dazij, Arrendamenli di 
' # 

« 
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> qualsivoglia sorte, et impositioni nelli precedenti Capitoli o Gralic concesse da 
) S. E. in nome di S. M., per maggior soddisfationc del Fid riissimo Popolo si di- 

> chiari, che Tra quelle e intendano anche levate quella della mezza annata che 
3 si pagava par ciascuno Officiale, con la sua Pclegationc di detta mezza annata, 
j le cinque -cinquine clic si pagano per la supplica, li deritti imposti per metà più 

> per le pene dello nullità o suspcttioni di Officiali, deritti del registro delle pleg- 
j giaric, e sentenze del S. R. C. ; e tutti gli altri registri, suggelli, e tutte le al- 
3 tre nuove impositioni, anco servata la forma di detti nuovi Capitoli e Grazie, 
j ut supra, sempre s’intendano levati, et anche che si levi il dicco por cento delli 
5 Ministri.— Ci è parso concedere, siccome con questa concederne, conforme si do- 
) manda; però circa la mezza annata, e dicco per cento delli Ministri, si sospenda 
i per insino a tanto che sarà altrimenti da S. M. ordinato. 

3 48.° item, si supplica S. M. Cattolica, che trattandosi qualche differenza tra 
3 la Piazza del Popolo e Regno, e tra lo Piarze de* Seggi di questa Città e Regno 
j nel Regio Collaterale Consiglio, che si debbiano dare tanti Ministri del Popolo 
3 per aggiunti, quanti sono li Reggenti di Cancelleria de’ Seggi; e così anche ri- 
s trovandosi Reggenti del popolo più delli Reggenti de’ Seggi ; c che li Decreti 
3 che nasceranno da dette differenze si debbiano registrare e conservare da uno 
j delli Reggenti Spagnuoli , e far libro a parte, quando il Segretario non fussc 

> Spagnuolo. — Ci è parso concedere, siccome con la presente concedemo confor- 
) me si domanda. 

3 49.° Itein, che qualsivoglia persona , tanto titolata , quanto non titolata , di 
3 qualsivoglia grado, stato, c conditioiic si sia, non ardisca proteggere, né rifug- 
3 giare forgiudicati, nè delinquenti di qualsivoglia delitto, de’quali ne fusscro giu- 
3 dicialmente attinti , nè dar loro ajuto nè favore , tanto in questa Città, quanto 
3 per tutto il Regno, con doversi osservare irremisibilmentc la Prammatica fatta 

> dal Signor Duca di Medina. — Ci è parso concedere, siccome con la presente 

> concedemo conforme si domanda. 

t 150.° Item , si supplica che non solo restino estinte le Delegationi, e Regie 
j Giontc fatte da V. E., e predecessori di V. E., ma anche da S. M. Catto- 

> lica, et anco de* Luoghi Pii ; ma restino solamente quelle di S. Eligio , Cosa 
3 e Ranco della SS. Annunciata, Incurabili, S. a Maria di Costantinopoli, il Mon- 
j tc della Misericordia , e nationi Venctiana, Inglese, c Fiamenga tantum, per le 
3 csationi tantum ; ma tutti li negotij si trattino nelli Tribunali ordinarij alli quali 
3 spettano. — Ci è parso concedere,' siccome con questa concedemo conforme si 
3 domanda. 

3 51.° Item, che per osservanza ancora delli Capitoli, Privilcgij, o Gratin con- 
3 cedute per li predecessori Re di questo Regno, tutte le Prelature , Uencficij cu- 
3 juscumquc ordinis et dignitatis, speltantino alla collationo e prcsentatione Re- 
9 già, perpetui et amovibili, sempre che vacheranno, si conferiscono, e si debbiano 
3 presentare a* Napolitani e Regnicoli, e non a forestieri; c quelle che vacaranno 
3 in questa Fidelissima Città di Napoli si debbiano conferire a’ Napolitani nativi, 
3 et oriundi tantum ; supplicando che da hora si debbiano conferire le amovibili, 
3 cioè Sacristie, Cappellani, et altri in persona di Napolitani nativi, et oriundi, 
3 tanto Regij , quanto anco quello spcttantino a’ Governatori di Luoghi Pii di quo- 

> sta Fidelissima Gttà.— Ci è parso concedere , siccome con la presente conce- 
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j demo per quello clic a noi spelta; però a rispetto di quelli clic spettano a S. M. 

> ce ne daremo avviso. 

i 52.° Item, che si chiamino lo Spettabile Conte di Mota Presidente della Rc- 

* già Camera, et Antonio Capobianco a dar conto dcli’adiuinistratione per essi 

> fatta delle compro et estrationi di grani. — Ci e parso concedere, siccome con 
j la presente conccdemo conforme si domanda. 

j> 53.° Item, che li Presidenti di Cappacorla delta Regia Camera delta Stimma- 

> ria non possano votare nelle emise dove si tratta articolo di Legge. — Ci è par- 

> so concedere, siccome con la presente concedemo conforme si domanda. 

» 34. ° Itoin, elio si osservi la gratin fatta nel Parlamento generale fatto a 13 

> di Gennaro 1639 a questa Fidclissima Città di Napoli, .phe le speditioni di Cun- 
5 cellaria vadino con firma di S. Ec., c di due spettabili Reggenti. — Ci è parso 

> concedere, siccome con la presente concedemo conforme si domanda. 

j 35.° Itera, che tutti gli Officiali di qualsivoglia Tribunale di questa Città e Rc- 
ì gnu, che non osservassero li presenti Capitoli, Gratic, e Privilegij, e ciascheduno 

> di essi, restino ipso jure, ipsoque facto privati deloro officij, con esser lecito alla 
j Piazza del Fidclissimo Popolo di cligere sci deputati da mutarsi ogni sei mesi 
1 per l’osservanza c defcnsionc dclli suddetti Capitoli, e ciascheduno di essi. — Ci 
j è parso concedere, siccome con la presente concedemo conforme si domanda. 

> 66.° Item, che la intcrpretationc, modcratione, o altro che paresse espediente 
» circa detti Capitoli, e ciascheduno di essi, si debbia c possa fare per la Piazza 
» di esso Fidclissimo Popolo, e questo in ogni futuro tempo , quante volte li pa- 

* rcrà o piacerà. — Ci c parso concedere, siccome con la presente lo concediamo 
y conforme si domanda; però si debbia fare con il nostro consenso , et non al- 

> Inaiente. 

ì 37.° Item, si supplica che tutte le suddette gratic si debbano concedere per 

> via di resti tutionc, confermai ione, nuova concessione, esenlionc, immunità, prc- 
j rogati va, privilegio, e per ogni altro miglior modo più profittevole al detto Fidc- 
j lissimo Popolo, ex certa scicntia, mota proprio, matura dclibcralione, et de plo- 

* nitudinc potestatis , supplendo anco de potcstatc dominica li dcfclli , nullità , e 
y cause qualsivogliano clic forse ostassero , o impedissero 1’ osservanza di tutti li 
j suddetti Capitoli e Gratic , et ciascheduno di essi ut supra; et in caso di ogni 

> dubbio che forsi accaschcrà sempre si liabhia da interpretare et intendere in be- 
j neficio et utile del detto Fidclissimo Popolo, e non altrimenti; et il tutto con- 
j cedere anche in nome di S. M., e con voto c parere , consiglio et intervento 
i delli Consigli Collaterale, e di Stato. — Ci é parso concedere, siccome con 
j la presente concedemo conforme si domanda. 

> 58.° Itera, che per la dispensa della età dclli dottorandi si supplichi S. M. 
j che dchba far osservare la Rcal Carta dell’anno 1633 nella quale si ordina 
» che si possa dispensare alli studenti clic si vogliono dottorare, non obslanto 
j che non huhhiano l’età di anni 21, non obstante qualsivoglia altro ordine dopo 
j spedito per detta prefata Maestà, et iati! per lo corso dello studio.— G è parso 
3 del contenuto nei sopraddetto Capitolo supplicarne S. M. 

j E volendomo di nuovo consolare detto Fidclissimo Popolo come si con- 
» viene, per la prontezza con che sempre liavo accudito al scrvitio di S. M., o 
» merita la sua fedeltà; ci à parso con il volo c parere del Regio Collaterale 
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> Consiglio appresso di noi assistente, in nome di S. M. Cattolica concedere 

> al detto Fidelissimo Popolo , siccome con questa concederne per quello che 

> a noi tocca, quanto in detti presenti Capitoli o Gratto si contiene, e confor- 
ti me ci sono stati dimandati, juxta loro forma, contincntia, et tenore, ita-ct ta- 
ti litor, che cosi si debbiano osservare et eseguire, et in futurum avere il loro 
J debito effetto et esecutione; con conditione però che non si hahbia a fare da 

> hoggi avanti alcun tumulto , e che tutte le cose si riduchino allo stato 
J nel quale si trovavano nelli 20 del corrente mese di Agosto. Con dichiara- 
J tione che li tumulti predetti s’intendano esser quelli ne’quali concorra eonvo- 

> catione , o commotione di Popolo , et in detto caso detti tnmnltuanti non si 
i castigassero dal detto Fidelissimo Popolo, o vero non si carcerassero, e por- 

> tasserò carcerati avanti di Noi; non derogando al contenuto negli altri primi 
» Capitoli e Gratie concesse , le quali di nuovo s’intendano concedute; veruni 
) occorrendo qualche novità, lo debbano proponere al Magnifico Eletto del Po- 

> polo, il quale lo debbia riferire a noi, che se li farà oomplita gratta et giu- 
i stitia , cbé tale è nostra volontà et intentione. — Datura Nespoli in Castra 
i Novo die septima septembris millcseicentoquarantosette. 

FI Dtique de Jreoe. 

> Diego Bern. de Zufia Reg. — Rrg. Matthias de Casanate — Il Principe di 
» Cellanunarc — Giov. Tomaso Bianco Marchese dell’ Oliveto — Indio Caracciolo 

> Torrecuse Duca di S. Vito — Achille Minutolo Duca del Sasso — Pompeo di 

> Gennaro Duca di Bclforte — D. Corona Capece Galiota Principe di Monte- 

> leone — Il Reg. Antonio Caracciolo Marchese di S. Sebastiano — Giov. Batt. 
J de Mari Marchese di Assigliano — li Marchese del Torello — D. Giuseppe 

> Mariconda Principe di Garauso. 

> Domi il us Yicerex, Locumtenens, et Capitancus Gcneralis mandavi! mihi. 

Donalo Coppola. 


16 
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LIBRO SECONDO 


ARGOMENTO 

Rompasi la guerra Ira regii e popolari — Occupano li spaglinoli li posti di Visita 
poveri, di S. Maria della Mova, c di S. Chiara — Si difendono li sollevati, e 
8 impatroniscono del grano, e del quartiere della Dogana — Muore D. France- 
sco Tornldo— Eligesi Gennaro Annesc capo del popolo — Chi amasi la protezione 
di Francia per consiglio di Marco Antonio lìraneaccio — Sollevami di nuovo 
tutte le terre del Regno non meno in aiuto del popolo che a danno dc’nobili, con 
manifesta declinazione delle cose del Re — Risorgono di nuovo con la calata 
del baronaggio — La Citti deH’Acerra c Coivano cadono in potere del Principe 
di Montesorchio, Aversa nelle mani di Maddaloni, Mola si rende al Re, e v’ en- 
tra D. Ferrante Caracciolo— D. Vincenzo Tutlavilla creato generale dcll'arnii 
del baronagio esce iu campagna: assalito dal popolo sopra Marano, ne riporta la 
peggio — b annosi in Aversa varii discorsi di muovere le armi : incalcinasi Fcser- 
citò regio verso Scafali, c lo soccorre con la rotta del popolo — Occupa il Tulla- 
villa la Torre dcll’Annunziata, c del Greco — Escono i sollevati da Napoli, la ri- 
prendono, c restano nel ritirarsi disfatti dai regii. 


A di 5 del mese di ottobre nell’ora appunto stabilita dai regii, aven- 
do avanti la Chiesa di S. Giuseppe li due sopranominati cavalieri cac- 
ciato mano alle spade, per cimentarsi al simulato duello, si mossero 
gli spagnuoli per le tre strade accennate con il medesimo ordine che 
si diede nel giorno precedente. Apportò la novità del caso tauto ter- 
rore negli animi degli assaliti, che non si trovò fra tanti, che appar- 
vero poco dianzi invincibili, alcuno che ardisse di resisterli. Li rifor- 
mati (la compagnia de’ quali era di 160 officiali d’ espcrimenlato va- 
lore ), che nell’ uscire dal castello furono li primi all’assalto seguiti 
come accennossi da un grosso numero di nobili , s’ inoltrarono non 
meno con ardimento elle con prontezza insino alla piazza dclli Lan- 
zieri, senza pure incontrare un minimo ostacolo dei nemici , renden- 
dosi affatto padroni di tutto quel circuito, che si stende nella marina 
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del Molo piccolo ialino aU'acceanata chiesa di S. Giuseppe (1). Qui po- 
scia in conformità degii ordini ricevuti dal Duca arrestando il corso 
della principiata vittoria, si fortificarono nella Dogana, facendo depo- 
nere Tarmi a tutti coloro, che abitavano nel quartiere acquistato. 

Gli spagnuoli che ebbero cura d’attaccare la strada di mezzo, con non 
meno felicità di successo s’avvanzarono insino alla piazza dei Banchi 
nuovi , non astringendo ad altro coloro che trovavano nelle case oc- 
cupate, che a deponere le armi colf acclamazione del nome reale. Po- 
tevano però con sicurezza inoltrarsi ad acquisti maggiori ; ma rice- 
vuti gli ordini di fermarsi, si acquartierarono nel Convento di S. Maria 
della Nova, e dentro alcune case della Hua Catalana, nelle quali in- 
cominciarono a fortificarsi con mirabil prestezza (2). 

Le altre soldatesche che sortirono per la strada del Gesù, non ebbero 
fortuna meno favorevole , perchè , scorrendo con il medesimo ardore 
usato dagli altri, si spinsero insino alla casa del Principe della Roc- 
cclla, senza pure incontrare una picciola resistenza dei sollevati. Quivi 
stimando di poco profitto alle cose del Re l’avanzarsi più oltre, si for- 
tificarono nel campanile di S. Chiara , dentro la cui Chiesa avevano 
già dall’antecedente notte incominciato a trincerarsi; lasciandosi nscir 
dalie mani una si bella vittoria , che potevasi più coll’ opinione che 
col valore ottenere , perchè avendo li regii nel medesimo punto del- 
l’attacco incominciato a scaricare il cannone delle fortezze, e fatta in- 
vestire con incessanti tiri d’ artiglieria per vari! fianchi dall' armata 
reale la muraglia dei Mercato e della Conciaria , si era tanto terrore 
destato nel petto dei nemici, che buttando l’arme vilmente ed atterriti 
dal rimorso delle proprie colpe, meritevoli d’ infiniti castighi, s’erano 
fuggendo nascosti sin dentro ie cantine per ricovrarsi (3). Ma o che cosi 

(1) fi comando di questa compagnia dei cosi detti Sformati fu affidato al 
Capitano Marchese di /.aara, figliuolo del Viceré, ma poca di poi in sua vece 
ne fu creato capo Geronimo Caracciolo Marchese di Torrecuso Grande di Spa- 
gna con cinquecento ducati al mese di stipendio. In questa prima fazione , di 
cui discorre il Piacente, era la compagnia condotta da un Biagio Fusco Luo- 
gotenente di Maestro di Campo generale. — Vedi il Capccelatro. 

(2) Secondo il Capccelatro non solamente agli Spagnuoli fu ordinato di occu- 
pare questa posizione, ma benanche ad una compagnia di popolaai partigiani 
delle armi regie comandata da un tale Giovan Battista Affante. I sollevati elio 
in grosso numero faccvan testa nel palagio del Duca di Ccglic presso la Chiesa 
di S. Giuseppe, ove avendo a capo Francesco Puea si crono fortificati, vennero 
posti in rotta dal Maestro di Campo Gaspare di Sulta, D. Giuseppe de Sangre, 
Paolo Venato od altri cavaliori. 

(ti) 11 Castclnuovo, quello di S. Franto, c Poltro dell’Oro trassero in poco 
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fusse stabilito nel Gelo dal Motor delle cose, o che le soldatesche dei re- 
gii (ed è ragione probabile) non lusserò bastevole a mantenere gli acquisti 
che si facevano, o che stringendoli con assedio, sperasse il Duca di tirarli 
alla devozione del Re per mancamento dei viveri, perse sì bella occasione, 
ed invece d'illustrare con la sommessione del popolo la grandezza del suo 
nome, celebrò con l’ infelicità del successo i funerali delie sue glorie. 

Gli altri quartieri, che restavano dalla parte superiore della città, 
compresovi insino al Borgo di Chiaia, ma non più oltre della Chiesa 
di S. Lonardo, si resero senza molto contrasto all’ubbidienza della Co- 
rona. Vi furono però alcuni nella strada dei Guantari che sostenendo 
le ragioni del popolo si difesero a viva forza di sassi da sopra le case, 
ma attaccatovi il fuoco dagli assalitori , cessò la resistenza nel medesimo 
punto della difesa con profittevole esempio degli altri. 

Nel medesimo tempo dell'assalto, il Capitano Onofrio Amarena, che te- 
neva ordine, per concerto fatto col Duca, di occupare le Posse del grano, 
se ne rese immediatamente padrone. Ma comecché non molto s'assicu- 
rava della fede dei suoi soldati , non ardì dichiararsi in nome di chi 
le tenesse. Andava egli in conformità delie occorrenze che nascevano 
mostrandosi ora al partilo del popolo, ed ora a quello dei regii incli- 
nato, e con la destrezza e con l'uso di tale artifìcio guadagnò 1’ ani- 
mo di molti soldati, che per tema di non incorrere nell’avversione dei 
ribelli, non ardivano di scoprirsi per affezionati della Corona. Consi- 
derando ad ogni modo che tutto lo sforzo dei nemici non poteva ad 
altre parti impiegarsi che all' acquisto del grano, in cui fondavasi nou 
meno il vantaggio degli spagnuoli per vincere, che quello del popola 
per difendersi : sollecitava con iterati messaggi il promesso soccorso 
del Duca. Ma quegli, che teneva impiegate le soldatesche nelle forti- 
ficazioni dei posti occupati dentro le mura, non curò di mandarlo con 
quella prestezza, che ricercava il bisogno, stimando forse che quella 
gente che teneva in presidio non era sì poca, che in occasione d’assalto, 
o non potesse difendersi, o non esser soccorsa dalle armi spagnnole che 
stavano per poco tratto divise , e potevano sin dulie mura col calar dei 
moschetto travagliare il nemico. Poteva però nella medesima notte, che 
si trovavano gli avversari! per la novità del caso atterriti, fare a forze di 
some o in altro modo trasportare una buona parte di quel grano nella 
città, avvalendosi di quelle milizie che lo tenevano in guardia per la 
difesa dei posti di maggiore emergenza; ma o che il Duca non vi appli- 

• ' J * * v * ***. J 

d’ora quattromila colpi di cannone, siccome narra il Capocentro, con molto danno 
degli edifizi e con ferimento c morto di uomini e di donne che trovavansi nei 
Mercato , nel Lavinaro, c nell’ Ospedale dell’ Annunziata. 
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casso il pensiero, o che presumesse di poterlo difendere con l’aderenza del 
Borgo dei Vergini , della cui fede sommamente si prometteva ; volse più 
tosto attendere alle fortificazioni di dentro, che prevenire al bisogno delle 
cose di fuori, in che consisteva tutta la massima di quella guerra, men- 
tre sapevano i regii che il popolo non aveva altri grani da sostentarsi. 

Tal fine ebbero le tre mosse degli spagnuoli in quel giorno, non occu- 
pandosi in altro in tutta quella notte inaino all'apparir del seguente, che 
in fabbricar trincere e fortificarsi nelli acquisti già fatti. Però i vascelli 
dell’armata reale, Castelnuovo, e quel di S. Erarao, adoperando incessan- 
temente il cannone e bersagliando con una continua gragnuola di palle 
gli edifici delia città , quanto più l’omhre della notte crescevano, tanto 
più formidabili parevano agli occhi del popolo, il quale quanto ineuo si 
persuase, che osassero li regii d’assalirlo, tanto più di terrore e di spa- 
vento ripieno, non sapeva in qual parte fuggendo per sicurezza celarsi. 

Nella medesima notte principiarono gli assalitori a tirare una linea 
dalle Fosse dell’ olio , che stanno presso alla Porta dello Spirito San- 
to , per insino al Molo piccolo , includendovi dalla parte superiore, 
la Dogana , la strada di Porto , il Pennino di S. Barbara , la Chiesa 
di S. Chiara, e quella del Gesù, eh’ è confinante alle accennate Fosso 
dell’ olio ; quindi tirando verso la Porta dello Spirito Santo , e da 
quella a S. Lucia del Monte , presidiarono tutto 'quel tratto di mura- 
glia insino al quartiere di Pizzofalcone , il quale conforme si disse 
di sopra, stava alla cura del Visconte Mastro di Campo degli Alemanni, 
con peusiere o di mantenersi su la difesa insino all’arrivo del baronag- 
gio , o di angustiare con la penuria dei viveri il nemico , che fuori 
della linea restava nella parte inferiore della città. 

La mattina delli 6 scoperta dal popolo la debolezza delle forze spa- 
gnuole dal non aver proseguito il corso delia vittoria, fatto nuovo co- 
raggio , sollevato ad alte speranze , e ripreso 1’ ardire che aveva per 
tema delle armi regie deposto, formò varii squadroni delle sue genti, 
ed incaminossi con mirabile intrepidezza all’ acquisto dei posti perduti. 
Il maggiore sforzo però che facesse in quel giorno fu nell’assalto che 
diede alle Fosse del grano , Dell’acquisto delle quali consistendo il 
maggior vantaggio che aver poteva in quella guerra chi se ne fusse 
impadronito, non è credibile con quanto ardore fussero investite dai 
popolari, e con quanto valore difese dai regii. Questi per l'opportunità 
del sito , che li teneva coperti dalle offese nemiche, fecero gran mor- 
talità di ribelli , i quali affidati nel numero, eh’ erano non meno di 
6000 assalitori , e trascurando le leggi e P osservanza della milizia, 
che sotto espertissimi capi o per lunga esperienza s’apprendono, s’inol- 
trarono così presso alla muraglia del posto che non poterono schermirsi 
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•lòlle difese degli assaliti. Ma avvedutisi finalmente con la prova del 
danno , che gliene avvenne, che l’ac<|uisto di quel posto non era così 
facile ad ottenersi , conforme nel principio dell’ attacco s' avevano li* 
gurato tra loro , incominciarono verso il fine del giorno a . regolarsi 
con migliore ordine , insegnati dalle istruzioni di alcuni Capi, che vi 
furono dal Toraldo inviati. Giace presso al monastero delle Monache 
di S. Potilo una rupe tanto eminente , che per 1’ altezza del sito pre- 
domina tutto il recinto delle Fosse del grano , dalle quali non é più 
lontana che lo spazio d'una picciola strada che si frappone nel mezzo. 
Considerato dunque dal popolo il vantaggio che poteva ricevere dal- 
i’ eminenza di quella , si persuase che occupandola veniva non meno 
ad infestare col moschetto , che a togliere i regii dalle difese. Fatto- 
sene dunque padrone , ed occupate molte abitazioni che v’erano fab- 
bricate di sopra , incominciò con tale ardore a travagliar li spagnuoli, 
che restavano da quella parte scoperti all’ offese , che con la morte 
di molti di loro si fece con doppia usura pagare i danni patiti dai suoi. 

Con ostinazione non meno risoluta di quella che usavasi nell' as- 
salto del grano , combattevano li popolari per impad ronirsi del posto 
di S. Chiara , ma con esito più disuguale e con fortuaa meno favo- 
revole, perchè avendo avuto li spagnuoli più tempo di trincerarsi, non 
furono mai assaliti dal nemico , che non restasse da loro , con po- 
chissimo sangue di difensori , o rigettato o sconfitto. 

Nel medesimo tempo sosteneva con mirabil valore l’ invasione dei 
nemici la compagnia dei riformati , la quale fortificatasi nel quartiere 
della Dogana , ed alzati molti ripari contro degli aggressori , per te- 
nerli quanto più si poteva lontani dal posto , rese per quel giorno in- 
fruttuosi tutti gli sforzi del popolo , restandovi non meno feriti, die 
morti molti di quei lazzari, che più tosto dalla temerità che dall'ar- 
dimento sospinti , s’ erano troppo esposti alle oifese. 

L’ assalto che nel medesimo giorno sostennero li spagnuoli nel Pen- 
nino di S. Barbara, e dalla parte dei Banchi nuovi, sortì diverso fine de- 
gli altri, perche rotto i popolari un dcbil riparo fabbricato dai regii per 
impedirgli P accesso , s’ avvanzarono con tanto valore all’ acquisto di 
quel posto , che scacciandone i regii con la viva forza dell’ arme , 
«d uccisi alcuni di coloro die per non perdere fuggendo l’onore, vi 
lasciarono morendo la vita, si resero affatto padroni della Rua Cata- 
lana e del monastero di S. Maria della Nova, dalle finestre del quale 
infestando col moschetto tutto quel tratto di strada, che si compren- 
de nel Torrione del Castclnuovo insino alla Chiesa di S. Giuseppe, 
tenevano in gran travaglio le genti del Re , che per la comunican- 
za che aveva la medesima strada con li posti guardati da loro , noti 
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era facile nelle occorrenze che nascevano il poterli soccorrere senza 
pericolo, se non per cammino assai lungo c più faticoso. Li spagnuoli 
]>erò considerato molto beue il pregiudizio che apportava alle cose del 
Ile la perdila di quel monastero , e desiderosi di togliere quel van- 
taggio al nemico , dal medesimo Torrione del Castello, che gli stava 
all’ incontro , incominciarono ad infestarlo col cannone, con la forza 
del quale avrebbe in quel giorno medesimo per la vicinanza dei luo- 
ghi tolti i ribelli dalle difese; ma incominciata ad appressarsi la notte, 
cessarono con la declinazione del sole le ostilità d’ambe le parti, ec- 
cettuando quelle dei vascelli e delle accennate fortezze , che bombar- 
dando con le solite artiglierie , tanto di giorno , quanto di notte, tem- 
pestavano li quartieri del popolo. 

La mattina seguente prevenendo le soldatesche del popolo l' uscita 
del nuovo sole, assalirono con tanto ardore li posti custoditi dalli spa- 
gnuoli , che se avessero avuta esperienza di guerra uguale all'ardire 
che mostrarono, o le trincere sarebbero state abbandonate da difenso- 
ri , o superate dai popolari ; perché sopposta la moltitudine degli as- 
salitori , accresciuti di numero per l’ardimento somministratoli dalla 
teina dei regii , mostrata da questi nel non avanzarsi nll'acquislo dei 
quartieri ribelli , e la debolezza dei ripari non ben fortificali per la 
brevità del tempo che non lo permise , era stimato probabile , che 
con la perdita di poche genti se ne sarebbero impadroniti. Ma avvezzi 
coloro al maneggio delle armi, per la frequenza di averle gran tempo 
trattate , e questi non agguerriti, per essere di natura applicati al ri- 
poso , non Tu maraviglia che succedesse infelice l’esito dell’impresa. 
Instrutti però li popolari dall’ esperienza del danno che avevano nella 
precedente giornata patito , incominciarono a conoscere quanto fusse 
più vantaggioso lo star su le difese clic su gli assalti. Risolutisi dun- 
que di non avanzarsi più oltre del monastero di S. Maria della Nova, 
eh’ era posto di gran conseguenza per gl' interessi del popolo, attesero 
con mirabil vigilanza a fortificarsi non meno di dentro, che di fuori, 
serrando con ripari di diverse materie gli aditi delle strade. Ma pre- 
venendo li spagnuoli con considerazione non meno prudente, di quanto 
detrimento era alle cose del Re la perdita di quel luogo, si risolsero 
di volerlo a viva forza in ogni modo occupare prima che fusse dai 
nemici maggiormente fortificalo. Usciti dunque per tale effetto da qua- 
ranta soldati spaguuoli dal recinto del castello , si spinsero con tunto 
ardimento verso la piazza delia Rua Catalana , dove con assidua oc- 
cupazione si trincerava il nemico , che Iteuché vi lasciassero alcuni 
pochi la vita , atterrili i difensori dall'inopinanza del caso, ed abbat- 
tuti nell’ animo dal terrore clic generava in essi 1’ esperirne!) lato va- 
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tare dei regii , abbandonarono la difesa del posto , c si Lasciarono più 
tosto fugare dalle minacce , che dall’ assalto. Continuando nel mede- 
simo tempo il Torrione del castello a battere col cannone l’edificio del 
monastero, aveva talmente infestati coloro che lo guardavano , che 
spaventati anche dal fuoco che in molte parti si vide attaccato dai 
regii, e disperati di poterlo difendere , furono necessitati di lasciarlo 
fuggendo alla discrezione del vincitore. Acquistato poi dagli spagnuoli, 
lo fortificarono in maniera, che in tutti gli assalti che tentarono li ne- 
mici per occuparlo di nuovo , restarono sempre delusi; avendo prima 
saccheggiate tutte le case di coloro , che con la speranza di viver si- 
curi sotto la protezione dei regii, non avevano trasportato in altri quar- 
tieri più remoti dall’ arme quei pochi beni che possedevano , salvati 
con tanta fatica dalla rapacità dei ribelli ; se pure non restarono in- 
gannati costoro dalla piacevolezza che usarono li spagnuoli nel primo 
assalto, nel quale non ad altro furono i vinti costretti, che alla depo- 
sizione delle armi. 

Questa perdita però fu compensata da successo più vantagioso con 
l'acquisto che fece il popolo delle Fosse del grano, più dal valore dei fo- 
rastieri, che dulie proprie forze occupate. Erano da Melilo e da Marano, 
luoghi non più che quattro miglia discosti da Napoli, calate per difende- 
re la causa comune molto genti in soccorso del popolo, le quali tenute 
in concetto di bellicoso per avere in varie occasioni esercitate l’arme in 
campagna, furono immediatamente dal Toraldo impiegate alla conquista 
del grano, con disegno che l’ardimento che dovevano mostrar costoro in 
assalirlo , supposta l’ostinata difesa dei regii che lo guardavano, dovesse 
piuttosto giovarli per istromento di pricipizio, che per mezzo di guada- 
gnarlo. Ma come che il consiglio viene il più delle volte abbandonato 
per impensati accidenti dall'esito dell’impresa, restò dou meno nell’opi- 
nione ingannato, che deluso nelle speranze ; perchè ritrovandosi li spa- 
gnuoli impiegati nella fortificazione della linea accennata di sopra, tra- 
scurarono l’opportunità d’ introdurvi il soccorso necessario per sostener 
la difesa d’un recinto così spazioso. Rimasti dunque in picciolissimo nu- 
mero quei soldati , che lo guardavano non fu maraviglia , se alla piena 
di tanti nemici (erano mille contro uno) che per varie parti cinsero la 
muraglia delle Fosse , restassero soccombenti. Considerando ad ogni 
modo, che dalla Iwir barie del popolo non poteva nè quartiere , nè termi- 
ne di buona guerra sperarsi, stimarono minor male il perdere combat- 
tendo la vita, che rimettersi all'arbitrio dei vincitori. Con la speranza del 
soccorso , che di momento attendevano, si difesero per Io spazio di quat- 
tro ore continue, ma cinti finalmente da tutte le parti, nè essendovi riparo 
da ricoverarsi, dove non (ussero dal nemico scoperti, che a forza di scia- 
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tnarri e di scale si era in più luoghi impadronito del muro, incomincia- 
rono a disperar la salute. II Duca certificato per replicati messaggi dcl- 
l'imininente pericolo che soprastava alle Fosse , ordinò alla compagnia 
dei riformati che con altri 200 spagnuoli andasse a soccorrerle, facendo 
in suo luogo subentrare altro presidio nel posto della Dogana, ma tanto 
debole, che assalito in quel medesimo giorno, malamente sostenne l’in- 
vasione del popolo. Avanzatisi dunque costoro contro al nemico con ar- 
dimento e valore non indegno del concetto che se ne aveva, e calorati 
dal moschetto , che dalla muraglia dello Spirito Santo travagliava i ri- 
belli, si fecero a viva forza apertura insino alla porta delle Fosse, dove 
datasi mano colla gente che v’era in difesa , dopo un lungo ed ostinato 
combattimento con uguale mortalità d’ ambe le parti , restarono con la 
fuga dei popolari assoluti padroni di tutto quel tratto che bì comprende 
tra le mura delle Fosse e l'accennatà porta dello Spirito Santo. Ma rima- 
sti senza riparo, e scoperti all’offese dei nemici, che si erano con mirahil 
vantaggio fortificati per tutti quei posti superiori che avevano dal pri- 
mo giorno occupati, restarono delle archibugiate, che grandinavano dal 
fianco di porta Alba, e di quelle che venivano per fronte dalla rupe di 
S. Potilo, miserabil bersaglio. Ritiratisi dunque dentro al ricinto, per po- 
tere col vantaggio del muro resistere con minor danno all'assalto degli 
aggressori, si persuasero, che alzando nuovi ripari con prestezza propor- 
zionata al bisogno che se ne aveva, di proibirli l’entrata; ma prevenuti 
dalla sollecitudine del nemico, che aveva rotte e scalate in diverse parti 
le mura, e si era fortificato in luogo da poterli danneggiare senza ricevere 
offesa, si trovarono non meno angustiati di dentro che di fuori. Avvedu- 
tasi dunque la gente del Re dell’ imminenza di siffatto pericolo , co- 
nosciuta la perdita di molti fanti eh’ erano in quell’assalto rimasti, e 
considerando , che 1’ evento di quella impresa non poteva riuscire fe- 
lice, abbandonarono la difesa del posto, lasciandovi morti, oltre il capo, 
c coloro che dal principio occuparono le Fosse, non meno di cinquanta 
soldati, ed altritanti feriti (1). 

(1) In questa fazione combattuta presso alle Fosse del grano, si segnalò gran- 
demente il Maestro di Campo Emmanuclc Carata, il quale trovandosi alla difesa 
di un torrione a Porta Alba, da lui occupato con cento soldati od alcuni fanti 
Valloni, e vedendo elio i suoi vacillavano nel resistere agli assalti ripetuti dei 
popolani , i quali al numero di ben 4000 erano ivi riuniti , egli solo , prosa 
in mano una picca si pose arditamente alla difesa dalla trincierà respingendo 
quelli che v’eran saliti, c si mantenne saldo in quel posto finché per 1’ esem- 
pio del suo valore, e pei rimproveri fatti ai timidi ed ai fuggenti dal Tenente 
di Maestro di Campo Geronimo Amodeo, ritornarono le sue genti più animose 
alla d.fcsa, clic fu energicamente sostenuta sino all’arrivo degli ordini del Oe- 
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Con Posilo infausto di questa battaglia, elio non successo con formo 
al disegno che so n’era fatto dai regii , fu conosciuto il secondo di- 
sordine elio, por imprudenza non minore di quella che si usò nel romper 
la guerra col popolo, fu commesso da loro; perchè mentre li spagnuoli 
non avevano gente bastevole a terminar P impresa proposta , o dove- 
vano attendere che calasse quella del baronaggio, o non principiarla. 
Ma forse per attribuire il Duca a se solo (come alcuni vogliono ) 
quella gloria che doveva in simile occasione participarsi coll’arme dei 
nobili, ruppe intempestivamente la guerra, e pose con tanto pregiu- 
dizio del Re in manifesta contingenza il dominio del regno. Se pure 
a siffatta delibcraziouc non si movesse per il sospetto concepito dal 
popolo, il quale avendo conosciuta la durezza del Duca in ratificargli 
le grazie pretese, si era già risoluto di prevenirlo nell'occupazione dei 
posti. Accortosi linai mente del male , che non era per altra cagione, 
che per l'accennata, avvenuto^ c conoscendo , clic la fanteria dell 'ar- 
mata reale, unita con le reliquie della soldatesca di leva, che aveva 
per altri Pini ed urgenze della Corona prima della sollevazione assol- 
data, non era bastevole a domare la resistenza dei popolari, clic soccorsi 
dalla gente dei vicini villaggi di giorno in giorno crescevano, sollecitò 
con espressi ed iterati corrieri la calata del baronaggio. 

Le sciagure però dclli spagnuoli non si terminarono colla sola per- 
dita delle Fosse, perchè il popolo avvisato in quel medesimo giorno, 
clic il posto della Dogana era da presidio molto debole custodito, e 
considerato il danno che di là ricevevano li harcaroli del Molo pic- 
colo , fatta una massa considerabile della più scelta soldatesca che 
avesse, P investì con tanto valore, che dopo un lungo ed ostinato com- 
battimento, che durò per lo spazio di tre ore continue, con recipro- 
co spargimento di sangue, c con mortalità so non uguale almeno poco 
maggiore dalla parte degli assalitori, restò finalmente in maniera ab- 
bandonato dai regii c fortificato dai popolari , che per infinite sortite, 
che dopo facessero li spagnuoli per acquistarlo, non espcrimcntarooo 
se non sempre la fortuna contraria, c partorirono i di loro assalti suc- 
cessi cosi jioco favorevoli , che stanchi dalla perdita di molti' soldati 
che vi perirono, ed iustrulti dalla sciagura di Fra Paolo Venato, e di 
D. Giovanni Casnnatc, che vi restarono malamente feriti, persero final- 
mente con gli amici sepolti anco la speranza di conquistarlo. Volsero 
però i vincitori incalzar gli avversari! sin dentro al posto della Dogana 
piccola, in cui s’erauo ritirati; ma il Toraldo por dar tempo alli spn- 

nerulo barone di llattcvillc intorno all’abbandono di quelle posizioni. — Vedi il 
Capecelali o. 
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gii noli di ripararsi, diodo ordine che per quel giorno uon s'impegnas- 
sero ad altro cimento. • 

Impadronitosi il popolo delle Fosse del grano, e lieto d’avere otte- 
nuta vittoria di tal conseguenza, per non esporsi a nuova zulFa con 
gli spagnuoli, che già non ignorava che procurassero di nuovo assa- 
lirle , fece immediatamente di In trasportare quanto frumento v’ ora 
riposto nel Palazzo della Vicaria, luogo situato nell’estrema [mete della 
città , e lontanissimo dalle trincare dei regii. Indi avendo dal consi- 
glio del Toraldo, c dalla esperienza delle perdite fatte nelle invasioni 
infelioufnente tentate, conosciuto quanto fussero dannosi gli assalti a 
chi I* moveva , incominciò aneli’ esso a trincerarsi contro degli spa- 
glinoli alzando, all’opposto delle fortificazioni nemiche, ripari se non af- 
fatto inespugnabili, almeno bastevole ad impedire le sortite degli av- 
versari!. 

Il dannò però elio dalle fortezze, c dall’ armata reale ricevevano i 
popolari , era per non trovarvi alcuna difesa divenuto irreparabile ; 
perché quelle con cannoni di baltcrin e questa avvicinatasi a tiro di 
moschetto alle mura, diroccavano gli edilicii della città con tanto ter- 
rore degli abitanti, che nou era luogo per lontano che fusse dall’of- 
fesc , in cui polessero ricovrarsi per sicurezza della salute. Ma per 
mettere in maggior confusione le cose dei regii , trovossi nondimeno 
fra tanti mali , chi non solo seppe evitare le rovine che riceveva il 
popolo dalle artiglierie dei vascelli, ma travagliandoli con danno mag- 
giore, necessitarli a fuggire. Piantati dunque dal popolo cinque pezzi 
di cannoni sopra il torriore del Cannine, luogo che domina tutto quel 
tratto di mare , che si stende dal porto al Borgo della Madonna del 
lieto, e altri due presso la Pietra del pesce, incominciò ad infestare 
talmente l'armata, che avvedutasi della vanità dell’impresa e dell’evi- 
denza della perdita, deliberò, per uon restare inevitabile scopo di tanto 
percosse, di ritirarsi alla larga. 

Intanto le terre e le città del regno (eccettuandone alcune poco fe- 
deli) che seguita la morte di Masaniello, c dopo reiezione del Principe 
di Massa al governo dell’ arme, pareva che avessero deposto il desiderio 
delle novità, e tornate all’ubbidienza di prima, non cosi tosto videro rotta 
la guerra trai regii e popolari, che ad esempio della Metropoli si solle- 
varono di nuovo. Ma perchè la maggior parte delie fazioni seguite av- 
vennero intorno, o poco distante dalla città di Napoli, nelle viscere della 
quale originossi la guerra, io per non partirmi dal centro delle armi, o 
farò poca menzione, o breve racconto delle Provincie lontane, i cui suc- 
cessi poirannosi dal saggio lettore argomentare dall’esempio delle vicine. 
Nelli luoghi regii non mostrarono di tcudcrc ad altro line i pensieri del 
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popolo, che di scemare per via di violoaza, colorita col protesto di casti- 
gare i ribelli , le ricchezze dei facoltosi, e di abbassare il dominio di co- 
loro che l’avevano insino a quel tempo esercitato. Nelli baronali , dove 
li nobili, non avevano prevaluto per l’autorità dei padroni, che la tene- 
vano assoluta, altro non era il One dei tumultuanti , che di perseguitare 
i Baroni e loro aderenti, insino a privarli di vita, e di togliere gli abusi da 
loro per soverchia avarizia tirannicamente introdotti, ripetendo la facol- 
tà che s’avevano dai proprii sudditi, sotto diversi pretesti, ingiustamente 
usurpata. E ben vero che in molte parti, dove la bontà dei Baroni teneva 
il vassallaggio obbligato, successero i tumulti meno perniciosi, onestan- 
doli col desiderio che avevano i popoli di volersi esimere con la forza 
delle armi dalle molle gravezze, che non per servizio del Re, ma per sa- 
ziare l'avidità dei Ministri erano state inventate dai regii. 

Queste nuove sollevazioni del regno essendo state prevedute dal Duca, 
insegnato daH'espcrienza delle passate, introdusse prima che fosse pre- 
sentito dai ribelli nelle piazze di Castellammare e di Pozzuoli un suffi- 
ciente presidio, luoghi molto importanti per li soccorsi dei viveri che ve- 
niva a ricevere con la comodità del mare la città di Napoli, in caso 
che durasse la guerra. Con gli altri luoghi e castelli del regno, che 
non erano di tanta considerazione , non volse altra sorte d’armi adopra- 
re, che quella dell’esortazioni condite con la speranza di future promes- 
se. Ma siccome a quei mali che sono di natura incurabili , i rimedii le- 
nitivi non apportano giovamento, cosi le piacevolezze usate dal Duca, 
non fecero apertura negli animi di chi stava ostinato nella resistenza. 

11 primo Barone, che intorno alla città di Napoli facesse con espresse 
dimostranze palese lo zelo che aveva del servizio del Re , fu D. Al- 
fonso Piccolomini , figlio del Conte di Celano , e Principe di Valle , il 
quale radunale a costo del proprio danaro alcune poche genti in ri- 
guardo di tanti nemici , esortava il popolo della Torre deli’ Annuncia- 
ta , luogo non più che tre ore discosto, dalla parte d’oriente, da Na- 
poli , a dichiararsi a devozione della Corona; ma Invece di tirarlo a so- 
stenere le ragioni del suo partito, concitarono le sue persuasioni tan- 
t’ odio nel petto di quelli abitanti , che unitisi con il popolo di Sca- 
fati e di Bosco , se gli mossero contro per ammazzarlo. Accortosi 
D. Alfonso della determinazione di costoro , che di momento in mo- 
mento si facevano più. numerosi, e conoscendo ch’era troppo pericolo- 
so il voler convincere con termini piacevoli, chi non ha altro che la 
volontà per ragione, ritirossi colle sue genti nel castello della mede- 
sima Torre , U quale essendo situalo nella riva di mare , non pote- 
va in. occasione d’ assedio aver sicurezza migliore mentre si fosse av- 
valuto del beneficio del mare, oltre quella che prometteva la fortezza 
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del luogo, che non era molto facile ad occuparsi. Il nemico, che anco 
nelle cogitazioni popolari riteneva qualche lume di ragione acquistato 
per lungo esercizio nell’ uso di prattieare esperienze, per togliere al 
Principe il beneficio del tempo, che ridi forti Scarsi poteva qualche gio- 
vamento arrecarti , lo strinse di siffatta maniera intorno al castello , 
che quando avesse risoluto d’ abbandonarlo , non era dalla parte di 
terra senza pericolo la fuga. Delilrerato dunque di volersi intrepida- 
mente difendere, e di non accrescer fuggendo la riputazione delle ar- 
mi nemiche che per ogni loco s’andavano con maraviglio») incremen- 
to ammassando, incominciò dalle sacttiere del castello a prevenir l’as- 
salto degli aggressori , rendendoli con le scariche del moschetto as- 
sai più ritenuti nell’ inoltrarsi , che non si erano persuasi. Durò non- 
dimeno il combattimento degli ani e degli altri per lo spazio di quattro 
ore continue con qualche danno dei popolari , i quali per essere esposti 
alle offese, o non osavano d’ avvanzarsi, o conveniva, per ogni picciolo 
acquisto che avessero tentato, di cimentare con poca speranza la vita. 

Era frattanto, per messaggiere spedito dal medesimo Principe, pene- 
trato l’ avviso di questo assedio alle orecchie di D. Carlo Capecelatro 
Duca di Seiano, il quale ritiratosi nel villaggio di S. Anastasia, luogo 
sei miglia lontano da Napoli, e dieci dall’ accennata Torre deU'Annun- 
nunciata , andava ammassando genti per il medesimo fine di servire 
Sua Maestà. Questi udito il pericolo dell' amico , e desideroso di non 
esser precorso dagli altri Baroni nel mostrare la finezza di quella fede 
che doveva al suo Principe naturale , sollecitò con tanta prestezza al- 
cuni cavalieri , che per il medesimo effetto si erano con varie inven- 
zioni partiti da Napoli , e risiedevano in quel contorno, che la matti- 
na seguente montato a cavallo incaminossi ai-soccorso. Quei nobili cho 
di nome più celebre partirono col Duca , e degni d’ eterna memoria, 
per aver prima d’ ogni altro, e in tempo che stava ancora languendo la 
fortuna dei regii, esposto le proprie vite, e gli averi per sollevarla, fu- 
rono D. Luise Minutolo , Colamaria , e Geronimo Pescicello, D. Luise 
d’ Ajala zio del Seiano , Rinaldo Mirohallo, D. Gennaro d’Alessandro, 
e Giovanni Agostino Zattara. Arrivati costoro nel monastero di S. Genna- 
ro che sta nel piano di Palma, si unirono con Ottaviano Medici Principe 
d’ Otlaiano, con fra Giovanbattista Caracciolo Priore di Bari , e Massi- 
mino Passaro Barone di Palme. Quivi il Seiano cavata fuori la lettera 
del Piccai omini ( cosa che insino a quel punto non aveva palesata ) 
pubblicò, con ardore corrispondente al desiderio che teneva di ese- 
guirlo , il bui- di quella mossa. Fu da quei cavalieri generalmente lo- 
data la generosa risoluzione del Duca ma considerato il pericolo c 
le difficoltà , che portava seco l’ impresa , essendo non più che 120 



uomini, c il nemico con nomini vantaggio superiore (li numero, e trin- 
cerato in parte in cui non potevano i cavalli facilmente giocare , ten- 
tarono di farlo con vive ragioni avvedere , che quel soccorso non era 
per riuscire se non infruttuoso' e temerario ; ma ostinatosi il Duca in 
secondare il suo genio, che non permetteva che lasciasse fuggirsi di 
mano occasione cosi gloriosa, ancorché fusse dal parere di tanti altri 
convinto , soggiunse , eh’ egli era talmente risoluto , o di morire o di 
soccorrere l’amico, che per qualunque difficoltà clic vi -fusse tra mes- 
so , non era per distrarsi dal suo pcnsiere. Udita risoluzione così de- 
liberata da quei signori , che per effetto di circospczione c non per 
ragion di viltà dissentivano, si risolsero di seguirlo e correr seco una 
stessa fortuna qualunque si fusse. Ma pervenuti poco men che duo 
miglia lontani dall’ assediato castello , s’abbatterono col medesimo Pic- 
colomini , il quale avendo dopo un lungo combattimento fatto ritirare 
il nemico , e presago del soccorso , che infallibilmente attendeva dal 
Sciano, s’era mosso per incontrarlo. Quindi partirono insieme cd arri- 
vali appena presso alla Torre , approdarono a quella riva due galere 
mandateli dal Vioerè , con ordine, che imbarcandosi in quelle si con- 
ferissero in Napoli ; ma come che non avevano più di 1150 soldati, com- 
presivi quelli del medesimo Piecolomini, e si erano esibiti col Duca di 
condurne 000, deliberarono differire l’esecuzione di quel precetto , cd 
aspettare la venuta del Duca di Maddaloni, che n’aveva promesso 300. 
Ma o che s’ ingelosisse il popolo dal veder radunati tanti cavalieri in 
quel castello , eli’ era cosi necessario alla città di Napoli per la ma- 
cina dei frumenti, o che avesse presentita la venuta di Maddaloni (1) 

(1) I sospetti dei popolani non erano senza fondamento , imperciocché non 
solo il Duca di Maddaloni con le sue genti stava per muovere verso Napoli, 
ma benanche altri vuoili baroni del Regno, convenuti in Moutcfuscn del Princi- 
pato Ultra per Le pratiche del Consigliere Antonio Mirohalto, accano, alla pre- 
senza del Duca di Salsa Ciovanvinccnzo Strambane Preside di quella Provincia, 
fermato accordo con ispccialc scrittura di assoldare cavalli c fanti in Servizio 
della regia causa. Essendosi ciò conosciuto dai popolani pubblicarono in Napoli 
un manifesto sotto la data del Iti ottobre, nel quale al primo capo si legge quan- 
to segue. 

Conviene per servizio di Sua Maestà Cattolica e per buon governo di detto 
fedelissimo popolo , che nessuno liarone e Titolalo di questo Regno, in qualsi- 
voglia altra persona di qualsivoglia grado , stalo e condizione si sia , debbia 
tenere , né far comitiva di persone armalo appresso di esso , a piede o a ca- 
vallo , e nessuna persona di qualsivoglia stato , grado e condizione si sia ar- 
disca di accudire in late comitiva , nè pigliar Tarmi conira il dello fcdelis- 
i l'ino popolo di essa Città c Regno. E per provvedere anco tu I altre cose per 
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per mezzo d'alcuni, clic professando in apparenza affetlo spagrraolo, s’in- 
sinuavano trai regii per osservare gli andamenti del partito contrario, in- 
cominciò dalla medesima sera a macchinar trattati per assalirli. Tirati 
dunque (come essi dicevano) alla difesa della causa comune il popolo 
di Scafati c di Bosco , fece a quattro ore di notte per tutti quei luo- 
ghi sonar campane all’ arme, ( che queste erano per allora i tamburi 
dei sollevati ) col disegno di condurre quel corpo di genti , che a tal 
suono si radunava , ad investirli nella mattina seguente. Udito da quei 
signori un movimento cosi grande del popolo, che da tante parti move- 
vasi contro di loro, e certificati con qualche avviso che n’ebbero, elio 
il Maddaloni non sarebbe comparso nel tempo clic richiedeva il bi- 
sogno ; si risolsero di non volere rinchiusi tra quelle mura aspettare 
il nemico , il quale col calore che poteva somministrarli la vicinanza 
di Napoli c di molti altri villaggi del contorno , li avrebbe facilmente 
sconfitti. La difficoltà però, che ritardava la esecuzione di questo dise- 
gno , era il ritirarsi in qualche Piazza , nella quale , o per fortezza 
di sito o per gagliardo recinto di mura, potessero sintanto mantenersi 
su la difesa , clic con nuovo nerbo di genti , che da ora in ora aspet- 
tatasi, gli fusse permesso di campeggiare. Tra le molte che ve n’erano 
d’ intorno , fu dopo lungo discorso c vari! pareri eletta la città di Nola 
per la migliore c più comoda di tutte , la nobiltà della quale essen- 
do molto numerosa e di autorità non medioere appresso quel popolo, 
era probabilmente da loro stimato, clic non gli sarebbe proibito l’in- 


in denti i là e beneficio rii esso fedelissimo popolo , ci è porgo ordinare con roto 
e parere , et de communi congcngu di tptello , conforme per il pregente, dire- 
mo , ordimmo e comandamo a tutti Haroni , Titolati , eri a qualsivoglia altra 
pergona di qualsivoglia gtato , grado e condizione gi sia , che non possa tenere 
ni far comitiva , nè a piedi nè a cavallo , e ninno anco di qualsivoglia stalo , 
grado e condizione si sia ardisca accudire in tal comitiva , nè pigliar le. ar- * 
mi contro detto fedelissimo popolo altrimenti li contranenienti si possano im- 
pune occidere , c C uccisore debbia godere /' indulto di qualsiroglùi delitto in- 
sieme con stia comitiva , e pigliare le loro rnbbe , delle quali la quarta parte 
si applichi alr uccisore e V altre Ire parti ad esso fedelissimo popolo . Ed arri- 
dendosi il Duca di bladdaltm ' , oltre alla sopraddetta quarta ; iurte di lutti i 
suoi beni, se li daranno dippiu ducati diecimila da esso fedelissimo popolo , 
e f indulto dell’uccisore, compagni e comitiva c di centi altri nominandi dai 
detto uccisore per qualsivoglia delitto che avessero commesso : e di più am- 
mazzandosi D. Giuseppe Must villo , alr uccisore se ti daranno ducati mille, 
ed anco ammazzandosi Luccio Saifelicc, il Duca di Sciano e li fi 'gli di Fran- 
cesco Antonio Muxcclto/a. per ognuno di loro se li daranno t locati mille , con- 
forme ecc .— Vedi il Capecelalro. 
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gresso ; oltre l’esibizione di D. Giuseppe Mastrillo, e di Luca Cesarmi, 
che s’ offersero di volerli accudire con 130 persone. Montati dunque 
nella medesima notte a cavallo , e indrizzatisi a quella volta non con 
altra risoluzione, che con quella ch’avevano stabilita, arrivarono sni- 
1’ ora del mezzo giorno nella soprannarrata Chiesa di S. Gennaro, 
luogo non più di un’ora di cammino dalla Piazza distante. Ma abattu- 
tisi con alcuni preti, che di là si erano poco prima partiti , intesero 
che sollevatosi il popolo di quella città contro dei nobili e delle per- 
sone civili per assicurarsi delle macchine che ordivano a favore dei 
regii, ne aveva la maggior parte messa in prigione. Questo inopinato 
-accidente riempì di tanto spavento gli animi di quei signori, che con- 
fusi tra se medesimi e irresoluti nel prender consiglio, non sapevano 
in qual luogo portarsi senza evidente pericolo della vita, essendosi con 
quel soccorso manifestamente scoperti per nemici del popolo , il do- 
minio del quale prevaleva per ogni parte, ed intanto dissimulava il ca- 
stigo dei nobili , in quanto questi con artificiosa prudenza si fìnge- 
vano popolari. Deliberarono più volte di ritirarsi nella città di Castel- 
lammare, ma le difficoltà che insorgevano nel superare i passi del fiu- 
me di Sarno , eh’ erano con gran vigilanza dal nemico guardati, l’a- 
strinsero con molta ragione a ritrattarsi. Disperati Qualmente da ogni 
umano soccorso , e confidati in quello del Cielo , la provvidenza del 
quale si esperimenta dai mortali quando meno si spera, si divisero fra 
di loro incaminaudosi per varie strade ad arbitrio della fortuna. Il 
Seiatio col Piccolomini guardando il fiume presso la riva del mare eb- 
bero sorte di passar sicuri nella Piazza di Castellamare (1): D. Luise Mi- 
nutalo dopo varii accidenti capitò nelle sue terre nella provincia di Ba- 
silicata : D. Gennaro d'Alessandro, Kinaldo Mirohalio, e Giovanni A- 
gostiuo Zattaro si ritirarono nella terra di Somma, dal popolo della quale 
impetrarono la vita con l’esborso di 400 ducati: il principe d’Otta- 
iano e il Priore Caracciolo passarono, non senza qualche travaglio sof- 
ferto per causa dei popolari che ebbero in molle parti alla coda, nella 
provincia di Abruzzo. 

Questa picciola mossa dei nobili in poco tempo radunata e disfatta. 


(1) Seguirono il Piccolomini cd il Sciano, secondo narra il Capecelutro, anche 
D. Giovambattista Capeco Piscicelli, i fratelli Alessandro cd Almerico Carac- 
ciolo, Giovanbattista e Tommaso di Alois, e I). Camillo de Dura con altri loro 
vassalli e seguaci. Giunti in Castellammare trovarono clic cransi colà rifugiati, 
onde evitare gli eccessi del popolo , il Duca della Regina Camilla Capcce Ca- 
lcola , Ciovunbatlista Caracciolo , Cicroiniuu Capcce , Francesco do Liguori e 
benedetto Spinola, 
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siccome apportò grandissima riputazione alle cose dei ribelli, così crollò 
dall’ altezza del concetto in che stavano le armi della Corona. Alcune 
terre e città delle Provincie vicine, ed in particolare le meno loutane 
da Napoli , che erano finora state in dubbia bilancia sospese in atten- 
dere 1’ esito della metropoli , conosciuta appena dalla fuga di quei ca- 
valieri la debolezza delle forze dei nobili, senza verun ritegno d’onore, 
si scopersero apertamente fautrici e seguaci del partito dei sollevati. 
Ma chi più d’ogni altra mostrasse in quell’occasione effetti di maggiore 
ardimento, furono quelle della Cava, di Nocera, di Sansevorino, di Lau- 
ro, e di Nola, i di cui popoli non solo si assicurarono del sospetto dei 
nobili Con levarli 1’ arme di mano , ma radunato un grosso corpo di 
genti , le mandarono sotto diversi capi a militare nella città di Napoli 
in soccorso dei sollevati. Il Marchese di Lauro però, che osservava con 
raolt’ avvertenza gli andamenti dei suoi vassalli, e si era da più segni 
avveduto, che procuravano segretamente ( eccettuandone i nobili, e lo 
persone civili ) d' impatronirsi di quel castello con disegno di fortifi- 
carvisi dentro , per avere in occorrenza di qualche sinistro, un luogo 
di ritirata : con I’ occasione che se n’ era la maggior parte , e forse 
la più sediziosa , passata nella città di Napoli in ainto del popolo, mi 
commise per lettera mandatami insino a Somma per persona sua con- 
fidente , che io ritrovando trenta uomini , procurassi d’ introdurli in 
quei castello prima che funse occupato da loro. Io in esecuzione del- 
1’ ordine ricevuto , ra’ accinsi immediatamente all’ impresa : ma sco- 
perto il disegno per opera di un prete , il cui nome taccio per degni 
rispetti , ed intercede nel medesimo tempo alcune lettere del Duca di 
Maddaloni, con le quali dimandava genti a Mario di Narai per servi- 
zio dei Re ; restò questi nell’ istessa sera ammazzato dal pòpolo , c 
ristretto il Marchese m un picciolo appartamento di quel castello, se 
ne- rese padrone carcerando insieme con esso la Principessa di Torre- 
nova sorella del Principe di Ottaiano , la quale si era ritirata colà per 
fuggirli , e più s' inviluppò nei tumulti. 

Fabbricatasi fratanto per ordine del Toraldo dal popolo di Napoli una 
maravigiiosa macchina di guerra, la quale dovendo tutta lastricarsi di 
ferro, cd appoggiarsi sopra due ruote proporzionate a tal peso, poteva 
perfezionata die fussc, avvicinarsi alle trincere dei regii, e senza espor- 
re ad oifcSa veruna coloro ai quali conveniva d’ entrarvi per assalirle. 
Ma come che i fini del Toraldo erano assai diversi da quelli del popo- 
lo, nè disegnava altro con la fabbrica di quella macchina, che di dar 
tempo di fortificarsi alti spagauoli , andava sotto varii colori prolun- 
gando più che non doveva la perfezione di quello artificio, sperando 
in oltre fratanto, che i popolari consumando quel poco grano clic ave- 
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vano, lusserò finalmente e dal disagio che dovevano per la penuria 
del vivere patire , e dall’angustia dell’assedio, che fra poco porvi do- 
veva nuche dalla parte di terra l’esercito del baronaggio , necessitati 
di rendersi cou vantaggio delti spngnuoli. Per mostrar nondimeno nel- 
le apparenze esteriori, eh' egli non era d'affetto spasimelo, e che non 
operava se non cose che ridondavano a benefìcio del popolo , ordinò 
( e fu pure servizio del Re) alle genti venute da Lauro e da Nola, 
con pretesto di volerle con tale occasione onorare, che andassero ad 
assalire il posto della Dogana piccola, supponendo, che rintuzzate dal 
valor di coloro che ne avevano la difesa, dovessero inevitabilmente pa- 
gar la pena della loro fellonia, ed instrutti dal danno, non ardissero 
più di cimentar la vita a simili imprese. Anzi per cattivarsi maggior- 
mente l’affetto del popolo, con chi pareva ebe incominciasse a discre- 
ditarsi, ed era forse caduto in qualche sospetto, gli dava con artificiose 
ragioni ad intendere eh’ egli non per altro commetteva gli assalti pe- 
ricolosi alle genti straniere, che per risparmiare il sangue dei patrioti. 
Alle genti della Cava , Nocera, e Sanseverino commise, che sostenessero 
la difesa dei posti che nel quartiere del Sangue di Cristo, luogo presso 
Porta Medina, erano stati eretti dai popolari, per reprimere l’impeto dei 
regii ed impedire le sortite che potessero da quella parte tentare. 

Con queste, e con altre affettate dimostrazioni, benché tal sembian- 
za non avessero in apparenza, si studiava il Toraldo di mantenersi in 
ottima opinione appresso dei sollevati e di rimoverc dagli animi loro 
il sospetto contro lui concepito. Ma l’essere stato più d’una volta co- 
uosciuto per troppo parziale dei nobili, con aver ricusato di castigarli 
ad istanza dei lazzari, l’aver dissuasi molti combattimenti , in cui fi- 
guravasi il popolo di restar vincitore, e l’avere sotto diversi pretesti 
ritardata l’esecuzione di molte cose proposte , che quantunque in se 
stesse Don fussero lecite erano per tali almeno giudicate dal popolo, 
lo rendevano generalmente appresso di tutti non meno per diffidente, 
che per interessato nel partito spagnuolo. Egli però, che da molti se- 
gni prevedeva i suoi futuri infortunii , e eh’ era inevitabile il male, 
che doveva fra poco avvenirli, andava fra se stesso ruminando, in che 
maniera potesse, fuggendo, prevenir le sciagure, che se gli andavano da 
quei popolari preparando. Si sarebbe il Principe risoluto di passare dalla 
parte del Re, ma come che non aveva seguaci che l’aderissero, e il do- 
minio che esercitava come capo del popolo, era limitato dall'arbitrio di 
chi glie l’avcva conceduto, non ardiva di praticarlo. Prevalendo final- 
mente nell’animo suo il timor della morte, ch’era male più certo del 
pericolo che poteva incontrar nella fuga, tentò, provvedutosi prima di un 
abito da gesuita , di partir sconosciuto : ma previsto questo disegno da 
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coloro che, sotto figurato pretesto di corteggiarlo, osservavano i suoi ao* 
dementi, se gli moltiplicarono immediatamente le guardie; e fu d’ allora 
in poi piuttosto in condizione di prigioniero, che in autorità di coman- 
dante tenuto; nè poteva l' infelice cavaliere allontanarsi in occasione 
di qualche negozio dalla presenza di chi lo guardava , che non fosse 
seguito insino alle più intime stanze delia sua casa (1). 

Egli , che da tal novità si rese più certo della vigilanza che usa- 
vano i popolari in custodirlo, con speranza, ma poco sicura, d’incon- 
trare migliore opportunità di tempo , sospese 1’ esecuzione della par- 
tenza. Sollecitando dunque con applicazione più fervida dell’usato la 
perfezione della principiata macchina di legno per assalire quanto più 
tosto fosse stato possibile le trincera dei regii , e facendo esercitar le 
milizie sotto diversi capi di valore, per abilitarle agli assalti: si affa- 
ticava con operazioni più sincere e men sospettose di cancellare dalla 
tenace impressione dei popolari il sinistro concetto che tenevano di Ini. 

Nella mattina seguente, che furono li 16 d’ottobre, ricevutone l’ordine 
dal Principe , si mosse la gente di Lauro e di Nola con tanto ardire 
e valore all'assalto della Dogana piccola, che gli spagnuoli avvezzi per 
l’ esperienze passate a non ricevere se non la prima scarica dei popolari, 
ben s’accorsero di non avere in quel giorno a combattere con soldati 
inesperti , i quali essendo versati nel maneggio degli archibugi da ruota, 
sparavano e ricaricavano con tanta prestezza, che a pena l’orecchio sa- 
peva con distinzione discernere le prime salve dalie seconde. Furono 
nondimeno dalla gagliarda resistenza dei regii , che con valore degno 
di quel grido in che stavano sostennero la difesa , tenuti per qual- 
che tempo lontani, ma risoluti di non perdere l’ opinione, nella quale 
supponevano gli assalitori di vivere, e desiderosi di segnalarsi in quella 
prima battaglia, che con vive speranze di felice avvenimento era stala 
intrapresa da loro , si spinsero con impeto cosi repentino sotto le trin- 
cero dei regii, che aperto un riparo, che per la brevità del tempo non 
. ...... . 

(1 ) Narra il Capccolatro, che i sospetti dei popolani contro il Generale To- 
raldo grandemente crebbero per le suggestioni di Marcantonio Brancaccio , il 
quale aspirava al grado di lui ; cd intorno alla quasi prigionia, di cui fa cenno 
il Piacente, racconta che il Principe fu aggredito nella propria casa dal popolano 
Filippo Cantieri seguito da grossa mano di abitatori della baratteria e di quelli 
della Pietra del pesce. L’ obbligarono costoro ad uscire dal suo palagio ed a 
seguirli nella contrada detta Loggia dei Genovesi, ove presso la Chiesa di S. Ma- 
ria delle Grazie gli venne apprestato un decente albergo nel quale fu stretta- 
mente sorvegliato nei modi indicati dall’Autore. In quella circostanza il Toraldo 
avrebbe corso gravissime sventure se non si fossero interposti in prò SUO altri po- 
polani ed ottimati di quella contrada. 
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era ancora ridotto all'ultima perfeziono, con la perdila di molli di loro, 
che parte morirono e parte restarono feriti , si resero padroni del po- 
sto. Prevalendo poi nel (tetto dei vincitori , dopo la vittoria ottenuta, 
più l’ingordigia del bottino che l’avidità dell’onore , attesero, in vece 
di fabbricare nuovi ripari e fortificarsi nel posto occupato, a saccheg- 
giar le case degli abitanti , depredando con tanta barbarie gli averi 
di quei poveri artefici, che il minor male ch’orano indotti a temere, 
stimavano per sommo beneficio del Ciclo il perdere la vita. Gli spa- 
gnuoli frattanto , che anco nell’cstremc miserie non s’avviliscono , c 
quaulo più sono dalle avversità combattuti tanto più generosi si di- 
mostrano, conosciuto il disordine del nemico, che per assicurarsi delle 
prede che andava facendo, trascurava il beneficio della vittoria, c de- 
siderosi di non perdere l’occasione che con prodiga mano gli olferiva 
l’ingorda avarizia degli avversarli, ristretti insieme di nuovo, e uniti 
con altri fanti, che gli vennero dal castello in soccorso, l’assalirono 
cosi d’improvviso e con tanto valore, che fugandoli con poca fatica to- 
sino alle trincere del popolo, si resero di nuovo padroni del posto per- 
duto. Restarono morti in questo combattimento da quindici soldati del 
popolo, compresovi un tale Andrea Mangonc capo della gente di Nola, 
ed altri feriti : dalla parte degli spagnuoli non più che sei, oltre il 
numero dei feriti, che fu poco maggiore. 

Fra tanti sanguinosi conflitti , e vario fazioni eseguite , in cui più 
l’ ira che la ragione sommiuistrò l’ardimento, non perdettero giammai 
i popolari ii dovuto rispetto al nome reale , ma gridando per tutte le 
parti, e nell'istesso fervore dello zuffe. Viva Spagna, e inorano i 
mali ministri , si protestavano di non far guerra col Re , c di non ri- 
cusare qualsivoglia partito d’accordo elio gli fosse proposto dai regii. 
11 Duca però, clic senza la deposizione delle armi aveva risoluto di non 
dart? orecchie, ancorché lecite fossero, alle dimanda del popolo, ab- 
bonava non meno i trattati che per tale effetto s’andavano ventilando, 
che coloro che ardivano di proporli. Desiderava bensì ( c ne fece alcu- 
na pratica) di sospendere con qualche piccola tregua gli atti d'osti- 
lità, affinché calassero frattanto le armi del baronaggio che non erano 
molto lontane, ma dal popolo, che ne aveva presentita la mossa e co- 
nosceva che i suoi vantaggi consistevano nella prestezza , non gli fu 
conceduto: anzi preparando le sue milizie all’assalto con applicazio- 
ne più sollecita dell’usato, si dispose ad assalire gli spagnuoli prima 
che con l’unione delle armi aspettale si rinforzasse di nuove soldate- 
sche l’esercito regio (1). 

(1) 1 popolani erano siffattamente determinati a sostenere con le armi la sol- 
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Fra tanti posti, che tenevano occupati le armi del Re, e che maggior 
profitto apportasse , guadagnato che fosse , agl’ interessi del popolo, 
era quello di S. Chiara , perchè essendo più lontano degli altri dal 
cannone delle fortezze , potevano i sollevati , entrando per quello , 
penetrar nelle viscere della città, e impadronirsi agevolmente del tut- 
to ( supposto il numeroso seguito di tanti popolani che 1’ aderivano) 
senza temere le offese dei castelli che , per 1’ altezza degli odificii , 
non potevano impedire i progressi degl’ invasori. Considerato dunque 
dii popolo il vantaggio che poteva ricevere dall’acquisto di quel po- 
sto , e conoscendo che senza perdita di molto sangue non era possi- 
bile d’ ottenerlo, per essere ancora guardato per fianco dalla maggior 
soldatesca che avessero i regii; s’ applicò, con travaglio proporzionalo 
alle conseguenze che ne sperava, a tentarne la sorpresa per via di mi- 
ne. Entrala dunque sotterra per alcuni condotti una gran quantità di 
guastatori, incominciò d’ordine del Toraldo immediatamente a formar 
le cave verso il campanile de) monastero, assistendo al lavoro con vi- 
gilanza indefessa alcuni capi, ch’crauo con l'esperienza degli anni in tal 
materia versati. 

Ma prima che queste mine si riducessero a perfezione, in cui molli 
giorni di travaglio si spesero, si era già dagli artefici, a quell’effetto 
impiegati, dato fine all’accennata macchina di legno, dentro della quale 
dovevano i popolari, coperti dalle offese nemiche, accostarsi aU'assallo. 
Il popolo , che non aveva altro oggetto che di attaccare le trincere 
dei regii prima che dal benefìcio del tempo gli fossero nuove forze som- 
ministrate, deliberò d'eseguirlo nella mattina seguente. Apparso il nuovo 
giorno, e condotta la galleria (che cosi mi persuado clic possa chiamarsi) 
nella piazza di San Domenico, fece in essa entrare il Toraldo una quan- 
tità d’uomini armati, conforme alla capacità che teneva : divise in più 
squadre 300 soldati dei migliori che avesse il popolo, con commissione 
ai capi che li guidavano, che attaccato che fosse l’assalto , dovessero 
in conformità delle occorrenze clic nascevano, avanzarsi separatamente 
al soccorso degli assalitori : collocò immediatamente dietro all’artificio 
accennato una quantità di guastatori, affinchè succedendo felice l'im- 
presa, potessero, spianando i ripari, agevolar l’ingresso al vincitore. Di- 
sposte cosi le cose, si diede con quest’ordine principio all'assalto. Spin- 
sero contro le trincere dei regii prima di ogni altra cosa la galleria 
accennata; precedeva, dietro di quella, a due squadre di fanti una mol- 


levatone che, onde significare essere essi risoluti a combattere inaino alla mor- 
te, facevano sventolare sui baluardi del Carmine una bandiera rossa e nera,— 
Vedi il Capecelatro. 
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titudine di ragazzi, dei quali soleva servirsi il popolo negli assalti per 
atterrire gli avversaci con lo strepito degli urli e delle grida che nel 
principio dell’attacco facevano (1) : venivano dietro a costoro , con di- 
visione proporzionata alle regole della milizia, le suddette squadre dei 
fanti , ma talmente coperti sotto al corpo della macchina, che poco o 
nulla temevauo delle offese dei regii. Avanzatisi finalmente i popolari 
sotto le trincere nemiche, fu l’aria in un medesimo tempo assordata 
dallo strepito dei ragazzi , che con le voci pareva che atterrissero il 
mondo , e dal bombo degli archibugi , che, grandinando tempeste di 
palle , empivano ogni cosa d’orrore. Si erano però gli assalitori , col 
riparo della galleria, fatti tanto d'oppresso ai posti che difendevano i 
regii , che dal campanile di S. Chiara , eli’ era molto eminente , in- 
cominciando a sentire qualche danno , si accorsero della loro impru- 
denza nell’ essersi troppo temerariamente avanzati. Risoluti ad ogni 
modo di non cedere alla resistenza degli spaguuoli, e di proseguire il fine 
di quell'impresa, che gli veniva dai medesimi con ostinato valore con- 
tesa, tentarono a viva forza di sciamarri e di pali di spianar la trincera. 
Gli assaliti quantunque conoscessero eh’ era non meno vano il pcnsiere 
che temeraria la prova, gelosi ad ogni modo di non permettere che po- 
tesse per V avvenire di tanto ardimento vantarsi il nemico, incomincia- 
rono a travagliarlo con alcune granate elio per tale effetto tenevano; 
queste, buttate dai regii dov’ era più densa la calca, e rotte dalla vee- 
menza del fuoco , fulminarono tanti frammenti di ferro, che spaven- 
tali gli aggressori dall’orrore di molti soldati che ne restarono feriti, 
abbandonarono con vergognosa fuga l’assalto, lasciando in preda del 
vincitore quella macchina istessa che fu con tanto dispendio fabbri- 
cata da loro; nella quale avendo gli spagnnoli , che immediatamente 
uscirono dal posto , attaccato il fuoco , ed ardendosi in vive fiamme 
a vista dei fuggitivi che non osarono di soccorrerla , gridavano coti 
fastosa iattanza in dispregio dei popolari : avanza popolo mio , ava n. 
sa ; chè queste erano appunto le parole che solevano usarsi da loro 
nel principio degli assalti. 

(I) Questa compagnia di ragazzi era al numero di seicento, e di essi sorvi- 
vansi i popolani anche nel dar mano aglincondii, andando muniti di pece, di 
fascine, c di lunghe canne. Fu puro creata, durante quel tumulto, una compa- 
gnia di preti, cho tolse por distintivo una piccola croce d’ argento , ed il cui 
capo usava te insegno di capitano. Siffatta organizzazione falsamente si disso fa- 
vorita dal Cardinale Filomarino Arcivescovo di Napoli, mentre per converso fu 
da costui censurata c fatta sciogliere , perchè disdicevole al sacerdotal inini- 
sterio e scandalosa, siccome in prosieguo dal Piacente è narrato. — Vedi il C«- 
pecilalrOi 
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Ma se qui nel secondare i disegni dei sollevati fu poco prospera la 
fortuna , assai meno favorevole fu esperimcntata dagli spaguoli nell'as- 
salto che diedero ni villaggio del Vomero , all’attacco del quale non 
tanto per desiderio di conquistarlo ( ch’era di poca importanza ) quanto 
per line di saccheggiarlo si spinsero. Si< de il Vomero sopra la monta- 
gnola di Ghiaia non meno d’ un picciolo miglio lontano dalla fortezza 
di S. Eramo , il quale ancorché non abbia recinto di mura erano però 
gl’ ingressi, per cui conveniva d’ entrarvi, con sì grossi ripari barri- 
cati dai popolo che non erano , senza qualche spargimento di sangue, 
facili a superarsi. Ma supposta la poca esperienza e l’inabilità naturale, 
che avevano nel combattere i difensori, si persuadevano i regii, o che 
il nemico non ardisse resisterli , o che resistendo , non fusse difficol- 
toso a fugarlo. Allettati dunque da questa credenza ( che non era ve- 
ramente fallace ) sì mossero ducento fanti napoletani , che nella rot- 
tura della guerra si dichiararono a devozione del Re , ed altri cento 
spagnuoii a quella volta. Giunti a vista delle trinccre nemiche , e rice- 
vuti gli ordini dell’ assalto , si spinsero ugualmente per due parti ad 
investire il uemico , il quale nou potendo resistere all’ impeto degl’ in- 
vasori, abbandonò dopo una piccola resistenza la difesa dei posti. Aperti 
i primi ripari , ed ottenuto l’ingresso , s’ avanzarono i vincitori con ar- 
dimento pari ai valore a proseguire il corso della vittoria : ma postisi di 
nuovo i popolari alla difesa d’uu altra trincera , che per effetto di riti- 
rata era poco più addentro delle prime aperture del villaggio stata fab- 
bricata da loro , trovarono maggior resistenza in superare la seconda, 
che non ebbero nella prima. Adoperandosi con fervore proporzionato al- 
l’arduità dell’impresa , e stringendo eoa assalii iterati da più parti il ne- 
mico, con perdita di pochi soldati , se ne resero finalmente padroni. Su- 
perati gli ostacoli , ed entrate vittoriose le genti del Re , scorsero senza 
vcrun ritegno quasi per tutto il villaggio a guisa di trionfanti. Indi ac- 
ciecate dall’ avidità delle prede , e lusingate dalla speranza d’ un fuga- 
ce e dannoso interesse, si diedero con tanta confusione a saccheggiare 
il paese , che trascurando ogni legge di guerra , pareva che più tosto 
da ladroni, che da guerrieri operassero. Avvisati di questo disordine per 
mezzo d’ alcun fuggitivo i soldati del popolo, e delia trascuraggine, che 
usavano i regii nel depredare, si rimisero insieme di nuovo, e congiun- 
tisi con un corpo di soldatesca che dal Toraldo gli fu con ogni possibii 
prestezza in soccorso mandato , assalirono con tanto valore, e cosi d’im- 
provviso la gente del Re , che trovandosi totalmente intricata nel sacco, 
e stimando affatto impaurite e rotte le milizie del popolo, restò, senza 
avere ne anco ardimento di volgere la faccia, quasi tutta sconfitta; ac- 
cennandone alcuni fanti , che confidati nella celerità delie piante , sep- 
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pero prevenire il pericolo con la fuga , restando tra morti c prigioni so- 
pra cento uomini con le medesime prede che avevano fatte. 

Furono in questi medesimi giorni assaltati dalla soldatesca del popolo 
il posto di S. Maria della Nova e quello della Salata, che sta sopra por- 
ta Medina , il primo con disegno di travagliare da quel monastero col 
cannone , che forse disegnava di condurvi , non meno la piazza che il 
baluardo del castello che gli siedo all' incontro, ed il secondo con fi- 
ne, conquistato che fusse, d’ invadere il posto di S. Lucia del Mon- 
te , che conforme sopra accennai guardavasi dal Polito : ma siccome 
da quello fu con la forza della granata respinta , cosi da questo con 
la resistenza degli assaliti fu ributtata. 

Queste furono le fazioni più principali , che trai sollevati e spa- 
gnuoli seguirono dentro al recinto di Napoli. Le altre scaramuzze leg- 
giere , che tanto di notte , quanto di giorno successero , siccome per 
esserne di lieve momento furono poco dai popolari, e meno dai regii 
stimate ; così devo persuadermi , che dal cortese lettore non venga at- 
tribuito a pigrizia della mia penna il tralasciarle. Non deve però tra- 
passare in silenzio 1’ onorata risoluzione di Ottavio Marchese, il quale 
essendo stato eletto per Generale dell’ artiglieria del popolo nel mede- 
simo tempo che fu creato Governatore delle armi il Toraldo , aveva 
con estrema mortificazione sinora sofferto nell’esercitar quella carica; 
(filando risolutosi di lasciarla finse di rivedere i posti , e passò improv- 
visamente dalla parte del He (1). 

Li popolari però dall’ infelicità dei successi di tanti e siffatti assalti 
inutilmente intrapresi , restarono talmente accertati del valore dei re- 
gii , che risoluti d’ allora in poi di non perder più gente net cimento 
dei posti , s’ applicarono totalmente alle mine, alla perfeziono dello quali 
con tanta vigilanza si attese , che ridotte fra pochi giorni a quel ter- 
mine che si desiderava dal popolo , ne fu immediatamente richiesto 
l’ ordine dal Toraldo per farle scoppiare. Il Principe a cui non era caro, 
che seguissero le ruiuc che potevano cagionare, e premeva per servizio 
del He che i popolari non entrassero nel quartiere degli spagnuoii, per 
aver molto ben preveduto , che succedendo per avventura l'esito del- 
l’ impresa favorevole ( com’era forse da credere ) ne sarebbe inevita- 
bilmente seguita la perdita del regno, andò con varie ed affettate ra- 

(1) La condotta tenuta da Ottavio Marchese, tanto magnificala dall’ Autore, fa 
ben diversamente considerata, come raccontano il Capecclatro cd altri scrittori, 
dal Viceré c da coloro clic sostenevano il parlilo dei regii: del che fu pruova 
non dubbia Tessere stalo egli trattenuto in Castel Nuovo, e poscia imprigionato 
per lungo tempo nel castello dcH’Ovo c nella torre di S. Vincenzo. 
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giolìi dilatando l’esecuzione del fatto, e procurò, frapponendo talvolta 
difficoltà rilevanti, di rimuovere da quel pensiere gli animi dei sollevati: 
ma caduto Analmente in manifesta diffidenza del popolo, e giunto al pe- 
riodo dei suoi giorni che lo chiamava non meno a quella del mondo 
che alla gloria del cielo , gli convenne di cedere non volendo cou la 
repulsa irritare maggiormente lo sdegno di quei che, per privarlo di 
vita, altro non attendevano per onestar la cagione della sua morte, 
che il negar la richiesta. Agitato dunque il Toraldo da pensieri cosi 
travagliosi, e confuso per non sapere in un medesimo preservar se stesso 
dal pericolo in cui si vedeva e soccorrere alle cose del Re, che ridotte 
all’estremo stavano agonizzando, ed in tempo che la fortuna degli spa- 
gnuoli, assediati in un angolo della città di Napoli , sospirava quasi 
senza speranza il perduto dominio del regno-, divenuto inconsolabile 
il suo tormento , affiiggevasi di non potere applicarvi il rimedio che 
una piaga tanto incurabile ricercava. Ma ambizioso Analmente di non 
denigrare con azione tralignante dagli avi quella gloria, che con larga 
effusione di sangue era stata da lui in tante guerre acquistata , e per 
non lasciare alla memoria dei posteri opinione di lui men che onorata, 
si risolse piuttosto di voler illustrare la sua vita raoreudo in servizio 
del Re , che con atto poco onorevole contaminar la sua fede in pro- 
curare i vantaggi del popolo. Fatto a se dunque venire quell’ istesso 
artigliere che doveva consegnare i barili della polvere per la mina, 
gli commise segretamente , che empiendo il corpo di mezzo d’arena, 
o d’ altra simigliamo materia , ponesse tanta polvere in supplimento, 
quanta bastasse a coprire la supcrAcie del vaso , affinchè la violenza 
del fuoco , supposta la poca quantità della munizione che vi era, o 
non facesse apertura , o cagionasse poca mina. Ubbidì 1’ artigliere 
all’ ordine del Toraldo , e consegnò i barili nell’ islessa maniera che 
gli era stato commesso , avendoli così bene adattati e con tanto artiB- 
zio contesti , che l’ istesso ingegnere che doveva adoprarli non conobbe 
l’inganno; ma riposti la notte seguente nelle cave minate, ed attacca- 
tovi il fuoco, si scoperse la trama con l’effetto che seguì contrario al 
disegno. 

11 popolo rimasto dall’ avvenimento cosi poco favorevole affatto de- 
luso , e desideroso di sapere donde era proceduto l’inganno, fece non 
meno arrestar l' ingegnere alla cura del quale stava incaricata la mi- 
na , che V artigliere che aveva consegnato la polvere. Quegli, che con 
vive ragioni fece conoscere al popolo la giustizia della sua causa, fu 
immediatamente assolato : questi che era complice con 1’ autore dei 
delitto commesso, procurò da principio con mendicate discolpe di non 
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confessarlo , ma apprestatili poi i meritati tormenti , ed atterrito dalle 
minacce dei lazzari, che divenuti in quel fatto con ragione inesorabili, 
gli preparavano per minor male la morte, pubblicò finalmente com’era 
per appunto il caso seguito. 11 Principe, die stava di tatto il successo 
appieno informato, e già prevedeva ch’era inevitabile il suo male, an- 
dava con somma sollecitudine investigando alcun modo da potersi sal- 
vare , ma custodito dalle solite guardie che gli stavano con assidua 
vigilanza d’ intorno, e prevenuto dalla prestezza d’una numerosa turlm 
di popolo , che s’era già mossa per ammazzarlo, fu quasi prima ar- 
restato, che pensasse allo scampo. SI studiò nondimeno il Toraldo di 
mitigare con infinite ragioni l’ ira dei popolari ; ma siccome questi 
non erano di ragione capaci, così divenuti implacabili , e risoluti di 
castigar il suo fallo, altra grazia non conseguirono le sue discolpe da 
loro, che il concederli tempo di confessar le sue colpe prima delia sua 
morte. Ricevuti dunque i salutari sagramenti deli’ anima , e condotto 
al patibolo, è fama che il Principe, morendo intrepidamente, prima di 
rendere lo spirito al suo Creatore prorompesse in queste precise pa- 
role : Io mi contento morire per servizio di Dio e del mio Re. Que- 
sto tragico fine ebbe la vita di D. Francesco Toraldo , cavaliere in 
vero non meno ammirabile per qualità di costumi che per chiarezza 
di sangue , e siccome vivendo meritò col valore di conseguire i su- 
premi gradi della milizia , così lasciò, con l’onorata morte che fece, 
nome di eterna gloria nella memoria dei posteri (1). 

(1) Il Principe di Massa Francesco Toraldo, cui toccò di finire la vita co- 
tanto miseramente , fu prode capitano , funzionario distinto , ed amorosissimo 
della sua famiglia , ma , checché nc dica il Piacente , non può lodarsi por la 
subdola sua condotta qual comandante supremo dello armi del popolo. Percorso 
tutt’i gradi della militare carriera sino a quello di Maestro di Campo Generate 
nell’armata spagnuola, grandemente segnalandosi nel 164-1 in f arragona la cui 
Provincia fu da lui valorosamente difesa contro Pesercito francese. Per la morte 
di due fratelli suoi fece ritorno in Napoli, o venne preposto all ufficio di Consi- 
gliere del Collaterale c di membro del Consiglio di guerra. Pei servigi renduti allo 
Stalo gli fu conferito il Principato di Massa, e si disposò alla vedova del Duca di 
Castro Pallavicino , Alvina Frezza. Allorché i popolani con violenza pretesero 
ch’egli accettasse il comando delle loro armi, ricusò dapprima, e non assenti alte 
insistenze di loro se non quando vi fu indotto da un messaggio inviatogli dal 
Viceré, e dallo preghiere della consorte, atterrita per le imprecazioni del popolo 
che a tal rifiuto gridatalo nemico , c minacciosamente ne circondava la dimo- 
ra. Ei volle impertanto che di siffatta accettazione si rogasse atto per mano 
di pubblico notaio , col quale fosse altrui manifesto e dichiarato dai popola- 
ni, che non altro intcndcvasi con le armi dei sollevati che propugnerò la causa 
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Partorì la morte del Toraldo effetti cosi perniciosi , e conseguenze 
tanto pregiudiziali alle cose di Spagna , che posero eoa evidente pe- 
ricolo di perdita in dubbia bilancia la possessione del regno ; perchè ri- 
masto il popolo senza capo di guerra , a cui premessero gl’ interessi 
della Corona , caduto assolutamente il dominio nelle mani de’ lazzari, 
che non mostrarono mai altro segno di fedeltà, che l’acclamazione 
del nudo nome reale , e dipendendo li maneggi più gravi dal consiglio 
di alcuni ottimati, che conosciuta la sollevata fortuna del popolo e la 
debolezza delle armi spagnuole, si avevano strappata la maschera della 
simulazione sino a quel tempo tenuta nel volto , coperto sotto abito 
casigliano : conseguentemente non potevano per il Re le cose trattate, 
c risolute da loro se non sempre dannose succedere. Mostrarono i primi 
indizii di tal sospetto, oltre gli effetti che so ne videro nella elezione 
dei nuovi capi di guerra , le diligenze usate dal medesimo Viceré , il 
quale appena morto- il Toraldo , eh’ era 1’ unica tramontana dei suoi 
pensieri , e da chi era di momento io momento avvisato, andò non me- 
no visitando i posti di propria persona , che introducendo con nuovi 
ordini soldatesche più confidate a custodirli. 

Avendo dunque i popolari considerato dopo la morte del Toraldo la 
natura del principato , che se non è retto dall* autorità di uu sovrano, 
o da poche' persone rappresentanti il comune , convien che sia molto 
confuso e poco durabile ; la prima deliberazione che facessero dopo 
la morie del Principe , fu d’ eleggere un capo che con supremo co- 
mando pigliasse il governo delle armi. Fra molti soggetti, che segui- 
vano il partito del popolo , aspiravano alla consecuzione di questo onore 
Gennaro Aonese capitano del Mercato , e Giuseppe Palombo capitano 
della Conciaria , i quali per avere maggiore aderenza dogli altri, ces- 
sata affatto la pretensione degli emoli, erano giudicati più abili a con- 
seguirlo. il Palombo essendo persona di costumi pieghevoli , e di civiltà 
mediocre , era non meno acclamato dalla maggior parte del popolo ci- 
vile , che abborriva èssere governato da soggetto plebeo , che dalle 
genti del suo quartiere , di cui era capo; l’ Annese come nato di con- 
dizione più bassa , aveva maggior seguito di lui , perchè oltre l'affetto 
di qualche persona civile male inclinata agli spagnuoii, era anco dalla 
plebe dei Lavinaro e del Mercato, che è parimente di natali vilissima, 
con mirabile applauso sostenuto. Le ragioni , che militavano dall' una 
parte e dall’ altra , tennero più giorni in trattato il negozia ; e se l'ele- 
zione doveva fondarsi nel merito dei pretensori, sarebbe infallibilmente 

del Ro contro il mal governo dei suoi Ministri, c contro lo angherie c gli abusi 
a danno del popolo. — - Vedi il Marchese Granito annoi, al Diario del Capccelalro. 
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caduta a favor del Palombo , in cui concorrevano sema alcun dubbio 
qualità cosi rare , che potevano abilitarlo al grado preteso : ma cono- 
sciuto dall’esperienza delle sue operazioni passate per uomo affetto al 
partito dei regii , prevalse con infinita allegrezza della plebe più bassa 
la fazione di Annose , eligendo per Capitan Generale dell’arme un uo- 
mo talmente alieno dalla devozione del Re , ad onta degli ufilcii e 
delle pratiche , che per distornare simile elezione , furono infruttuosa- 
mente fatte dal Duca (1). Però il cordoglio, che maggiormente lacerasse 
P animo degli spagnuoli (per essere l’ Annese più abile a fabbricar l’ ar- 
chibugio , essendo questo il suo mestiero , che a trattarne il maneggio) 
fu il conferir la carica di suo Tenente Generale in persona di Marcan- 
tonio Brancaccio , cavaliere quanto chiaro per nascimento, altretanlo 
mal veduto dai regii, per aver con poca soddisfazione degli spagnuoli 
spesa la maggior parte degli anni in servizio della republica di Vene- 
zia. Elessero dopo questo per Generale della Cavalleria Francesco Fi- 
lingerio della Piazza di Nido , cavaliere da me conosciuto per tanto 
geloso della conservazione del proprio onore , e così facile a cimentarsi 
nei ducili cavallereschi , che non ardisco affermare , se ricevesse tal 
carica , costretto piuttosto dalla violenza del popolo , che necessitato 
dalla forza del genio. Il generalato dell' artiglieria , vacato per la fuga 
di Ottavio Marchese , fu conceduto ad Aniello di Falco, soldato quanto 


(1) Gennaro Annose eletto a Capitan Generale del popolo , pubblicò il di se- 
guente , perchè fosse riconosciuto nel grado conferitogli , il seguente bando. 

GENNARO ANNESE 

csnsssussiao nel. fedelissimo popolo delle cirri’ e eegho di napoli. 

Essendosi scoperti pubblici tradimenti a questo Jidelissimo popolo orditili da 
1). Francesco Toraldo Principe di Massa , ed in particolare t’aver falla sva- 
nire la mina fatta a Santa Chiara di questa città , dove si sono ridotti i ne- 
mici , oltre le lettere e corrispondenze a cattivo fine trovategli sopra , il me- 
desimo popolo gli ha dato quella sepoltura , che meritava la qualità de l de- 
litto , e nel medesimo tempo ha acclamato , con la testa nelle mani , e con il 
corpo attaccato per un piede nella pubblica piazza del Mercato a tre ore di 
notte la Nostra Persona per suo Generalissimo. Pertanto ordiniamo sotto pe- 
na della disgrazia di questo fedelissimo popolo a tutti di qualsivoglia stato , 
grado , e condizione si sia , che obbediscano la nostra sottoscrizione e sigillo , 
e riveriscano gli Officiali creali per P addietro e nelP avvenire , sotto pena 
della vita , e della confscazione dei beni sino olii parenti in terzo grado dei 
trasgressori — Dato nella F ertezza Usale del Torrione del Carmine li SS di 
Ottobre 1647 ■ 
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pili valoroso nel mestiere delle armi, tanto meno costante in conservare 
la sua fede- Bernardo Spirito , che aveva per addietro con somma sua 
lode esercitato 1’ officio di avvocato primario nel Tribunale del Regio 
Consiglio , fu creato Auditor generale dell’ esercito. Al governo delie 
cose civili furono preposte molte persone qualificate del popolo ; però 
quelle , che sopra d'ogni altro ottenessero la maggioranza, e che aves- 
sero suprema antoritA nei maneggi che si trattavano, furono Vincenzo 
d’ Andrea , che ehi» la carica di Provveditor generale, Francesco Anto- 
nio Scacciavamo , Antonio Basso , e Salvatore di Gennaro , dalla vo- 
lontà dei quali dipendevano tutti gli ordini , e le deliberazioni del popo- 
lo. Dall’arbitrio dunque di questo Senato, ch’era non meno per privati 
interessi che per pravità di genio poco amico dei regii, non potevano na- 
scere , se non deliberazioni poco lodevoli , ed affatto contrarie agl’ in- 
teressi della Corona. II primo strale che , lanciato dalla fazione del 
popolo , sentissero li spagnuoli nel petto , furono le perniciose con- 
sulte e le persuasioni del Brancaccio ; il quale (rimasto dopo la morte 
del Toraldo assoluto Governatore delle armi dopo l’Annese , che con 
la medesima consulta di lui non spediva altro che gli ordini ) per dimo- 
strare che la carica a lui commessa noD era male impiegata , per se- 
condare i disegni che aveva forse lungo tempo coltivati nel seno, e per 
far conoscere quanto era desideroso di stabilire sopra fondamenti che 
non crollassero la crescente potenza del popolo , è fama , che un gior- 
no in tal maniera con gli ottimati delia città e con i capi delie milizie 
favellasse. 

s Dopo la perdita del Contado di Barcellona , e quella di Portogallo , 

3 origine fondamentale delle nostre miserie , quante gravezze abbiamo 
s sofferto sin ora per servizio del Re , è tanto noto , carissimi citfa- 

> din! , che se manca ogni altra lingua che lo palesi , ponno ben puh- 
» blicario , facendo funesto e lagrimoso spettacolo agli occhi dei mon- 
s do, le impoverite provincie di questo regno, che gemendo per lungo 
3 tempo sotto i’ incarco di tanti pesi , elessero con mirabil costanza 
» piuttosto di mendicare , che di non esser fedeli. Dopo per sommini- 
j strare sussidio maggiore alle vastissime spese , che conveniva di fare 
» a Sua Maestà Cattolica, per mantenere gli eserciti contro dei suoi ne- 
i mici , a persuasione del Duca di Medina , che allora in suo nome go- 
3 vernava nel regno , gli fu concesso un donativo di undici milioni da 

> pagarsi in sette anni , oltre gli altri che questa fidatissima città di 

b Napoli in più volte gli fece cavare dalle torse degli abitanti per via * 

» d’imposizioni non consuete. In ricompensa del nostro svisceratissi- 
3 mo affetto promise il Re d’esimere il regno da tutti gii altri pesi ed 
i alloggiamenti ordinarli, e di non obbligarlo, durante il settennio prò- 
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3 fisso, allo sborso d’altro denaro : ma ottenuto che ebbe l’intento, 
3 invece di riconoscere con effetti di gratitudine l’amore dei suoi vas- 
3 salii , li astrinse , figurando affettata impotenza di mantenerli , ad al- 
3 loggiare eserciti intieri. Fu nondimeno, benché contro la forma delle 
i promesse, questo nuovo travaglio dai sudditi, con la medesima tol- 
s leranza sofferto , nè per qnalunqne cagione avrebbero ricusato di 
s sopportarlo maggiore. Venuto il Duca d’Arcos , autore delle nostre 
s sciagure , che di presente governa, e non sazio di aver soccorso Or- 
3 bilcllo con tanto dispendio del regno, richiese da questa fedelissi- 
s ma città un altro milione , figurando , per tirarli al suo fine , nuove 
b urgenze della Corona. La città nondimeno con prontezza corrispon- 
j> dente al bisogno del Re si vide piuttosto precipitare che concorrere 
i alla promessa del pagamento. Per trovare il denaro furono varii e- 
» spcdieuli proposti ; ma perché sempre prevalse la fazione dei nobili, 
3 i cui fini non tendono ad altro clic ad esimere se stessi , ed a ren- 
» dere col peso di nuove gravezze la depressa fortuna del popolo men 
i sollcvnbile : fu da loro tirannicamente conchiuso, che si ponesse la 
j gabella delti frutti ; la quale partorendo finalmente effetti diversi, 
» in cambio di rendere più calamitose le nostro miserie , conforme al 
v disegno degli autori che la proposero , fu per giusto giudizio del 
i Cielo , che non volse più lungo tempo dissimulare senza castigo la 
> rapacità de’Ministri, instrumenlo fatale della nostra pullulante gran- 
» dezza ; perchè sollevatosi con giusta ragione questo fedelissimo po- 
polo , osò di reprimere l’alterigia dei nobili , e seppe con la forza 
» del proprio valore 1’ esenzione non di una , ma di tutte le gabelle 
* ottenere. Affidato alla giustizia della sua causa , si persuase il po- 
3 polo che dovessero ratificarsi dal Re tutte le promesse fatte dal Du- 
s ca ; ma non cosi tosto si vide spalleggiato dalj’ armala reale , che 
3 strappatasi la maschera della finzione dal volto, tentò d’indurci con 
3 la forai del cannone alla deposizione delle armi , non meno per desi- 
3 derio di volere abolire le capitolazioni promesse, che per vendicarsi 
3 del nostro ardimento. Iddio per castigare la tirannia dei nostri op- 
3 pressori , ha talmente finora protetta la nostra inn ocenza , clic in 
3 vece di secondare il disegno dei regii , che di levare i il sangue, e di 
s usurparsi le nostre sostanze indifferentemente procura no, ue ha tante 
s forze somministrate contro di loro , che persa ogni speranza di de- 
3 beffarci e ristretti in un piccolo angolo di questa città , penurioso di 
3 tutte le cose da vivere , stanno piuttosto su la difesa , che su gli as- 
3 salti. Or se in tale stato di cose preme a chi siede al comando delle ar- 
3 mi il procurare ogni vantaggio per ingrandirle ed il fuggire ogni male 
3 per non abbassarle , io che sono per grazia di questo fedelissimo 
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2 popolo stalo eletto al governo delle milizie, sarei ben complice della 

1 fellonia del Toraldo, e meritevole di più severo castigo, se non pale- 
v sassi l'eminenza del male che ne sovrasta, e non proponessi l’oppor- 
s tunità del rimedio che vi bisogna. Mi persuado dunque , carissimi 
» cittadini, che le armi che abbiamo prese in nostra difesa , non ten- 
* dano ad altro oggetto , che sia più specificativo delle nostre opera- 
to zioni, che a quello della quiete; la quale siccome in due modi si può 
s da noi conseguire, cosi sarà di mestieri appigliarsi a due soli partiti 
> che da me si propongono, che saranno la pace , o la guerra. La pri- 

2 ma che deve preferirsi a tutti gl’ interessi del mondo , essendo fa- 
ti) Cile a conseguirsi se vogliasi cedere alle pretensioni dei regii, po- 
to sposto ogni altro fine di privato disegno dovrebbe volentieri ab- 
» bracciarsi , perchè verrebbe a godersi un felice c sospirato ripo- 
2 so , senza esponere il sangue e gli averi a nuovi cimenti di guer- 
» ra , che sono di natura incertissimi. Ma se dalli effetti si vede , che 
s deposte che avremo queste armi , le promesse fatte dal Duca non 
i saranno osservale , e coloro che hanno fedelmente militato in servi- 
li zio del popolo, dovranno sotto diversi colori essere severamente pu- 
lì nifi , non lodo , che per desiderio di godere il beneficio di una insi- 
li diosa quiete, tornando sotto l’antica tirannide. dc'Ministri, pieghia- 

1 do il collo sotto al giogo odioso di una perpetua sebinvitudine, nella 
j quale se per 1 ' addietro visse questo popolo per suprema mercede 

2 con titolo di fidelissimo , sarà per l’avvenire con il freno di nuove 
2 cittadelle che saranno, per toglierci affatto l' arbitrio, fabbricate dai 
2 regii , infamato eternamente con sordidissimo nome di fellonia : ed 
2 invece di apportar con la guerra che abbiamo fatta sin ora , qual- 
s ebe notabil profitto alle cose di questo regno , cadendo fìnalmen- 
2 te senza speranza di riaverci, fabbricheremo il capestro per noi me- 
2 desimi con il canape della nostra sciocchezza , per non avvalerci 
2 dell’ opportunità del tempo che ne istruisce con la prevenzione degli 
2 ostacoli a riparare i mali che ne sovrastavano. La seconda, che è 
2 la guerra, per 1 ’ infiniti mali che partorisce, apportando nei cuori 
2 con l’ istesso nome 1 ’ orrore , dovrebbe da noi , come peste danuo- 
2 sa da cui taute ruine procedono , eternamente abborrirsi : ma se 
2 la quiete , che si sospira , non può per altro mezzo ottenersi, aven- 
2 do con l’ esperienza delle cose passate fattone chiaramente conoscere 
2 il Duca che le sue promesse non hanno altro di dolce per ingan- 
2 narci , che il melato suono dell’ apparenza ; io , ancorché repugni 
2 al pacifico genio di questo popolo, mi persuado, che considerata la ue- 
2 ccssità che ne muove , non sia alcuno di noi a cui sia caro così 
2 di non proseguirla. Supposto dunque, clic dobbiamo alla guerra per 
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i minor nostro male appigliarci , fa di mestieri , che prevenendo con 
z la prestezza la vigilanza dei nostri nemici, provvederci di tutte quelle 
z cose che sono necessarie per mantenerla, non aspettando , che so- 
z praflatii dalle armi spagnuolc, ed astretti a soccombere ci rimettiamo 
i all’arbitrio del vincitore. E se per avventura le forze del popolo non 
i) sono per se sole bastanti a poterlo eseguire , come in effetto conosco, 
z che non abbiano abilità proporzionata al nostro bisogno: o converrà 
i che rendendoci vinti ricorriamo con poca speranza di perdono alla 
z clemenza del Ile , o d’ implorare la protezione dei Principi stranieri, 
i che per abbassare la potenza delle armi spagnuole, non saranno ri- 
» trosi nel darci soccorso. Due cose sopra tutte le altre, che premono 
» si ricercano per l’ impiego di una guerra , che souo i danari , e le 
z monizioni da vivere ; delle quali , carissimi cittadini , quanta penu- 
» ria ne abbiamo , lo testifichi questo fedelissimo popolo, che incomin- 
i eia a sentirne il disagio non meno pagando il denaro della propria 

> borsa le milizie che servono , che nella valuta del pane che gior- 
z imbuente cresce di prezzo ; al cui male siccome non trovo rimedio, 

> che possa applicarsi da noi, cosi non conosco il modo da riparare alle 
a nostre sciagure che veggio vicine. Non ci allettino i favori della pre- 
» sente fortuna, che ha sin ora con avvenimenti felici secondato i nostri 

* disegni, perché la potenza del Re , unita con le armi del baronaggio 
z che poco tarderanno a calare, fatta per nuovi accidenti insuperabile 
s farà cambiarli sembianza, ed astretti dall’ arme, elle ci cingeranno di 
» fuori , proveremo angustie maggiori di quelle che non sentono gli 
» assediati da noi. E vero che i regii patiscono anche essi di viveri; 
z ma se consideriamo il poco numero degli abitanti, e la comodità del 
» mare che godono , gli sarà molto facile il supplire al mancamcn- 
» to che ne hanno. Però noi , che siamo dalla necessità costretti di 
» alimentare un popolo numeroso , che licenziosamente e senza freno 
« di niuua ragione precipita nei disordini , non so se quei pochi grani 

* clic abbiamo riposti, durando per pochi giorni la guerra, saranno 
» liustevoli a mantenerci. Aggiungo , che perseverando tuttavia i po- 
z poli della Puglia nell' aulica devozione alla Corona , saranno per 
z ordine del Preside, che risiede in quella provincia , tolte tutte le 
z tratte dei grani, che qui per l' addietro solevansi con le solite vetture 
z condurre. Ma supposto , che di ciò si abbia pcuuriu , e che la nostra 
z giustizia faccia piovere i viveri dal cielo , ditemi da quale erario, da 
z qual Perù sarà sonuuiuistrato il danaro per soddisfare le soldatesche 
z con gli officiali di guerra V i quali una sola volta che non riccveran- 
z no i meritati stipendii delle loro fatiche , o s 'ammutineranno contro 
z di noi, o macchineranno tradimenti in servizio dei regii; i quali iuten- 
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s dcnilo da porfidi rapportatori lo stato delle nostre miserie , procure- 
9 ranno con allettamenti di vaste speranze di tirare al partito della Co- 
3 rona i capi del nostro esercito. Prevedendo io dunque , carissimi 
J coinpalriotti , da tante difficoltà che rilevano, e possono infiniti mali 
i produrre , quanto sia malagevole il proseguir la guerra senza le 
9 debite provvisioni che si ricercano; e considerando quanto assai peg- 
s gio sia 1’ applicarsi alla pace con indubitata certezza che gli spa- 
9 gnuoli non siano per osservare le concessioni che ne promettono, 

9 direi , che prima che il nostro male divenga per nostra imprudenza ' 
» del lutto incurabile , si ricorra ad alcun Principe straniero, che possa 
s con le armi non meno intraprendere la nostra difesa, che la prote- 
9 zione di questo regno. E perchè sono più tosto presenti che vicine 
9 le sciagure ed i disagi , che dobbiamo indubitatamente temere , e 
9 troppo lontani gli aiuti che potrebbero venire in nostro soccorso, con- 
9 eluderò , o che si rompano gl’indugi in procurarlo, o si ricorra, senza 
9 perder più tempo , alla clemenza dei regii. 9 
Queste esortazioni del Brancaccio, proferite con ardore proporzionato 
al sentimento del cuore eh’ era affatto alieno dal servizio del Re, non 
è possibile a credere quanto ardimento somministrassero alla fazione 
del popolo , il quale essendo per infiniti misfatti colpevole di molti sup- 
plirti , e sublimato per mezzo delle uccisioni c delle rapine al fastigio 
delle grandezze, altro non bramava, per non cadérne, che di prolungare 
il moto delle armi , e partirsi dalla dovuta ubbidienza della Corona , 
onestandone la cagione con l’ occasione proposta. Dimenticatisi dunque 
di quella fede professata da loro tunti anni , e divenuti non d’altri , che 
di se stessi fedeli, il primo atto di fellonia che commettessero i popola- 
ri contro del Re Cattolico, fu il mandar fuori un manifesto (1) nel quale 
propalandosi gli aggravii ricevuti dai Ministri spagnuoU, ed in partico- 
lare dal Duca di Arcos , per li quali s’ inducevano a ribellarsi , s’ invi- 
tavano tutti li Principi d’ Europa a pigliar la difesa della loro causa. 
Fecero nel medesimo tempo per via di Lorenzo Tonti , che allora risie- 
deva in Roma, in nome del popolo intendere al Marchese di Fontane 
ambasciatore di Francia appresso al Pontefice, le deliberazioni fatte da 
loro , ricercandola di aiuto e di protezione , ma sopra tutto d’un capo, 
al quale potessero sicuramente commettere il governo delie armi. L’am- 
basciatore promise con ogni prontezza l’ impiego di tutte le forze del 
suo Re , e la protezione che desideravano : ma perchè non sapeva per 
allora chi mandarli per capo con quella celerità che richiedeva il bi- 


(1) Tale manifesto, semplicemente accennato dall’ Autore , vicn da noi inte- 
ramente' riportato in fine di questo Secondo Libro. 
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sogno del popolo , ed era troppo lontano il volerne aspettare la risolu- 
zione da Francia , al cui Re conveniva parteciparlo, fu deliberato dalla 
consulta della nazione francese , che vi si mandasse il Duca di Ghisa, 
che ia quel tempo trattcnevasi in Roma per invalidare il matrimonio, 
eh* era qualche anno prima tra lui e la moglie con poca soddisfazione 
seguito. 

Mei medesimo tempo che pubblicossì il manifesto , c che simili ma- 
neggi si trattavano in Roma , il popolo essendo di vantaggio provveduto 
di fanteria , creò venti capitani di cavalli , commettendoli , che con 
ogni prestezza ne assoldassero il maggior numero che fosse possibile, 
stante il bisogno che teneva di cacciarli in campagna contro la caval- 
leria del baronaggio , che già incominciava in qualche luogo a farsi 
sentire. Fece immediatamente chiudere tutti gl’ ingressi dei borghi 
delia città, presidiandoli delle più stimate soldatesche che avesse. In- 
trodusse molte quantità di biade , ed altre poche munizioni da vive- 
re , che gli furono benché mal volentieri dalle vicine terre concesse. 
Esortò con messaggicri a posta spediti tutte le provincie del reguo a so- 
stenere , conferme avevano incomiociato con le armi , la difesa della 
causa comune. E risoluto Analmente di non piegar più 1’ orecchio a 
trattati di -pace , fece tutti quelli apparecchi , e si provvide di tutte 
quelle cose (conforme dall’ opportunità di quel tempo gli fu conceduto) 
che petevano per una lunga ed ostinata guerra servire. 

Da questa risoluta deliberazione del popolo, dalla vigilanza che usa- 
va in provvedersi non meno delle cose presenti che delle future, dalla 
felicità dei successi , che cagionarono molti assalti che diede , e dalle 
voci , che già si andavano tacitamente spargendo della protezione di 
Francia , era talmente declinata l'opinione dell’ arma spagnuola , che 
tanto dentro della città quanto di fuori non si trovava chi ardisse, 
non dico operare ma di parlare in servizio del Re. La pregiata condizio- 
ne dei nobili , che per uso c per legge era tanto ammirata dal mondo, 
depressa dalla potenza del popolo e ridotta in quel tempo all’ estremo, 
era il peggiore dei mali che affliggesse coloro che vivevano in opinione 
dei regii. Li più facoltosi , che per desio di conservar Je ricchezze , 
o per effetto di secondare il pacifico genio della natura , amavano la 
quiete , o erano per somma mercede costretti a pagar le soldatesche 
che militavano in servizio del popolo , o per estrema avidità d’ impa- 
dronirsi degli averi che possedevano miseramente decapitati. Gli altri, 
che per difetto di povertà non sostenevano il peso delle milizie, o con- 
veniva che, prendendo le armi seguissero la medesima fortuna dei sol- 
levali , o vivendo per sicurezza del popolo sotto vigilante custodia ri- 
stretti , soggiacere alle leggi di coloro , clic ottennero nascendo , per 
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somma grazia dalla natura , di vivere sotto 1’ arbitrio dei nobili , per 
avvalersi di quel patrocinio nelle varie occorrenze. La fuga , nella 
quale altre volte soleva appoggiarsi la speranza della salute, a chi se 
ne fusse per avventura servito, altro non arrecava iu vece di scampo 
che la certezza del male che maggiormente temeva ; perchè non era 
ierru , nè luogo , io cui capitando non fusse dagli aderenti del popolo, 
che per ogni parte inondavano , o severamente punito , o senza pietà 
ritenuto. 

Ma mentre cosi depressa ed abbattuta dalla fastosa potenza del po- 
polo languiva la reputazione delle armi spagnuole, incominciarono a 
pullulare le speranze nel cuore dei regii con la calata di D. Andrea 
d'Avalos Principe di Montesarchio ; il quale comparso in un medesi- 
mo tempo, ed impadronitosi della città dell’Acerra, luogo non più che 
due ore di cammino lontano di Napoli, e situato dalla parte di orien- 
te, incominciò con duecento uomini armati, che parte a piede c parte 
a cavallo teneva, a travagliar talmente le terre e le castella che sta- 
vano a devozione del popolo, che parte allettata dalla piacevolezza di 
quel Signore, e parte atterrita dalla minaccia delle armi, tornarono fra 
pochi giorni, a devozione della Corona. Le prime che si ribellarono 
dal partito nemico, furono Laidomini , Mariglianeiia , Bresciano , Ci- 
sterna, Pomigliano, e Casalnuovo ; le quali ancorché non fussoro luo- 
ghi da mantenervi presidio , giovavano almeno per il travaglio , che 
veniva a sentirne il popolo di Napoli, privo di quel commercio. 

Il più notabile incomodo , che P Avalos apportasse per allora alli 
ribelli della metropoli, fu il toglierli il beneGcio delle acque, e la co- 
modità dell! inoliai ; perchè rotti gli argini di un picciolo fìumicel- 
lo , che poco lontano dall’ accennata città dell’Acerra passava , lo ri- 
torse dall’ordinario cammino, ed inondò con la diversione del corso le 
paludi di quelle campagne. Restavano nondimeno in piedi alcuni altri 
inoliai che macinavano con la calata delle acque che passavano per 
Poggioreale luogo mezzo miglio discosto dalle mura di Napoli : ma 
parendo alla generosità .del Principe , che restasse troppo offesa la ri- 
putazione del suo valore , nel lasciar godere al popolo cosi paciGca- 
meute e senza contrasto veruno il benefìcio di quell’ acqua , si portò 
una mattina con tanta prestezza ed ardire sopra quel luogo, che ad 
onta di molti ribelli che lo guardavano, ed uccidendone alcuni che se 
gli opposero, consegui con estremo terrore del popolo il bramato line 
di quella mossa. 

Travagliata dunque la città di Napoli dalle continuo scorrerie delle 
genti del Principe , e priva della comodità dell’acqua tanto necessaria 
per la macina dei frumenti, ancorché le restassero i ruolini della Torre 
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doli’ Annunziala , fece di ordine dell’Anncsc carcerare la sorella dcl- 
l’Avalos monaca nel monastero di S. Gaudioso, facendo intendere al 
Principe , che se non restituiva al popolo l'uso dello acque 1’ avreb- 
be indubitatamente fatta morire ; ma siccome il Principe era più ze- 
loso del servizio del Re che del proprio interesse, cosi non diede orec- 
chie alle minacce del popolo; il quale piegatosi poi ad istanza del Car- 
dinale Arcivescovo non ebbe altro e (Tetto la minacciata vendetta (1). 
Tentò nondimeno , per evitare gli altri mali che poteva cagionare la 
vicinanza di un nemico cosi valoroso, di sorprendere, nascendo qualche 
occasione opportuna, l’accennata città dell’Acerra. Ma mentre procu- 
rava di mettere in esecuzione il disegno , e ricercava i mezzi propor- 
zionati alla consecuzione del (me deliberato , avvenne che alcuni del 
popolo di Casalnuovo mal soddisfatti del governo dei regii fecero in- 
tendere all’Annese , che il Principe lasciata con poco presidio la Piazza, 
se ne era partito per affari che ritardavano necessariamente il ritor- 
no. Udito ciò dall’Annesc, che stava vigilantissimo in procurare gli a- 
vanzamenti del popolo , per non perdere 1’ opportunità che gli por- 
geva la lontananza dell’ Avalos, vi spedi immediatamente un grosso di 
centocinquanta cavalli. Ma pervenuto lo avviso delle mosse di costoro 
alle orecchie di D. Giuseppe Mastrillo , che in difetto del Principe era 
rimasto al governo di quella Piazza, cacciò fuori dal recinto una squa- 
dra di trenta uomini a piedi, e fattili appiattare dietro ad un piccolo 
ponticello , per il quale doveva la cavalleria nemica necessariamente 
passare, fermossi con essi attendendone la venula. Comparso non molto 
dappoi il nemico , ed arrivato appunto dove era l’ imboscata dei re- 
gii , fa cosi d’improvviso, e da tante arehibugiate assalito, che vol- 
gendo con estrema vergogna le spalle, si pose vilissimaraente a fuggi- 
re , lasciando sopra sette cavalli, ed alcuni soldati feriti in preda del 

(1) Siccome racconta il Capccclatro nel suo Diario, non una ma duo sorelle 
dcll’Avalos, Principe di Montcsarchio, corsero in quella occasione gravissimi pe- 
ricoli. Erano desse di età giovanile e di avvenente aspetto, ed i popolani delibe- 
rato avevano di rapirle dal chiostro , condurlo ni Mercato , violarlo ed uccider- 
lo. Il ebo sarebbe certamente c deplorabilmente avvenuto , so le parole autore- 
voli e suadenti del canonico D. Gennaro Quaranta vicario del Cardinale Arcive- 
scovo, e del Cardinale stesso, .sopraggiunti con altri notabili sul luogo, non fos- 
sero stalo efficaci a calmare lo ire feroci della plebe. Il sacerdote Carlo llo- 
logna, cavaliere della Piazza di Nido , contribuì pel primo ad impedire cotanto 
sacrilego eccesso, perché giovandosi del rispetto professatogli dal popolo per la 
sua santa vita, o ghermito’ l’anello della porta del monastero , protestò di voler 
prima morire per mano degli ammutinati anziché tollerare che il chiostro si apris- 
se. Fu così che al Cardinale cd agli altri si diede agio di accorrere. 
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vincitore. Ritornato due giorni dopo il Principe nella Piazza, od inteso 
che la mossa della cavalleria del popolo era stata macchinata dalle genti 
di Casalnuovo , ordinò che in pena del tradimento fussc saccheggiato 
dai suoi soldati. 

Ma se da questa parte si andavano ogni giorno le armi del Re con 
felici progressi avvanzando , non erano meno favorevoli quelli che si 
facevano da D. Pietro Carafn Governatore di quell’ arme, dal Duca di 
Seiano , dal Duca della Regina, da D. Alfonso Piccolomini, e da molli 
altri cavalieri della tenuta di Castellammare. Costoro si erano ritirati 
in quella Piazza non meno per assicurarsi delle persecuzioni dei po- 
polari , che da pertulto inondavano, che per attendere la venuta dei 
confederati , coi quali disegnavano di uscire in campagna. Ma essen- 
do indugiato più che non si erano persuasi lo arrivo del baronaggio, 
incominciarono dopo non molti giorni , travagliati dalle armi del po- 
polo , allora affatto padrone della campagna, a sentire le angustie ed 
i soliti patimenti dell’ assedio ; nè si sostentavano con altro grano , 
che con quello, che loro per la via del mare somministrava la città 
di Napoli. Ad ogni modo sarebbe stato assai tollerabile il disagio che 
pativano , quando il popolo non si fosse impadronito della terra di 
Gragnano , luogo non più che due miglia lontano dalla Piazza, per- 
chè oltre che di colà con le continue scorrerie infestavano gli abitato- 
ri e depredavano gli animali di quelle' campagne , minacciavano an- 
cora di levar le acque delti molini , che non meno servivano a maci- 
nare li grani per sostentamento di quel presidio , che per li spagnuoli 
che stavano in Napoli. Travagliati dunque gli assediati da tanti dis- 
saggi , c caduti dalla speranza di ricevere alcun soccorso dal Duca , a 
chi lo avevano più di una volta infruttuosamente richiesto ; né po- 
tendo soffrire che gente , nata tra le selve per la coltura dei campi ed 
avvezza alle rapine, osasse di tener ristretti tra i piccoli confini di uh 
breve ricinto di mura spiriti così guerrieri ed animi cosi generosi ; si 
risolsero uscire dalla piazza, c prevenendo la mossa del nemico , clic 
minacciava di stringere lo assedio , incontrarlo in un medesimo tem- 
po ed assalirlo dentro li proprii ripari : risoluzione in vero non me- 
no ardimentosa che temeraria, perchè le soldatesche del popolo, che 
facevano piazza d’armi a Gragnano, trapassavano il numero di sette- 
cento uomini, e quelle dei regii non arrivavano a questo, tra fante- 
ria c cavalli. Ma comecché la giustizia sempre prevale, c gli audaci 
sono spesso dalla fortuna aiutati, la impresa partorì fine assai più fa- 
vorevole che non si avevano i medesimi regii figurato. Escili dunque 
dalla città sessanta uomini a piedi in quattro squadre divisi , e trenta 
cavalli , penetrarono con tanto silenzio e con tanta prestezza sopra li 
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•ribelli, che trovatisi immersi fra i giuochi e le crapule, e ad ogni al- 
tra cosa applicati che alla difesa, furono da tanto spavento sorpresi, 
che non è possibile a credersi con quanta confusione e disordine si po- 
nessero iu fuga, e si lasciassero senza alcun atto di resistenza rompere 
c perseguitare dai regii ; i quali incalzandoli da ogni parte , con lo 
strepito degli archibugi , con il terror delle voci , e con il suono delle 
trombe che da varie parti fecero artificiosamente toccare , si avvili- 
rono in maniera, che supponendo di essere assaliti dalle armi di un 
esercito intiero, ne ben assicurali di salvarsi fuggendo , buttarono per- 
sino alle armi, per essere più spediti nel corso. Ad alcuni, che non 
ebbero tanta fidanza nella velocità delle piante , o convenne, con far 
debole ostacolo, morire, o di rendersi a discrezione del vincitore. Resta- 
rono in questa fazione morti dodici soldati del popolo, e trentacinque 
prigioni : dalla parte del Re restò ferito di archibugiata nella gamba 
Vincenzo Copeco cavaliere della Piazza di Capua : però quello che ap- 
portò maggior meraviglia, fu nell’ entrar della Piazza, nella quale si 
videro più prigionieri , che trionfanti tornarne (t). 

Con il calore di questa sconfitti» così clamorosa acquistarono tanto 
grande opinione le armi del Re in quelle parti , che la città di Let- 
tera , l’ istesso Gragnano , e molte altre terricciuole , che sino a quel 
tempo avevano seguito la fortuna del popolo , si dichiararono imme- 
diatamente a devozione della Corona. Però tra gli acquisti che fecero 
i regii di maggior conseguenza per le cusc di quella guerra , e per l’as- 
sedio della città di Napoli fu l’ impadronirsi della Torre di Scafati; la 
quale essendo situata in mezzo al fiume di Sarno , veniva conseguen- 
temente ad impedire il passaggio a tutti coloro, che per la via di Saler- 
no conducevano animali, o altra cosa necessaria da vivere nella città 
di Napoli , essendo tanto profondo quel fiume , che non poteva per 
altra parte guadarsi , che per il ponte , che stava sotto alla medesi- 
ma Torre. Fattasene duuque padroni , ed introdottovi un presidio di 

(1) In questa fazione combattuta nclia piazza del Trione in Gragnano, e nella 
quale rimase morto il dottore Scorano di Noccra condottiero dei sollevati, eb- 
bero parte, oltre dei cavalieri indicati dall* autore, anche D. Gio. Battista Ca- 
pace Pisciccllo, D. Ccsaro Pignatelli marchese di S. Marco, i fratelli Alberico 
cd Alessandro Caracciolo , 1). Camillo de Dura, Francesco, Nicolò, c Cesare de 
I-iguoro, Benedetto Spinola, Tommaso c Gio. Battista d’Alois , e Geronimo Ca- 
pete — Conquistarono i vincitori molte armi da fuoco c tre bandiere , una nera 
c due rosso , ma furono poco generosi anzi assai crudeli coi vinti , avendo fatto 
mozzare il naso a dodici tra i prigionieri che più saldi eransi mostrali nella di- 
fesa Vedi il Capccelatro. 
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40 spagnuoli incominciarono a podere il benefìcio di tutte quelle cam- 
pagne , che si stendono tra la città di Castellammare , c la medesima 
Torre , dove oltre la lunghezza, che abbraccia quattro miglia di spa- 
zio , si dilatavano ancora non meno di un’ altra lega verso il paese ne- 
mico dalla parte di Nocera. L' incotti odila però che dalla perdita di 
questa Torre sentivano coloro che abitavano nella parte orientale del 
fiume, affliggeva non solo la città di Napoli, che veniva per tal cagio- 
ne a provare i disagi della penuria , ma anco i popoli di quella co- 
marca, ai quali era dai regii presidii impedito il passaggio delle con- 
dotte; e conseguentemente perduta l’occasione del traffico e del com- 
mercio , che avevano con i ribelli di Napoli, o conveniva , che gli ani- 
mali e le mercanzie fatte da loro non trovassero smaltimento, o lasciarli 
per quelle campagne all’ arbitrio dei predatori. Per evitare questo ma- 
le , che era a tutte le terre e città della provincia di Principato Citra 
di nocumento notabile, èssendo più di ogni altra del regno feracissima 
di vaccine e di porci : si mossero molti popoli di quel contorno per 
venire a riacquistarla di nuovo. Quelli però, elle mostrarono maggiore 
applicazione degli altri in proseguire questa impresa furono le genti 
di Nocera, della Cava, di S. Severino, c delle vicine contrade di Sa- 
lerno ; le quali, fatta una massa di mille e più uomini armati e divisi 
sotto la condotta di varii capi, uno dei quali fu un tale Ippolito della 
Pastena , che oltre i pedoni che lo seguirono vi andò con una com- 
pagnia di 40 cavalli , pigliarono di nuovo Scafati , ed assediarono con 
mirabile strettezza la Torre. Ma venuto immediatamente l’avviso di que- 
sto assedio all’ orecchio del Carafa , spedi 130 cavalli con tanta pre- 
stezza in soccorso degli assediati , che non diede neanco tempo di trin- 
cerarsi al nemico , commettendoli che dovessero in ogni modo inve- 
stirlo ; 1’ esercito del quale essendo composto di gente collettizia ed 
alloggiato in pianura dove facilmente potevano caracollare i cavalli, 
supponeva D. Pietro che non ardisse di resistere al valore dei regii ben- 
ché fossero pochi , e conseguentemente se nc prometteva indubitata 
vittoria. Il successo della battaglia non fu dissimile al disegno del co- 
mandante ; perchè assaltando i regii con il solito ardimento le genti 
del popolo, e quelle usando la solita viltà naturale in fuggire , restaro- 
no prima sconfìtte che combattute. I popoli di Bosco e della Torre 
dell’ Annunziata , ebbero in quel conflitto maggior ventura degli altri, 
perchè trovandosi dalla parte occidentale del fiume , gli fu concesso 
vantaggio da ritirarsi prima di veder la faccia degli avversarli. Ma è 
pure gran maraviglia , che in un corpo di esercito cosi numeroso , e 
composto di gente che si era per qualche tempo avvezzata almeno per 
le campagne al maneggio delle armi, non si trovasse un solo, che ar- 
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disse di far piccolo ostacolo all’ assalto dei regii , clic per essere in 
un’ aperta pianura erano molto bene osservati quanto fussero infe- 
riori di numero. Solamente Ippolito della Pastena , il quale, incontra- 
tosi con il Duca della Regina, che spintosi in traccia dei fuggitivi ri- 
tornava dalle tenute di IVocera terso la Torre, essendogli dimandato 
chi vira ? rispose: la morte; ma poi non corrisposero gli effetti della 
mano all’ ardir della lingua , perché sparate in quel medesimo tem- 
po alcune archibugiate contro degli invasori , rivolse fuggendo im- 
mediatamente le spalle- Fu nondimeno per lungo tratto seguito dalla 
cavalleria del Duca ; ma conosciuto finalmente che era vano il seguir- 
lo , c che troppo si allontanava dall’ altre truppe dei regii , che fu- 
gato in tutto il nemico si erano già ridotte intorno alla Torre per ri- 
tirarsi , venne anche ella , dopo averlo per qualche spazio seguito, 
ad unirsi con le altre. Restarono in questa fazione sopra sessanta sol- 
dati del popolo , tra morti e feriti , ed altrettanti prigioni , trai quali 
alcuni di casa Pagano nobili di IVocera. 

Nel medesimo tempo* , che il Principe di Montesarchio occupò la 
città d’Acerra , calarono e si fecero padroni di Aversa il Duca di Mud- 
daloni con 400 uomini , D. Ferdinando Caracciolo Duca di Castel di 
Sangro, Fra Gio. Rallista suo Fratello Priore di Bari , ed Ottavio Medici 
Principe di Ottaiano con altri 600. A questi si uni poco dopo la gente 
di Gio. Battista Carufa Duca di Fisi , c Barone di Campobasso, del Mar- 
chese del Vinghiaturo, e quella del Montalvo Marchese di S. Giuliano, e 
di molti altri Baroni di quella Provincia. Costoro impadronitisi della 
città , e fortificato il castello principiarono ad infestare con continue 
scorrerie tutte quelle campagne insino a Capodichino, luogo non piu 
clic un lungo miglio lontano da Napoli , uccidendo indifferentemente 
qualsisia che viveva sotto quello specioso nome di popolare o di ribel- 
le , depredando bovi , vaccine , cavalli, e ciò che di grossa o medio- 
cre valuta gli fusse venuto in potere. Ma chi più dì ogni altra terra 
provasse il furor di quest’ arma per invecchiale cagioni incrudelita , fu 
quella di Mclito ; la quale da D. Luccio Sanfelicc figlio del morto Gian- 
serio , e da Gennaro Muscettola in vendetta delle offese, che avevano da 
quel popolo ricevute prima che si rompesse la guerra, fu arsa c sac- 
cheggiata in maniera che ne anco fu perdonato alle proprie vesti che 
le donne portavano addosso. 

Perduto dunque in un medesimo tempo il beneficio dellq strada di A- 
versa ( che siede verso tramontana e ponente ) per dove venivano in- 
numcrabili quantità di vaccine , oltre i grani o le biade, che gli som- 
ministravano i massari di quelle campagne ; rotto il commercio della 
via di Puglia , che era iu Avellino guardala da quel Prìncipe , c ncll’A- 
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cerra dell’Avalos , ed impedito il passaggio della provincia di Salerno 
dal presidio della Torre di Scafati , incominciava la città di Napoli a 
sentire gl’ incomodi e la stanchezza deli’ assedio. La carne si era si- 
no a quel tempo venduta a ragione di sei grana al rotolo , incominciò 
a vendersi a due carlini , ed era di pessima condizione: il prezzo del pa- 
ne si alterò in maniera , che la palata che soleva vendersi grana 4 va- 
leva sedici , il cacio , le provature , i salami , ed ogni altra cosa spet- 
tante all’ uso necessario del vitto , insino alle legna, si vendevano a 
prezzo inestimabile ; perchè oltre che non si potevano introdurre di 
fuori per tema delli regii scorritori che battevano le strade, quei po- 
chi che ne avevano i bottegari delia città, si erano già smaltiti a prezzo 
vilissimo , per non incorrere nella disgrazia del popolo, il quale stiman- 
dosi per il troppo numero insuperabile aveva in materia di grassa sempre 
seguito i vestigii di Masaniello. Abbondava, in tanta penuria, dei vini so- 
lamente ; perchè essendone stata fertilissima quella stagione , ne era 
dai paesi di quelle vicine campagne continuamente portato nella città. 

Rendeva maggiormente inconsolabile le afflizioni della città ribelle il 
sinistro avviso dell’ infelice avvenimento che ebbero le armi del po- 
polo nella provincia di Puglia ; nelle cui parti essendo calato per or- 
dine dell’Annese la gente di Ariano seguita da 2000 uomini della pro- 
vincia di Principato Ultra , con disegno d’ impadronirsi del grano di 
Foggia e trasmetterlo in Napoli , fu dal Conte di Conversano, che ve- 
niva in Terra di Lavoro ad unirsi con le armi del baronaggio , e ne 
aveva presentita la mossa , assaltata così d’ improvviso e con tanto 
valore , che supposto il vantaggio del luogo dove egli imboscossi, ed 
il disordine che usarono li popolari nel marciare, restarono tutti co- 
loro che erano di vanguardia , trucidati dai regii , senza un minimo 
segno di resistenza. Gli altri ammaestrati dalla strage degli uccisi, e 
dall’ imminenza del pericolo atterriti , non osarono di provar l’ira del 
Conte con la difesa ; ma datisi vilmente a fuggire, evitarono quel male, 
che forse mostrando la fronte , sarebbe per avventura stato inevitabi- 
le ; però infestati dal vincitore alla coda , non fu senza perdita la fuga. 
È fama , che in questo conflitto restassero tra morti e prigioni sopra 
400 uomini del popolo. Con la felicità di questo successo inoltrossi 
1’ Acquaviva sotto le mura della città di Ariano , che tuttavia persi- 
steva nella devozione del popolo , c la costrinse a tornare con ottime 
condizioni sotto l’ ubbidienza reale ; dentro la quale , perchè era si- 
tuata in sito fortissimo , conforme dirò disotto , Gio. Vincenzo Stram- 
bone Duca di Salsa e Preside di quella Provincia si conferì con il se- 
guito di molti cavalieri, e la mantenne per la Corona insino all’ultimo 
spirito deila sua vita. 

21 
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Erano in questo mezzo arrivati nella città di Aversa, stabilita in quei 
tempo per Piazza d’ arme dei realisti, il Marchese del Vasto , ed il Duca 
d’ Andria ; questi con un corpo di 500 cavalli c 400 fanti , provveduti 
non meno di munizioni da guerra , che di biade , e di un ricco baga- 
glio ; e quegli con altri 600, la maggior parte a cavallo. 

Intanto il Principe di Montesarchio , che sin dal principio aveva aspi- 
rato alla sorpresa di Marigliano, la quale essendo terra di piccolo cir- 
cuito , c situata su la strada maestra di Puglia , nè più che due ore 
di cammino discosta da Napoli verso oriente , era di gran conseguenza 
per le cose del Re : vedendosi ora spalleggiato da tanti Baroni , inco- 
minciò a porre in effetto li suoi disegni ; persuadendosi che con la ca- 
duta di questa Piazza, dovesse ancora inevitabilmente cadere nelle sue 
mani quella di Nola ; nella quale essendo gran numero di nobili o di 
persone civili inclinati al partito della Corona, era pubblicamente cre- 
duto , che introdotte che fossero le armi del Re in Marigliano , il po- 
polo di Nola vedendo cresciute le forze dei regii e depressa la potenza 
dei suoi seguaci , o 1’ avrebbe spontaneamente chiamato , o non si sa- 
rebbe difeso. Tra gli altri soldati , che servivano il Principe in quella 
guerra , vi erano alcuni della medesima Piazza di Marigliano , i quali 
seguendo il partito reale , si erano, fuggendo la tirannide del popolo, ri- 
coverati appresso dell’ Avalos , al quale avevano più volte offerto con 
la intelligenza che tenevano dei loro aderenti in quella terra , di porla 
in tempo di notte, e senza vcrun ostacolo dei nemici , nelle sue mani. 
Lusingato dunque il Principe dalle incessanti offerte che costoro tanto 
volte gl» fecero , si condusse una notte con 150 cavalli sotto le mura 
di quella Piazza: ma mentre stava attendendo alcun motivo dalla parte di 
dentro, fu dalle guardie, che continuamente vigilavano su la muraglia, 
in un medesimo tempo scoperto e dato allarme. Ed egli vedendosi fal- 
lito il disegno partissi , salutato dai terrazzani con qualche tiro di mo- 
schetto alla coda. 

Ma se il Principe qui non ebbe fortuna di secondare i suoi generosi 
disegni , la conobbe nondimeno favorevole nell’ impresa di Coivano , 
terra non più che otto miglia lontana da Napoli dalla parte di tra- 
montana , e di molta considerazione ; perchè oltre eh’ era circondata 
da forte muraglia, serviva per impedire la condotta dei viveri al nemico, 
e per darsi mano con 1* città dell’ Acerra che le stava a levante , e 
con Aversa che le stava a ponente , non più clic quattro miglia da 
l’una e dall’ altra discosta. Condottosi dunque con 130 cavalli, e con 
alcuni pochi fanti di battaglione sotto al recinto di quella Piazza , si 
studiò prima che facesse altro atto di ostilità di tirarla per via di trat- 
tato albi devozione del Re; ma trovato nou meno ritroso e ripugnante 
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nel rendersi, che risoluto ed ostinato quel popolo alla difesa, si ac- 
cinse all' invasione del borgo , che per essere aperto , non trovò re- 
sistenza in occuparlo. Quivi fatti arrestare alcuni dei migliori cittadini 
che vi abitavano, fece per via di. un trombetta intendere ai terrazzani 
che se non si disponevano a cedere immediatamente la Piazza nelle sue 
mani , era egli risoluto di castigare la loro ribellione con la morte dei 
prigionieri ; la di cui deliberazione penetrò talmente nel vivo gli animi 
di quel presidio, che era per nesso di parentela e di amistà congiunto 
con li arrestati , che per sottrarli da quel pericolo c dalle mani di un 
Principe armato e vittorioso, s’ indusse finalmente a capitolare con one- 
ste condizioni la resa di quella Piazza. 

Mola, la fedeltà della quale fa non meno risplendere nella memoria 
degli uomini l’antica rotta di Annibale , elio nel cuore degli abitanti la 
presente occasione di guerra , è città situata in piano , né più che quat- 
tro leghe lontana dalla parte orientale da Napoli, e cinta da una for- 
tissima muraglia alla moderna , ma per l’ esorbitanza delia spesa non 
ancora all’ ultima perfezione ridotta: è fiancheggiata da sette vastissimi 
baluardi , dalla sommità dei quali non è parte del recinto , che non re- 
sti scoperta : finalmente gode tutti quei requisiti , che per una lun- 
ga e gagliarda difesa si potrebbero ricercare. In questa Piazza cosi 
forte , che era allora dominata dalle armi del popolo, incominciarono 
i nobili con 1’ unione delle persone civili a macchinar trattati d’ intro- 
durre alcun corpo di soldatesca regia , per esimersi dalla tirannia dei 
ribelli. Conoscevasi ben da loro , che chiamando in soccorso l’ arme 
del baronaggio , si sarebbero facilmente impadroniti delia città; ma per 
non compartir le glorie, che si dovevano a quella fede che avevano sem- 
pre professata incorrotta verso della Corona , con gli aiuti stranieri: 
deliberano di voler piuttosto arrischiar la propria vita per liberarsi dal- 
P abbon ito domiaio dei popolari , che conseguir f intento senza peri- 
colo con la forza delle armi ausiliarie. Fatta dunque tra loro cosi ge- 
nerosa deliberazione , prima che ad altro affare applicassero il pensie- 
ro , procurarono con varii stratagemmi di scemar la potenza del popo- 
lo , fa quale derivava più dalla forza , che gli dava il concorso dei vil- 
laggi vicini che dalle proprie. Per togliere dunque al popolo della città 
il calore e l’ardire , che con in loro aderenza gli somministravano le 
genti di fuori , s’ impegnarono molti gentiluomini i quali , con il patro- 
cinio e con la protezione tenuta , avevano acquistata non mediocre au- 
torità con gii abitanti di quei villaggi. Con 1’ artifizio dunque di quei 
signori , e con la destrezza che usarono in tale affare , ottennero final- 
mente con indubitata promessa dai capi di quei popoli di non prender 
più le armi a favor dei ribelli per qualunque occorrenza che fussc av- 
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Tenuta. Superato questo punto , che era la maggiore difficoltà che ri- 
tardava la esecuzione di quella impresa , tentarono di abbattere I’ o- 
stinazione dei popolari con le persuasioni , procurando di tirarli per 
via di pratiche piacevoli alla devozione della Corona. Ma perchè era- 
no costoro , come nobili , caduti in manifesta diffidenza del popolo, 
volsero avvalersi per istromento di ciò conseguire di un tal Gio: Bal- 
lista Panico , il quale avendo prima che si rompesse la guerra eser- 
citata la carica di Caporale di campagna, mantenevasi tutta via col se- 
guito di una squadra di 30 uomini armati nel villaggio di S. Paolo 
sua patria ; e comecché era fedelissimo seguace del partito reale te- 
neva , conosciuto per tale, segretissima intelligenza con la nobiltà di 
Nola , ed aspirava insieme con quei signori ad un medesimo fine. Es- 
sendo dunque costui accertato della corrispondenza che tenevano i no- 
bili della città con i popoli di fuori, e ligato per vincolo di compa- 
trauza con Stefano Naslaro Capopopolo di Nola , instigato dalle per- 
suasioni di costoro, ed in particolare da D. Carlo Mastrillo Marchese di 
Santo Marzano , gli fece intendere che egli aveva gran desiderio di 
abboccarsi con lui , e che doveva conferirgli un trattato mollo impor- 
tante agl’ interessi del popolo. Il Nastaro , nel cui petto era già pe- 
netrato il timore delle colpe commesse , e già sentiva \ progressi che 
facevano le armi del baronaggio, non fu ripugnante in dare orecchio 
al Panico ; però li fece precetto che egli entrasse nella città con non 
più di tre o quattro compagni. Accettò il Panico l’offerta con la con- 
dizione proposta ; ma entrato che fu , si trattenne sin tanto sotto la 
porta che arrivarono tutti li altri soldati della squadra ; la venuta dei 
quali siccome arrecò spavento nel cuore dei popolari, cosi (ancorché 
fosse contro l’ osservanza delle promesse ) nell’ entrare non trovò ri- 
pugnanza. Il contenuto di quello che disse al Naslaro il Panico fu che 
•si dichiarasse a devozione del Re , prima che la città fusse sorpresa 
dalle forze dei regii e saccheggiata , in pena della sua contumacia, 
con il totale estirminio di coloro che aderivano al partito dei ribelli. 
D Nastaro considerate le ragioni propostele dal Panico , ed il male 
che non appigliandosi al suo consiglio ne poteva avvenire , si sareb- 
be nel medesimo punto risoluto di cedere ; ma perche non poteva de- 
liberare di cosa alcuna senza la participazione degli altri che lo se- 
guivano , richiese di tempo tutto quel giorno a dar la risposta , che 
fu la sentenza difinitiva della sua vita ; perchè mentre la sera anda- 
va ordinando alle sentinelle, che andassero a far le solite guardie su la 
muraglia, sdegnatosi con alcuni soldati che erano troppo ritrosi in ub- 
bidirlo, c battendo in terra per effetto di soverchia rabbia una carabina 
che aveva nelle mani , sparassi casualmente con l’ impeto della per- 
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cosso, e s’ammazzò da se slesso. Morto il capo rimasero talmente i suoi 
seguaci confusi , che privi non meno di ragione che di ordimento, non 
sapevano a qual partilo appigliarsi. La debolezza delle forze che ave- 
vano, gli proponea per ottima risoluzione l’ accomodarsi con la fortu- 
na dei regii; ma il dominio che ciò facendo gli conveniva deporrc, ed 
il dover di nuovo soggiacere all’ imperio dei nobili , lo sdegno dei 
quali si avevano con infinite ingiurie provocato, richiedeva che i con- 
sigli del Panico non fossero eseguili. Predominati nulladimeuo in tanta 
dubbiezza dall'innata- pravità di natura, deliberarono di richiedere al- 
f Annese alcun capo che li reggesse , ma prevenuti dall’accortezza 'del 
Panico, che invigilava continuamente al vantaggio dei regii, e ciré molto 
bene osservava la confusione nella quale si trovavano i popolari, furono, 
prima che giungesse in Napoli l’avviso della nuova risoluzione del po- 
polo, soggiogati dalle forze dei nolo li ; i quali avvertiti del successo 
dal Panico, c armati couforme al concerto Tatto tra loro, occuparono la 
piazza togliendo le armi a tutti coloro che stimavano più diffidenti. So- 
spettando dappoi con molla ragione, che ad istanza di alcnni che era- 
no, fuggendo dalla città, ricorsi alfAnnesc, non venisse contro di loro' 
alcun grosso di soldatesca da Napoli , scrissero al Principe di Monte- 
sarchio che mandasse qualche rinforzo di gente per resistere al ne- 
mico in occasione d’assalto, e ne ottennero nella medesima sera una 
compagnia di cavalli , e nella seguente vi giunse, similmente spedita 
dall’Avalos, la squadra di Carlo Monello, che era alla prima non in- 
feriore di numero. Indi consideralo dai capi delle armi regie che sta- 
vano in Aversa, di quanta importanza fosse alle cose del Re il tener 
la piazza di Nola , ed essendo abbastanza provveduti di genti da po- 
terla guarnire , vi mandarono il Marchese del Vasto a governarla. 

Numeravasi allora la gente del baronaggio, oltre quella che si slava 
aspettando e giornalmente arrivava , che era il doppio maggiore di 
quattromila nomini quasi tutti a cavallo, eccettuando alcuni pochi fanti 
condotti da D. Ferrante Caracciolo e dal Duca d’Andrin , che non tra- 
passavano il numero di S00. Con la cui massa potevano gli spagnuoli 
non solo tener presidio nelle piazze acquistale , ma campeggiare c 
scorrere in sino alle porte di Napoli, il cui popolo era di già tanto av- 
vilito che non ardiva incontrarli. Avvisalo cleU’arrivo di questa gente 
il Duca di Arcos, diede ad istanza dei medesimi Baroni la carica c il 
governo delle armi di fuori a D. Vincenzo Tuttavilla, cavaliere che nel 
mestiere della milizia aveva con P esperienza del proprio valore ac- 
quistata opinione non mediocre, c conseguito insiuo al generalato della 
cavalleria del regno. Ottenuto dunque da lui, con estrema allegrezza 
dei nobili, il comando di quell'esercito passò col terzo di fanteria di 



D. Prospero Tottavilla soo nipote immediatamente in Pozzuoli , città 
marittima c dalia parte di ponente non più che due ore di cammino di* 
stante da Napoli, quantunque il passaggio di terra fosse occupato dalle 
armi del popolo. Quivi accompagnatosi con un corpo di cinquecento 
cavalli, che era colà per tale effetto dalla piazza di Aversa venuto, incam- 
minossi alla volta di Marano , conducendo seco due carra di munizione 
da guerra e quattro piccioli cannoni. Furono dal comune di quella 
terra ricevuti nell' apparenza esteriore con dimostrazioni molto cortesi, 
sovvenendoli di varii rinfreschi; ma partiti di là furono, nel passare 
alcuni vadi strettissimi, assalili da Giacomo fiosso, il quale avvisato di 
quel passaggio per opera di alcuni terrazzani mal soddisfatti dei regii, 
cd in particolare di Antonio Dentice, la potenza del quale era grande- 
mente abhorrita da loro , occupò con la prestezza che usò nel mar- 
ciare la sommità di alcune rupi, per sotto delle quali doveva neces- 
sariamente passare la soldatesca del Tottavilla, il quale confidato più 
che non doveva nella fede dei maranesi, che figurava per amici, e giu- 
dicando, per essere il cammino non più di quattro miglia di strada, 
che non potessero tant’ oltre avanzarsi le soldatesche del popolo, mar- 
ciò senza verun sospetto d'invasione nemica alla volta di Aversa. Ar- 
rivato presso aU’aguato, cd assicurato il passaggio della vanguardia, 
fu dal Rosso, che aveva risoluto dr vincere sicuro e di non lasciare 
ostacolo che gl’ impedisse il ritorno nel ritirarsi, con improvvisa piog- 
gia di archibugiate assalito alle spalle. Voltò immediatamente la fronte 
con la solita intrepidezza per difendersi il Tottavilla , ma accortosi 
che l'altezza delle rupi occupate dal popolo era per natura e per sito 
inaccessibile, e che era vanità il pensare non meno alla vendetta che 
alla difesa, ordinò la marciata, cedendo con estremo cordoglio all’ur- 
genza del tempo ; la quale fu con tanta prestezza eseguita, che oltre 
la perdita di 16 uomini che vi morirono, trai quali vi fu D. Ferrante 
Molina Commissario della cavalleria della Sacchetta , restò anche in 
potere del Rosso un pezzo di cannone insieme alla munizione di guer- 
ra (1). Questo avvenimento cosi poco favorevole succeduto alla prima 

(1) La cavalleria dei regi in siffatta ritirala , che avvenne ai 23 ottobre di 
quell’anno 1647, avrebbe sofferto gravissime perdite senza 1’ opera di Giovan- 
battista Dentice fratello di Carlo , cavaliere d Ila Piazza di Nido , il cui ni- 
pote fu poscia Duca di Accadia per nozze contratte nel 1695 con Margherita 
Hocco, figliuola primogenita di Giuseppe morto senza prole maschile. In propo- 
sito racconta il Capocentro nel suo Diario , clic Vincenzo Tottavilla, essendosi 
inoltrato con poca prudenza militare nelle anguste gole di quella contrada di Ma- 
rano, guidalo dal cavaliere Antonio Dentice clic colà nei suoi poderi albergava, c 
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uscita del I uttavilla, predisse l'esito infausto, che dovevano, governate 
da lui, partorire le armi del baronaggio. 

Giunto nella città di Aversa, e ricevuto con estrema allegrezza per 
Generale di quell’arme , diede immediatamente mostra all’esercito, nel 
quale compresavi la gente a cavallo condotta dalla provincia d’Abruzzo 
da Cesare Zattara Commissario generale della cavalleria di leva , e 
l’accennato terzo di D. Prospero, si numeravano 6000 uomini, quasi 
tutti a cavallo e della più scelta nobiltà del regno , oltre quelli che 
si aspettavano con la venuta del Conversano, del Principe di Troia, del 
Duca di Bovino , di Martina , di Cagnano , e di altri Baroni. Fatta que- 
sta rassegna , e ponderato con diligente considerazione lo stato del po- 
polo di Napoli , ridotto quasi all’ estremo , indebolito di forze , avendo 
affatto perduto gli aiuti delle terre vicine , ed infestato sin presso alle 
mura dalla cavalleria del baronaggio : propose duo cose per allora ne- 
cessarie ad eseguirsi per la compiuta perfezione di quell’assedio ; che 
era l’ apertura del passo di terra, guardato dalle armi del popolo fra 
le città di Pozzuoli e quella di Napoli, e l’occupare la Torre dell’An- 
nunziata per togliere al nemico la comodità dei molini, che sola fra 
tante, che godute ne aveva, l’era per ultimo rifugio rimasta. Dispu- 
tavasi però dai capi di guerra , a quale delle due dovesse prima l’e- 
sercito incaminarsi , essendo 1’ una non meno necessaria dell’altra; 
perchè da quella , oltre la comodità dei rinfreschi che veniva a go- 
derne la parte spagnuola , dei quali grandemente pativa , ne derivava 

che era del tutto ignaro delle pratiche dei terrazzani e degli agnati di Ciacomo 
Rosso, improvvisamente fu attaccalo dai popolani tra quei siti malagevoli e dirupa- 
ti, onde ritirandoti con grandissimo disordine i cavalli girono a riuscire in un 
luogo detto Tre/ole entro il podere di Carlo Dentice , che attratto delle gamie 
stata immobile assiso ; e ri ebbe a restare ucciso dagli spagnuoli che credevano 
avesse ancora lui parte all'inganno, se sgridali dai cavalieri napolitani che colà 
erano ed il conobbero, non lo avessero lascialo in pace: ed un suo figliuolo Fa- 
brizio Dentice campò dalla stessa furia con pittarsi giù da un verone e fug- 
gir via. E se non fosse stato Giovanbattista Dentice zio di Carlo di fare apri- 
re una gran porta del podere che riusciva sopra più larga strada, per la quale 
uscita la gente, scampi dai paesani che preso ardire per il prospero successo 
valorosamente gf incalzavano , correvano rischio in cosi vii luogo, e da cosi vii 
gente rimanere in buona parte disfatti. Ed i pezzi di artiglieria campando per 
la stessa porta non furono lontani tutti a perdersi, rimanendocene un solo per 
malizia del villano che guidava i buoi che li conducevano, il quale visto morto 
di archibugiate un suo compagno , tagliata la fune colla quale si tirava il 
pezzo si salvò coi buoi lasciandolo colà travolto in sulla strada , che impe- 
dendo il cammino alle corra delle bagaglie e delle munizioni che appresso ve- 
nivano, fu cagione che insieme al pezzo restasse il tutto preda dei popolani. 
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ancora la comunicazione delle anni, che si potevano dalla Piazza di 
Aversa a Pozzuoli , e da Pozzuoli in Napoli introdurre. E da questa, 
oltre il beneficio della macina che veniva a perdere il popolo, poteva, 
scorrendo la cavalleria dei regii a vista di Napoli, impadronirsi di tutta 
quella riviera insino al Ponte della Maddalena. Tracollò finalmente la 
bilancia di questa incertezza di pareri a favore della seconda con il 
peso che se le aggiunse di un nuovo accidente, che chiamò le armi del 
baronaggio in soccorso della Torre di Scafati di nuovo assediata dal 
popolo in quel tempo , sollecitando con ferventissime istanze la mar- 
ciata in quella parte del Tuttavilla. 

Cinti da tante parti, c travagliati dal terrore di tante armi, sentiva- 
no i ribelli della città di Napoli P angustia e i disagi di uno strettissi- 
mo assedio. Per schermirsi di tanti mali, clic giornalmente crescendo 
divenivano inevitabili , si studiarono con faticosa ed indefessa solle- 
citudine di applicarvi il rimedio : ma per molte considerazioni che fa- 
cessero in procurarlo , restarono sempre rotti i loro disegni dalle in- 
finite difficoltà che insorgevano. Da tre parti si potevano, prima del- 
la uscita dei regii in campagna , comodamente introdurre nella città 
le munizioni da vivere , che non di altro aveva necessario ; dalla stra- 
da di Capua , da quella di Puglia , e da quella di Salerno , provincie 
non solo di biade e di frumenti, ma di vaccine e di porci abbondan- 
tissime. La maggiore e più comoda per le presenti necessità dei ri- 
belli sarebbe stata l’ apertura della via di Capua , la quale essendo 
non più che cinque leghe discosta da Napoli poteva giornalmente con- 
tribuirli soccorso : ma caduta la città di Aversa, eh’ è la chiave di quel 
passaggio, nelle mani dei regii , ed ingombrati tutti quei luoghi dalla 
cavalleria del Tuttavilla, se ne stimava dal popolo P esecuzione trop- 
po difficoltosa. Poteva anco apportarli non disuguale beneficio la stra- 
da di Puglia per la copia dei grani e biade, che sono in quella pro- 
vincia ; ma trovandosi la città di Ariano a divozione di Spagna, e guar- 
dato Avellino dalle armi di quel Principe, per le cui città dovevano 
tutte le condotte necessariamente passare, rimanevano inaridite le spe- 
ranze del popolo prima che pensasse all’ impresa. Restava finalmente, 
per ultimo rifugio delti assediati , viva solamente In speranza d’ im- 
padronirsi del passo di Salerno , il quale dipendendo dalle acque del 
fiume di Sarno guardato dagli spagnuoli sul ponte di Scafati , confor- 
me sopra accennai , si persuadevano i popolari eh’ essendo molto de- 
bole quel presidio, e stando tutta quella comarea a devozione del po- 
polo , di potersene agevolmente con 1’ assedio di pochi giorni impa- 
dronire. Fatta dunque deliberazione così risoluta dal popolo di Napoli, 
si spinse per ordine dell’ Aonese a quella volta un tal capitan Michele 
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con cinquecento fanti e duecento cavalli, il quale unitosi presso Sca- 
fali con altri 2000 uomini che vi mandarono Nocera, Sanscverino, e 
la Cava, cinsero di cosi stretto assedio la Torre, che quei pochi spa- 
gnuoli clic la guardavano , ritiratisi dentro alla difesa, per non aver 
forze da contendere di fuori, persero affatto il benefìzio della campa- 
gna. Si difesero però con tanto valore, che quantunque il nemico di 
momento in momento crescesse di numero con le nuove calate che fa- 
cevano i popoli di quei villaggi, non ardiva però d’ inoltrarsi alla Tor- 
re , dalla cui sommità veniva col moschetto continuamente infestato; 
oltre che avendo inteso dal popolo di Scafati, che nella Torre eravi 
pochissima provvisione da guerra e da vivere, e che non poteva per al- 
tra parte venirne che per la strada di Castellammare, deliberò, tenen- 
dola assediata alla larga, e senza esporsi alle offese, e tagliando tutto- 
le vie del soccorso , di volere piuttosto per fame che per assalto ne- 
cessitarla alla resa. Non s’ ingannarono gli assalitori nella risoluzione 
ciie fecero ; perchè oltre che la Torre era per natura e per sito ine- 
spugnabile e difficile a prendersi per assalto, tra le molte cose più ne- 
cessarie delle quali gli assediati pativano, era il pane ed il miccio, che 
non più che per tre giorni ne avevano, e poco più a lungo avrebbero 
potuto difenderla. A D. Pietro Carafa , alle orecchie del quale giunse 
subito l' avviso di questo assedio , premeva grandemente di mandarli 
soccorso , perchè occupato che fusse quel passo dal popolo , oltre la 
comodità del commercio perduto, che riacquisterebbe il nemico , ver- 
rebbe la città di Castellammare a sentire li medesimi disagi dell’asse- 
dio di prima ; ma considerato che 1’ esercito dell’avversario era trop- 
po ingrossato di genti, e che senza evidente pericolo non poteva cimen- 
tarsi all’impresa, non osò di tentarlo. Volse però parteciparlo per mezzo 
di spediti messaggi al Tuttavilla, persuaso che ponderato da lui il gran 
pregiudizio che apportava agl’ interessi del Re la perdita di quel passo, 
sarebbe venuto indubitatamente a soccorrerlo , siccome successe dopo 
il quarto giorno di quell’ assedio. Ha la terra di Scafati dalla parto 
di ponente per tre luoghi l’ ingresso , per il primo che ha il mare 
a sinistra si va nella città di Napoli , per il secondo eh’ è quel di 
mezzo verso il monte di Somma , e per il terzo che lambisce la riva 
del fiume si va verso Sarno ed altri villaggi di quel contorno. Consi- 
derando dunque il nemico che per una di queste parti dovendo veni- 
re , conveniva introdursi il soccorso prima che ad ogni altra cosa ap- 
plicasse il pensiero, c serrandoli con tre ripari di considerabile altezza 
vi pose la miglior gente clic aveva in quell’ esercito a custodirli. Dalla 
parte di levante, eh’ è cinta dal fiume, non v’è per entrar nella Torre 
altro ingresso del ponte, situato immediatamente sotto la Torre. Quiudi 

22 


Digitized by Google 


— 170 — 


non polendo i ribelli accostarsi per le offese che ricevevano dal presidio 
si allontanarono per tanto spazio, quanto pareva loro, che non potesse 
colpirli il moschetto. Fuori del ponte si divide in due parti la strada, 
per l'una delle quali , eli' è quella di mezzogiorno, si va a Castel la- 
mare , e per l’ altra che si stende verso levante , si viaggia a Saler- 
no. Lo prima oltre le trincere, che con indefessa fatica vi fabbricaro- 
no, la divisero per mezzo iu più tagliate. La seconda allargando a for- 
za di zappe i fossi che le stavano per fianco, si lasciarono aperte per 
le condotte del vivere , che dalla città di Nocera e da molti altri vil- 
laggi venivano al campo. Perfezionate dunque o ridotte le trincere a 
tal segno, incominciarono di dentro li ripari a travagliar gli assedia- 
ti con li archibugi , più con disegno di stancarli con la difesa che 
con speranza di nuocerli. All' incontro in tanta strettezza di assedio 
non sgomentandosi li spagnuoli , nè deponendo dal cuore la solita in- 
trepidezza , che in quella nazione s' alleva con gli anni , infestavano 
talmente i popolari con le scariche del moschetto , che in molti luo- 
ghi li furono interrotti i lavori nel trincerarsi. Sostenuta finalmente 
per tre giorni continui la difesa , e non comparendo li aiuti fondati 
da loro su le promesse dei regii ; incominciarono non meno a dubitar 
del soccorso, che a disperar del successo. Vacillavano maggiormente 
le speranze degli assediali non tanto per il terrore che loro arreca- 
vano le armi nemiche, quanto per la penuria del pane che incomin- 
ciava a mancare, e per difetto del miccio , che era affatto finito ; per- 
chè essendo por cagione del fiume inaccessibile l’adito alla Torre, poco 
o nulla stimavano le forze delti avversarli. La necessità però, che nei 
casi più disperati rende gli uomini industriosi, iuscgnolli a formar le 
corde delli archibugi con li stracci delle proprie camice , e a rispar- 
miare il pane con la parsimonia del vitto. Ma poco ad ogni modo avreb- 
bero siffatti rimedii giovato a reprimere il male di quello assedio, 
se fusse poco più tardi arrivato il soccorso del Tuttavilla. Anzi si 
sparse voce ( se pur non fu opera di lingua interessata ) che erano 
in tali angustie ridotti , che in tanto li assediati ricusavano di ren- 
dere la Torre al nemico, in quunto non erano sicuri d’affrancarsi la 
vita o di ricevere quartiere , usanza che in tutto quel corso di guerra 
non fu mai praticata dal popolo ; il quale in tutte le imprese che fece 
ebbe piuttosto per oggetto 1’ csterminio dei difensori , che l’ acquisto 
delle Piazze. Divenuti per tal cagione gli spagnuoli, nel disperar la 
salute, più pertinaci nella difesa, sostennero non meno angustiati dal 
mancamento delle munizioni , che dalle armi del nemico per cinque 
giorni i disagi di quello assedio , nel fine dei quali , quando meno 
speravano fi assediali il soccorso , comparvero su le 22 ore alcune 


Digitized by Google 


— 171 — 


frappe dei cavalli del Tottavilla , le quali distaccate dal corpo del- 
l’esercito erano state mandate dal Generale battendo le strade, ed a 
scoprire il paese. Queste scorrendo in esecuzione degli ordini ricevuti 
verso Scafati , non molto s’. inoltrarono che scopersero alcune squa- 
dre della cavalleria del popolo, che per il medesimo effetto scorreva- 
no per quelle campagne. E perchè non meno in queste che in quelle 
era ardentissimo il desiderio di riconoscersi, non fu difficile 1’ incon- 
trarsi. Ma venuta alla pruova, ed in procinto di attaccarsi al cimento, 
le nemiche non corrisposero all’ ardimento dei regii ; perchè i popo- 
lari , che non avevano altra esperienza di valore che 1’ usato nell’in- 
cendi e nelle rapine , in cui non trovarono mai resistenza , non eb- 
bero coraggio di sostener la faccia dei realisti ; contro dei quali fatta 
la prima scarica delle pistole tanto lontano che fu vuota d’ effetto, 
voltarono immediatamente le spalle. Fu nondimeno con tanta celerità 
seguito il nemico dai nostri, che la fuga non fu senza perdita di molti 
soldati che vi perirono. Passato di questo successo 1’ avviso al Tot- 
tavilla, che marciava poco dietro col grosso, diede ordine che si spin- 
gessero tre altre truppe di cavalli in soccorso delle prime , le quali, 
essendo affatto sparsa di vista la cavalleria del popolo, poco per quello 
effetto giovarono. 11 popolo fra tanto , che stava dentro Scafati strin- 
gendo la Torre, accertato dalla fuga dei battitori della vicina venuta 
dei regii, si accinse senza punto atterrirsi, con risoluzione di vincere 
o di morire, alla difesa delle trinccre, le quali o supponeva che non 
ardissero d’ investire , o che senza effusione di molto sangue non po- 
tessero superarsi ; opinione invero fallace e di geute non avvezza ad 
altri cimenti che alle scaramucce dei boschi , nei quali sciolta dulia 
necessaria ubbidienza della milizia non osa di combattere , che ripa- 
rata dalle piante, o nascosta dagli argini dei fossi. Arrivato finalmente 
il Tultavilla e squadronato l’esercito c riconosciuti i posti del nemico, 
spinse due compagnie del fanti del terzo di D. Prospero ad investigare 
la trincera di mezzo. Fecero li popolari, conforme l’usato, la prima 
scarica contro degli aggressori, uccidendone alcuni delle prime file, ma 
incalzati dalla celerità con )u quale proseguirono i regii 1’ assalto, si 
misero, abbandonando vergognosamente i ripari, immediutamente a fug- 
gire. Impadronitosi il Tultavilla della trincera , e spianata in un mede- 
simo tempo da una mano dei guastatori, che per tale effetto stavano 
preparati, urtò con tale impeto la cavalleria regia sopra il nemico, che 
già si era posto fuggendo in manifesto disordine , che non potendo nè 
sapendo più rimettersi insieme per ostare alla furia del vincitore, che 
cou accrescimento di nuove truppe mandate dal Generale si rende- 
va più formidabile, restò, lasciando le trinccre e l’assedio con tonto 
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ardore intrapreso, totalmente sconfìtto. Aggiuntesi, che fuggendo i po- 
polari clic stavano dentro Scafati per la strada del ponte ( essendo 
per cagion del fiume tutte le altre serrate) furono dal presidio della 
Torre con sì gran tempesta d’archibugiate assaliti, che anco quei po- 
chi che prevenendo il pericolo si sottrassero allo sdegno degli assa- 
litori , restarono insieme con alcuni dei regii, che seguendo in quella 
mischia i nemici si erano con loro confusamente tramessi, sacrificati 
dal moschetto degli spagnuoli. Ostinavasi nulladimeno la cavalleria del 
Re in perseguitare i ribelli verso Nocera, per dove si erano con la pre- 
venzione di molto vantaggio incamminati: ma sopraggiunte a favore dei 
fuggitivi le tenebre della notte che sopravvenne , nell’ oscurità della 
quale temeva di non incorrere in qualche disordine , il Tuitavilla co- 
mandò che si suonasse a raccolta. Restarono morti in questa batta- 
glia (per quanto mi riferiscono coloro che vi furono presenti) più di 
2 'jO soldati del popolo, ed altrettanti feriti e prigioni, oltre l’ acquisto 
di 60 cavalli. Col calore di questa vittoria si resero a devozione del 
Re la Torre dell’ Aununziata, ed il villaggio di Bosco ; l’una dizione del 
Principe di Gallicano, e l’altra del Conte di Celano, luoghi non più 
di una lega lontani dall’ accennata Torre di Scafati per la parte di 
Napoli , alloggiandovi nella medesima sera una gran parte di quel- 
1’ esercito. 

La mattina seguente avvalendosi il Tuttavilia dell’ opportunità of- 
fertali dalla felicità del successo , si presentò con 1’ esercito sotto la 
Torre del Greco , terra del Duca di Medina , e poco più che sei mi- 
glia distante da Napoli; la quale essendo stata come luogo di poco 
momento, lasciata dal popolo senza presidio all'arbitrio degl’invasori, 
se ne rese senza veruna resistenza padrone ; la cui poca importanza 
essendo considerata dal Tuttavilia , non volse impegnarvi gente da man- 
tenerla : lasciovvi però, essendo assai più capace della Torre dell’ An- 
nunziata, da dieci in dodici feriti con l’assistenza di ISO fanti che nc 
avessero la cura. Egli tornato indietro , e considerato di quanto pro- 
fitto era alle cose del Re l’ acquisto della Torre dell’ Annunziata per la 
macina dei grani che ne godeva il nemico , forlificolla in maniera che 
la rese a segno di Piazza non disprezzabile. 

Il popolo di Napoli avvisato nella medesima sera del debole presi- 
dio che era rimasto nella Torre del Greco, e della poca vigilanza che 
usava in custodirla, uscì la mattina seguente con un grosso di 3000 
uomini per sorprenderla , persuaso per avventura che alla vista di un 
esercito così numeroso non farebbero ostacolo i difensori. Non fu fal- 
so 1’ avviso, nè fallace il disegno , perchè stanchi dalle fatiche che so- 
stennero nella passata battaglia , ed assaliti all improvviso dalle anni 
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dei popolo, gli convenne di cedere senza coniballcro, restandovi morta 
al primo ingresso dei popolari più di 20 soldati che si trovarono per 
l’ inopinnnza del caso irresoluti. Gli altri, che sopravvissero all’ira 
del vincitore, ammaestrati dall’ uccisione di tanti compagni e spaven- 
tati dall’ imminenza del pericolo , nel quale si vedevano irreparabil- 
mente caduti, si resero senza contrasto, c passarono al servizio del 
popolo. Penetrata nel medesimo tempo la nuova di questo avvenimento 
alle orecchie del Tultavilla per mezzo di alcuni che fuggendo preven- 
nero la sorpresa del luogo , inviovvi 400 cavalli, la maggior parte di 

leva c composta di borgognoni sotto la condotta di 

. . . . (1), il quale spintosi alla volta del nemico, lasciatasi die- 

tro l’accennata Torre del Greco, e seguendo verso Napoli la traccia 
dei popolari che presentita la mossa dei- regii l’avevano abbando- 
nata, raggiunse poco più che due miglia distante dal villaggio di Re- 
sina la retroguardia del nemico , il quale alla vista dei regii fatto 
coraggio, squadronò le suo genti, e si pose in ordine per combat- 
tere, avvalendosi però del vantaggio di alcune colline, sopra le quali 
persuadevasi che non potessero con molta agevolezza giocare i caval- 
li. E in vero se i popolari fossero stati così valorosi in difenderle, 
siccome furono prudenti in occuparle, o conveniva dì restarvi la mag- 
gior parte dei regii , o disperati del successo partirsi con poco ono- 
re dalla battaglia. Ma essendo la gente del popolo per la frequenza 
dei suoi consueti escrcizii in cui si applicava poco avvezza alla guer- 
ra , o quella del Re , non meno per la regola della milizia che per 
l’esperienza di molti cimenti, assuefatta alle pugne, non fu meravi- 
glia so restò dall’ esito di quel successo abbandonato il consiglio del 
popolo, c delusa la speranza fondata nel vantaggio di quel sito, perchè 

avanzatosi (2) , e spintosi con le suo truppe 

per investirlo , fece il nemico ( stile consueto del popolo ) la prima 
scarica contro gli assalitori ; ma nr.n avanzandosi gli altri squadroni, 
clic subentrassero in luogo degli assalili a far la seconda, c circondati 
da tutte le parli dalla cavalleria dèi He che gli nveva, prevenendo la 
fuga, tagliata la strada, restarono finalmente dalle armi reali, non me- 
no inesorabili di quelle del popolo, quasi tutti sconfitti, c con orrendo 
spettacolo trucidati. Mi raccontano alcuni clic furono in quella batta- 
glia presenti, che la soldatesca nemica non solo non ardiva di resistere 


(lì II condottiero, il cui nomo vedesi omesso dall’Autore, convicn ritenere 
elio fosso stato il Colonnello di Goelans , perchè, secondo il Nicolai, era questi 
il comandante dei Borgognoni adoperali in quella fazione, 

(2) Vedi quanto si è dello nella nota procedente. 
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•^raggiunto da UD cavaliere che . |5 Mgr,fiz, ° del popolo. Un lazza™ 
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c, P p ' g» offeriva colui, rispose coTr2u™°' CO, ' fesSando l! s ^o Prin- 
tniWanni il popolo. Ed un a ] lro , uzlone del tutto ostinata, eira 
spirito e rendendo l’anima al suo frn- ? *** ! Sal ® ndo dal corpo l’ultimo 
copiosamente versava dalle ferite fr U 0,<> ’ U visl o con il sangue, che 
mostrare che egli moriva martoriati T"® R nella ‘erra, per di- 
Perdette in questa battaglia la gente deUl n PCr servizio del popolo, 
gli avversari,', da dieci in dodfei soldat/o ’ “f Prima scarica falIa di ‘ 
del popolo morirono sopra 400 snida, nU a,c “ ni “«Hi : dalla parte 
varouo fuggendo per la strada del 1 " alCUnÌ feri “’ che si*.!- 

reno inoltrarsi i cavalli. Ottenut ici T P er . U ^ non potè- 
rato per tre giorni l’esercito, e rinforzato',’ ^ Tullavii,a > risto- 
1 Annunziala con 130 cavalli e , ? J presidio della Torre del- 
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domimi relativi il secondo libro 
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// manifesto che segue è quello di cui si è fatto parola nella nota 
a pag. 1o3 di questo Secondo Libro , e che fu diretto a tutte le 
Corti di Europa , e principalmente all'ambasciatore del Re di Fran- 
cia in Roma , il Marchese di Fontenay Mareuil , per mezzo di 
un Vincenzo Tonti. 


MANIFESTO DEL FEDELISSIMO POPOLO DI NAPOLI 


j II fedelissimo popolo di questa città e regno di Napoli , dice, dichiara, 
s tu noto c manifesto a tutti di qualsivoglia dignità , stato, grado e condizio- 
j» ne si sieno nella Cristiana Religione, come avendo professato, e professando 
» esso fedelissimo popolo sempre fedeltà verso la Maestà Cattolica del suo Re, 
» c ritrovandosi con eccessivi pesi di diverse ed onerose imposizioni , e gabelle 
» quasi al pari del prezzo dei beni , senza mai cessarsi da nuove ogni anno 

> da’ Ministri di detta Maestà Cattolica , la maggior parte di quelle procurate 
j con voci dei Nobili comprate o permutate con officii, o con violenze di man- 
fi dati penali, o carcerazioni, anco contro la forma dei loro privilegi e ragio- 
fi ni , esscndono fra questi pochi anni di guerra che ha tenuta detta Reai Co- 
fi rona Cattolica in altri suoi regni e stati , cavati da quelle da cento milioni, 
» con quali esso fedelissimo popolo era ed è ridotto a tal necessità estrema, 
» che la maggior parte si vedeva famelica , e li padri , madri, e mariti a vi- 
fi lissimo prezzo costretti a vendere il più caro tesoro dell* onestà e castità per 
fi vivere, anco per le dure e violente esazioni di dette imposizioni e gabelle, 
fi per le pretese fraudi delle quali, anco per ogni minima cosa, de facto essi 

> del popolo d’ ogni sesso ed età erano carcerati, esecuti e violentati a pagare 
j pene eccessive ; permettendosi all* incontro a persone Nobili c potenti impune 
fi dette fraudi eccessive in dette gabelle cd imposizioni , con che molti si sono 
fi visti ricchissimi con tale industria, e col comprare a vilissimo prezzo le po- 
j lize di quelli del popolo creditori consegnatarii sopra dette imposizioni e ga- 
fi bello, ai quali non si permetteva esazione, ma solo ai detti Nobili e potenti, 
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9 ed ai regii Ministri , cd a persone supposte dall* islcssi adulatori di quelle, 
9 permettendosi anco ai delti Nobili , potenti, o Titolati del regno impune of- 
i fendere le persone ed occupar li beni di essi del popolo : per lo che la Di- 

> fina Maestà permise, clic alquanti piccioli c poverelli figliuoli di essa ciltà, 
9 ai quali fu rivelato forsi quello che ai maggiori stava nascosto, s* inducessero 
9 con debili cannucce a comparire avanti 1’ Eccellenza del Duca d* Arcos Vi- 
9 cerò in essa città c regno , sotto li 7 di luglio del presente anno 1647 per 
9 alleviamento di tali pesi ; all’applauso dei quali essendo concorso anco esso 
9 fedeli sdissimo popolo con le armi per difesa dei suoi privilegii e ragioni, per 
9 quali anco se li permetteva senza incorso di pena alcuna resistere, con aver 

> fatto diverse dimostrazioni contro diverse persone , che erano pur state causa 
9 di tali pesi c danni. 

9 Ed avendo ciò riconosciuto detta Eccellenza del Viceré del regno , con suo 
9 Collataral Consiglio, e di Stato c di guerra, si compiacque di togliere detto 
9 gabelle cd imposizioni da essa città c regno ; cd anco in rimunerazione della 
9 perfetta e viva fedeltà dimostrata da esso fedelissimo popolo, di continuo o 
9 con viva voce gridando Viva Spagna , e con fatti esponendo per tutte le parli 
9 più principali della città 1’ effigie del suo Re, concesse nell’ istcsso tempo al- 
* tre grazie c privilegii , promettendo anche fra tre mesi la confirma di quelle 
9 da essa regia Maestà Cattolica, dando anco fra questo licenza di tenere dotte 
9 armi ad esso fedelissimo popolo , e tutto ciò con pubblica c solenne slipula- 
9 zionc giurata nella Cattedrale di Napoli in presenza dcU’Emincntissiino Car- 
9 dinaie Filomarino Arcivescovo di essa città. 

9 E standosi in questo con pace c quiete, trattossi dopo da alcuni Regii Mi- 
j nistri, e da altri mal contenti per lor privati e particolari interessi di fare 
9 apparire che buona parte di quello era seguito fosse stalo fatto contro ra- 
9 gioite, e non senza grave delitto, c contro la volontà di esso fedelissimo po- 
9 polo: E volendosi rappresentare a delta Eccellenza del regno da molti citta- 
9 dini di esso popolo nel suo reai palazzo, furono all’improvviso assaliti di ar- 
9 chibugiate dai regii soldati , per lo che fu costretto di nuovo pigliar l’armi 
9 per sua difesa esso fedelissimo popolo sotto li 21 di agosto prossimo passato, 
9 sempre però con simili voci, cd atti di dimostrazione di sua vera fedeltà verso 
9 il suo Re ; onde delta Eccellenza con suo Colluteral Consiglio di Stato e di 
9 guerra li concesse nuove grazio c privilegii , rimediando anco al che poteva 
9 essere cagione di nuova molestia ad esso fedelissimo popolo , e con questo 
9 ridotta di nuovo la città c regno a pace e quieto universale , mediante anco 
9 la persona del detto Eminentissimo Cardinal Filomarino, quale a cavallo per 
9 tutta la città andò assicurando esso fedelissimo popolo di delta pace c quiete, 
9 seguendo dopo similmente altro solenne giuramento della detta Eccellenza so- 
9 pra dette nuove grazie c privilegii dentro la Chiesa di S. Barbara nel caslcl 
9 Nuovo di essa città ai 7 di settembre. 

9 Ora aspettandosi la confirma di dette grazie e Privilegii di delLa Reai Callo- 
9 lica Maestà, nel primo del presente mese di ottobre, essendo all’improvviso in- 
9 sorta voce, benché pur dubbia, clic in questo porto con armata reale entrava 
9 l’Altezza del signor D. Giovanni d’Austria figlio di della Maestà, concorse tutto 
9 gioioso con universale applauso esso popolo ansioso di vedere personaggio tale 
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s del sangue del suo amatissimo Re; e quando da giorno in giorno sperava veder- 
i lo, fu rappresentato che non voleva venire in terra, so esso fedelissimo popolo 
9 non posava 1* anni, quali subito furono deposto in loro case, ancorché non do- 
) vesserò in conformità dei loro privilegii, talmente che sabato matino ì> dell’istes- 
» so mese non si vedeva persona armata, ma ci era univcrsal quiete. E mentre pur 
9 stava anelando la vista di tal principe, dal quale sperava altre grazio c favori, 
9 aU’improvviso su il mezzodì in un istante dai regii soldati da più parti dell’istcs- 
9 sa città a forza d’ arme fu occupata, entrando in molti monastcrii e conservato- 
9 rii, violando vergini, e commettendo altri enormissimi eccessi ; e nell* istesso 
9 tempo tutta la città assalita e battuta in ogni parte da più di tremila cannoni, 
9 ed artiglierie di tre castella , c di più da quaranta vascelli , e galere per molti 
9 giorni e notti continue, e poi fino al presente da tempo in tempo , per quali a 
9 quest’ora, conforme credcvasi, doveva essere spianata tutta questa si vaga c no- 
9 bil città, giardino dell’Europa, con tutti i suoi nobilissimi edificii, Chiese, Mo- 
9 nasterii d’ ogni sesso e luoghi Pii, ed i suoi abitanti d'ogni età atterrati senza 
9 atto alcuno di pietà e religione. Ma Dio benedetto non ha permesso, che tali si 
9 crudeli e fieri atti dei ministri di detta Reai Maestà avessero in tutto l’effetto 
9 da loro desiderato ; per il che esso fedelissimo popolo è stato costretto ricor- 
9 rere al naturai rimedio della sua difesa , ed in quella conservarsi senza aver 
9 speranza di avere quiete, né sicurtà delle persone, e beni di esso fedelissimo 
9 popolo, né prestar fede alle promesse di detti regii ministri ; onde ha giudicato 
9 pur bene c necessario ricorrere prima alla Divina Maestà , alla Gloriosissima 
9 Vergine madre di Dio, al Glorioso S. Gennaro, ed a tutti gli altri Santi Pro- 
9 tettori di detta città e regno , c quelli invocando e supplicando ad assistere 
9 alla detta sua difesa, aiuto e protezione, con pregare anco siccome supplica, 
9 dimanda, e chiede con ogni interno affetto la Santità del Sommo Pontefice, suo 
9 Sacro Collegio e prelati tutti di Santa Chiesa , le Maestà dell’ Imperatore , e 
9 dei Re, Repubbliche, Principi, Duchi, Marchesi, Conti, Baroni ed altri qualsi- 
9 vogliano in dignità, titoli, e gradi constituti, c ciascuno fedel cristiano, che 
9 tanto con 1* orazioni, quanto in tutti li altri modi che potranno e conosceran- 
9 no necessario, si compiacciano dare il loro agiuto e favore, e proteggere esso 
9 fedelissimo popolo in detta sua difesa, che oltre la rimunerazione che potran- 
9 no sperare dalla Divina bontà in atto di tanta giustizia e pietà, resterà esso 
9 fedelissimo popolo perpetuamente obbligato di far il simile , o maggiore se- 
9 condo le sue forzo in ogni loro occorrenza. 

9 Di Napoli li 17 ottobre 1&47. 
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LIBRO TERZO 


ARGOMENTO 


Dichiarati il popolo di Napoli di Tarsi Repubblica: millantasi di Tirare sotto la 
protezione dol Re di Francia, e si acclama pubblicamente il suo nome — Si mani- 
festano le lettere mandate dal Marchese di Fontané,con l’occasione delle quali 
si pubblicano diversi bandi per ordine dell’Annese; contro la cui vita varii artifi- 
cii e macchine dal Duca d'Arcos inutilmente si ordiscono— Il popolo per abbat- 
tere l’autorità dell’Annrse sollecita la venuta del Duca di Ghisa— Raccontansi va- 
rie fazioni seguite tra regii e popolari: la resa di molte terre a devozione del 
Re : l’assalto dato al Conte di Conversano a Fratta Maggiore , con la perdita del 
figlio : 1’ assedio di Somma : il soccorso portato da D. Michele d’ Almcyda e la 
disfatta del popolo sotto quelle mura successa; la sorpresa di S, Anastasia: la ri- 
tirata del Tuttavilla in Marigliano , e ! imprudenza usata da lui nel trascurare 
il benefizio della vittoria. 


Erano fra questo mezzo nuovi accidenti occorsi nella città di Napoli, 
così degni di memoria come quelli che nel medesimo tempo avvennero 
fuori. Essendosi dunque risoluto il popolo dajla disperazione istigato, di 
non lasciarsi più lusingare dalle promesse degli spagnuoli , giudicate 
affatto fallaci per l’esperienza delle cose successe: fece non solo levare 
tutte le immagini degli austriaci, clic stavano sotto ricchissimi baldacchini 
affisse per li luoghi principali della città, per argomento di voler affatto 
abolire la devozione che aveva con la fede tanti anni portata nel cuore: 
ma a persuasione di alcuni, che poco amavano la quiete del regno, e sup- 
ponevano di cangiar fortuna con il moto delle armi, incominciò a stringe- 
re con maggior sollecitudine le pratiche tenute sin dal principio con l’am- 
basciatore di Francia. Era dunque l'intenzione del popolo, o per dir me- 
glio il fine degl’ inquieti, conforme pubblicamente per la città propa- 
Savasi , di sottrarsi con titolo di Repubblica dalla dovuta ubbidienza 
del Re Cattolico : ma ponderando, che le forze di un nuovo Princi- 
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palo, e con poca aderenza dei nobili, non erano sufficienti a resistere 
alla potenza degli spagnuoli, le armi dei quali dovevano con l'unione del 
baronaggio stimarsi per formidabili , studiò di comprarsi , per mezzo 
del Marchese di Fontane , la protezione e li aiuti del Cristianissimo: 
l'assistenza del quale tanto più facilmente si promettevano i ribelli di 
conseguire, quanto maggiormente premeva agl’interessi della Francia 
abbassar la grandezza degli spagouoli. Risedeva per tale effetto nella 
Corte di Roma Lorenzo Tonti popolare della città di Napoli, la destrezza 
e li uffici! del quale furono di tanta efficacia appresso I’ Ambasciatore, 
che supposte le continue guerre e le inveterate inimicizie, che tra le 
due Corone regnavano, non fu difficile a conseguire ciò che seppe ri- 
chiedere in nome del popolo. Pervenuto questo avviso tanto desiderato 
nella città ribelle di Napoli, e promulgato dalle pessime lingue di colo- 
ro, che per fine di privati disegni abbonivano la quiete, fece tanta im- 
pressione negli animi di quei lazzari , che perduto affatto il rispetto, 
e la venerazione serbata sino a quel tempo al maestoso nome del pro- 
prio Priucipe, incominciarono pubblicamente ad acclamare il nome di 
Francia e della novella Repubblica di Napoli. Confirmò Gennaro An- 
nese questa gravissima risoluzione del popolo con la stampa delle mo- 
nete, sopra delle quali volse che s’imprimessero l’arme della Repubblica, 
figurata all’uso dei Romani nelle quattro lettere che seguono S. P. Q. N. 
Quanto dispiacessero gli atti di questa nuova ribellione alle persone ci- 
vili, che per effetto di mera necessità vivevano sotto la- medesima ub- 
bidienza del popolo , non è credibile a dirsi; perché oltre l’ avversione 
che per antipatia di genio avevano al nome francese, incorrevano an- 
cora in gravissime pene il sognarsi di persuadere o consigliare A chi 
si fosse il contrario. Andavano però destramente e con varii stratagem- 
mi disseminando , che le voci che erano insorte della protezione di 
Francia , si dovevano stimare piuttosto per invenzioni dei lazzari ehe 
per vere promesse dell’Ambasciatore. Potevano questi artifìziosi susurri 
del popolo civile , accompagnati dalla sagace destrezza di coloro che 
sapevano somministrarli il fomento, partorire qualche effetto di ragione- 
vole sentimento nelli animi di alcuni, e forse nella maggior parte, che 
per concomitanza o per timore seguivano il partito dei ribelli; ma l’ar- 
rivo di alcune lettere mandate daU’Amhascialore di Francia a D. Luigi 
del Ferro fece immediatamente abortire P ottima intenzione di costo- 
ro. Era il contenuto di quelle lettere la confirmazione delle promesse ^ 
fatte ad istanza del Tonti al popolo di Napoli , e 1’ assicurazione di 
mandarli fra poco una potentissima armata, con un milione di scudi 
per mantenere la guerra con li spagnuoli. Con 1’ occasione delle let- 
tere si pubblicò per ordine dcU’Auncse l’editto seguente. 
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Gennaho Annese Genebalissimo del fedelissimo Popolo di Napoli 
e suo Regno. 

» Essendo piaciuto alla bontà Divina per intercessione della Gloriosis- 
3 situa Vergine del Carmine nostra Protettrice, e di S. Gennaro, e di tutti 
3 li altri Patroni, d’ inspirare aU’Eccellentissimo signor ambasciatore di 
» Francia in Roma, che oprasse con Sua Maestà Cristianissima, che si 
3 degnasse soccorrere le oppressioni inesplicabili di questa fedelissima 
3 città, per la compassione che ha suscitato il Manifesto di questo fede- 
3 lissimo popolo a tutti li Principi, et in particolare a detta Maestà, feri 
3 2 ìj ottobre 1647 comparvero lettere dirette a D. Gio. Luigi del Ferro 
3 ambasciatore per S. M. Cristianissima al popolo di Napoli, il quale 
3 appena aperto il piego, si conferì immediatamente dentro la Chiesa 
3 della Madonna SS. del Carmine, e lesse ad alla voce la pronta offerta 
» che faceva l’ Eccellentissimo signor Marchese di Fontane ambasciatore 
3 cristianissimo in Roma, e fu con grandissima allegrezza accettata la 
3 protezione di S. M. Cristianissima verso la Repubblica Napolitano. Per- 
3 tanto si fa intendere a tutti li Titolati, Baroni, et Officiali maggiori 
3 e minori di giustizia h di guerra del fedelissimo popolo di Napoli, che 
3 da oggi avanti non ardiscano di ubbidire al Re di Spagna-, suo figlio, 
3 o Viceré, et altri Officiali, e suoi Ministri, sotto pena di ribellione di 
3 detto fedelissimo popolo, e della Corona di Francia. Avvertendo che 
3 l’armata francese è di ÌÌO vascelli d’alto bordo, e 24 galere, con soe- 
3 corso di un milione per il fedelissimo popolo, oltre 1’ offerta fatta a 
3 parte all’ambasciatore gallico , dall’Eccellentissimo Tafco Barberini 
3 di un altro milione, e P uno e l'altro è stato accettato dai popolo, 
3 e si contentano vivere cristianissimamente sotto la di lui perpetua 
3 protezione ; nè questo soccorso si può dire sia fatto per interesse 
3 d’acquistar Regni , ma per mera pietà , che à avuto la Cristianis- 
3 sima Maestà del patimento inesplicabile del detto fidelissimo popolo. 
3 Dato dal palazzo del Reai Forte del Carmine questo dì 26 di otto- 
3 bre 1647 ». 

Dubitossi nulladimcno, per invenzione degli affezionati di Spagna, il 
disegno dei quali era di rendere poco stimabile il rigore di quest’or- 
dine , che le lettere accennate fussero state artificiosamente fatte dal 
Ferro e non mandate dall' ambasciatore , mentre non venivano con- 
fermate dalli avvisi del Residente, che aveva trattato il negozio: ma 
per opera finalmente di Francesco dei Patti, che fu in Roma dal popolo 
a tale effetto spedito, avverassi che realmente erano state scritte dal 
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Marchese di Fontane (1), Volse però l f Annese, per atterrire maggior- 
mente li animi di coloro che detestavano 1* erezione della Repubbli- 
ca ed abbonivano la grandezza del popolo, che si pubblicasse il bando 
che segue. 

Gennaro Annese Generalissimo di questo fidelissimo Popolo, 
e del Regno di Napoli. 

» Perchè ci è venuto a notizia, "Che alcune persone mimiche di questa 
d inclita Repubblica Napolitano, vanno seminando molte zizzanie e in- 

(1) L’Ambasciatore francese inviava di fatti à Napoli, per mano del Patti, 
il seguente dispaccio, che fu pubblicato per mezzo della stampa, e clic trovasi 
nella Raccolta del Duca di Cassano. 

Alla Repubblica Serenissima della fedelissima Citta' b Regno di Napoli. 

Serenìssima Repubblica — Quantunque con altre mie dei 28 del caduto ab- 
bia assicurato cotesto fedelissimo popolo della p esta venuta dell’ armata ma- 
rittima del Re Cristianissimo mìo Signore , in conformità dell ’ offerte già fat- 
tegliene con la viva voce del sig. Gio : Luigi del F erro Ambasciadore Resi- 
dente per la Maestà Sua appresso cotesta Serenissima Repubblica , non lascio 
tuttavia di confermarle mediante questa , di nuovo l * t'stesso , con l'occasione 
del i {torno a cotesta volta del Dottor Sig. Francesco de Patti , che avendo- 
mi a pieno rappresentalo P ardente desiderio di cotesta Repubblica Serenissi- 
ma circa di questo , le testifearà , come in questo medesimo instante spedi- 
sco la felluca venuta di costì , assieme con Giovanni Airet al Sig. Duca di 
Richelieu Generale dell ' armata suddetta , affine d’ affrettar tanto più la sua 
venuta costì ; la quale non dubito punto dover sentire ogni momento , con i 
successi e felicità solite delP armi vittoriose della M. S. contro quelle di Spa- 
gna ; mentre io dopo il primo avviso della risoluzione di questo fedelissimo 
popolo circa di questo gli ho sinora spedilo quattro corrieri in diligenza , te- 
nendo per fermo che alP arrivo di alcuno di questi si sarà senza alcuna di- 
lazione incarnino to a cotesta volta a combattere P armala nemica , non meno 
per obbedire alti ordini molto stretti avuti da S. M. di assistere ad ogni cen- 
no di cotesto fedelissimo popolo , che per corrispondere all * ansietà non or- 
dinaria che ne mostrano lutti i Capitani dclP armata suddetta : mentre ripor- 
tandomi <T avantaggio al Sig. Dottor de Patti suddetto , a cui ho pienamente 
rappresentata la sincerissima intenzione del Re mio Signore in contribuire 
senza alcun risparmio tutte le sue forze per lo stabilimento di una ferma quie - 
te, e sicura felicità di cotesta Serenissima Repubblica , affine d’imprimere inde- 
lebilmente nei cuori di cotesto fedelissimo popolo altrettanti caratteri della Sua 
Regia benignità e magnificenza , quanti sono i stimoli che ne riceve dalle tante 
memorie de * suoi gloriosi progenitori verso cotesta Città e Regno, le prego dal 
Cielo ogni vero bene. Roma il primo di Novembre 1647. — Di V. A. Serenissi- 
ma-— Umilissimo Servitore— Il Marchese de Fontane Ambasciatore di Francia, 

In Napoli per Secondino Roncaglielo Stampatore del fedelissimo popolo . i6f7. 
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i quietando k gente, dando ad intendere che le lettere venate dall’am- 
j basciatore del Cristianissimo Re siano fìnte, e perciò non se li debba 
» dar credito, e questo lo fanno per mettere dissensioni e risse frai citta- 
» dini. Però per evitare questi inconvenienti, si ordina, e comanda sotto 
j> pena della vita, e confiscazione dei beni , che da oggi avanti nessuna 
» persona di qualsivoglia stato, grado, e condizione si sia, ardisca di an- 
n dar dicendo simili cose, inquietando detto popolo ut supra, che altri- 
» menti si eseguirà detta pena con dàre la terza parte delti beni all’ac- 
» cusatore, che lo ponerà in vero. Datum in Napoli 29 ottobre 1647 ». 

Ma siccome gli ordini del Duca d’Arcos, annessi con la speranza e 
col timore della pena e del premio , riuscivano poco fruttuosi per ti- 
rare al partito dei reali li animi dei sollevati ; cosi quelli dell’Annese 
apparivano poco sufficienti per contaminar la fede delli affezionati alla 
Corona; ai quali non riuscendo, per la potenza degli avversarli che con 
vigilanza indefessa osservavano non meno le operazioni apparenti che 
li occulti pensieri dei regii, di esprimere ciò che per beneficio della co- 
mune quiete stimavano necessario , costumavano di ridursi in alcune 
case di confidenti , in cui solevano con li amici , detestando la tiran- 
nide del popolo, le comuni sciagure di quel secolo deplorare. Ma per- 
venuto anco l’ avviso di simili radunanze alle orecchie del Generale , 
al quale per la vigilanza che usavano le spie, che con larga mercede 
teneva beneficate , poche cose non erano manifeste ; per aggiungere 
maggiori afflizioni alti aderenti del partilo spagnuolo, ordinò sotto pe- 
na della vita, che nessuna persona di qualunque condizione si fosse 
oltre il numero di due , ardisse con altri per l’ avvenire in qualsivo- 
glia luogo congregarsi ; il qual ordine supposto la severità del casti- 
go, che non aveva capacità di perdono, fu a viva forza da tutti ed in 
particolare dalle persone civili inviolabilmente osservato. 

Tra l’ infinita moltitudine del popolo , e fra coloro che più di ogni 
nitro ostinatamente impugnassero il veleno delle rabbiose lingue con- 
tro la Corona di Spagna ( che nella corruttela dei costumi superavano 
la pessima condizione dei lazzari) si vedevano non solo precipitare i pre- 
ti, ma concorrere i frati, i quali o per desio di sciogliere l’indissolubil 
giogo della ubbidienza dovuta ai Vicario di CRISTO, con l'introduzione 
di nuovi dogmi nel regno di Napoli, o per desiderio di secondare la catti- 
va inclinazione del genio, che col velame del proprio interesse offuscava 
la luce della giustizia, o per altra cagione che io diffido di ritrovarla, 
erano a segno tale ridotti , che evangelizzando per sante, con un Croce- 
fisso nelle mani, le pretensioni e le cupidigie del popolo, andavano per le 
pubbliche piazze esortando i ribelli al martirio, come se non per altra 
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cagione pugnassero , che per la fede. Quale impressione facessero gli 
esempli di costoro negli animi della plebe più bassa, e qual vigore som- 
ministrasse al cuore degli erettori della nuova Repubblica , piaccia- 
ti , cortese lettore, che io sospenda la penna, per non tacciarti, nella 
considerazione degli effetti che partorirono, di poco avveduto. Nè sa- 
zii con tutto ciò di suscitare con tali invenzioni lo sdegno dei popoli 
contro la Maestà del Principe naturale, e stimando simili esortazioni per 
arme poco bastevoli a difendere le ragioni della causa comune, ten- 
tarono alcuni preti, per essere anche essi a parte della crescente gran- 
dezza del popolo, armarsi di moschetto e dr spada , e deposto il rispet- 
to e la venerazione alla suprema dignità del Sacerdozio dovuta, im- 
pugnarle all’ usanza delle altre milizie a danni dei regii. Ma prevenuti 
dalli ordini e dalli officii del Cardinale Arcivescovo, che opponendosi 
ai loro disegni, non volse che 1’ eseguissero ; furono dall’autorità del 
Pastore necessitati a sospendere la risoluzione di quel fatto così dete- 
stabile (1). 

In questo medesimo tempo, che sottrattosi dall’ obbedienza di Spa- 
gna, si era il popolo con titolo di Repubblica posto sotto la protezione 
del Re di Francia, fu dal Brancaccio rinnnziata la carica che gli fu 
conferita di Tenente Generale dell’ arme , nè per qualunque istanza, 
che glie ne facessero i popolari , volse mai ripigliarla. La cagione 
di ciò fu attribuita da alcuni al soverchio rigore che usava l’ An- 
nese nei comandare ; oltre che nella spedizione degli ordini militari, 
in cui era molto peco versato , rare volte avvalevasi dell’ assistenza 
o del consiglio di lui, con l’accortezza del quale difficilmente pote- 
vano mal regolarsi le imprese. Però la più fondamentale di tutte , che 
indusse a tale risoluzione il Brancaccio , vogliono che fusse originata 
dalla lettera del Ferro ; perchè essendosi commesso alla Consulta , che 
dovesse, o la falsità o la verità di quella decidere, e parendo a Gen- 
naro che tardasse più che non conveniva in attendere la decisione dei 
consultori, gli fece sdegnosamente intendere, che se non li fussero ri- 
mandate immediatamente le lettere, si sarebbe risoluto di volerle con atti 
di violenza. Il Brancaccio, eh’ era anche egli della Consulta, vedendosi 
offeso non meno dall’ importunità di quest’ ordine , che dal disprezzo 
ricevuto negli altri passati, per non esporsi ad inconvenienti peggio- 
ri , che ragionevolmente gli potevano per 1’ avvenire succedere, si ri- 
solse con molta prudenza a deporre la carica. 

Ma per molti provvedimenti che facesse 1’ Annese , e per gran se- 
guito che avessero li popolari, non potevano però schermirsi dalle con- 

(1) Vedi la nota a pagina 142, 


Digitized by Google 



-184 — 


tinue insidie e dulie macchine degli spagnuoli, che faceTano con l'a- 
derenza dei fedeli dentro al medesimo quartiere dei sollevati ; perchè 
avvisato il Duca delia felicità dei progressi che facevano l' arme del 
baronaggio , e della penuria dei grani che era nella parte del popo- 
lo , la cui quantità ( conforme li veniva riferito da coloro che tene- 
vano seco secreta intelligenza di dentro ) era appena per un mese ba- 
stevole ; si studiava con simulati trattati di pace di fare artificiosa- 
mente apparire la declinazione delle cose del Ite , e la necessità degli 
aiuti necessarii che li mancavano; acciò insuperbendosi i ribelli di quel 
vantaggio, ed allettati da qualche nuova speranza, non si appigliassero a 
nuovi partiti, e trascurassero di fare i debiti provvedimenti per la di- 
fesa. Anzi per far cadere in simile credenza il partito degli avversa- 
rli, passarono con assentimento del Duca molti soldati spagnuoli e rifor- 
mati sotto finta di fuggitivi dalla parte del popolo ; i quali pubblican- 
do non meno di essere strapazzati dal Governo del Viceré , che dalla 
penuria del pane , fecero non solo credere al nemico per affatto ab- 
battute e depresse le forze dei regii , ma 1* indussero a tirarli con il 
meritato stipendio al servizio della Repubblica , che era appunto il fine 
principale che mosse il Duca a mandarli. Imperciocché dovendo fra 
poco giungere la cavalleria con l' esercito dei Baroni a stringer l’ as- 
sedio di Napoli, conforme gli avvisi che ne teneva dal Tultavilla , per- 
suadetesi il Duca , che con l’intelligenza di costoro , che stavano dal- 
la parte del popolo , non fusse difficile volendo sortire dalla parte di 
dentro il farsi padrone di qualche posto. Il disegno del Duca poteva 
facilmente partorire per appumo 1’ effetto che ne sperava , ma caduti 
costoro , o per la frequenza di simili fuggitivi che dalla parte dei regii 
passavano a quella del popolo, o per altra cagione, in sospetto di alcuni 
che con avveduto- accorgimento invigilavano agi’ interessi della nuova 
Repubblica , restarono non meno deluse le speranze che le pretensioni 
del Duca, in vigore degli ordini che si fecero dall'Annesc che l’im- 
piegò nella guardia dei posti meno sospetti. Ma dando nulladimeno 
Gennaro una ferma credenza alle cose che asserivano i fuggitivi, aven- 
dole per il medesimo artificio del Duca presentite da più relatori, volse, 
avvalendosi dell’opportunità che gli porgeva la creduta necessità degli 
spagnuoli , provare con nuovi ordini di tirare al partito della Repub- 
blica alcuni di costoro, che non per zelo di servir la Corona , ma per 
tema di castigo non ricorrevano da lui, facendo pubblicare per tale 
effetto il bando seguente: 
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Gennaro Annese Generalissimo di questo Popolo , 
e Regno di Napoli. 

a Volendo questo fidelissimo popolo, come padre amoroso abbraccia- 
li re tutti di qualsivoglia nazione, e officii, come Mastri di campo, Capi- 
» tani, e chi si sia , che vorranno venire a servire questo Qdelissimo po- 
x polo, quali al presente si ritrovano combattendo dalla parte nostra con- 
ti traria, tanto di terra, quanto di mare, che possano liberamente ve- 
ti Dirsene, che saranno cortesemente ricevuti, e si darà loro un buon 
» beveraggio , eccettuatine però quelli , che nell’ ultima capitolazione 
a e bandi sono stati dichiarati per nemici di questo fidelissimo popolo. 
a Napoli li 31 di ottobre 1647 >. 

Ma crescendo sempre più in lui con la dolcezza dell’ assoluto domi- 
nio che teneva nella nuova Repubblica, l’avidità del regnare , qualità 
che per natura e dall’uomo inseparabile, e con quella il sospetto che 
non si ordissero macchine per abbattere la sua grandezza, e già non 
ignorava ch’era divenuta abbominevole ai primati del popolo: fece egli, 
per togliere l’occasione a chi forse desiderava di congiurarsi contro 
di lui per insidiarli la vita, publicare un altro ordine , eh' è quello, 
che segue. 

Gennaro Annese Generalissimo di questo Popolo, 
e Regno di Napoli. 

a Acciò sia nota a tutti la schielczza e sincerità dell’ animo nostro, 
a quale altro non è, solo, che la liberazione di questo regno di Napoli 
a dalle tante gabelle dazii ed imposizioni e oppressioni degli spagnuoli ed 
a altri inimici. Per tanto invocato prima il nome di Dio, e della Glorio- 
a sissima Vergine del Rosario, di S. Gennaro, e di altri Santi nostri Pro- 
a lettori, ordinamo, e comandatilo sotto pena di ribellione del detto fe- 
a delissimo popolo a tutti li Capitani dell’ Ouine di guerra, e Deputati, e 
x altri Officiali, che non ardiscano radunarsi, e far ragionamenti, o de- 
a terminar cosa alcuna senza la presenza della nostra persona, dichiaran- 
a doci, die dovendosi trattar di guerra, si chiamaranno gli Officiali di 
a guerra, e dovendosi trattar di grassa, o d’ altro si chiameranno li Ca- 
a pi dell’ Ottine. E tutto ciò vogliamo acciò comparisca la sincerità del- 
a l’animo di ciascheduno, e per evitare ogni fraude, inganno, e tradi- 
a mento, che possa nascere in questi tempi sì perigliosi. Dato nel Tor- 
» riore del Carmine il 1 novembre 1647 ». 
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Dal rigore di quest’ordine, che fu fallo senza partecipazione dei ca- 
pi , dalla deposizione della carica che fece il Brancaccio per cagion 1 
dell’ Annese, e dal soverchio fasto che usava nel suo governo, sdegnos- 
si talmente contro di lui la maggior parte delti ottimati del popolo, che 
quantunque fussero in effetto di fazione francese, e zelosi di accrescere 
i vantaggi della nuova Repubblica, tentarono ad ogni modo di sottrarsi 
al suo dominio, divenutoli per infinite cagioni abbominevole. Ma come 
che nel maneggio di un negozio sì delicato , in cui il minor male era 
la perdita della vita, s’incontravano varie difficoltà per praticarlo, non 
volsero per allora ad altro risolversi, che di dare alcun coutrapeso al- 
l’autorità di Gennaro; e considerando che altro che il duca di Ghisa 
non era abile a moderarla, per il riguardo della propria persona, e per 
l’ossequio che si deve alla Corona di Francia, inviarono, ancorché sa- 
pessero che era di prossimo la venuta di lui. Agostino di Lieto a sol- 
lecitarlo; il quale essendo cognato del Tonti, e mal soddisfatto delle ope- 
razioni dell’ Annese, giudicavasi da chi lo mandava, che non dovesse 
partorire se non ottimo line l’ambasceria di lui, conforme se ne vide 
lo effetto quando, con estremo contento di tutti, si scorse fra pochi gior- 
ni approdare nelle rive. di Napoli. 

Si affrettavano tanto maggiormente costoro, e l’ Annese con essi (ben- 
ché con diverso fitte) a sollecitare la venuta del Ghisa , perchè la fa- 
ma della rotta successa nella Torre del Greco, e il terrore che gene- 
rava in ciascheduno l'esercito del baronaggio, che non trovava chi po- 
tesse impedirli i progressi, aveva talmente atterrito gli animi dei ribel- 
li, che angustiati non meno dal patimento del vitto che dal pericolo 
delle armi, incominciavano alcuni, meno colpevoli, non solo a vacillar 
nella fede ma a tentare alcun modo di passare dalla parte dei regii, 
trai quali solamente speravano di sottrarsi al castigo, che richiedevano 
i misfatti del popolo. Oud’era da loro sommamente desiderata la venuta 
di quel Signore, sì per la speranza che fondavano nelli aiuti di Fran- 
cia, come per inserirlo nel maneggio delle armi, chè non avevano ca- 
po d’esperienza. Nè si terminarono con la sola partenza dei cittadini 
le afflizioni dei popolari, perchè spaventate dal medesimo terrore, che 
apportavano le arme dei Baroni, poche terre restarono intorrto Napoli, 
che spontaneamente non si dichiarassero a devozione della Corona. E 
tra le prime che inducessero le altre ad imitar con la resa l’esempio, fu- 
rono Angri, la Cava, e Salerno, città di momento e di considerazione 
non mediocre, lo quali alla prima chiamata dei regii alzarono lo sten- 
dardo reale: Gennaro nulladimeno, (che anco i plebei professavano la 
politica) considerando, che la fama dell’assedio di Napoli tenesse per 
l’incertezza dell’esito sospese le provincie del regno, e dubbiose in so- 
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stenere il partito del popolo, studiava*! occultando le angustie che gli 
assediati pativano , di far credere per mezzo di lettere che mandava 
ai suoi confidenti, per vincitrici e onnipotenti le armi del popolo, e per 
deboli e abbattute quelle dei regii. Somiuistravano in oltre qualche fo- 
mento di fede a queste sediziose dicerie che si spargevano per opera 
dell’ Annose, le lingue di coloro che deutro le medesime terre del He 
millantavano per iusuparabile la potenza del popolo, né potevano con- 
tenersi di non discreditare con simili susurri il concetto delle armi spa- 
gnuole, che a mal grado dei nemici si erano impadronite della campa- 
gna, e scorrendo impedivano tutti i soccorsi del popolo. 

Avvertito dopo l'Annese delle male soddisfazioni che riceveva il po- 
polo civile del suo governo, e fatto dai suoi confidenti capace del ma- 
le che poteva per simile cagione avvenirne, lasciossi intendere, a con- 
fusione di coloro che emulavano la sua grandezza , con i capi della 
Consulta ( che non solo intervenivano nelle cose di guerra che negli 
altri affari della città) ch'egli non per ambizione di tenere l’assoluto 
dominio del popolo, ma per evitar l’ insidie che gli tendevano gli aver- 
earii, si era mostrato desideroso d'intervenire nelle cose che si tratta- 
vano; e volse che si publicasse per tale effetto l’ordine che segue. 

Gehnabo AmtF.SE Genebalissimo di questo fedelissimo Popolo. 

» Perchè ci è parso mollo espediente per li presenti bisogni congrega- 
li re un Consiglio di guerra così di Cappalunga, come di Spada, per at- 
» tendere maggiormente al servizio di questo fedelissimo popolo, e regno 
» di Napoli nelle cose conceruentino a quello. Però congregati i Magi- 
i strati consultori, Capitani d’Ottina, Deputati d’Ottina, e Officiali maggio- 
i ri, e minori di detta milizia, sono stati eletti per detto Consiglio mili- 
» tare li. magnifici infrascritti dottori e persone di spada. Il magnifico 
ì dottor Gio. Battista Costantino, il magnifico dottore Gio. Antonio Sa- 
li ione, il magnifico dottor Andrea d’Acurizo, il magnifico dottore Gio- 
» vanni Antonio Scoppa , il Mastro di campo Domenico Mellone , il 
ì Mastro di campo Vittorio Zappullo, l’Agiutante Onofrio Felice, l’Al- 
j fiere Luise Volpe; aiti quali se li sono attribuiti tutti e qualsivogliano 
s negozii, governo, ed espedienti concernenti al vantaggio di detta radi- 
li zia, i quali si giuntavano per detto effetto nel castello del Carmine di 
i questa fedelissima città di Napoli, o altro luogo da essi deputando. Per- 
» ciò s' ordina e comanda a tutti, e qualsivogliano persone tanto milita- 
» ri, quanto extramilitari di quasivoglia stato, grado, o condizione si sia, 
i che da oggi avanti debbano obbedire a tutti li ordini, che per detto Con* 
j siglio di guerra si daranno, sotto pena della vita, e confiscatone dei 
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i beni sili trasgressori, applicarteli a beneficio di questo fedelissimo po- 
i polo. Dato nel torrione del Carmine 8 di novembre 1647 s. 

Oltre coloro , che per inclinazione di genio e per obbligo d’onore, 
esercitavano le armi per servizio della Corona, aderivano ancora al parti- 
to di Spagna alcuni particolari , ai quali per cagione di privati interessi 
patiti nell’abolizione delle gabelle, sopra le quali stavano situati gli 
effetti che possedevano, premeva con ogni ardore d’abbattere la gran- 
dezza del popolo, dalla quale dipendevano tutte le loro miserie, insi- 
nuandosi con tanto artificio e con tanto fervore appresso dei regii, che 
disminuendo il concetto delle forze del nemico, e ricusando i trattati 
di pace, l’ fustigavano a non decidere con altro mezzo la guerra intra- 
presa con li avversarli, che con quello delle armi. Gennaro per rimove- 
re costoro dalla devozione degli spagnuoli, e per togliere simili cagioni 
che rompevano i disegni dei popolari ed impedivano lo stabilimento della 
nuova Repubblica, procurò di tirarli al suo partito con la pubblicazione 
del manifesto che segue, con speranza ancora d’ indurvi qualche parte 
dei nobili, che per non aver goduto cariche e maneggi d’onore, si era- 
no assentati dal popolo. 

Gennaro Arnese Generalissimo m questo fidelissimo Popolo, 
e Regno di Napoli. 

» A nostra notizia è pervenuto, che molti creditori coDsignatarii sopra 
7 li arrendimenti dismessi di questa Città, sospettando la perdita di detti 
3 loro crediti, e per loro particolari interessi, non attendono, nè accudi- 
3 scono con quella puntualità, che conviene nell! presenti bisogni del 
a comun beneficio. Per tanto di comun consenso ci è parso fare il 
3 presente bando, e per far quello noto a tutti delti creditori consigna- 
3 tarii, c altri interessati, che nella total quiete di questo fedelissimo po- 
3 polo, come si spera, intende con modi già ritrovati, e altri , che mag- 
3 giormente pareranno esserne espedienti, senza però imposizione di ga- 
3 bella, nè di gravezza alcuna, soddisfare, c rifare la legittima, e giusta 
3 quantità, del credilo di ciascuno di essi creditori, e interessati, quali si 
3 sono dimostrati, e si dimostrano affezionati per il comun beneficio, e 
3 hanno accudito, e accudiranno, secondo le loro forze alti presenti bi- 
3 sogni , accettuandone sempre quelli, i quali hanno pigliato, e piglia- 
ci ranno le arme, o in altro qualsivoglia modo si sono dimostrati, e si 
3 dimostreranno inimici di questo fidelissimo popolo. Ma se fra due gior- 
3 ni da oggi a rispetto di quelli che sono in Napoli, e suo distretto, a ri- 
3 spetto degli altri, che si ritrovano fuori di questa città, e distretto, 
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j fra lo spazio di dieci computando da un giorno per ogni venti miglia, 
i accudiranno ad esso fidclissimo popolo con armi, cd altro die potran- 
x no , s’inteudouo ammessi , con li affezionati di esso fedelissimo po- 
li polo, e aggraziali, e parteciperanno similmente della detta soddisfa- 
x zione dei loro crediti : altrimenti elasso detto termine , s’ intendono 
x come nemici incorsi nella pena della vita , e conflscazione dei loro 
x beni a beneficio di questo fidelissimo popolo , con darne la quarta 
x parte al denunziante, o all’uccisore. E perchè anco abbiamo inteso, 
x che molti nobili, quali hanno goduto , e godono nobiltà separata in 
x questa Città, e Regno, sospettando d’essere odiosi a questo fidelissimo 
x popolo, e di non essere ammessi alti onori, prerogative, e oflicii di 
x quelli hanno pigliato , e vanno pensando tuttavia pigliare le arme , 
x o accudire con altri contro questo fidelissimo popolo: ci è parso si- 
x milmente dichiarare, e far noto a tutti detti nobili, che se lascieranno 
x fra il detto termine le arme, e non occodiranno più con altri contro 
x esso fidelissimo popolo, avranno da godere, e goderanno tutti gli onori 
x c prerogative, e offici, che godono, e goderanno tutti li cittadini di 
x questo fedelissimo popolo, mentre il fine comune non è stato, uè è al- 
x tro, che s’ attenda al sollevamento ed ingrandimento di questo fide- 
x lissimo popolo della Città e Regno, e che ciascheduna persona possa 
x rendersi meritevole di conservarsi , e ricevere quelli onori , che sa- 
x ranno loro dovuti. Ma se fra detto termine non lasciaranno dette ar- 
x me, e accodirano da poi coi nostri nemici, incorreranno nella pena 
x come di sopra x. 

Non era il Duca d’ Arcos dall’ altra parte mcn sollecito dell’ Annese 
in procurare li vantaggi della Corona , se pure tal zelo deve attribuirsi 
a chi dominato dal proprio capriccio accelerava le mine e la perdita 
del regno, non perchè a tal fine tendessero i suoi pensieri , ma per es- 
ser di natura e di genio risentito , la forza del quale 1* aveva tolto l’uso 
della dissimulazione , che è tanto necessaria a chi governa ; lo testifi- 
carono non solo le sue operazioni negli avvenimenti passati, ma vol- 
se anco provarlo con l’ immatura risoluzione che fece , nel caso che 
segue. Avca egli fatto carcerare Andrea Polito, che gli diede il posto 
di Santa Lucia del Monte nel primo giorno che attaccossi la guerra, e 
Onofrio Cafiero , che gli fece cadere nelle mani il quartiere di Chiaia 
conforme accennossi di sopra. E avendoli dopo alcuni giorni di carcere 
convinti di fellonia e d’ intelligenza tenuta con li avversari! , ai quali 
si erano esibiti ( conforme dicevasi ) di consegnare li medesimi posti , 
li fece contro ogni dovuta ragione di Stato pubblicamente morire , per- 
chè essendo fra tutti gli altri rispetti che mantenevano la ribellione 
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del popolo , la diffidenza di ottenere il perdono delle colpe commesse: 
Tenne egli con la morte di costoro ( ancorché per altri misfatti meri- 
tata l' avessero ) talmente a discreditar la sua fede , in sospetto della 
quale era appresso dei ribelli per altre occasioni caduto , che tutti 
li trattati di pace che propose per 1’ avvenire , restarono per la me- 
desima cagione interrotti. Anzi Ippolito Pastena , nel tempo che si 
era impadronito della città di Salerno , al quale il Viceré per tirarlo al- 
la devozione di Spagna fece proporre per mezzo del Duca di Martina 
alcuni partiti non disprezzabili , rispose che voleva pigliarne consulta 
dal Polito e dal Caflero , che erano stati da lui con le medesime pro- 
messe ingannati. Oltre che l’opinione generale di tutti è, che il Vi- 
ceré facesse morir costoro, non per nuova ribellione che avevano com- 
messa , ma per vendicarsi del poco conto che fecero di lui prima che 
giungesse D. Giovanni nel regno. Altri asseriscono, che avendo il Po- 
lito promesso al Duca di darli nel primo giorno dell’ assalto fra sei 
ore la città nelle mani , egli confidato nelle sue promesse ricusasse , 
rompendo la guerra, li trattati di pace che gli furono più volte pro- 
posti dal popolo. Ma comunque si fosse la risoluzione del Duca non 
fu lodevole , se pure li avvisi della sicura vittoria che giornalmente 
riceveva dal Tuttavilla , nou lo resero impaziente nel vendicarsi senza 
badare agli effetti che ne potevano derivare. 

Ma con tutto che di momento in momento crescesse la riputazione 
delle armi reali , e che fra poco dovessero soggiogarsi i nemici della 
Corona , non però vedovasi il Duca non coltivare occulte intelligenze 
nella parte del popolo, stimando forse di non meritar quella gloria senza 
essere a parte delle fatiche che la producono : sapeva egli che il più 
acerrimo difensore del partito dei sollevati era P Annese , il quale si 
per la naturale avversione che aveva al nome spagnuolo, come per il 
supremo dominio che godeva in ^quelle rivolte , non solo rigettava 
qualunque trattato di accordo che gli fusse proposto, ma per le pene 
che v’ imponeva , teneva iu tanto timore gli animi di coloro che bra- 
mavano la pace , che nou era chi avesse ardimento di farne parola. 
Per opprimere la potenza di un nemico cosi risoluto si era più volte 
il Duca provato di farlo morire , ma per molti maneggi che avesse 
dalla parte di dentro non fu mai possibile di vederne l’effetto, tanto 
era numerosa la fazione di Gennaro , e la vigilanza che usava in cu- 
stodirsi. Ma non punto perdendosi d' animo per l’ infruttuosa riusci- 
ta clic facevano le sue macchine, volse ad ogni modo tramarne del- 
le altre, e non desistere dall’impresa. Stavano in compagnia dell’ An- 
nese alla guardia del torrione del Carmino due fratelli carnali, l’uno 
Sacerdote detto D. Felice Giordano, e l’altro Francesco, persone degne 
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dì qualche impiego , e abili a commettere qualsivoglia misfatto per 
temerario e pericoloso che fusse. Pervenuta la notizia dell’ abilità di 
costoro alle orecchie del Viceré , per un tal confidente e conosciuto da 
loro, che per sotterranei condotti passava dal quartiere dei regii a quello 
del popolo , gli fece intendere che quando si fussero risoluti di toglier 
la vita a Gennaro , e dargli quel torrione in potere , oltre la taglia po- 
sta nel bando , nel quale fu promulgato per ribelle della Corona, sa- 
rebbe stato un cosi rilevante servizio con larghissimo premio ricono- 
sciuto da lui. I Giordani allettati dalle promesse del Duca diedero o- 
recchio al trattato, e ne promisero 1’. effetto ; supponendo siccome era 
facilissima cosa 1’ uccidere 1’ Annese per rispetto della continua con- 
versazione che tenevano seco, cosi fosse agevole ancora filarsi dopo 
la morte di lui padroni della fortezza. Ma incominciando a praticare 
cosi il negozio , incontrarono una troppo rilevante difficoltà nell’ ese- 
guirlo ; perchè dovendosi da loro prima di ogni altra cosa inchiodare 
le artiglierie per assicurare la venuta agli spagnuoli, che in tempo di 
notte dovevano con le galere sorprendere il torrione, non potevano ci- 
mentarsi all’ impresa senza l’ intendimento di un Prete propostovi da 
Gennaro , dell' opera del quale dovevano necessariamente avvalersi. 
Persuasi però, che le mercedi promesse dal Duca, avessero forza an- 
cora di espugnare la costanza di lui , tentarono palesandoli con poca 
avvedutezza il trattato di tirarlo alla congiura. La speranza del pre- 
mio invaghi talmente 1’ animo di quel prete , che intricandosi nel me- 
desimo iaberinto dei Giordani, non mostrò repugnanza in eseguirla: 
ma considerato dopo qualche intervallo con riflessione più ponderata 
il negozio , e atterrito dall’ atrocità del castigo nel quale incorreva nel 
commettere un tale eccesso , scoperse nel medesimo giorno il tradi- 
mento all’ Annese , il quale arrestati li autori della congiura , li fece 
dopo varii tormenti decapitare , benché non altro confessassero , che 
di aver procurato di dare il regno alla Chiesa. 

Ma qon così tosto fu per opera del detto Prete scoperta la trama 
dell’ accennata congiura , che il Duca ricchissimo di partiti , e sollecito 
in procurare il totale estcrminio dei sollevati, applicossi con nuovi ar- 
tifizii ad ordir la seconda. Sapeva egli , per lunga e generale intel- 
ligenza che teneva con le persone civili dalla parte del popolo , che 
furono ( tranne alcune poche ) sempre divote della corona , quanto 
speranze avessero concepite di sottrarsi dal dominio dei popolari, alla 
vista dell’ esercito dei nobili che era in quel tempo composto ( oltre 
un considerabile numero di pedoni ) di ottomila cavalli. Né tampoco 
ignorava quanto li fosse cara 1’ occasione di spendere non meno la 
vita che le proprie sostanze per servizio del Re. Conosciuta dunque 
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dal Duca 1’ ottima disposizione di costoro verso le cose di Spagna, e 
la naturale antipatia che avevano con l’ odioso nome della Repubbli- 
ca, 1’ indusse, per mezzo di alcuni che a contemplazione di lui erano 
passati nel quartiere dei ribelli, a prepararsi con le armi per darsi ma- 
no col baronaggio nel tempo destinato dai regii a sorprendere i borghi 
di Napoli. Poteva per avventura questo trattato del Duca partorire il 
successo non dissimile dal disegno ; ma come che era troppo nume- 
rosa la moltitudine di coloro che erano a parte della congiura, in cui 
non ha luogo la segretezza che ricerca il maneggio del fatto, perven- 
ne per opera della moglie di un mercante a notizia dell’ Annesc ; il 
quale dissimulando per allora il castigo che meritavano i colpevoli si 
assicurò dell’ imminenza del male con disarmarli. Furono queste le 
nuove macchine di congiura ordite dal Duca, ma come che era scritto 
negli annali del fato , che le sue disavventure fussero istromento da 
ingrandir le glorie del Conte d’Ognatte, non produssero mai fine se 
non contrarii alli suoi disegni. 

Erano fra questo mezzo varie fazioni seguite tra gli spagnuoli e po- 
polari che stavano alla difesa delle trincere , nè senza qualche poca 
effusione di sangue , ma come che furono di poco momento , e fatte 
dai soldati più per ostentazione di vigilanza che per desiderio di sor- 
tire , ho piuttosto voluto rimetterlo alla considerazione del giudizioso 
lettore, che occupar la penna in descrivere successi di non molta im- 
portanza. Parrai però necessario di non tralasciare il racconto di un 
assalto marittimo , che diedero li spagnuoli al capo di Posilipo per im- 
padronirsi di quella costa. Due miglia discosto e a mezzogiorno della 
città di Napoli , piegando qualche poco verso occidente , siede la de- 
liziosa riviera di Posilipo , nella estremità della quale si sporge a guisa 
di un angolo una piccola collinetta che chiamasi volgarmente il Capo 
di Posilipo, dalla cui sommità si scopre lutto quel tratto di mare che si 
comprende tra Nisita e Posilipo, e tra Posilipo e Napoli. Onde avviene, 
che non possono passar barche da Napoli a ponente, o da ponente a Na- 
poli , che non soggiacciono all’ invasione del presidio di quel posto , 
quando por alleviare il travaglio dei naviganti non volessero con fati- 
coso viaggio dilatarsi a sinistra. Quivi non solo si erano fortificati e 
provvisti i popolari di arme necessarie per la difesa del passo, avendovi 
condotto insino il cannone , ma con una grossa squadra di feluche che 
vi tenevano, infestavano talmente quel tratto di mare, che non era bar- 
ca nè brigantino dei regii per ben armato e provveduto che fosse, che 
potesse passarci senza il convoglio di qualche galera. I patimenti le l’an- 
gustie che da si fatte incursioni di marinari sentiva il quartiere de- 
gli spagnuoli , che non avevano altri rinfreschi cito quelli che li ve- 
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nivaoo dalla parie del mare , affliggevano talmente li abitanti e le sol- 
datesche del presidio regio , che ridotti in estrema penuria , non era 
tra loro chi apertamente non biasimasse il governo del Duca , que- 
relandosi di lui, che a vista di D. Giovanni e dell’armata reale, non ar- 
disse di reprimere l' insolenza e gli oltraggi che ricevevano dalli cor- 
sari del polpolo. Il Duca per ovviare quel male , per cagione del quale 
poteva agevolmente nella città qualche nuovo tumulto originarsi , vi 
spedì col calore di tre galere una squadra di feluche con duecento 
uomini armati, con ordine che procurassero in ogni modo discacciare 
il nemico. Giunti costoro nel capo di quella costa , e smontati senza 
verun ostacolo a terra , s’ avanzarono con ammirabile intrepidezza al- 
l’ assalto , il quale, ancorché fusse con molto valore sostenuto dai po- 
polari, poteva ad ogni modo, per il danno che nel medesimo tempo fa- 
cevano le artiglierie delle galere con farli soccumbere , cagionare la 
perdita del posto: ma calate in soccorso degli assediati le milizie di quei 
vicini villaggi, che avevano da varie parti presentita la mossa dell'eser- 
cito regio, rinvigorissi non meno negli animi loro la speranza della di- 
fesa, che 1‘ indubitata certezza della vittoria. Non intiepidissi però con 
la venuta del nuovo soccorso l’ ardimento dei regii ; perchè zelqsi di 
non denigrare 1’ onorato concetto che si aveva del valor loro con la 
perdita dell’ impresa, si ostinarono con più fervore al combattere; ed 
avrebbero forse potuto , benché con molto sangue , trionfar dei nemi- 
ci , ma soggiungendo nuove genti in aiuto degli avversarli, e infestati 
anco dai sassi dall’ altezza di alcune colline dai popolari occupate, fu- 
rono finalmente costretti di ritirarsi, abbandonando , con quattro sol- 
dati che vi morirono , infelicemente l' assalto. E a me si conceda fra 
tanto, dalla cortesia di chi legge , che ritorni in campagna. 

Tra le piazze che in poca distanza dalla città di Napoli restavano, 
più per effetto di congiuntura che per violenza di genio, a divozione 
del popolo , manlenevasi ancora quella di Somma , che è la mia pa- 
tria ; la quale essendo non meno per la fertilità dei suoi campi , che 
per le ruine di tanti incendii famosa , poco sarebbe di mestieri di es- 
sere con nuovi encomii celebrata ; ma perchè non resti il candore della 
sua fede contaminato dalla fellonia di alcuni pochi, che sortiti dalla 
più succida ‘plebe del popolo osarono di sollevarsi, benché mai con- 
tro Spagna , mi si conceda che io giustifichi con la verità dell’ istoria 
le calunnie, che forse appoggiate sopra le sinistre relazioni d’altrui, gli 
sarebbero attribuite dai posteri; oltre che la rotta che sotto le sue mura 
riceverono dai regii le armi del popolo, potrà più di ogni altra cagione 
renderla memorabile. Siede là terra di Somma sopra le falde del Vesu- 
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orientale di Napoli , in sito piuttosto collinoso clic piano. Dividesi in 
tre quartieri di moderata grandezza : in due si comprendono i borghi di 
Piiniano e Margarita, i quali non essendo per l’apertura di molti luo- 
ghi che gli danno l’ingresso capaci di presidio, il farne menzione sa- 
rà di poco profitto. Il terzo che è da mura considerabili circondato, è 
detta la Terra, di figura piuttosto tonda che quadra, e gira un lungo 
quarto di miglio, però la moltitudine degli edifici che gli stanno vici- 
ni Iò rende men forte di quello che potrebbe stimarsi, ma sono cosi 
alzate le mura, che con il calore di un castello, che sta fuor del recinto 
dalla parte della montagna, potrebbe per qualche tempo difendersi. Sol- 
levatosi il popolo di Napoli, e uscito per ordine di Tomasaniello d’ A- 
malfi Onofrio della Pia per le terre del regno, astringendo con intol- 
lerabile violenza la fazione dei regii alla osservanza delle capitolazioni 
fatte col Duca d’Arcos, li primi vassalli di Sua Maestà, che mostrando 
finezza di fede se gli opponessero, furono i cittadini di £omma, i quali 
trovandosi affatto scemati di forze, e in maniera abbattuta la potenza 
degli spagnuoli, che dissimulavano con necessaria connivenza qualunque 
sorte d’eccesso senza castigo, osarono nondimeno d’uccidere sette com- 
pagni d'Onofrio, e di arrestarne non meno d’ altrettanti prigioni, nul- 
la o poco stimando per sì fatto servizio del Re l’indignazione del po- 
polo , che poteva in quel tempo ad un minimo cenno opprimere P in- 
tiere provincie , non che una piccola piazza. Cagionò questa risolu- 
zione dei cittadini di Somma tanto sdegno negli animi dei popolari di 
Napoli, che se li amorevoli uflìcii, che furono interposti dal Duca, non 
sospendevano la vendetta, sarebbe difficilmente restato impunito l’ec- 
cesso degli uccisori. Rimasero però tanto atterriti dalle minacce del 
popolo offeso, che quantunque la più ricca industria dei Sommesi con- 
sistesse nel ritratto che cavano dalle condotte di varii frutti che por- 
tano in Napoli , soffrirono piuttosto di vivere nella povertà della pa- 
tria, lasciandoli marcire su gli alberi, che riporre la vita in mano dei 
lazzari per desiderio di venderli, ritirandosi con le intiere famiglie per 
molte notti a dormir nella campagna: in tale stato di fedeltà si sareb- 
bero senza alcun dubbio mantenuti insino all’ arrivo del baronaggio, 
ma siccome furono diversi per la varietà del tempo gli accidenti che 
occorsero, cosi restarono ancora, con esito diverso dalle speranze, vanate 
le cose. Regnava una particolare ed inveterata inimicizia tra la famiglia 
dei Maioni, e quella degli Orsini, l’una e l’altra nobile di quella terra, 
originata parte dall’emulazione della stima, e parte dalla forza dell’inte- 
resse nato forse tra loro o per cagione di parentela o per altro imma- 
ginario rispetto. Aderiva al partito degli Orsini Orazio Strambone con 
Pompeo e Muzio suoi fratelli, per avere il primo qualche anuo avanti 
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del tumulto ammazzato Matteo Maione , eh' era dell’ istessa famiglia. 
Prevalevasi dalla parte dell’ ucciso più di ogni altro in quel tempo Carlo 
Maione , il quale per l’ esperienza che si aveva del suo valore, era non 
solo stimato sufficiente a contraporsi alla potenza degli avversarli, ma 
tenuto da loro in maggior concetto degli altri. Gli Orsini, che erano più 
sagaci di lui, e consideravano il male che poteva col tempo apportarli 
un siffatto nemico, si risolsero d’ ammazzarlo, e ne segui l’effetto, eoa 
ritrovarmi ancor io per accidente a si funesto spettacolo presente. Mor- 
to Carlo, e considerando i suoi parenti che li avversarli erano con l’u- 
nione degli Stramboni divenuti più potenti di loro, e diffìcile il tentare 
con le proprie forze la vendetta di questa offesa, applicarono il pensiero 
a trovare altri mezzi per risentirsi. E perchè tanto gli Stramboni, quanto 
li Orsini si erano ingeriti, e con le armi e col consiglio, nella morte 
dei compagni di Onofrio, che morirono (conforme accennai) nel prin- 
cipio della sollevazione di Napoli, ebbero ricorso al popolo, col qua- 
le talmente s’insinuarono, che ne oltenero un ordine, in virtù del quale 
furono dichiarati ribelli del fedelissimo, con promissione di grossissi- 
me taglie a chi l’avesse, o morti o vivi, pigliati. La esecuzione di que- 
sto bando fu commessa ad alcuni lazzari del quartiere di Margarita, 
i quali ancorché temessero il medesimo male degli uccisori, per essere 
comune la causa e complici nel delitto, si avevano però col mezzo de- 
gli stessi Maioni comprata la perduta grazia del popolo. Ma come che 
costoro aspiravano piuttosto a componere gli Orsini in qualche somma 
di denari , non ebbe altro fine la sollevazione di questo quartiere che 
a servire i nemici che l’istigavano, e ne furono quelli da loro immedia- 
tamente avvisati. Alla prima notizia di quest’ordine, Giuseppe Orsino, 
che reggeva ii peso di tutta la mole, ottenne, per mezzo della corri- 
spondenza che teneva ancor esso col popolò di Napoli, non solo la re- 
vocazione del bando , ma per abbattere maggiormente le macchine 
dei suoi nemici, che con assidua vigilanza attendevano alla vendetta, 
fece in virtù di nuove commissioni dichiarare un suo confidente per ca- 
popopolo delia terra, con le quali ordinavasi, che non ad altri che a 
quello dovesse per 1’ avvenire obbedirsi. Ma non così tosto fu publi- 
cato costui per capo del popolo, che pochi giorni dopo in vigor di nuo- 
vo ordine spedito ad istanza degli stessi Maioni, depose la carica, so- 
stituendoglisi un altro del medesimo quartiere di Margarita. A questo 
ne successe per opera di Giuseppe un altro in contrario, che per la di- 
versità dei voleri che governavano le cose del popolo , non era diffi- 
cile a conseguirsi, tanto da questi qnanto da quelli, qualunque cosa sa- 
pesse desiderarsi; e così di mano in mano talmente procurò ciascuna 
delie parti avvantaggiarsi nei suoi interessi, che con la frequenza di tanti 
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ordini, e con l’ingordigia dei guadagno cho ne traevano gli esecuto- 
ri , in tal maniera si domesticarono col popolo di Napoli, che anche i 
nobili divennti nell'apparenza esteriore per necessità popolari, furono 
costretti di soffrire le continue insolenze dei lazzari, che condotti a squa- 
dre intiere sin da Napoli a Somma , ora all’ ano , ora all’altro partito 
aderivano. Ma non parendo alle persone civili, che fusse rimedio ba- 
stevole al male che minacciavano i lazzari patriotli, il farsi conoscere 
popolari, incominciarono a prepararsi con le arme alla difesa, dissimu- 
lando con molta prudenza la pessima intenzione di alcuni, che da varii 
andamenti chiaramente appariva. Ma come che la fazione dei nobili era 
più numerosa che ricca , e le case nelle quali abitavano erano per 
la grandezza della terra molto distanti, riusciva di molto incomodo il 
potere un congresso di tante persone mantenersi non separato. Non fu 
però bastante il difetto della lontananza a dividere l’ unione degli ani- 
mi, perchè radunatisi insieme, concertarono fra loro, che dividendosi 
in tante squadre secondo la vicinanza dei luoghi dovesse ciascuna per 
la sua parte immediatamente accorrere dove per avventura si fosse in- 
teso tumulto. Questo buon ordine tenuto dai nobili , raffrenò talmente 
l’insolenza dei popolari, che insino a quel giorno che fu rotta la guer- 
ra dai regii, non fu cosa operata da loro che apportasse alcun pregiu- 
dizio a gl’interessi della Corona. Botta la guerra, e prevalendo in quel 
tempo per 1’ aderenza che aveva del popolo di Napoli la fazione dei 
Maioni, Antonio dell'istessa famiglia, e il maggior nemico che avevano 
gli Orsini, fattosi non per altro effetto che di vendetta capo d’ alcuni laz- 
zari di S. Anastasia e di Napoli, venne a Somma, ed unitosi con altri 
che il medesimo partito seguitavano, pose in tanta confusione i seguaci 
del Re, che avviliti dal timore che apportavano le armi di tanti nemi- 
ci, si studiarono piuttosto iii mettere in salvo la vita, che sostener senza 
profitto la difesa della Corona. Trovavasi in quel tempo a governar la 
piazza di Nola, lasciatovi nel passagio del Tottavilla in luogo del Mar- 
chese del Vasto che condusse seco a Scafati, D. Ferrante Caracciolo, 
if quale avendo parte col trattato, e parte col terrore delle armi molte 
terre e villaggi di quel contorno ridotti a devozione di Spagna , fece 
anco per mezzo del Principe di Ottaiano, che era seco rimasto con le 
sue genti, intendere olii Eletti di Somma, che mandando alcuna perso- 
na confidente da lui, a trattare alcune cose che doveva per servizio del 
Re conferirle, sarebbe stato di notabil beneficio a quella terra. Costo- 
ro considerando il tenore della proposta, e allettati dalle promesse del 
Principe, mi chiamarono segretamente, e m’ imposero, che conferendo- 
mi in Nola, udissi ciò che mi proponevano quei signori. Io (no’l nego) 
per non cadere in sospetto del popolo, l’ira del quale rare volte con la 
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ragione si affretta, ricusai dal principio l'impiego, ma assicurato poi dal 
consenso universale di tutti, che non raen con preghi che con violenze 
m'indussero, ricevendo le istruzioni da loro di quanto doveva operare, 
mi risolsi ubbidire. Ma come che l'uomo è sempre facile a cadere nelle 
cose che piacciono, perché quantunque la ragione sia repugnante, rare 
volte non resta dalla forza del senso abbattuta, non fu maraviglia se dal 
governo di Somma, che fu tumultuariamente eletto in tempo di Tomasa* 
niello a voci dei popolari, mi frissero date commissioni affatto contrarie 
al servizio del Re, ordinandomi, che io ricusando qualunque condizione 
mi frisse da regii proposta, altro non mi obligassi a promettere, che- la 
neutralità della terra, con la quale siccome non si proibiva agli abitatori 
il portar rinfreschi nella città di Napoli, cosi non s’apportava giovamen- 
to all’arme del baronaggio , che la tenevano assediata per angustiarla 
di viveri, lo conoscendo nulladimeno , che le indiscrete pretensioni de- 
gli Eletti ( due dei quali erano pertinacissimi popolari ) non potevano 
se non rendermi diffidente dei regii , ed infruttuosa la fatica del mio 
viaggio, non mi arrestai però di proseguirlo , col disegno di trattare al- 
cun modo col Principe per abbattere la potenza del popolo , ed Intro- 
durre se fusse possibile nella piazza qualche corpo di genti. Non fa 
diversa dal fine l’ opinione che io feci di quel viaggio , perchè propo- 
nendomi il Principe che la terra si dichiarasse a devozione di Spagna, 
ed io ricusandolo in conformità delie commissioni avute da quel Gover- 
no, mi soggiunse che io riferissi a chi mi mandava, che l’arme del 
Re sarebbero state sufficienti a conseguire con la forza ciò che per ter- 
mine di piacevolezza gli veniva negato. Io che non avevo altro fine, 
che di vedere la mia patria liberata dalla tirannide del popolo, che 
non era sorte d’empietà, che non commettesse: gli replicai che quando 
si volessero 1 regii impadronir della piazza , io confidato nell’intelligenza 
che teneva con la maggior parte dei nobili , gli avrei somministrato 
un facilissimo modo di conquistarla. Udimrni il Principe, ed insieme 
D. Ferrante che vi era presente , e restò non meno appagato del mio 
parere che dell’ offerta, dicendomi che si sarebbe fra pochi giorni, con 
darmene avviso per mezzo di persona di fedo incorrotta, avvaluto del 
mio consiglio. Ritornato che fui esposi agli Eletti, con quella sincerità 
che l’ intesi, l’ambasciata del Prìncipe , la quale essendo direttamente 
contraria alla perniciosa inclinazione dei popolari , che allettati dalla 
dolcezza del dominare , abborrivano il governo dei nobili , non è pos- 
sibile a dirsi quanta commozione cagionasse negli animi loro , e lo 
sdegno che contro me concepirono ; asserendo che io per tirarli al 
partito del Re , figurava le proposte del Principe cosi minacciose. Quel- 
lo che per tal cagione io soffersi nella vita e nei beni , per non es- 
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set causa comune , e per nou provocare con tragico racconto a com- 
miscrarmi chi legge, tralascio di scrivere, rimettendolo a coloro che 
per lungo tempo vedranno le ruinose vestigie della mia cosa. Fece il 
popolo immediatamente sonar le campane all’arme, serrò con altissimi 
ripari tutte 1’ entrate dei borghi, fece, per corriere a posta spedito, in- 
tendere all’ Annese la dimanda dei regii , inviandoli nota di tutti co- 
loro che aveva per diffidenti e sospetti, ed ordinò che sotto pena della 
vita , non fusse alcuno che ardisse uscir dalle trincere. Queste de- 
liberazioni del popolo accoppiate con un bando così rigoroso atterri- 
rono in maniera li affezionati della Corona , e in particolare coloro 
che erano più degli altri stimati per tali , che appigliatisi al mio con- 
siglio , e prevenendo gli ordini che si attendevano dall’ Annese , ad 
onta della vigilanza di coloro che guardavano i posti , partirono nel 
medesimo punto per Nola , dove con l’ unione di molti altri gentiluo- 
mini , che erano per la medesima cagione dalla lor patria fuggiti, for- 
marono una compagnia di cavalli sotto al comando dell’ istesso Prin- 
cipe d’ Ottaiano. I nomi delti quali , acciò non restino sepolti neU’obbli- 
vione del tempo , furono il Sergente Maggiore Gio. Lonardo Orsino 
capo degli altri , Giuseppe, e Antonio suoi fratelli , Pompeo , Orazio, 
Muzio , e Scipione Stramboni similmente fratelli , Gio. Berardino di 
Stefano , e Giuseppe suo padre , Giuseppe Capograsso , Gio. Battista di 
Tommaso, e Gio. Angelo suo figlio, Francesco Russo , ed io, Carlo 
delti Franci di Palma , Vincenzo Vaccaro di Castellamare , ed altri dei 
quali per essere in quel tempo distolto dalla novità di varii accidenti 
non tenni memoria particolare ; è però vero che trapassarono il nume- 
ro di 40. Costoro desiderosi di mostrare non meno il zelo del servizio 
del Re , che della libertà della patria , che era oppressa in quel tem- 
po da tanti tiranni, si esibirono al Governator della piazza, che dan- 
doli 200 fanti , si sarebbero senza perdere un sol soldato impadro- 
niti della terra ; promessa in vero che poteva facilmente effettuarsi 
per la secreta intelligenza che avevano con quelli di dentro. Fu l’of- 
ferta dal Caracciolo sómmamente gradita , ma scusossi di non potere 
del richiesto aiuto servirli insino al ritorno del Tultavilla , la venuta 
del quale stava colà da Scafati di momento aspettandosi. Fratanto ac- 
cortosi il popolo di Somma , poco dopo 1’ effetto seguito , della fuga 
di costoro , i quali conforme agli ordini venuti dall’ Annese erano 
nella medesima sera destinati al macello ; ammazzò per sospetto che 
avesse intelligenza col Principe di Ottaiano 1’ accennato Francesco di 
Tommaso , con tre altre persone stimate con affettato pretesto dello 
stesso delitto colpevoli. Indi persuadendosi che l’assenza dei fuggitivi, 
non poteva se non che macchinare la depressione dei popolari , rinforzò 
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quel presidio con un grosso di cento fanti, che gli furono da Genna- 
ro mandati da Napoli ; trai quali assisteva , se non come capo , al- 
meno come partecipe del governo dell'arme l’accennato Antonio Ma- 
ione. Ma trascorsi non più che tre giorni dalla venuta di costoro, un 
tale che risiedeva sopra la soldatesca con potente di Mastro di Campo, 
avendo richiesto al governo di Somma il consueto stipendio che gli 
spettava , ed essendogli da quello negato , con dire, che in quel tempo 
non si badava ad altro interesse che al servizio del popolo , carcerò 
1’ Eletto del quartiere di S. Margherita, volendo per via di tal violen- 
za tirarlo alla soddisfazione pretesa. La temeraria importunità di co- 
stui concitò talmente il popolo di Somma a difendere l’Eletto, che per 
liberarlo dalle sue mani, e prevalendo, con l’ accrescimento di nuove 
genti armate che concorsero al tumulto , la fazione dei terrazzani , 
si udì immediatamente gridare il desiderato nome di Spagna , incalzan- 
do con l’armi e con l' iterazione di simili voci i popolari di Napoli. 
Gio. Antonio di Palma , che non èra fuggito con gli altri , per dar 
libera entrata al ritorno dei fuggitivi con la venuta dei regii , confor- 
me il convenuto fatto tra loro, quando partirono per Nola , essendo ac- 
corso al tumulto , e conosciuta la disposizione generale dei cittadini a 
favore della Corona , non perse 1’ occasione, nm chiamati gli Eletti, 
gli disse , che prima che da Gennaro Annese fussero nuovi ainti man- 
dati in soccorso dei Napolitani ( che si erano salvati nel Monastero di 
S. Martino ) era bene di prevenirli con la chiamata dei regii , i qua- 
li , egli , se ne restassero contenti , avrebbe fatto da Nola immedia- 
tamente venire. Fu in un medesimo tempo approvato ed eseguito il 
consiglio dei Palma ; perchè ricevutone gli ordini dalli Eletti, e giunto 
nella città di Noia nel medesimo punto che arrivò l’esercito del Tut- 
favilla , ottenne dalla magnanimità del generale quanto seppe desi- 
derare; ordinandosi ad istanza di lui , che marciassero in quel mede- 
simo istante, con la scorta di Fra Gio. Battista Caracciolo e del Prin- 
cipe di Ottaiano, trecento cavalli e duecento fanti alia volta di Som- 
ma-, dove entrati, non fu Chiesa che col suono delle campane non 
manifestasse gli eccessi dell’allegrezza. 

Si erano fratanto al terrore , che col solo nome apportava il Duca il 
Castel di Sa agro , resi non solo alcuni villaggi che stavano alla parte 
occidentale di Nola , ma quante terre e castelli si contano della te- 
nuta di Nola verso oriente insino alla città di Avellino , compresovi 
anco la terra di Palma , che gli siede per fianco dalla parte di mez- 
zogiorno. Nè restava altro da rendersi a devozione del Re , che quelle 
di Marigliano e di Lauro , le quali persistendo nella solita contuma- 
cia , non volsero mai appigliarsi alle cortesi offerte dei Duca, o per ca- 
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gionc della fidanza che avevano nella fortezza del silo, o perchè fosse 
troppo noioso 1’ ubbidire a chi incominciava a godere la dolcezza del 
comandare. Ma come che l’acquisto di queste due piazze premeva 
grandemente al Caracciolo, sì per la vicinanza che avevano con quella 
di Nola , come per gli aiuti , che di genti e di viveri somministravano 
agli assediati di Napoli , non lasciò cosa intentala, nè trascurò diligenza 
per ottenerle. Avevano le sue persuasioni, accoppiate con alcune pro- 
messe non disprezzabili, fatta qualche apertura nel petto del capopolo 
di Lauro , ma venuto finalmente al ristretto di perfezionare il tratta- 
to, Don trovò D. Ferrante la medesima disposiziooe negli altri; i quali 
ricusando qualunque offerta per vantaggiosa che fusse , gli fecero as- 
solutamente intendere, che non erano per partirsi dalla devozione 
del popolo. Non meno pertinaci di costoro si mostravano nel rendersi 
ipopolari di Marigliano all’istanza di D. Ferrante ; perchè divenuto, 
per il troppo rigore usato contro i ribelli nel principio del suo gover- 
no , odioso al partito dei sollevati , era non solo da loro generalmente 
ahborrito il suo dominio , ma quanto poco intese , tanto meno credute 
le sue promesse , nè per qualunque partito che gli facesse , fu mai 
possibile di tirarli al suo disegno. Ma come che li animi ostinati , per 
mostrar di non cedere , più facilmente sogliono piegarsi alle scosse 
di una cortese piacevolezza che alle minacce di un rigoroso coman- 
do , quel fine che non furono bastevoli a conseguire le forze e la po- 
tenza del comandante , partorirono gli amorevoli ufficii di Monsignor 
Lancellotto Vescovo di quella città, dal quale furono fra pochi giorni 
con la forza delle lettere , che qui sotto si vedono, indotti alla resa, ma 
con condizione però , che non altri dovesse governare quella piazza 
che Cesare Zattera loro antico padrone, il comando c la benevolenza 
del quale avevano, nel tempo che gli furono vassalli, con estremo con- 
tento provato. 

Lettera di Monsighor di Nola al popolo di Mabigliako. 

j Dilettissimo popolo di Marigliano, c Casali. Io come vostro padre 
i amorevolissimo , prevedendo il danno e male, che vi può succedere, e 
j considerando, che con la vostra pertinacia non potete soccorrere al- 
s tri, nè ricevere soccorso, c aiuto, e che fate la guerra a voi stessi: ven- 
j go ad esortarvi con ogni sincero affetto a deponerc la propria passione, 
i e con maturo consiglio ponderare il fine del vostro procedere, acciò con 
s qualche buono, e onesto temperamento vi rendiate sicuri con le vostre 
s case, mogli, e figli. Io sono qua dove si trattano simili negozii, e molte 
i terre, e città suno venute aH’ubbidienza, tanto potenti quanto voi e 


Digitized by Google 



— 201 — 


» più. Prego Dio, che esaudisca , le mie orazioni, e a voi conceda lume 
* di vedere la verità, e la sua santa grazia, con darvi la mia Benedizio- 
s ne. Nola 6 novembre 1647 s. 

Questa medesima lettera scritta dal Vescovo al popolo di Lauro non 
partorì il medesimo eiTetto , perchè essendo più numeroso di genti , e 
composto conseguentemente di diversi voleri, che difficilmente s’ accor- 
dano in uno , non fu meraviglia se trovò disposizioni differenti negli 
animi. Ma come che il fine di quel prelato , non era altro , che il servi- 
zio di Dio e del Re , non solo non mostrò segno d’ alterazione per la 
Repubblica, ma ritentò di tirarli al partito di Spagna con l’esagerazione 
di molti inevitabili mali che espresse nelle due lettere che seguono, 
con tutto che di niuna ne ricevesse risposta. 

Al mio dilettissimo Popolo di Laubo. 

» Non avendo ricevuto risposta alla mia , stimolato dal zelo e af- 
i fetto, che vi porto, non posso mancare d’avvisarvi quello, che passa, 
s Buona parte della cavalleria regia, e fanteria tra quali sono duemila ca- 
3 labresi, dell’ ottomila che il Duca di Monteleone ha mandato al signor 
» Viceré, verso la Torre del Greco l’altro giorno assaltarono seimila fanti 
> del popolo di Napoli, e dopo gran battaglia , l’ hanno tutti uccisi , e le- 
j vatogli molti, e buoni cavalli, che si vendono qui oggi a prezzo vilissi- 
ì mo, essendo qui tornati li vincitori: donde è nato, che il popolo di Som- 
i ma spaventato di tanta perdita, si è dichiarato per il Re, avendo ain- 
i mazzati molti del popolo di Napoli , che erano stati chiamati in loro 
i aiuto, e ha mandato qui messi a dare ubbedienza a Sua Maestà, i quali 
a sono stati ricevuti dal signor D. Ferrante Caracciolo con ogni bencvo- 
3 lenza, e amore; e io ne ho veduto alcuni, che sono parenti del mio Ar- 
3 ciprete di Somma, che è quà in mia casa. Vedete in che termine siete, 
3 e vedete anco il fine di Marigliano, se per tutto dimane non s’ arrende, 
s e dichiara per Sua Maestà. Vi prego a non fidarvi sopra le vostre forze, 
3 perchè a comparazione di tanta cavalleria, e fanteria regia, sono debi- 
3 lissime, e stimate nulla. Ma di grazia considerate se voi difendete Lau- 
i ro , come potete difendere Marzano, e gli altri casali, che sono aperti, 
3 e nella pianura? lo per me li vedo perduti, e pure sono vostri fratelli, 
3 e confederati; li vedrete tutti consumati, arsi, e spogliate le case, e de- 
3 solate. Questa notte vanno a Somma trecento cavalli, e duecento fanti 
3 per assicurarsi della terra, in caso venisse altro soccorso di Napoli, ai 
3 molti che stanno assediati, del popolo Napolitano. Io dico quello, che 
3 vedo, e per amor di Dio pensate a casi vostri, c abbiate compassione di 
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s quelli poveri casali, che non hanno forza di difesa, e Dio vi guardi. 
a ÌS'ola 10 novembre 1047 s. 

Questa seconda lettera del Vescovo pareva che fusse bastante al de- 
bito Pastorale universale: ma perchè oltre gli ufficii , che si debbono 
in simili casi interporre dal Prelato , premeva a lui di ridurre quel 
popolo alla devozione del Re , per doverne conscguentemente alla resa 
di quella terra succedere la liberazione del Marchese suo nipote, che 
per sospetto che non seguisse il partito spagr.uolo, era stato nel prin- 
cipio di quella guerra ritenuto dai suoi vassalli: non ricusò con la terza 
che segue di reiterarli di nuovo. 

Dilettissimo Popolo di Lauro, e Casali di T aerano , 
Moschiano, e Quipìdeci. 

a Mi tenerete per importuno, scrivendovi la terza volta. Non è impor- 
i tuno chi fa il suo debito, come faccio io con voi, che vedo siete ingan- 
a nati, e male informati di quanto succede, ed è successo sinora. Sap- 
) piate dunque, che du Scafati sino alla Torre del Greco inclusiva sta in 
s ubbidienza di Sua Maestà, c da Santa Maria dell'Arco sin qua è l'istes- 
d so. Voi siete solo li contumaci ed ostinali. Venne il popolo di Napoli 
a unito con quello di Santa Anastasia con duecento cavalli, e mille e 
i trecento fanti ad assaltar Somma. Pigliarono li borghi, e da quelli li di- 
a fendevano, si ritornò nella terra murata dove si fecero forti. Venne poi 
a il soccorso , e ammazzò grau quantità di popolo di Napoli , del quale 
j molti pochi si salvarono: la cavalleria solo di ducento si è salvata fug- 
5 gendo. Si diede la mattina seguente il sacco a S. Anastasia crudelissi- 
a mo, fierissimo, e tutto è andato a fuoco. Per questa rotta sono prigioni 
a cento settantaquattro del popolo di Napoli: ieri ne furono scoperti qua 
3 tre, ed altri alla Corra dal signor Principe di Montesarchio. Quaranta- 
si quattro ne sono rimasti a Somma per curarsi le ferite, e gli altri furo- 
3 no condotti a Marigliano dal Tottavilla , e avranno il lor fine , o di 
‘ a morte o di galera. Non vi dico bugie, se non credete, mandate a vederlo 
a vi prego quuuto [tosso a risolvere di tornare aH’ubbidienza di Sua Mae- 
3 sta, e mi protesto avanti Dio, di aver con questa soddisfatto al debito 
3 di Pastore, essendo voi miei figliuoli spirituali , che come padre tratto 
a con voi. Ma perchè non basta il pregare, ed esortarvi a dar consiglio, 
a se non si mostra ii modo, che dovete tenere, e tenerei io, se fussi in 
i voi. Vi propongo dunque , che chiamate Spagna , e vi diate al siguor 
» Principe di Montesarchio, dal quale vi prometto, che riceverete ottimi 
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» trattamenti, e sarete protetti. Per amor dì Dio vi prego di nuovo a ri- 
s solvervi. E Dio vi guardi. Nola li 18 di novembre 1617 a. 

Queste sono parole del segretario , uia quelle che seguono sono di 
proprio pugno del Vescovo. 

k Se non credete a quanto vi avviso, eleggete tre o quattro, che vadano 
a a vedere le terre, che gli farò avere il passaporto. Ma con ragione posso 
8 lamentarmi di voi, perchè avendo scritto al popolo di Marigliano, non 
> solo mi rispose con cortesia , ma si rimise a me, e 1' ho accordato , e 
» vive quieto; e voi, con i quali ho maggiore interesse, e allctto, non vo- 
ti lete ascoltarmi: almeno rimettetevi a ine, con farmi questo onore, che 
i riceverò per grazia e vi procurerò ogni buon partito 3. 

Dopo la caduta di Marigliano, essendo sollecitato il Tuttavilla con re- 
plicali messaggi dal Duca d’ Arcos a conferirsi in Aversa , per di là 
passare all’attacco dell’ accennato passo di sopra, ch’è tra la città di 
Pozzuoli e quella di Napoli, partissi con un corpo di 400 fanti e 4000 
cavalli a quella volta. Nel medesimo tempo, che fu dal Tuttavilla soc- 
corsa la Torre di Scafati, entrò con mille c duecento uomini il Conte di 
Conversano nella provincia di Terra di Lavoro ; il quale desideroso, men- 
tre marciava alla volta d’ Aversa, di mostrar qualche eifetlo del suo zelo 
in servizio del Re , si presentò con disegno di tirarla per via di trattato 
all’ubbidienza di Spagna sotto Fratta Maggiore.; la quale terra quantun- 
que non sia circondata di mura, era stala però così ben fortificata dai 
terrazzani che si poteva per qualche giorno agevolmente difendere. 
Ma trovandosi colà D. Antonio Gatlolo cavaliere della Piazza di Porta- 
nova e parzialissimo del partito reale , il popolo che molto si riferiva 
al suo consiglio , diede a persuasione di lui subito orecchio alla chia- 
mata del Conte, mandandovi in nome degli assediati l’Abate Durante 
fratello del Capitano Gio. Domenico; il quale si era con tanta destrezza 
insinuato nella grazia del Conte , che quando li terrazzani si fussero 
contentati di ricevere il presidio delle sue genti, era senza alcun dub- 
bio per seguirne 1’ aggiustamento ; ma ricusando i popolari d’ ammet- 
terlo , e persistendo il Conversano nel volerlo introdurre, fu sciolto il 
negozio civile col trattato delle armi; perchè sdegnatosi il Conte, che 
alla vista di un esercito armato, presumesse un popolo , avvezzo pili 
tosto ( come egli forse credeva ) al mesticr della vanga che all’ eserci- 
zio delle armi, di venir seco a contesa, e praticar con vantaggio, vogliono 
che dicesse; Dunque permetterò che questa vilissima canaglia riceca 
tante soddisfazioni dal Conte di Conversano? e dato immediatamente 
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il segno della battaglia, si mosse con le sue genti all’assalto. Ma essen- 
dovi nei primi colpi che si tirarono caduto un suo figlio , e conosciuta 
i’ impresa per difficile a proseguirsi senza notabilissima perdita ( se pu- 
re era maggiore della morte del figlio la sconfitta di quella gente) restò 
non prima principiata che derelitta, lasciandovi anco la vita dalla parte 
del popolo l’Abate Durante, che trovatosi fuori delle trincera, fu piut- 
tosto per effetto di sdegno , che per ragion di guerra ammazzato. 

Attendeva fra tanto con indefessa sollecitudine il Priore Fra Giovabatti- 
sta Caracciolo a fortificar le mura della piazza di Somma; le quali sì per 
la voracità del tempo come per le ruine dell’ incendio si vedevano in 
molti luoghi abbattute, e già con la vigilanza che usovvi il capitan 
Gio. Domenico Durante, lasciatoli dal Tuttavilla per la molta esperien- 
za che aveva nelle cose di guerra, se n’ era buona parte rifatta. Quando 
la mattina del terzo giorno dopo la resa, che fu ai 13 di novembre s’in- 
sorse una voce, eh’ erano usciti di Napoli con disegno di venire a sor- 
prendere la terra di Somma mille e duecento uomini del popolo , con 
i quali s’era congiunta una quantità di banditi, che ricusando le grazie 
del Tuttavilla, volsero piuttosto fuggendo aderire al partito dei ribelli, 
che restando con li altri godere i comodi della patria. Il Caracciolo ol- 
tre i soliti cavalli che avevano incombenza di battere le strade per non 
trascurare le diligenze che si devono usare in tempo di tanta rilevan- 
za, spedi anco per simile effetto Gio. Berardino di Stefano, commetten- 
doli, che intuiti i modi procurasse «informarsi del vero. Fu l’ordine 
da costui immediatamente eseguito, ma non riportò alcuna certezza del 
fatto, che la relazione di un contadino di Santa AnasJasia, il quale con- 
dotto da lui prigione avanti al Priore, riferì di non sapere altra cosa di 
nuovo eccetto che di aver inteso per mezzo d’ alcuni passeggieri che 
venivano da Napoli, che Giuseppe Palombo fingendo di andare all’as- 
sedio di Somma, si era ribellato dal popolo, c passato con cinquecento 
uomini nella Torre del Greco. Se la relazione di costui fusse dettata dalla 
semplicità contadinesca, o dall' artifizio di un nuovo Sinone, io non Ito 
argomenti di poterla attribuire alla prima cagione senza far pregiu- 
dizio alla seconda, prevalendo in quella la schietezza d un discorso non 
affettato, e in questa l’astuzia d’un tradimento ordito. È però vero, 
che l’ottima opinione che si aveva in quel tempo delle armi del baro- 
naggio , lo stato calamitoso del popolo , e 1’ essere il Palombo in con- 
cetto di regio, fecero non solo le parole del contadino credere per ve- 
re, ma trassero il giudizio di più d’uno in far cogettura, ch’egli per 
non provocare li effozionati del popolo a proibirli 1’ uscita, l’ avesse con 
quel titolo figurata. Ma come che anco i più savii sogliono talvolta in- 
gannarsi , restò poco dopo l'opinione di costoro dall’esito delusa; pcr- 
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cliè prima delle 20 ora, quando ogni altra cosa pensavano i regii, vi- 
dero il nemico presentato in ordinanza di guerra sotto le mura. Ritor- 
nata che fu la piazza di Somma all’ubbidienza del Re, alcuni lazzari 
del quartiere di Margarita , temendo più lo sdegno dei nemici, ch’ave- 
vano otTesi , che la giustizia dei regii, dai quali erano stati perdonati, 
ricorsero insieme con quei popolari di Napoli che carcerarono l’ Elet- 
to, a querelarsi con 1’ Annese ; al quale diedero a credere, che conce- 
dendoli un corpo di genti avrebbero con l’ intelligenza di dentro, e con 
l’unione del popolo di S. Anastasia, quella piazza indubitatamente ri- 
presa, e figurarono per tanto facile il terminar l’ impresa, che Genna- 
ro oonvinto dalle loro diraande, vi spedì con la scorta di Giacomo Rosso 
ottocento fanti e duecento «avalli, i quali uniti con li terrazzani dei 
vicini villaggi, fecero un grosso di mille e cinquecento uomini, oltre 
li cavalli, che non comparvero sino alla mattina seguente. Al primo gri- 
do d’allarme, che s’ udì nella piazza, non fu soldato del presidio, nè 
cittadino che non corresse intrepidamente alla difesa delle mura; so- 
pra le quali accorse moltitudine così grande di difensori, che non re- 
stò parte o luogo di quel recinto in cui superando il bisogno non si ve- 
dessero di vantaggio. Marciava il nemico lontano dalla muraglia nou 
più d’un piccolo tiro d'archibugio, con tanto disprezzo degli assedia- 
ti, che pareva che supponesse , o che le armi dei realisti non sapes- 
sero colpire, o che la vita dei ribelli avesse del fatale: ma avvedutisi 
finalmente del danno clic riceveva dal moschetto dei regii, avanzossi 
piegando alla destra ad occupare un casino ch’era poco distante dalla 
parte occidentale della piazza ; con disegno di travagliar di là dentro i 
difensori della muraglia : però non li fu conceduto di conquistarlo sen- 
za perdita di molto sangue, perchè essendo l’ingresso di quello patente 
alle mura, ed esposto alle offese , vi restarono parte feriti, e parte morti 
non meno di quindici soldati prima che l’ occupassero. Tarilo prezzo 
dunque costò l’acquisto di quel casino a Giacomo Rosso, e nondimeno 
dopo averlo tenuto per la decima parte cji un’ora, conosciuto, seguita 
la morte di tante persone , quanto fosse il poco profitto , l’abbandonò 
saccheggiato dai suoi; e considerando che non era impresa da popolari 
l’ investir le muraglia s’ incarnino con le genti all’ invasione dei borghi. 
Vi furono alcuni di genio spiritoso, che nel partir del nemico, si of- 
fersero di sortire, c travagliarlo alla coda, ma dal Duca di Castel di 
Sangro, che era nell’ istcssa mattina, poco prima dell’arrivo del popo- 
lo, venato da Nola, non gli fu conceduto, lo , che insino allora face- 
va somministrare munizione di guerra ai difensori della muraglia , in 
vedere il nemico accingersi nll’occupazione dei borghi, proposi al Prio- 
re, che sarebbe stato di molto vantaggio dei regii il mandare un cor- 


Digitìzed by Google 


— 2?,C, - 


po di genti a difendere il monastero di S. Martino, il quale essendo col 
giardino contiguo alla muraglia della piazza, poteva, divenuto die, ne 
fosse padrone, il nemico stringer più d’ appresso l'assedio senza esporsi 
all’ offese. Mi udì cortesemente il Priore, e considerata l’importanza del 
posto, mi comandò che andassi con dieci soldati a difenderlo: ma stiman- 
do più d’uno pericolosa l’impresa, non trovai se non cinque soli, che 
mi seguissero, trai quali furono Pompeo Slrantbone, e Vincenzo Vacca- 
ro. Arrivalo appena nel monastero, comparve il nemico a vista d’ un 
piccolo posto guardato dai medesimi cittadini del borgo: ma salutato 
dalle palle dei moschetti che grandinavano , non ardi d’ inoltrarsi al- 
l'assalto con tanto pericolo, restando non meno scoperto dalle finestre 
di S. Martino, che dalle guardie della trincera. Tentò nulla di meno 
di avere l’ingresso dalla porta del giardino del monastero, ma fu tale 
il valore di alcuni cittadini che la difesero, che con la perdita di molti 
popolari che vi morirono riusci l’esito dell’assalto non meno fallace 
del primo. Da principi! cosi funesti, e da difese cosi gagliardi, restan- 
do Giacomo Rosso non solo confuso ma spaventato , pareva che va- 
cillando incominciasse a disperar dell’impresa; quando alcuni lazzari 
del quartiere di Margarita, che non ad altro aspiravano, che a rapine ed 
a saccheggiare le case dei nobili, l’introdussero per altra strada nel bor- 
go, la quale per essere conosciuta da pochi non era guardata dai regii. 

Entrati finalmente e divisi in più squadre, il primo atto d'ostilità bar- 
barica clic usassero i nemici, fu d' ardere e rubare indifferentemente 
le case dei cittadini più comodi, i quali nel ritirarsi dentro al recinto 
per assicurarsi la vita, l'avevano lasciate esposte al furore degl’inva- 
sori, che non sazii solamente di saccheggiarle si pregiavano ancora gran- 
demente di vederle incenerite: ma non polendo la facoltà di pochi cit- 
tadini, che abitavano in quel piccolo angolo di borgo, saziare l’avari- 
zia di mohi, si avanzò uua grossa squadra di lazzari verso il monaste- 
ro di S. Martino, in cui non solo supponeva il nemico che vi fussero 
i migliori averi degli abitanti riposti, ma sapeva che li stavano vicino 
alcune case delle piit facoltose che fussero nella terra. Non sarebbe 
stata fallace l’opinione del popolo, se dalle genti del monastero non li 
veniva impedito l’accesso; le quali scoprendo dall’altezza del sito tutto 
quel tratto di borgo, non era luogo in cui s’avanzassero i popolari, che 
col tiro degli archibugi non li colpissero. Aggiuntesi, che essendo ar- 
rivato colà di rinforzo la squadra di Giovanbattista Panico , con quella 
del principe d’Otlaiano, con Teodoro Mazzocca, e Ottavio di Angelo, 
che u’ erano capi, fu talmente infestato il nemico dalle genti di costo- 
ro, che ritiratosi con molla perdita dalla impresa, non ad altro in tutta 
quella nollc applicossi, che a rendere più gloriosa la fama di tanta bar- 
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bal ie, cou le fiamme di molti edifìcii che incendiarono, scorgendosi nul- 
ladimeno irai popolari un silenzio cosi continuato, che se io non aves- 
si creduto che ciò derivava dalla tema di qualche assalto improvviso, mi 
sarei facilmente persuaso, che raccolto il bottino si fusscro partiti. In 
quel poco di tregua (se pure è tregua il non riposare) che godemmo 
la notte, considerai il sito di una casa che stava all’ incontro del mo- 
nastero, dalle finestre della quale poteva talmente, accupandola il po- 
polo, infestare le genti del Re, che rimaste senza difesa, conveniva loro 
necessariamente di ritirarsi. Io per riparare all'urgenza di questo pe- 
ricolo, deliberai d' introdurvi un corpo di gente prima che mi preve- 
nisse il nemico; ma perchè non poteva scemare il presidio del mona- 
stero, che era molto debole in riguardo olla grandezza del recinto che 
aveva, mi risolsi quando appena fu giorno di riferirlo a D. Ferrante 
Caracciolo. Udì cortesemente il Duca le mie dimande, ed approvò per lo- 
devole il disegno, ma non volse compiacermi delle genti (che non più 
che dieci soldati ricercai ) dicendo che non conveniva di sguarnir la 
piazza murata per difendere un borgo. Gli replicai, che la piazza al- 
lora è maggiormente difesa, quando più n’è lontano il nemico che può 
stringerla con gli assalti ; oltre che avendo la ritirata sicura poteva in 
eveuto di vedermi soccombere , e sopraffatto dalla moltitudine degli a- 
versarii , ritornare con la medesima gente che mi sarebbe concessa 
dentro le mura. Ma nè per queste nè per altre ragioni di non minore 
eficacia che io l’apportassi, volse mai il Caracciolo ritrattarsi. Mi sog- 
giunse bensì , che io non più che per altre tre ore attendessi a di- 
fender quel posto, perchè sarebbe fratanto venuto il soccorso ch’egli 
indubitatamente aspettava; (ne aveva, nel comparire il nemico, avvisato 
il Tultavilla e D. Pietro Carafa) ed io uniformandomi al suo volere, 
mi offersi di mantenerlo per sei, siccome per appunto successe. 

Era fratanto comparsa col sole del nuovo giorno la cavalleria del po- 
polo di Napoli , composta di 200 cavalli, la quale credendo di aver li- 
bera l’entrata nel borgo, si spingeva- verso quel posto, che la sera ante- 
cedente era stato con poca fortuna assaltato dal Rosso: ma salutata 
dalla torre di S. Martino con alcuni tiri di scoppette rigate (armi con- 
suete alle genti di squadra) tornò di nuovo alla larga. Non cosi fece- 
ro li popolari alloggiati nel borgo; perché risoluti di voler ad ogni mo- 
do impadronirsi del monastero , in cui forse credevano di trovare le 
ricchezze dulia città riposte, principiarono un riparo in mezzo alla piaz- 
za a dirittura delle finestre del monastero, alto non più che quanto ba- 
stava a coprirli dalle offese dei nostri : ridotto a perfezione sufficiente al 
bisogno, incominciarono non meno di dieci passi più oltre ad alzare il 
secondo, portando riparati dal primo le materie per fabbricarlo : al sc- 
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condo successe il terzo; e filialmente facendo di mano in mano nuovi 
ripari, s’avanzarono verso le ventiquattro ore di quel giorno, non più 
che un tratto di mano lontani dal monastero. Li regii si erano, preve- 
dendo il disegno degli aversarii dalla fabbrica di tanti ripari, provvedati 
di una gran quantità di sassi e d'acqua bollente, affine d’infestare il 
nemico con tal sorte d’ offese, in caso che presumesse di attacar fuoco 
alla porta, ma li assalitori più sagaci di loro, temendo per appunto 
le insidie che potevano in quel caso macchinarsi dai nostri, prima che 
ad altro si cimentassero, s’impadronirono di quella medesima casa, che 
introducendovi gente, aveva io disegnato levarli ; la quale occupata che 
fu dal nemico , non ebbe fine l’ impresa diverso da quello che nella 
notte antecedente fu da me preveduto; perchè scacciati, dall’altezza delle 
finestre superiori a quelle del monastero , li regii dalle difese ; i laz- 
zari, che stavano su l’ avviso dietro al riparo, attaccarono immediata- 
mente fuoco alla porta. Gli fu dai nostri per qualche tempo contesa l’en- 
trata ; ma inoltrandosi a guisa di diluvio ondeggiante la moltitudine 
del popolo, che anche dalla parte del giardino si aveva aperto l’ ingres- 
so , si ritirarono, abbandonata l’ impresa, nel recinto della piazza. 

Preso in un medesimo tempo e saccheggiato il monastero , invigorita 
dal calor della vittoria si avanzò una squadra di SO lazzari verso le 
mura, più con disegno di far mostra di valore , che con speranza di 
buon effetto ; perchè sapeva il nemico , che oltre il presidio ordina- 
rio della piazza , eh’ era più di duecento soldati , v' erano più d' al- 
trelanti cittadini accinti alla difesa, e distribuiti dal capitan Durante 
indiverse parti del muro ; oltre altri che nella piazza d'arme accu- 
dirono alla persona del Comandante. Il primo assalto che dessero più 
con grida che con valore ì popolari, fn dalla parte di tramontana in 
un luogo detto la Cupa, dove per la frequenza delle acque che calano 
dalla montagna, vedevasi una patente rottura nella muraglia, ma fatta 
quasi inaccessibile dalla profondità d’ un fosso cavato dalie lave, per 
la quale si figuravano forse di penetrare nella piazza: ma venuti al ci- 
mento, e tentato con più mosse la costanza degli assediati , fa così ben 
difeso quel posto dai cittadini che Io guardavano, che non ebbero mai 
ardimento d’inoltrarsi a strettezza dell’assalto. Anzi Giovanbattista Pa- 
nico, che stava similmente alla difesa di quel posto, conosciuta la viltà 
degli aggressori, che non ardivano di avanzarsi, sortì con un altro com- 
pagno , e troncata la testa a un di coloro che avevano sotto le mura 
lasciata la vita, la portò dentro la piazza ad onta di una infinita mol- 
titudine di lazzari. 

Ma coututtocchè il vantaggio del sito , la fortificazione dei posti , e il 
valor degli assediati rendessero inespugnabile la piazza, perchè soglio- 
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no gli nomini il più delle volte non ingannati ingannarsi , il Caracciolo 
incominciando a disperare il soccorso , vedendo . mancala la munizione 
da guerra, ch’è l’anima della difesa , e persuaso più dalla tema che 
dalla ragione d’ un cavaliere, il cui nome per degno rispetto tralascio, si 
risolse d’ abbandonarla. Un cittadino (1), che presente la risoluzione del 
comandante non arrischiandosi, per essere di natura troppo severo, di 
consigliarlo alla difesa, rivolto al Priore suo fratello, eh’ era di genio 
più dolce, gli disse non convenire abbandonare una piazza non meno 
cinta di mura, che piena di difensori, lasciando all’arbitrio dei popo- 
lari le sostanze e la vita di coloro che avevano con tanta allegrezza ri- 
cevuto il presidio di Sua Maestà; e se dal valore di pochi era stato difeso 
per 27 ore il monastero di S. Martino, luogo per la grandezza e per le 
aperture che tiene poco abile a mantenersi , potersi henanco conserva- 
re con minor travaglio una piazza , non solo difesa da gagliardissime 
mura, ma dal valore e dalla fede di tanti soldati. E dato die debba 
eseguirsi il parere e la risoluzione di D. Ferrante, essere miglior espe- 
diente, per non atterrire li abitanti, e accrescere l’ardire al nemico, ten- 
tar la fuga di notte, perchè potrebbe fratanto la piazza liberarsi con la 
partenza del nemico, o con la venuta del soccorso. Udì le ragioni di 
costui il Priore, e mostrò segni di non disprezzarle.; ma conferitele con 
D. Ferrante, divennero infruttuose ; perchè temendo, che dalla caval- 
leria nemica non gli fusse tagliata la strada, sollecitossi con maggior 
fretta a partire: benché com’ egli mi disse la più potente cagione che 
a ciò l’inducesse, fu la penuria della munizione , ch’era affatto manca- 
ta , avendo io medesimo veduto quando Fra. Giovanbattista Caracciolo 
fondeva le palle degli archibugi col piombo delle vetrate. Uscì dunque 
il comandante dalla porta della montagna, non da altri seguito, che dal 
Principe, dall’istesso Priore, e dalle genti familiari di casa, lasciando 
quasi tutto il presidio nella piazza, benché poco dopo susurrandosi la 
partenza di lui, non fu chi restasse a difenderla. Fratanto Giacomo Ros- 
so conosciuto per impossibile l’acquisto della piazza, ed afflitto per la 
perdita di più di 40 soldati , morti nella presa del casino e del mona- 
stero, aveva raccolta la maggior parte dei suoi, e squadronatili fuori 
del borgo, con disegno d’ incaminarsi verso S. Anastasia, dove faceva 
pensiere d’alloggiar quella notte; ma come che n’ erano ancora molti 
occupati nel saccheggiar la case e nell’assalto delle mura, lasciata la 
gente raccolta sotto al calore della cavalleria , era tornato nel borgo 
per sollecitarli alla marciata ; e già li assalitori della piazza , ricevuti 

(1) Al margine del manoscritto si legge la seguente nota — Fu Giovanbat- 
tista Piacente mesto cittadino, autore di questa istoria. 
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gli ordini suoi, abbandonavano l’impresa, per eseguirli , quando dalla 
parte di dentro alcuni della fazione del popolo fecero segno al nemico, 
che s’accostasse alla porta; sospettarono li popolari nel principio di qual- 
che inganno, ma chiamati con segni più certi, ed assicurati della partenza 
dei regii, non ricusarono l’ invito, nè s’ ingannarono, perchè avendo il 
presidio, seguendo P esempio del capo, abbandonato la piazza, e rimasta 
senza guardia la porta, quei lazzari, che più per timore che per affetto 
erano con la venuta delle armi reali tornati all’ ubbidienza della Coro- 
na, l’aprirono immediatamente all’ appressarsi del vincitore. Entrati ap- 
pena poco più di 23 soldati del popolo nella piazza, un lazzaro del quar- 
tiere di Margarita incominciò, gridando, a persuadere i compagni, che si 
mettesse fuoco al monastero delle monache, che stava appunto nell’entrar 
della terra , incolpandole d’aver cooperato aU’eslefminio del 'popolo, 
per avervici tenute le soldatesche spagnuole: ma non proferì iutieramen- 
te queste ultime parole, che quello scellerato disegno fu non meno pre- 
venuto che castigato per le mani dei regii dalla giustizia del Cielo. Nel 
medesimo punto che giunse l’avviso a D. Pietro Carafa dell’assedio di 
Somma, fece mettere in ordine per la mattina seguente duecentocinquan- 
ta cavalli, con due compagnie di fanti spagnuoli, i quali partiti nel tem- 
po prefisso, ed unitisi con altri 100 cavalli nella Torre dell’ Annunziata, 
marciarono alla volta di Somma. Arrivato verso le 22 ore nella Chiesa 
di S. Maria del Pozzo, luogo non più che mezzo miglio lontano dal ne- 
mico e dalla piazza, fecero, col calor d’una grossa squadra di cavalli, 
avanzare i pedoni verso le mura, e nel medesimo tempo certificati del 
luogo in cui si era squadronato il nemico, si spinsero in più truppe di- 
visi per attaccarlo. Pervenuta la fantaria senza verun ostacolo sotto la 
piazza, e visto il nemico che disordinato e confuso s’ affrettava ad en- 
trare, noD fu lenta nel prevenirlo; perchè spintosi avanti ed occupata con 
la morte di molti popolari la porta s’impadronì della piazza, facendo ri- 
sonare, con giubilo universale di tutti coloro che dovevano sagrificarst 
in quella sera all’ ira del popolo, il revcrilo nome del Re. In questo me- 
desimo tempo le monache cantavano le Litanie, e nel proferire S. Maria 
li spagnuoli entrarono nella terra, proferendo similmente S.Maria, ch’era 
il nome datoli dal capo di quel soccorso. Onde evidentemente si vide il 
miracolo della Beatissima Vergine, che cosi opportunamente esaudì le 
orazioni delle monache. Gli altri lazzari che sopraffatti fuor delle mura 
dall’improvisa venuta dei regii non ebbero tempo d’entrare , furono 
mandati a fil di spada dalla gente a cavallo, ch’aveva seguito i pedoni, 
lasciando lastricalo quel vuoto che si vede avanti la porta di tanti cada- 
veri. Ma strage assai più funesta e miserabile fu quella, che fece dei 
ribelli nel piano della campagna il grosso della cavalleria dei Baroni, la 
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quale siccome superò tutte le altre vittorie che ottenne iu quella guerre, 
cosi fa di mestieri che con distinzione differente dall’altra io la descriva. 

Aveva il ltosso, disperato affatto (come accennai di sopra) d'impa- 
dronirsi della piazza, squadronata la fanteria verso Napoli in luogo pia- 
no, e non più che un luugo tiro di moschetto lontano dalle mura , per 
calore della quale stava in più truppe divisa la cavalleria nemica dalla 
parte di Somma , di modo che volendo marciare alla volta di Napoli, 
conveniva di occupare la retroguardia ; e altro non si attendeva per da- 
re il seguo della- mossa, che le reliquie dell'esercito. Condottiero dei 
regii era D. Michele Almeyda, seguito dal Principe di Forino, dal Duca 
di Cerifalco, dal Marchese di liracigliano, dui Duca di Elsi, dal Principe 
di Valle , dal Duca di Sciano , dal Duca di Cinquefronde, e altri spa- 
gnuoli di portata non disuguale, i quali inoltratisi con la debita ordinan- 
za di guerra verso il nemico, non molto si spinsero innanzi, che avvisata 
dell' arrivo dei regii, dalle solite sentinelle di guardia, la cavalleria del 
popolo si mosse intrepidamente per incontrarli. Alla vista del nemico 
che s’ avanzava, i baronali che non avevano altro fine che di combatte- 
re, non ricusando rincontro inviarono a sostenerlo non più che tre trup- 
pe di cavalli. Ma avvicinatisi a segno da potersi investire, il nemioo 
eh' aveva la solila codardia per naturalezza annessa all’ animo, fatta la 
prima scarica in tanta distanza che fu vuota d'effetto, voltò vergognosa- 
mente le spalle ; e perchè non se gli apriva in quel caso più comoda 
la strada per agevolarsi lo scampo, che quella in cui stava formato lo 
squadrone dei fanti, disordinandolo con la fuga che prese, lo pose tutto 
a scompiglio. Arrivate colà in siffatto disordine le genti del Ae, che in- 
calzando seguirono i fuggitivi, incominciarono senza ne anco avvalersi 
delle pistole a far con le spade orribile strage dei popolari ; i quali cre- 
dendo che fusse la medesima cavalleria della Repubblica, si dichiarava- 
no del partito del popolo, e si dolevano degli uccisori come fussero ami- 
ci. Ma irritati per vecchie e nuove cagioni i regii alla vendetta, e banditi 
fiffatto dal core li affetti della pietà, fu tale e si grande il macello che 
fecero dei nemici, che fra tanti soldati non ebbe un solo fortuua di po- 
tersi salvare. Solo nel petto di Cerifalco, in tempo di tanta fierezza par- 
ve che qualche raggio di pietà rilucesse ; perchè mentre ogni altro ca- 
valiere sacrificava col ferro la vita dei popolari alla giustizia del Cielo, 
egli divenuto piacevole fra i rigori delle armi, non era avaro in donar- 
la, a chi rendendosi prigione , gli chiedeva supplichevolmente la vita, 
godendo non meuo di viucerc con la grandezza dell' animo che col va- 
lor della mano. Restarono morti in questo conflitto più ili ÌOO uomini 
del popolo, e sopra 200 prigioni, senza perdersi un sol soldato del Re, 
eccettuaudone D. Andrea d’Eboli, che mori fuori della battaglia. Qua- 
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8(0 cavaliere seguendo nel principio dell’attacco le truppe fuggitive del 
popolo , e mischiandosi in una fila dei cavalli nemici, da lui creduti per 
regii (era egli di pochissima vista ) lo spinse taut’ oltre lo zelo del servi- 
zio reale, che allontanato dai suoi, cd arrivato nel villaggio di S. Ana- 
stasia gli fu da coloro tagliata la testa, nel quale atto mi riferiscono al- 
cuni, che disse: Io moro contento, perchè moro per il Re mio. 

11 Rosso , che aveva di già radunato le reliquie delle sue genti, ac- 
cortosi della cavalleria venuta in soccorso degli assediati , e vista con 
gli occhi proprii , c con estremo terrore di se medesimo , che non era 
molto lontana la miserabile strage dei suoi , si trattenne dentro 1 ri- 
pari del borgo occupato insino alla notte. A due ore della quale, uscito 
dalla parte orientale di quello, che era la più lontana dai regii , e vol- 
tando a sinistra, marciò con un corpo di IìjO soldati , avanzati per su- 
premo favore della fortuna da quella sconfitta , verso il convento di 
S. Vito, luogo non più discosto da Marigliano, che un lungo tiro di mo- 
schetto dalla parte di mezzogiorno. Quindi volgendo il cammino, si- 
milmente a sinistra , si condusse finalmente dopo aver traversate infinite 
campagne nel villaggio di S. Anastasia, conducendo seco più di 20 pri- 
gioni, che aveva nel giorno precedente fatti nel borgo di Somma. 

La mattina seguente comparve per il medesimo effetto di soccorrer 
la piazza il Tuttavilla ; il quale per ristorare i fanti dalla stanchezza 
del viaggio , si era nella sera precedente alloggiato con tutto 1’ eser- 
cito nella terra di Marigliano luogo due sole miglia lontano da Somma 
dalla parte di tramontana. Udita in arrivando, e vista l'uccisione di tanti 
nemici fatta dai regii, drizzò le armi e il cammino a danni di S. Anasta- 
sia, villaggio un grosso miglio lontano da Somma dalla parte di Napoli. 
Siede Santa Anastasia nell’estrema falda della montagna, e in sito non 
differente da quello di Somma. Dividesi in due quartieri di moderata 
grandezza ; il maggiore è quello che è detto la piazza di S. Maria , e 
ha di lunghezza un piccolo quarto di miglio, che col tratto di una pub- 
blica strada , che si stende tra levante e ponente, vicn misurato. L’al- 
tro che chiamasi il Ponte , siede nella parte più alta , ed è più mon- 
tuoso e men praticato dai viandanti : ma tanto questo quanto quello 
non avea altro muro per la difesa, che fortificazioni fatte dai terraz- 
zani. Arrivato dunque 11 Tuttavilla , e considerato il silo dell’ uno e 
dell’altro, deliberò di assaltare i ripari del primo, perocché sedendo nel 
piano, cd includendo strade più larghe, potevano in esse più libera- 
mente rotti che fussero giocare i cavalli. Però prima che ad alcuuo 
atto di ostilità si venisse, tentò, con la chiamata fatta per via di un 
trombetta, di tirare gli animi degli assediati alla resa, offerendoli vantaggi 
e condizioni non disprezzabili -, ma ricusando coloro qualunque partilo 
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gli fusse proposto dai regii, mi riferiscono alcuni che vi furono pre- 
senti, che inginoccchiatosi il Generale avanti l’ immagine della mira- 
colosa Madonna dell’ Arco , si protestasse con sentimento di cristiano 
zeloso, che egli non era cagione delle mine che ne dovevano indubi- 
tatamente avvenire. Fatta questa protesta, e condotto 1' esercito a vista 
del nemico, ordinò che si avanzassero ad assaltare un riparo che era 
sotto la Chiesa di S. Maria due compagnie dei fanti del terzo di D. Pro- 
spero; 1 qnali mentre ubbidienti si mossero ad investire, e furono dagli 
assaliti gagliardamente respinti, il Principe di Montcsarchio smontato da 
cavallo , quasi sdegnoso di non essere a parte dei primi pericoli, con 
una squadra delle sue genti , rotta una porta che per via di un giar- 
dino s’apriva l’adito nella piazza, portossi così d’improvviso alle spalle 
dei difensori , che diffidati di mantenersi , e abbandonata la difesa del 
posto si ritirarono nel campanile della medesima Chiesa accennata, con 
disegno di non rendersi al vincitore insino all’ ultimo spirito della vita: 
però, entrando per l’ abbandonato riparo e per altri che nel medesimo 
tempo restarono senza presidio di terrazzani , che per la medesima Ca- 
gione avviliti si erano fuggendo in varie parti salvati , quasi tutto 
l’ esercito del baronaggio, uccidendo e tagliando a pezzi chiunque an- 
corché supplichevole se gli parava d’ avanti , furono finalmente co- 
stretti di rendersi a discrezione del Generale , il quale disfatte in tal 
gnisa le forze dei ribelli , dato a sacco il villaggio, e fattone 80 pri- 
gioni , marciò con tutto l’esercito alla volta di Somma. Morirono in 
questa sorpresa più di 40 del popolo, e dalla parte del Ile un capitauo, 
ed un altiere di fanteria nel primo assalto del posto. 

Giacomo Rosso , abbandonati i prigioni che fece nel borgo di Som- 
ma, per supplizio dei quali aveva piantato le forche , fuggì pel quartiere 
del Ponte, e ritirossi finalmente ferito nella città di Napoli ; dove, solen- 
do la fama apportatrice degli avvenimenti siuistri precorrerei messag- 
gicri che recano la certezza del fatto , non fu meraviglia se prima del- 
l’arrivo dei fuggitivi giungesse all’ orecchie dell’Annese , il quale quan- 
tunque restasse grandemente atterrito al primo avviso che ne ebbe, si 
studiò nulladimeno ( divenuto statista ) di nascondere quanto più po- 
teva il timore , diminuendo con varii artifizi i il divulgato grido della 
vittoria dei regii : ma ricoverandosi con continuato concorso nella città 
non solo li avanzi dell' esercito vinto , ma le intere famiglie dei villaggi 
vicini , che per tema di non essere invase dal vincitore , poco curava- 
no di lasciare le proprie case in abbandono ed esposte alle prede , in- 
grandirono talmente la fama della sconfìtta , che non era popolare fra 
loro per coraggioso che russe, che non la stimasse (Ine volte maggio- 
re , persuadendosi di vedere di ora in ora il nemico sotto le mura. Li 
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villaggi di Portici , di Resina, della Barra, di Ponticello , di Massa , ed 
altre terricciuole, che dalla parte orientale di Napoli fanno quasi co* 
rona alla montagna di Somma , stimavano così per sicuro che li regii 
seguissero la vittoria, che rimasero affatto vuote d'abitatori, portandosi 
le cose di maggior pregio che avevano nella città. 

Il beneficio di questa vittoria, abusato o non conosciuto dai regii, se 
pure non militavano più per ambizione di gloria che di profitto , pro- 
vocò talmente a sdegno la fortuna delle armi reali , che volgendo af- 
fatto le spalle a chi sinora si era mostrata propizia , fece conosce- 
re quanto sia grande P imprudenza di coloro , che fuggendo P op- 
portunità che essa prepara non sanno del suo favore avvalersi ; im- 
perciocché avvilendosi il vincitore nell’ ozio, e non correndo, come egli 
doveva con tutto 1' esercito alle porte di Napoli , il cui popolo atter- 
rito dalla disfalla di tanti soldati , altro non temeva di spaventevole 
che Pirata faccia dei regii ; e quasi che , non dico, stimarasi dentro 
la città poco sicuro , perse non meno P occasione di vincere e debel- 
lare in pochi giorni il nemico, che gli onori e le glorie in quella guerra 
acquistate ; dando, col trattenere il felice corso alla vittoria, occasione 
u!P abbattuta fazione degli avversarli di rimettersi in piedi e di formare 
eserciti non solo potenti per la difesa dei vinti , ma bastevoli ancora a 
raffrenare l'ardimento dei vincitori. 

Nella consulta che si tenne sopra tal materia nel convento di Santa 
Maria del Pozzo, dove con li capi dell’ esercito era montato il Tuttavilla, 
alcuni che col parere di Conversano, di Montesarchio , e d’ altri di ge- 
nio spiritoso , sostenevano che si dovessero immediatamente assaltare 
i borghi di Napoli , dicevano , non doversi ritardare il corso della vit- 
toria , occupando P esercito nell'acquisto di picciole terre , perché dan- 
do tempo al nemico di rifarsi , potrebbe facilmente la fortuna che 
ora si mostra favorevole , dipingersi d’ altro colore la faccia per ca- 
gione della imprudenza dei capi che governano le armi: che queste por- 
tandosi vittoriose alla vista di Napoli , potrebbe il timore già pene- 
trato nel core dei sollevati, e per la recente sconfitta confusi , tenerli 
piuttosto applicati alla custodia delle mura che alla difesa dei bor- 
ghi , i nobili e la civiltà dei quali , essendo non meno per avversione 
nemici del popolo che per simpatia affezionati alla Corona, non è dub- 
bio che saranno i primi a rimuovere li ostacoli , sollevandosi , per pre- 
parargli l'ingresso: che fatto l’acquisto dei borghi, che stimavasi in- 
dubitato , non sarà terra e villaggio del partito contrario che non deb- 
ita cadere in mano dei regii , perché la cavalleria che sarebbe in quel 
caso padrona della campagna , polrehbe non solo con la violenza del- 
T arme , ma anco con l’ opera di officiosi mezzani guadagnarsi l'affedo 
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dei popoli convicini , i quali trovandosi privi del commercio della me- 
tropoli onde cavano con la frequenza delle condotte che vi portano il 
ritratto del vivere , verrebbero alla resa piuttosto dalla necessità che 
li muove che dalla forza che li costringe: che potrebbero i regii fab- 
bricando un forte reale nel ponte della Maddalena, e un altro io Poggio- 
reale su la strada di Capua , non solo impedire la comodità delle vet- 
tovaglie e d’ altri rinfreschi che riceve il nemico dalle terre vicine, 
ma somministrare per la via del mare ciò che avessero di bisogno gli 
assediati del quartiere spagnuolo, i quali più di ogni altra cosa pativano 
di frutti, di legoe, e di verdure; conseguentemente potevasi con tale stret- 
tezza di assedio , togliendoli affatto i soccorsi del vivere, ridurre il ne- 
mico fra pochissimo tempo in estrema agonia. Soggiungevano inol- 
tre , che occupandosi in altre imprese di minore importanza l’esercito 
regio , e portando in lungo la gHerra , si potrebbe per mancamento 
di paghe agevolmente dissolvere ; perchè consistendo la maggior par- 
te , e forse tutto in cavalli , che ricercano spesa intollerabile , non po- 
teva dai Baroni , ai quali incominciava a mancare il danaro, essere per 
lungo tempo mantenuto , ed in tal caso sarebbe non meno irreparabile 
il danno della vergogna. 

Ma tutte queste ragioni , benché fussero essenziali , venivano riget- 
tate dall’opinione del Tottavilla, e di molti altri Pignori di contrario 
sentimento ; i quali asserivano non potersi negare , che il fine dell’ar- 
mi regie ad altro non tendesse che a stringer l’assedio di Napoli, dal- 
la di cui sollevazione derivavano i tumulti del regno , ma non es- 
ser prudenza di un Capitan Generale impegnarsi all' attacco di qual- 
che piazza col nemico olle spalle ; perché oltre il pericolo al quale 
soggiacciono le terre devote , che lontane dall’ arme spagnuole restano 
con poco presidio , ne segue necessariamente che i viveri, che si ri- 
cercano per mantenimento degli assediati , non possono senza grosso 
convoglio condursi all’ esercito , potendo il nemico con poca fatica sor- 
prenderli: che Marano S. Antonio , Giugliano, Melito , la Fragola, e 
altri villaggi confederati del popolo, che si frammezzano tra la città di 
Napoli a quella di Aversa , dalla quale devono portarsi le vettovaglie 
nel campo, devesi credere , che persistendo nella medesima ribellione 
di prima , non tralasceranno atto di ostilità per ridurre I’ esercito re- 
gio in estrema penuria di vivere : che non deve fondarsi la speranza 
nel grano della provincia di Puglia , perché convenendo condursi a 
forza di soma, oltre il pericolo che porta d' essere invaso dai popoli, 
all'assalto dei quali è grandemente sottoposto il viaggio, sarebbe ap- 
pena bastante al presidio delle terre fedeli , per il mancamento che ne 
hanno : e final niente dicevano che essendo l’ esercito regio composto di 
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pente collettiva, e scarso di fanteria, -col valor della quale sogliono fa- 
cilitarsi le imprese ed espugnarsi le piazze , non può sperarsi felicità 
di successo nel cimentarla agli assalti; perchè sciolta, e non avvezza 
alle leggi della milizia, sarà sempre scorta per poco ubbidiente in ese- 
guire gli ordini dei capi. Ma di tutte queste ragioni da costoro appor- 
tate, non fu se non quest’ ultima sola giudicata considerabile anco da 
coloro che tenevano 1’ opinione contraria ; perchè essendo la città di 
Napoli assai numerosa di gente , non potevano le trincere guardale 
dalla soldatesca del popolo superarsi senza un grosso corpo di fanteria 
veterana , ed abile per lunga esperienza alle sorprese. Fu però riso- 
luto , che trattenendosi fratanto 1' esercito nella piazza di Maragliano, 
luogo dalla parte di levante non più che due ore di cammino lon- 
tano da Napoli, si scrivesse al Viceré, che cavando cinquecento fanti 
dal presidio del quartiere spagnuole li mandasse per la strada di Ca- 
stellammare all’ esercito. Udi con sommo dispiacere il Duca la dimauda 
del Generale , perchè trovandosi circondato da infinita moltitudine di 
nemici, e scarso di genti in riguardo della grandezza del recinto e di 
tanti posti che gli conveniva necessariamente guardare , non poteva, 
senza esporsi a qualche pericolo, di si grosso numero di fanti spropriar- 
si; parendoli troppo duro che dovesse in quel bisogno soccorrere con 
le soldatesche di dentro l’arme di fuori , nelle quali aveva soprattutto 
fondato la speranza della vittoria. Deliberò nulladimeno , per la pre- 
mura che teneva di dar fme alla guerra, di soddisfare, se non appie- 
no , in qualche parte al desiderio del Tuttavilla , ma come che biso- 
gnava supplire con nuovo numero di genti alla difesa di quei posti , 
onde faceva pensiero di cavare trecento fanti spagnuoli , si trattenne 
in eseguirlo più che non ricercava la necessità della richiesta , e ne 
successe finalmente conforme appresso dirassi la disfatta totale del- 
)’ esercito regio. 

Non erano fra questo mezzo state oziose le armi dei sollevati nella 
città di Napoli. Aveva presentito 1' Annose , che nel posto della Sala- 
ta , luogo contiguo a S. Lucia del Monte , erano invece di una quan- 
tità di spagnuoli, levali per mandarli nel campo del baronaggio, su- 
bentrale alcune squadre dei calabresi condotte dal Duca di Monteleo- 
ne ; le quali non essendo agguerrite nell’ esperienza delle armi si figu- 
rava egli , che assaltando quel posto non fusse difficile ad ottener- 
lo, e a rendersi conseguentemente padrone di tutto il quartiere fedele, 
perchè essendo dall’ altezza di quel silo non meno la città dominata, 
che l’ istesse castella, conveniva di cadere per effetto di mera neces- 
sità nelle roani del popolo. Stavano di presidio nel quartiere del San- 
gue di Cristo , luogo non molto lontano dal posto accennato , alcuni 
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soldati della città della Cava , i quali avendo in pia di una fazione se- 
guita con gli spagnuoli mostrato segni di provato valore, non volse Gen- 
naro ad altri che a loro commettere l’ impresa. Ricevuto l’ ordine da 
costoro ed accettato l’ impiego , si spinsero con altri duecento soldati 
delle milizie del popolo all’ invasione del posto. Ma perchè potevano i 
regii , non solo dalla porta dello Spirito Santo ma anco da quella di 
Medina, uscire in soccorso degli assaliti alle spalle dei cavaioli, or- 
dinò Gennaro , per evitare il .pericolo , a Matteo Carola , divenuto da , 
guantaro capitano dei cavalli, che fermandosi con la sua compagnia 
a vista dell’una e dell’altra, dovesse in tale occorrenza ed impedire la 
sortita agli spagnuoli e darne nel medesimo tempo con un segno concer- 
tato fra loro V avviso agli assalitori , affinchè prima che fussero posti 
in mezzo dal nemico potessero ritirarsi. Venuti dunque al cimento si 
pugnò per qualche ora dagli uni e dagli altri cou valore non disu- 
guale ; quantunque per il vantaggio del sito prevalessero i calabresi, 
facendo dalla cortina della trincera non mediocre strage dei popolari: 
si erano questi tanto ostinati nella contesa , ed inoltrati tanto vicino 
al riparo , che già la fortuna incominciava a scoprirsi parziale degli 
aggressori: quando non so da quale impulso fusse mosso' il Carola, 
fece, nel punto che stimavasi terminata l’ impresa a favor del popolo 
il segno della ritirata , la quale essendo per la tema , come avviene 
in simili casi, fatta dai cavaioli con qualche disordine , riceverono no- 
tabilissimo danno dai regii,. che avvalendosi dell'occasione sortirono 
dal posto a travagliarli alla coda. Calati poscia nel piano , ed avve- 
ratasi la certezza del fatto , e che non era nè da Porta Medina nè da 
quella delio Spirito. Santo uscito il nemico, arrestarono il Carola, in- 
colpandolo non meno di codardia che di perfidia, e quantunque fosse 
dall' autorità di molti personaggi protetto , fu l’ infelice finalmente ne- 
cessitato a pagar con la testa la pena dei suoi delitti , facendolo Gen- 
naro per mano del suo ministro decapitare avanti la porta degli Stu- 
dii, insegnando con la sua morte qual fine sortisca la temerità di co- 
loro , che per applicarsi senza merito a cose maggiori lasciano l’eser- 
cizip consueto. 

Questo successo però fu compensato con l’acquisto che fecero alcuni 
soldati del popolo di molte some di farina , con la disfatta di più di dicci 
soldati spagnuoli ; i quali conducendole con un convoglio di cinquanta 
cavalli da quella d'Aversa alia città di Pozzuoli , furono dai popoluri 
sopra al villaggio di Quarti Con tanto valore, c così d’ improvviso as- 
saliti, che lasciando in poter dei nemici ciò che portavano , ebbe ap- 
pena tempo chi sopravvisse all’ assalto di salvarsi in Àversa. 

Non meno fortunate succedevano al popolo le imprese di mare, pcr- 

28 
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cliù non era feluca , nè brigantino , per bene armato che fusse che 
potesse senza convoglio di qualche galera da Castellammare o Pozzuoli 
passare al quartiere degli spagnuoli , e non esporsi all’ invasione delle 
barche nemiche ; le quali non meno dal Capo di Posilipo , che dalla 
spiaggia di Resina uscivano con tanta franchezza ad incontrarli , che 
l’ armata reale, che torpeva in quel Porto senza darli soccorso, era di- 
venuta in quel tempo quasi favola di ognuno. 

, Di questi e di alcuni avvenimenti poco felici, benché non fusscro di 
momento, pervenuta la notizia all’ orecchio del Vicerts , incominciò a 
giudicare l’esito di quella guerra assai più lungo di quel che nel prin- 
cipio si aveva- forse immaginato. Sapeva ben egli , che sopra tutte le 
cose delle quali pativano i popolari, pcnuriavano grandemente di pane, 
c che misturavano le farine con vettovaglie di poca valuta (1): ma non 
erano però tali i patimenti che si potessero fra poco e totalmente do- 
mare con la fame ; perchè non era villaggio del contorno che per in- 
gordigia del guadagno , che era assai maggiore della valuta della ro- 
ba, non li somministrasse alcuna cosa da vivere. Si conosceva ben egli 
potente con 1' armi di fuori , ed abile non meno a reprimere la potenza 

(I) Per esservi deviate le acque dei mulini, e per gli ostacoli frapposti dai re- 
gii al trasporto delle granaglie dalle provincie, si pativa nella ciUà tale difetta 
di pane che fu mestieri di farne la partizione giornaliera per mano dei Capitani 
delle Oltine , come si rileva dal seguente Bapdo che leggesi nelle annotazioni 
del Marchese Granito al Diario dot Capecelatro. 

Gennaho Ardisi: Gehebalissimo di qcisto Fedelissimo Popolo 
e Regno di Napoli. 

Per il presente Bando si ordina a luti’ i panettieri di questa fedelissima città 
dì Napoli , che sotto pena della vita , non ardiscano vendere pane nelle loro 
f orna , ma quello debbiano consegnare alti magnifici Capitani delle Ottine di 
questa fedelissima città , dalli quali sarà consegnalo il prezzo di detto pane 
atti medesimi f ornavi ; e sotto la medesima pena si ordina atti cittadini ed abi- 
tanti in essa fidelissima città , che non ardiscano andare nelle dette forne a 
comprare pane , ma per la compra di esso debbiano accudire olii detti magni- 
fici Capitani dell’ Ottine : e di più si ordina olii medesimi panettieri , che sotto 
la medesima pena, non radino alle molino per la consegna delle farine, ma la- 
scino quelle dividere dalli Consoli delP arte delti panettieri , e da nistuno si 
facci il contrario sotto la medesima pena. Datum dalla fortezza del Torrione 
del Carmine oggi 23 di ottobre 1647 . — Gennaro Arnese Generalissimo di que- 
sto fedelissimo popolo e regno di Napoli — 1). Luigi del Ferro primo Consi- 
gliere e Generale delP artiglieria — Loc. tig. 

In Napoli per Secondino Roncaglielo stampatore di questo fedelissimo po- 
polo ISIf . 
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quasi abbattuta in quel tempo dei sollevati che di qualunque altro ne- 
mico della Corona , si grande era l’ opinione che aveva delle forze 
del baronaggio : ma non ignorava , che ciò non poteva eseguirsi con 
quella prestezza che ricercava il bisogno , e che portandosi in lungo 
la guerra, o doveva per mancamento di paghe disfarsi l’esercito regio, 
o ricevere i ribelli qualche soccorso straniero di gente ausiliaria. Ves- 
sato dunque dall’ agitazione di cure cosi noiose, e pentito forse di non 
essersi appigliato al consiglio che gli propose il Toraldo per la quiete 
del regno, tentò di rinovare col popolo qualche nuova pratica di pace. 

Teneva Monsignor Altieri Nunzio di Napoli facoltà dal Pontefice di 
potere in nome della Sede Apostolica ingerirsi alla composizione delle 
differenze del popolo con i regii , quando però gli fusse stalo dall'oc- 
casione concesso. Ma perchè pareva' al Duca , che fusse troppo van- 
taggio del popolo, e poco convenevole alla riputazione della Corona di 
Spagna , che con l’ autorità del Papa tornassero i sollevati all’ antica 
obbedienza del Re , o pure , che supponesse di poterli domare con la 
forza dell' arme , non volse mai permettere che gli ufficii dei Prin- 
cipi stranieri s’ interponessero a tale effetto. Ma avvedutosi poi che le 
turbolenze di quel tempo non potevano tranquillarsi per via di violen- 
za , con la quale tanto più s’ inasprivano gli animi dei popolari, pro- 
curò cangiando pensiero che il Nunzio, in conformità degli ordini che 
teneva da Roma , incominciasse a farne le pratiche. Mosso dunque quel 
Prelato dall’ istanza del Duca , e zeloso non meno del servizio della 
Sede Apostolica che di quello della Corona di Spagna, vi spedi imme- 
diatamente ( ottenutone passaporto dal popolo ) Antonio Biangi suo 
auditore , Giacinto Aurelio cameriere , e Giovanbattista Lacedonio , i 
quali superato nel passaggio una infinità di pericoli per l’odio inten- 
so che portavano i lazzari a coloro che trattavano d’aggiustamento, 
furono finalmente introdotti nel torrione del Carmine, dove con i pri- 
mati del popolo risedeva 1’ Annese ; il quale udita l' ambasciala del 
Nunzio con animo in questo particolare molto composto , rispose, che 
al popolo premeva grandemente di non poter servire sua Signoria Il- 
lustrissima perchè trovavasi impegnato col Re di Francia , sotto la 
protezione del quale aveva deliberato di vivere con titolo di Repubbli- 
ca : esibivasi però , che quando non avessero effetto le promesse del 
Cristianissimo non avrebbe consentito, altro Principe che il Pontefice, 
che imitasse l'aggius lamento del popolo con li regii. 

Licenziati che furono dall’ Annese gli ambasciatori del Nanzio, in- 
sorse immediatamente per la città un nuovo susurro di pace , il quale 
crescendo di momento in momento per opera ed artifizio degli aficzio- 
nati alla Corona, era a tal segno venuto, che pareva, che non fusse 
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buffetto molto lontano : quando Gennaro , che aveva risoluto di non de- 
porre se non con la morte il supremo governo del popolo, fece per at- 
terrire gli autori di queste voci , prima che più si disseminassero, uscir 
dalle stampe l’ ordine che segue. 

Gennaro Arnese Generalissimo di questo fideussimo Popolo, 
e Regno di Napoli. 

x Abbiamo inteso , che alcuni particolari, e forse anche alcuni po- 
li chi capi di milizia , non molto amorevoli di questo fedelissimo po- 
li polo, per loro particolare interesse, c contro il comun volere, vanno 
i seducendo molti di questo fldelissimo popolo, in trattato o voce di pace, 
x con Ministri spagnuoli, per cosi distraerli dalla comune difesa, e aiuto 
» di questo iìdelissimo popolo , per farlo ricadere nelle mani , ed ira 
a inestinguibile di detti Ministri ; quali è ben noto per l’ istorie che con 
» altri popoli, con li quali ebbero forse minor differenza, dopo una con- 
» elusa, e lunga pace di più anni sfogarono la loro ira, e vendetta, con 
x farne ammazzare più di quarantamila persone, e con putti e figliuoli 
x di quelle osarono tanta crudeltà , con farli calpestare dalla cavalle- 
x ria , che il sentirlo non che il vederlo atterrisse: nè hanno mostrato 
x minor atto di crudeltà contro questa città, e Gdelissimo popolo dopo 
x duplicati giuramenti di pace. Al che volendo or provvedere e rime- 
x diare , di comune consenso ordinamo e comandamo , che nessuna 
x persona di qualsivoglia stato , grado e condizione si sia ardisca, nè 
x presuma di trattare o nominare pace , con detti ministri spagnuoli 
j sotto pena delia vita, ed essere impune ucciso, con perdita dei suoi 
x beni, ctìn applicarsi la metà di essi al denunziante, o uccisore che 
x lo ponerà in vero, e l’altra metà al benefizio del fidelissimo popolo, 
s Dato nel Torrione del Carmine , li 12 novembre 1647. 

Col rigore di quest’ ordine, in cui una manifesta mentita contenevasi 
( perchè mai s’ udì che la nazione spagnuola usasse crudeltà così bar- 
bara ) i desiderii della pace che tuttavia pullulavano nel cuore dei be- 
naffetti s’ intiepidirono ma non si estinsero ; perchè oltre le voci che 
con l’occasione dell’ambasceria del Nunzio insorsero, alcuni affezio- 
nali della Corona , clic col pretesto dell’ indulto concedutoli dall’ An- 
nese erano dalla parte spagnuola passati ad abitar nei borghi di Na- 
poli, e in particolare in quello dei Vergini, persuadevano le persone ci- 
vili a non sottoporsi ad altro dominio che a quello di Spagna. Ma come 
che non potevano costoro per lo pene imposte dall’ Anncse , propalare 
con la bocca il desiderio della paco clic coltivavano nel petto, disposero 
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c sedussero le mogli a pubblicarlo, le quali istigate dell’ esortazioni dei 
propri mariti, ed applicate per naturale incliaazioue alla quiete, fecero 
per tante lingue risonare il nome di pace, che portato di quartiere in 
quartiere , fecero non piccola impressione nell’ animo di Gennaro ; il 
quale credendo, che fusse concitazione generale del popolo, disponerasl 
con le sue genti a prepararsi alla difesa. Certificato poi onde aveva por- 
tata l’origine di quel grido, e considerando che fra la- moltitudine di 
tanti del partito spagnuolo era difficile a distinguere l’autore, si risolse 
di togliere la cagione con l’ordine che segue. 

Gennaro Arnese Generalissimo del fedelissimo Popolo , 
e Regno di Napoli. 

s Perchè a molte persone, eh’ erano dalla parte del nemico, c hanno 
2 voluto passare dalla parte del fedelissimo popolo, e in virtù del no- 
» stro bando se l’è dato quartiero, e adesso è pervenuto a nostra no- 

1 tizia, ette dette genti a chi se l’è dato quartiero, sono andate ad ahita- 
s re negli borghi di questa fìdelissima città. Perciò ordinamo, e coman- 

2 damo a dette genti , che subito dopo la publicazione del presente 
2 Bando, sotto pena della vita, e condscazione dei loro tieni , se ne deb- 
2 bauo entrare nella città, e ivi abitare, e dare nota distinta alli Capi- 
) tani dell’ Ottinc delli loro nomi , e cognomi , e anco delti padroni 
2 delle case dove vanno ad abitare, e il tutto per alcune cose movenii- 
2 no la nostra mente. 

E perché era stato avvertito P Annose, che molti officiali delle mi- 
lizie tenevano intelligenza col Duca per mezzo d' alcuni, che ora dal- 
l’ una ora dall’altra parte passavano rapportando ciò che facevasi nel 
quartiere del popolo , egli per togliere la facoltà di potere , con P oc- 
casione della dimora che facevano per più d’ un giorno gli officiali in 
un posto, far qualche macchina in pregiudizio della Repubblica , or- 
dinò che al sopradetto bando s’aggiungessero le seguenti posole. 

2 Et essendoci anco pervenuto a notizia , che il stare li soldati per 
2 spazio di molti giorni, e notte in un posto, ne nasce inconveniente 
2 grande, e disservizio del fedelissimo popolo. Per questo ci ha parso 
2 con il presente Bando ordinare a tutti i magnifici mastri di Campo 

1 Sargenti maggiori, Capitani, e altri Officiali delta milizia, che sotto 

2 pena della vita, coufìscazione dei loro tieni, e privazione dei loro of- 
2 Bei, subito dopo la pubblicazione del presente Bando, ogni dì debhi- 
2 no mutare li soldati delli posti di questa fedelissima città, e uou si 
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■) faccia al contrario sotto le sudetle pene e disgrazia del fedelissimo 
i popolo. Dato nel Torrione del Carmine 14 novembre 1647 ». 

Avvertito poi l’Annese, che dentro al medesimo quartiere del popolo 
abitavano, a contemplazione del Duca, molte persone congiurate contro 
di lui, c che quantunque sortissero le macchine degli spagnuoli esito po- 
co felice, dagli affezionati nondimeno della Corona giornalmente se ne 
facevano delle nuove; e perchè anche il Viceré aveva promesso gros- 
sissime taglie a chi si fusse confidato d’ ucciderlo: egli non solo accreb- 
be le guardie della sua persona, ma fece per ordine del popolo pubbli- 
care il seguente bando contro la vita del Duca. 

In FiDELisstMO Popolo di Napoli. 

ì Convenendo a questo fedelissimo popolo, e Regno di mantenere e di- 

1 fendere le persone , che svisceratamente si faticano per la difesa di 
» esso, ponendo a pericolo la vita, le robe, e quanto hanno per servizio 
» di questo fidelissimo popolo; e perchè li giorni passati dopo la morte 
» del Toraldo, dessimo di comun consenso a viva voce Gennaro An- 
» nese nostro vero et amatissimo cittadino , persona commodissima e 
» fedelissima nostra per nostro Generalissimo. E vedendo che questa 

2 elezione sia dispiaciuta assai ai nostri nemici per non potere usare con 
» esso nessun termine ingiusto in nostro pregiudizio, e non bastando 
» al Duca d’Arcos, ohm Viceré, d'avere due volte falsamente giuralo so- 
» pra li santi Evangeli di osservare quanto nelle capitazioni si con- 
» tiene. Il primo giuramento sopra il sangue di S. Gennaro , mentre lo 
» teneva nelle mani l’Eccellentissimo è Reverendissimo signor Cardi- 
» naie Arcivescovo Filomarino dentro al Tesoro del detto Glorioso S. Gen- 
s naro in presenza del popolo, il secondo giuramento sopra il SS. Sa- 
li cramento a S. Barbera dentro al Castelnuovo. Non bastandoli d’aver 
» traditorescamente bitta venire una armata a nostri danni: non bastan- 
2 doli d’ aver tirate a questa bellissima Città centocinquantamila can- 
2 nonate: non bastandoli d'aver visto, e sentito, che la protezione di 
» MARIA VERGINE, e S- GENNARO, e di tutti li Santi nostri protel- 
» tori, han difeso e difenderanno questa Città e Regno da tanti tradi- 
ti menti da esso orditi, e che in tanti tiri d'artiglierie non hanno atn- 
» mozzato venti persone per grazia di Nostro Signore : non bastandoli 
2 quanto di continuo fa c pensa di fare, che il tutto li viene al contra- 
» rio, e che non contento di tutto questo, voglia arrabbiatamente pone- 
» re le mani sopra la testa del fedelissimo nostro Generalissimo, con 
» aver posto di taglia diecimila ducati. Onde noi tutti di commun con- 
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» senso uniti siamo condiscesi ( per vendicarci di tante malvagità di 
a un tanto traditore e nostro e del suo Re) d’indultarc quattro case 
a degli incendiati, e darli una terra dei ribelli nostri in premio a sua 
a elezione a chi ci porterà la testa di detto duca d’Arcos, o ci farà co- 
a stare vera la sua morte, o a chi altro si fusse, che farà ristesso, e 
a volesse aggraziare la sua persona se li daranno cinquantamila du- 
a cali di contanti (eccettuando però di tale indulto il duca di Maddalo- 
a ni ) oltre che ne saranno maggiormente du Dio premiati, chi leverà 
a da sopra la terra un tanto iniquo, e crudele tiranno, che fa andare 
a sperse per la Città tante verginelle sue spose , devastando, e profa- 
a nando li sagri Tempii, che per giusta vendetta questo fedelissimo po- 
a polo ha fatto il presente indulto, con giurata fede di osservarlo. Dato 
a nel Torrione del Cannine li 14 novembre 16(7. a 

Ma per tante e siffatte diligenze che usasse l’ Annose in servizio del 
popolo, e per essere generalmente creduto da tutti acerrimo difensore 
del partito ribelle, non ebbe però fortuna di schermirsi dall’emulazio- 
ne degli aversarii , nata per mille cagioni nelli animi di più d’uno , i 
quali esacerbati per la troppo alterigia ch’usava neU’amministrazione 
del suo governo, non tralasciavano occasione di morderlo, e di renderlo 
odioso alle genti del popolo, detestando le sue operazioni come troppo 
licenziose, e indipendenti dal consiglio di guerra, a chi doveva in ogni 
caso prima di farle deferirsi (1). Si offendevano principalmente del suo 

(1) Le prepotenze e 1’ alterigia dell’ Annose erano giunte a tal segno che, alla 
occasione dei sospetti intorno alla falsiti delle lettere che diceransi spedite dal- 
T Anibasciadore di Francia, dei quali si è discorso a pag. 1X3, non ebbe ritegno 
di minacciare e di commettere violenze al Tenente Generale Brancaccio cd alla 
Giunta di guerra riuniti in S. Lorenzo, imperiosamente chiedendo la restituzio- 
ne di quei dispacci. Fu chiamato a render conto di tanta baldanza, ma trascorso 
egli in eccessi maggiori, i quali sono cosi narrati dal Capecclatro. 

Ferono ancora i capi ratinali del popolo citar Gennaro Annese a dire avanti 
loro le tue radimi, volendolo privare del carico, apponendoli che ti era ot- 
tanta quel? autorità che lui non aveva ; alla qual citazione rispose bravando 
l' Aratele, che quel che egli area fatto , era benfatto » che coti lo avrebbe man- 
tenuto , e tagliato a pezzi ehi lo aveste contradetto. Onde impauriti coloro vol- 
lero la seconda volta, quando ti ramarono in Santo Agostino duemila uomini 
in lor guardia, e fatto da capo citar Gennaro, rispose ancor minacciando; ma 
alla terza volendo i capi di strada privarlo del suo carico, disse che non volea 
comparire in S. Agostino, ma a S. Lorenzo , ove o sarebbe venuto, o avrebbe in- 
viato suoi nunzii a dire le tue discolpe. Ed unitisi i capi del popolo col Bran- 
caccio, e coi duemila uomini in lor guardia, poco stante sopravvennero cinquecen- 
to moschettieri delti abitatori della contrada del Mercato inviati dall' Arnese, 
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dominio piuttosto assoluto che limitato molti capi delle milizie, come so- 
pra accennai, i quali venivano alle volte (la lui più per capriccio che 
per necessità comandati, dal che ne succedevano molti disordini , che 
non sarebbero seguiti se le risoluzioni che si facevano fusscro state re- 
golate col giudizio degli altri. Di ciò se ne dolsero apertamente con es- 
so , non solo coloro che abbonivano di vederlo sormontato in quella 
grandezza, ma anco i suoi più couGdenti, che avevano con mille artifizi! 
cooperato all’ ingrandimento delle sue fortune, parendoli die con i suoi 
andamenti volesse non meno riprovare il parere di chi concorse ad elig- 
gcrlo, che a dare occasione al popolo di farlo dcponere cou l' elezione 
di nuovo capo; il quale per essere ad altri obbligato, non gli avrebbe 
conceduto quelle medesime grazie che si promettevano di ricevere dal- 
l’ Annose. Contuttociò egli risoluto ad ogni modo di non ammettere chi 
si fosse per compagno al governo, c di non volere da altri che da se 
stesso dipendere, disponeva col proprio arbitrio le cose, nulla o poco sti- 
mando i cicalamcnti degli altri, tanta era la confidenza clic aveva nelle 
genti del suo quartiere. Mosse però questa sua pertinacia la fazione 
degli emoli, che non aveva potuto consimili doglianze moderare l’al- 
terezza della sua natura, a procurare altro hiodo di malignarlo : e co- 
mecché aveva egli trattato il negozio della pace con li ambasciadori del 
Nunzio senza parteciparlo con li altri, fecero insorgere una voce, ch’egli 
per accomodare i suoi propri! interessi trattava di aggiustarsi con Spagna 
senza saputa del popolo. La fama di questo grido, chq si era in breve 
per tutta la città propalato, trafisse inconsolabilmente 1’ animo di Gen- 
naro, parendoli, che con tali dicerie si poteva scemare grandemente il 
concetto della sua fede e l’opinione nella quale viveva in quel tempo 
appresso dei sollevati, nei quali potevano facilmente far qualche valida 
impressione i fomenti che suggerivano i malaffetti. Egli dunque per 
troncar la cagione di questo male, che serpendo negli animi dei popo- 
lari, incominciava a contaminarli, fece pubblicare il negoziato di quella 
ambasceria con il manifesto che segue, col quale, quantunque ebbe fi- 
ne di giustificare l' imputazioni che 1 .'erano dai suoi nemici attribuite, 
volse nondimeno far credere che fusse per altro effetto emanato, con- 
forme si comprende dalle parole che seguono. 

che posti in fuga senza far altro contrasto i duemila popolari che colà erano , 
si dispersero e fugarono parimenti i Capitani dt strada e gli altri capi del po- 
polo colà raunali. 
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Gennaro Arnese Generalissimo di questo fedelissimo 
Popolo e Regno. 

i Essendoci stati inviati questa giornata 14 del corrente più ambascia- 
li tori per parte di D. Giovanni d’Austria, e di Monsignor Nunzio, e tutti 
» con trattamenti di pace, ove riconoscendo Noi che le paci passate siano 
» quelle state a nostra rovina. Con il presente Bando ordinano a tutti, 
* che non ardiscono di trattare p parlare di detta pace con simili Nazioni 
ìi stante la chiamata di nova protezione; e quelli che incorreranno in si- 
li miti trattamenti, si debbano impune uccidere una con la perdita dei 
s lori beni servata la forma degli altri Bandi da noi emanati. Nè si fac- 
» eia il contrario, atteso così è la volontà del fedelissimo popolo. Dal Tor- 
i rione del Carmine, li 14 novembre 1647. 

Con la pubblicazione di quest’ordine, non meno si acchetarono li ami- 
ci mal soddisfatti, che li emoli deU’ÀDncse; parendo a quelli che con l’e- 
manazione di tal bando si togliesse il sospetto nel quale era forse ca- 
duto appresso del popolo. Però la cagione principale che sospendesse 
l’avversione dei suoi nemici ìd detestare le sue operazioni, fu l’avviso 
che giunse in quel medesimo giorno della venuta del Duca di Ghisa, 
con l’arrivo del quale non solo speravano di abbassare con la competen- 
za d’ nn tal personaggio la grandezza dell' Annose, ma di reggere e re- 
golare con nuovo modo di governo le cose della Repubblica: e nell’at- 
tenzione di ciò, perchè con l’assistenza del Ghisa nuove cose successero", 
io per potere con maggior soddisfazione di chi legge spiegarle, al nuovo 
Libro ne rimetto il racconto. 
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LIBRO QUARTO 


ARGOMENTO 

L’arrivo in Napoli del Duca di Ghisa: si narrano le accoglienze fattogli dall* A mic- 
io, e gli apparecchi di guerra per uscire in campagna— Raccontasi il giuramen- 
to dato nel Duomo di proteggere il popolo, e la deliberazione d’invadere Aversa 

— Descrivcsi il sito d* Aversa: incaiuinasi il Tottavilla a quella volta — Il Duca 
di Martina s* azzuffa presso Cardilo col popolo, e vi muore D. Carlo Acquaviva 

— Inclina Giugliano alla resa, ma l’uscita del Ghisa rompe le pratiche, com- 
batte con l’ esercito del baronaggio , c si ritira con perdita — Ippolito Pastena 
assedia e prendo Salerno — S'impadronisce Paolo di Napoli della città d’ Avel- 
lino— Si avviliscono per tante perdite i realisti: si scopre il tradimento ordito dal 
presidio di Baia— Compare l’armata francese , batte la città di Castellammare, 
cimentasi con la spagnuola , e si ritira — Muore D. Ferrante Caracciolo nella 
sorpresa di Tofino — Si narrano i progressi di Papone con la presa di S. Germa- 
no e di Sessa — Giuseppe d’Arczzo assedia Fondi, e se ne impadronisce con la 
caduta di Spcrlonga— D. Giovanni fa nuove pratiche di pace col popolo— Il Ghi- 
sa vien eletto per Doge della Repubblica: se nc turba PAnnese, e si acqueta — 
Raccontasi la prigionia del Duca di Tursi con la caduta di Aversa in mano del 
popolo, 1’ assedio di Nola , e la partenza da quella città del presidio regio— Si 
partono molti Baroni per mancanza di denaro — Muore il Principe di Macchia: 
sollevasi quasi tuttala Puglia — E deposto il Tuttavilla: Luise Poderico succede 
al comando delle armi. 

Sollecitalo frattanto il Duca di Ghisa non meno con lettere che con 
messaggi del popolo di Napoli da Agostino di Lieto e dal Residente del- 
la Repubblica a partirsi da Roma, e ricevute le istruzioni dalFÀmba- 
sciatore , e dalla Consulta di Francia di quanto dovea operare , si mise 
finalmente con 16 feluche in viaggio. Passato il monte Circello, che sie- 
de all’incontro dell’ isola di Ponza presso i confini dello Stato Eccle- 
siastico , se gli mossero contro tre galere , che vi furono , regolate 
dagli avvisi del Conte d’Ognate, mandate dal Viceré: ma favorite dal 
vantaggio del tempo e da una picciola burrasca di mare poco opportu- 
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oa al cammino delle galere , e facendo artificiosamente 1' altre felu- 
che, divise in più squadre, in varie parti fuggire con disegno di con- 
fondere i regii nel dargli la caccia , diede in terra con tre sole di quel- 
le che lo seguirono. Quindi imbarcatosi e proseguendo nella medesi- 
ma notte il viaggio, giunse finalmente , ad onta delle istesse galere che 
lo tracciavano, nella riviera di Napoli. Però la tema dell’armata rea- 
le che ingombrava tutto quel seno di mare lo costrinse , pigliando la 
voga alla larga, a costeggiare la parte destra del lido non senza peri- 
colo di lasciare la vita , per le molte cannonate che presaghi della 
sua venuta gli tirarono i vascelli. Appena uscito di barca fu immedia- 
tamente incontrato dai Consiglieri di stato e di guerra (i). Seguito da- 
gl’ istcssi e da moltitudine infinita di popolari , entrò nella Chiesa del 
Carmine , avanti alla cui Sacratissima Vergine avendo orato per qual- 
che spazio di tempo, uscì nella piazza del Mercato, e montato a cavallo 
in compagnia dell’Annese fu per tutta la città, con manifesti segni d'al- 
legrezza e con applauso universale dei lazzari , acclamato per difen- 
sore del popolo. Fu la sera da Gennaro condotto e alloggiato nelle 
sue stanze , che stavano dentro ai medesimo monastero del Carmine, 
dove come foss’ egli dall' indiscretezza di quel zotico trattato , e con 
quanta sofferenza dissimulasse Errico ( tal' era il nome del Duca ) 
1’ inurbanità dell’ Annese , per essere avvenimenti succeduti in perso- 
naggio , che armato non meno d’ arteficii che di corazza , guerreggiò 
per lo spazio di S mesi nel regno di Napoli contro la Corona di Spa- 
gna, mi conceda il cortese lettore che io non lo trapassi in silenzio. 
Entrato il Duca nelle stanze di Gennaro, che non erano più che due, 
fece seco sederlo senza veruna distinzione di grado, e senz’ alto con- 
venevole al merito d’ un tanto ospite. Nel medesimo tempo che di- 
scorrevano tra di loro di varie cose concernenti all’ interessi di quella 
guerra, si alzò 1’ Annese, e tolto un berrettino di tela bianca, che si 
avea posto in testa quando entrò nelle stanze, lo mise per termine di 
compitezza in testa del Ghisa levandogli di propria mano il cappello, 
ed accompagnando quell’atto con queste precise parole: Quando Vostra 
Altezza farà un figlio maschio, io glielo farò d'oro. Anzi soggiungono 
alcuni ohe Gennaro alzasse nel medesimo tempo la gamba destra sopra 
la sbarra della sedia ; ma perchè ciò mi fu riferito da persone , che non 
vi furono presente , io Io stimo per invenzione di lingue sfucendate. 
Venuta l'ora di cena, non fu meno indiscreto in arrogarsi la maggio- 


(1) Il Duca di Ghisa , Enrico di Ixtrena, sbarcò alla foce del Sebeto ove ebbe 
luogo il ricevimento narrato dati’ Autore. Lo seguivano un tal Fabrani in qualità 
di segretario, ed il P, de Iuliis Carmelitano. Vedi il Capecclatro ed il DonzM. 
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ranza del posto nel sedersi al capo della tavola. Il pasto fa pia co- 
modo che suntuoso , secondando cosi nel mangiare come nelle altre 
azioni P inciviltà del suo genio. Ma quello, che più di ogni altra co- 
sa ferisse amaramente Panimo del Duca, fu la comunanza del letto; 
perchè credendo il Ghisa, dopo che fu coricato, che Gennaro uscisse 
fuori e se ne passasse in altra stanza a dormire, egli posta una pic- 
cola sedia di paglia dalia sponda sinistra del letto, spogliossi, e medi- 
catosi alla presenza del Duca il cauterio, si mise nel medesimo letto 
a dormire. Quanto e in che maniera restasse mortificato da tali acco- 
glienze il Duca di Ghisa, io non posso misurarlo colla bassezza dei miei 
natali , e lo rimetto alla considerazione di coloro che nacquero nella 
serie dei Principi. Ma comecché Pambizione del regnare insegna anco 
ai grandi a soffrir con dolcezza le punture dell’ indecenza, il Ghisa dis- 
simulò quegli atti nou convenevoli al suo decoro (1). 


(1) Lo stesso Duca di Ghisa nette sue Memorie , pubblicate in Parigi nel 
1668 , descrive minutamente i particolari del suo incontro con Gennaro Anno- 
se , come fu da costui ospitato , e quanto altro avvenne nei primi due giorni 
dal suo arrivo in Napoli. E poiché trattasi di circostanze curiosissime , che in 
parte rettificano le narrazioni del nostro Autore , così abbiasi creduto di darne 
qui la trascrizione. 

Cornine j' achevais denlendre la Messe , le beau frere de Gennaro Anncse 
me vini fatte ttn compliment de sa pari , et des excuses de li ètte point venu 
me recevoir , ne se croyant point en sureté hors du tourfon des Carmes , ou 
il ni attendati avec ttne impatience extréme. le m*y rendis av ssi tòt, et le trou- 
vai sur une petite terrasse à V entrée de son logement , ou par un compliment 
assez mal arrangi, il me témoigna autant que son i gnor ance et son incapacité 
lui purent permettre la foie qu il aoait de me voir... C étail un petit ho inni e 
de fori mediante taille,fort noir , Ics yeux enfoneées dans la tete , les che - 
reux courts , qui lui decoucroient de grandes orcillcs, la bouche fori fendue , 
la barbe rase , qui commencoit à grisonner; le son de sa voix était fori gros, 
et fort enroué, ne pouvant dire deux poroles de suite sans hèsiter , coniinuel- 
lement en mquietude , et si templi d* aqpréhension , que le motndre bruii du 
monde le falsati tressaillir. Il était accompagni (fune ring laine de gardes , dont 
la mine ti était pas plus relevée que la stenne. Il avoit un collet de bujle , des 
manchcs de velours cramoisi , des chausses tf scarlatte, un bonnet de toile d'or 
de mème couleur sur la téle, qu'tl eul assez de peine de m'òler en me saJuant • 
ime eeinture de velours rouge , gamie de trois pislolets de chaque coté ; il ne 
portati point Aepée, mais cn ricompense il tenait un gros mousquelon dans la 
main. La première coverse qu* il me fit, fut de m*òter mon chapeau, et pe me 
faire apportar en sa place dans un bassin et argent un bonnet tout pareti au 
sien , et me prenant par la main , il me conduisit dans la sulle, don il Jìt en 
di/igence fermer les portes , defendant à ses gardes de ne laisser entrer per 
gonne , , , , Aussitòt que nous fuma a$sis,je lui presentai la lettre que Man- 
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La mattina seguente chiamato il Ghisa nella consulta, che si tenne 
nel torrione del Carmine sopra gli affari correnti, cd informato appieno 


st'eur le Marquisi de Fontenay m* ovati chargi de lui rendre . . . Agoni ouvert 
la lettre que je lui a vai» rendue , il la parcourut toute de la vue , et fai sant 
la mime chose après fa voir tournée de tous les quatre cote*, il me la rejelta, 
en me disant qu' il ne savait pas lire , et en me priant de lui en dire le contenu. 

Sur ces entrefaites , l' on vieni heurter à la porte . . . et la voix s’etant eie - 
tèe de dehors que c* èlait Monsieur l’ Ambassudeur de France qui me voulait 
voir, elle lui f ut ouverte... Je fus surpris de voir un homme sans c/iapeau { Gio- 
vali JLuigi del Ferro) fépie à la main , deux gros chapelels d'eremi Le au col , 
l’ un pour prier Dieu pour le Roi, et fautre pour le peuple; qui se couchant 
tout de son long , et jettant son èpèe , vini embrasser mes jambes , pour me 
baiser les pieds . . . 

Notis entendimes un grand bruii, dans la rue , du tumulto du peuple , qui de- 
mandati à me voir ; pour satisfatte à sa curiosile je me mis à unc fenètre , et 
Gennaro ni agoni fati apportir dans deux bassins , un sac de s equine, et un auire 
de monnoge bianche , je les jettai sur, le peuple , et durant qu ils se batiaient 
pour les ramasser , je ct'us qu’ il était lemps de demander à diner , n* agant 
poinl mangi deputi Rome, à cause de la grande bourasque que j’aoais courue 
sur la mer. Gennaro me jt des excuses de la méchante chère quii me ferait, 
ri osant, de peur d èlre em poi sonni, se servir pour cutiinier , que de sa fern- 
rne, aussi mal-adrotie d ce métier , qu à faire la personne de qualiti . Elle ap- 
porta le prémier piai , habillèe dune robbe de brocard b/eu , en broderie (Pur- 
geni, uvee un gard* infuni, urie chitine de pierreries , un beau collier de perles, 
ces pendane d’ or et l les de diamans , loutes dipouilles de la Duchesse de Mu- 
tatone ; et en ce superbe iquipage , il la fatiati beau voir, faire la cuti ine, / aver 
les plats , et se divertir Ì apresdinie à bianchir, et étendre du Unge . 

Le reste de la journée se passa dans le Conseil , qui se trouvant à toute 
heure interrompu par f arride des gens que Gennaro arati envogis pour sac - 
cager les maisons, oà V on lui donnait arti que fon pouvait faire quelque bu- 
tin , y agant de V argenterie cachie, ou quelques meubles de prix, ce qui itati 
sa principale occupation , latisant au bazar d la condwte de loutes les autres 
affair es, ne finii que bien avanl dans la nuti . ... Je passai le reste de la 
soirée à recevoir des compiimene de tous les parltculiers de la ville, sans pon- 
to ir reconnaitre qu une extraordinaire confi ustori, urie incapacità generale dans 
tous les chefs , tant pour les choses de police, que pour celle s de la guerre. 
La baine qu* iti porlaient aux Espugnati ne s’ expliquail que par des paroles 
injurieuses. Mais la lasstiude itati si grande d’avo ir iti si long-temps les ar - 
mes à la main , que personne ne voulait plus derneurer la nuli aux posles a- 
vancis, à moins que de se faire bien pager ; et ceux qui avaient de quoi,fai- 
saient faire leurs gardes par quelques pauvres miserai les, et sen retournaient 
coucher , chacun chez soi. . . . 

Je fus assez surpris, quand j' apprti de Gennaro , qu'il voulait que je cou- 
chasse aveC lui. A quoi m'étant opposi aulunt qu' il ni itati possible , ne vou- 
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dello stato delle cose; tra le imprese che si proposero, volevano riso* 
latamente alcuni officiali delle milizie , che con ogni prestezza pos- 


teti/ point donner «f incomoditi à sa J emme , en prenant sa place : il me dit 
quelle coucherait sur un matelaf decani le feu aree fa soeur , et qu'il importati 
à fa f ureté qu'il me dannai la moitié de son lit . . . 

Il me conduisit poter me coucher dans fa cui fine, ou je trouvai un lit f or t 
riche , de hrocard d’or , et au pied dans un berceau un petit *es clave rioir àgé 
de deux ans , iout couvert de petite verole : force vai f felle d* argent, et bian- 
che et vermeille dorée qui étail en pile au milieu de la place ; pi usieurs cas - 
settes à demy ouvertes, doni eortaient dee chain e f , dee bracelete , des perle ! , 
et autref pterreries ; guelquet face d* argent , et d* autref de tequint à demi 
répanduf ; det meublé s fort richef, et quantité de beaux tableaux jettès con - 
fusément , faisaient assez voir combien il avait projité dans les pillages dee 
mai ton* des personnes les pluf riches , et les plus qualifiées de la ville , sant 
que de toutes ces richesse », il ait voulu jamais assister le peuple de la moin- 
dre somme ... L* on voyait de l’ autre coté de la cuisine en grande quanti- 
tè , toutes les choses qui y peuvent ètre necessaire s, et qui avuient élé pii le et 
en différens endroits , aree toutes sortes d armes , le tout dans une extraor •> 
din aire covfusion. Les prèsene et les contribut ons qu'il recevait tous les jours 
de toutes sortes de chasses , de gibier, de rofailles de chairs salce ! , et de tou- 
tes les choses que P on peut munger , en tapissoient les murailles. . . Luigi del 
Ferro ne voulut pas souffidr que personne m'approchdt pour me dèbolter , main- 
tenant qu'il n'appartenait quà lui de me rendre jusqu'au moindre Service; je 
le refusai : mas Gennaro m' exhortant à le laisser fair e ì s’ en Jil déchausser 
pour me montrer P exemple . . . Gennaro aussi-tòt se vini mettre auprés de 
tuoi, et meltant une chandelte sur le Ut , et se débandant une jumbe pour la 
penscr , Je lui demandai si c'était quelqtie blessure ; il me rèpondét , qu’ etant 
replet naturellement, et chargé d humeurs , un mèdecin de ses ami» lui avait 
or donni de se servir d un remède que je ne nomme point, de peur de donner 

autant de dégoùt , qu* il me fit de mal au cocur 

Le Samedi au matin , dèe que j e fus Ieri, je m ' en aliai aree Gennaro en- 
tendre la messe en P Eglise des Carmes , qui ne manquait pbint pour tenir son 
rang de Général du peuple , de prendre toujours la drotte sur moi. Luigi del 
Ferro marchant devant nous sane chapeau, Pépée nue, et pour paroilre mieux 
à la Francois e, aree de grande cheveux : il ovati une penuque none de crin de 
chevai , par etile aux coijfuret que noue donnone aux furies , dans noe balete , 
et criait incessamment : vive le peuple, le Général Gennaro, et le Due de Guise, 
et transporté , ou de joie ou de folte , il frappati à grande coupé dépée tout 
ce qui se trouvait en son chemin , et blessa tant de gens , qu' il faillit tP en 
or viver une émeute. Je fus contraint , pour m' en di fair e , de lui donner une 
commission. Je trouvai à la grande porte de l* Eglise les Religicux des Car- 
mes aree la croix et P eau benite ; et le Prieur m'ayant fait une harangue, on 
commenda à chanier le To Deuin , et je fus conduit dans le balustre du grand 
autel , pour y entendre la messe sur un drap de pied qui m ’ avait élé prépa - 
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ai bile se dovesse, in vendetta della sconfìtta ricevuta dal popolo sotto 
le mura di Somma attaccar quella piazza prima che fusse maggior- 
mente fortificata dai regii. Ma egli, che per allora non aveva altro fine 
per oggetto che l'utilità della Repubblica, dissuase l'impresa dicen- 
do , che l’armi non doveano in altra parte portarsi che all’espugna- 
zione di quelle piazze, dalle quali si poteva per allora ricevere qual- 
che soccorso di grani per mantenimento del popolo ; il cui beneficio 
non poteva conseguirsi dall'acquisto di Somma, terra non d’altro ab- 
bondante che dei vini e di frutti , di quali non avea in quel tempo 
la città mancamento. Concorsero in questo parere del Duca, non meno 
la maggior parte del Consiglio di guerra, che Vincenzo d’ Andrea prov- 
veditore generale del popolo ; i quali conoscendo , che lo stabilimento 


ri , ou Gennaro te mit à genoux i ma droite. La mette etani aehevee,je fut 
recondait de la mime faqon aree un grand applauditicment, et det bénidietiont 
de tout le peuple , jusquet hort de /’ Eglite, ou je trouvai un chevai que l on 
m’ arati ameni pour alter me /aire voir par tonte la ville, et en vititer tout 
Ut quartieri . . . Apret avoir fait le tour du Marchi , ou quantiti de monde 
itait accouru pour me voir , j' aliai vititer te quartier de la Concherie, ouje 
trouvai Peppe Palombo à la tile de tout tei geni tout lei armet ; qui m' a- 
yanl fait un grand compliment , me lemoigna beaucoup de deplatsir de n'avoir 
pù me venir rendre tei devoirt , n’ entravi pomi dant la maiton de Gennaro , 
pour qui il avait une inimitié extrème ... Je le ft tur L heure mime mailre 
de camp du regi meni d' infanterie que je r culaie lecer tout mon nom, et lui 
or dannai de te lenir auprit de moi pour por ter mtt ordret par tout, en guati- 
ti de mon Aide de Camp géniral ... Il me protetta qxi il dipendroil toute 
ta vie aveugltment de met volontèt : j” enfi l' cpriuve tur le champ , en lui 
commandant de bien vi ere avec Gennaro , et de te raccommoder aree lui, qui 
le eraignant, commi le plut dangereux de tei ennemit,fil paroilre une exlrime 
foie de celle reconciliation; et pour la rendre plut anurie, la f emme de Pep- 
pe Palombo etant accouchee le jovr mime, je Cobligeai d' en lenir l’ enfant tur 
lei fonti. Je ft en mime tempi abattre lei retrancherneni qu’ilt acoienl fait /aire 
/’ un contee i autre.... le visitai ensuite tout lei quartiere de la ville , mici 
de plut de cinquanle mil pertomet. Vincenzo d’ Andrea, Provedileur generai , 
me dii alari qu il n’ itait pai raitonnable qu’il restii dant celle njouissance 
pubblique, det miterablet dant la ville, et qu’ ilfalloit fair e ouvrir toutei lei 
pritont; ce qui t’exicula dii que je pattai devar.t la pori de quelqu’une, cipria- 
cipaltmenl à la Vicairie. . . Dant toutei lei ruèt , ou je pattai, je lei tron- 
cai toutei tapinili, lei fenitrei gamici de femmet qui me jettoient det Jlcurt, 
det eaux de lenteun, et del dragiet, accompagnant cet limoignagn de reipect 
et de joje de mil benedictiont. . . Lee geni qui tortoient dei portei, venoient 
itendre tout lei piedi de mon cheoal det tapis, et leurt manteaux, et lei fem- 
met acce det catioleltet venoient èrùler det parfumt au nez de mon cheoal, 
il lei panerei geni de C encent tur lei tuilei. 
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della loro nuova Repubblica consisteva nel portare in lungo la guer- 
ra , e che ciò non poteva succedere senza provvedersi prima sufficien- 
temente dei grani, per tenere con tal provvisione, temporeggiando, i 
regii lontani da Napoli insino all’ arrivo dell’ armata francese : pro- 
posero , che si tentasse l’ impresa d’ Aversa, dentro la quale nel prin- 
cipio della guerra erano state dal Tuttavilla riposte tutte le vettova- 
glie di quei villaggi. Approvato dunque per ottimo il sentimento di 
costoro, e commessa al Ghisa la cura dell’ impresa, si conchiuse che la 
mattina seguente dovesse con 6000 nomini incamminarsi all’ attacco 
di Aversa. Ma fatti notificare i capi delle milizie , e venuto al ristretto 
della marcia, non si trovò tra 40 mila persone che allora stavano armate 
in servizio del popolo, chi volesse seguirlo, tanto era il terrore che 
avevano della cavalleria del baronaggio. Ma Enrico che era ricchissi- 
mo di partiti , e conosceva che siffatte milizie non potevano , per la 
disubbidienza che portavano ai capi, se non confusione e danno par- 
torire in pregiudizio della Repubblica , e perchè desiderava per gli 
occulti fini che avea di tener soldatesca dipendente dal suo coman- 
do , persuase l’Annese e gli ottimati del popolo a fare una nuova le- 
vata di fanti , dei quali avesse potuto avvalersi in quell’ occasione 
tanto necessaria. Fu il consiglio d’ Errico quanto più conosciuto per 
opportuno , tanto più volentieri abbracciato : ma perchè non avea egli 
denaro per assoldarli ,, fu per tale effetto sovvenuto dall’ Annose di 
7000 ducati, con la forza dei quali accoppiata alia piacevolezza dei suoi 
costumi domò talmente l’ostinazione dei lazzari, che (oltre 3000 fan- 
ti che si arrollarono) fu seguito da numero non minore dalle milizie 
sciolte, tirate dal desiderio di servirlo. Ma prima che gli fusse dato dal 
popolo il supremo governo deH'armi (1), e che incominciasse ad eser- 
citare il comando , promise con solenne giuramento per se suoi eredi e 
successori, di proteggere e difendere la Reai Repubblica • di Napoli, 
non solo con l’ arme, e con gli averi , ma con il sangue , e con la vita 
conforme potrà vedersi dalla forza del giuramento , che in quel tem- 
po uscì dalle stampe. Entrato poi nel medesimo giorno con Genna- 
ro che li andava a sinistra, e seguito dai capi della Consulta nell’Ar- 
civescovato di Napoli , fu ricevuto nella porta della Chiesa dal Cardi- 


(1) Questo supremo governo delle armi del popolo venne affidato al Duca di 
Ghisa con patente rilasciatagli da Gennaro Annose nel giorno 19 norembre 1647, 
inteso il Supremo consiglio di guerra ; c perchè fosse egli riconosciuto in lutto 
il regno nel grado attribuitogli, fu pubblicato un Bando nel giorno medesimo. A 
piena intelligenza dell* uno e dell* altro documento, abbiaci creduto utile di ri- 
portarli entrambi in fine di questo Quarto Libro. 
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naie Arcivescovo , dal quale dopo le debite cerimouie , che in simili 
funzioni sogliono usarsi , gli fa ad istanza dei popolari benedetto lo 
stocco (1). Uscito fuori del Duomo, ed acclamato con generale applauso 
dal popolo per difensore della Repubblica, si ritirò nelle solite stanze 
del Carmine dando ordine preciso agli officiali delle milizie che si pre- 
parassero per l'impresa d' Aversa. 

Di questi preparamenti e disegni del popolo avvisato il Duca di Mad- 
daloni , che allora governava le armi nella città d’ Aversa , ne diede 
subito parte al Tuttavilla , sollecitandolo a passare con tutto 1’ eser- 
cito a quella volta. 11 generale , che stava ancora nella terra di Mari- 
gliano aspettando l’accennata fanteria del Duca d’Arcos per assaltare 
i borghi di Napoli, vedendosi, per la tardanza usata dal Viceré nel man- 
darla , prevenuto dalla sollecitudine del nemico , e considerando di 
quaDto pregiudizio fosse alle cose del Re la caduta di quella piazza, 
si mosse immediatamente con tutta la gente a soccorrerla. Arrivalo sotto 
Caivano, e fermatosi a vista di quelle mura , intese non meno dagli 
abitanti del luogo che dai battitori delle strade, che il nemico uscito 
da Cardito, villaggio non più che un lungo miglio lontano dall’ eser- 
cito regio e due picciole leghe da Napoli, scorreva liberamente pren- 
dendo bovi ed altri animali per quelle campagne. D. Vincenzo , che fu 
sempre avarissimo della vita dei suoi soldati , nè voleva avventurarli 
in fazione di poco momento , come era quella che portava l’ occasione 
presente , e conoscendo che in quel caso era difficile a contenersi la 
generosità di quei figliuoli che militavano seco nell’ esercito , ordinò, 
sotto rigorosissime pene, che nessuno avesse per qualunque cagione 
ardimento di partirsi dal suo posto , ma pregato , con deliberazio- 
ne risoluta di volersi battere , dal Duca di Martina e da molti altri 
cavalieri, fu finalmente costretto di darli licenza. Partiti questi figliuoli 
sotto la condotta del Martina con 200 pedoni del terzo di D. Prospero, 
cou la compagnia di Sua Eccellenza , e con altre tre di cavalli, s’ in- 
contraro no con 200 fanti del popolo in luogo non molto discosto dal- 


li) Narra lo stesso Duca di Ghisa nelle sue Memorie clic la spada, benedetta 
dal Cardinale col formolario del rituale , gli fu consegnata da Gennaro Annese 
dopo che egli ebbe prestato ad alta voce il giuramento, tenendo la mano dritta 
sul libro degli evangeli. Il termine di questa cerimonia fu acclamato dal popolo 
stivato nel Tempio con grida entusiastiche di giubilo, e da tulli coloro clic tro- 
vavansi sotto le armi si fece una salva di moschetteria, alla quale corrisposero 
le artiglierie delle trinccre c del castello del Carmine. 

Riportiamo in fine di questo Quarto Libro al n. 3.° la forinola dell’atto del 
giuramento prestato dal Duca di Ghisa, 
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I’ accennalo villaggio. Alla vista dei regii s’accinsero i ribelli intre- 
pidamente alla diresa ; ma comecché si trovavano in pianura , nella 
quale potevano facilmente restare dalla furia dei cavalli disfatti , s’an- 
darono con tal ordine ritirando verso il villaggio, e con la perdita fi- 
nalmente di pochi si posero in salvo : però quanto questi , resi dal 
pericolo accorti , usarono prudenza nel ritirarsi , altrettanto quei fan- 
ti, per la troppo generosità inavveduti, mostrarono poca accortezza nel- 
lo inseguirgli; perché le stesse triucere , che chiudevano gli aditi del 
villaggio , non furono bastevoli a ritenere l’ impeto e 1’ ardimento di 
quei figliuoli, i quali rotta con l’opera dei fanti a viva forza la prima, 
e superata la seconda , entrarono incalzando i nemici con l’ istessi ca- 
valli dentro la terra ; dove non trovando i pedoni chi gli contendesse 
l’ entrata, e credendo che se ne fosse 'affatto partito il nemico , si po- 
sero disordinatamente e senza precetto dei capi a saccheggiare le case 
degli abitanti. I popolari che, oltre il riparo della terza trincera cho 
ritardava il vittorioso corso dei regii, si erano foitificati dentro al ca- 
stello , incominciarono talmente a travagliare col moschetto la caval- 
leria dei Baroni , che dopo avervi perdati da cinque in sei soldati senza 
potersi difendere, furono finalmente costretti a ritirarsi , restando ferito 
in un braccio il Marchese di Grotlola, e nella testa D. Carlo Acquaviva, 
che ne perse fra pochi giorni la vita. 

L’ infelicità di questo successo afflisse grandemente l’animo del Tut- 
tavilla , recandosi quasi, a vergogna di perdere i migliori cavalieri 
del campo in fazioni di poco merito nelle quali anco le vittorie si sti- 
mavano di poco profitto. Era egli tanto geloso della vita dei suoi sol- 
dati , che quantunque irovavnsi allora poderoso di gemi, c con eser- 
cito non meno valoroso che formidabile, ambiva ad ogni modo di ti- 
rare piuttosto le terre ribelli alla devozione del Re con la forza dei trat- 
tati , che con quella delle armi ; il che tanto maggiormente promet- 
tetesi , perchè ritirandosi in Aversa , che eia piazza murata e facile 
a potersi difendere, supponea ohe tutti quei -villaggi che le sfoderano 
intorno seguendo il partito del popolo , dovessero atterriti dalla vici- 
nanza delle armi reali, che con continue incursioni devastavano quelle 
campagne , cadere necessariamente nelle sue mani senza arrischiarsi 
agli esiti, che per il più sono incerti, delle battaglie; siccome gli era fe- 
licemente avvenuto con le terre che stavano dalla parte orientale di 
Napoli. Conferitosi dunque in Aversa da simili speranze nodrito, nella 
mattina del giorno seguente non ad altro applicossi che a fortificare 
con sollecita vigilanza le mura della piazza. Siede Aversa, non più che 
due leghe e mezzo lontana dalla parte occidentale di Napoli, in sito 
tanto piano , che senza f erezione di qualche forte non vi è luogo da 
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potersi cannonare. È di tanta grandezza che fra le città che siedono 
intorno Napoli altra non può trovarsi che la pareggi , girando sopra 
un miglio e mezzo di circuito. Le mura che la circondano sono cosi 
deboli che difficilmente potrebbero per qualche tempo resistere agli as- 
salti di un esercito veterano ; perchè, oltre che si scorgono in piu di 
un luogo rovinate dalle rosure del tempo, non hanno fosso intorno al 
recinto che possa ritardare l’inoltrarsi degl’ invasori. Siede però den- 
tro la parte occidentale della piazza, e poco lontano dalle mura , un 
castello cosi ben situato e cosi forte , che essendo provvisto di viveri 
e di munizione da guerra potrebbe per lungo tempo dagli assalti di 
qualsivoglia nemico difendersi ; perché , oltre che signoreggia la città 
con l’ altezza del sito , viene circondato da fosse cosi profonde , che 
qualunque assalto che si tenti per occuparlo riuscirebbe infruttuo- 
so. Risarcite ch’ebbe le mura il Tuttavilla , presidiati i luoghi più 
soggetti all’ invasione con nuovi corpi di guardia , e serrati con ripa- 
ri considerabili l’ ingressi del borgo che si stende verso oriente , fece 
per un lungo miglio fuor della piazza (perchè non d’altro era ricco 
che di cavalleria ) spianare alcuni luoghi collinosi, ed aprire alcune 
chiusure dei vadi per togliere in occorrenze d’assalto l’impedimento 
alle sortite dei cavalli , i quali si sarebbero facilmente potuti per la 
strettezza del luogo sopra le medesime truppe dei regii caricare. 

Nel medesimo tempo che foriifìeavasi la piazza , non era men solle- 
cito il Tuttavilla nel far pratiche di ridurre all’ ubbidienza del Re le 
terre del partito nemico. E perchè fra tutte quelle che allora seguiva- 
no la foriuna del popolo , chi eoo maggior pertinacia delle altre si op- 
ponesse ai disegni degli spagnuoli era quella di Giugliano, D. Vincenzo 
non tralasciò diligenze da farsi per tirarla con via di trattati alla de- 
vozione della Corona. Nè perchè scorgeva in quelli abitanti, armigeri 
per natura, una ostinazione troppo indomabile , si vedeva egli meno 
assiduo del solito in procurare con la piacevolezza degli affidi la resa 
di quel villaggio, il popolo del quale, vedendosi finalmente non meno 
angustiato dalle continue scorrerie dei cavalli che- allettato dalle cor- 
tesi promesse del Generale , pareva che incominciasse a non dispia- 
cergli le pratiche dell’ accordo che era senz’ alcun fallo per seguirne 
1’ effetto. Ma pervenuta la notizia del trattato , per via d’ alcuni che 
poco inclinavano alla quiete, all’ orecchie del Ghisa , sollecitò immedia- 
tamente la marciala , e porlossi in quella terra con aOOO fanti, e 400 
cavalli (1). 


(1) 11 Dura di Ghisa, prima di uscire in campo ed impegnarsi in fazioni guer- 
resche a prò delta Repubblica, volle per via di un Manifesto far nolo alle popo- 
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Sconcertati con l’ opportuna prevenzione del Ghisa i disegni del Tut- 
lavilla, e dissipate affatto le speranze d’impadronirsi di Giugliano per 
via di negozio , incominciarono non solo a mutar faccia le cose , ma 
quasi che si videro ancora le armi del baronaggio prepararsi piutto- 
sto alla difesa che agli assalti ; perché supposta l’estrema penuria dei 
viveri che pativano i popolari di Napoli , si persuadevano i regii che 
le armi della Repubblica non avessero altro fine per oggetto, che d'im- 
padronirsi d’ Aversa , nella quale non solo di grani , ma di ogni altra 
cosa necessaria poteva il popolo provvedersi. E comecché in ciò non 
punto s’ ingannava il Tuttavilla , e considerava che la fame era non 
meno bastevole che l’ arme a debellare il nemico , deliberò di non vo- 
lerlo combattere e di stancarlo , temporeggiando con 1* istessa penu- 
ria del vitto, eccettuandosi però la occasione di un notabile vantaggio 
il quale era indubitatamente per nascere nelle occorrenze degli assalti 
che si movevano dal Ghisa. Risolutosi dunque di avvalersi di tal be- 
neficio , e di non cimentare gl’interessi della Corona con un esercito 
disperato , che non per altro effetto pareva che provocasse le forze 
dei baroni , che con disegno di rimettere in piedi , con l’ esito favo- 
revole d’ una battaglia, la depressa fortuna del popolo: non volse ad 
altro applicarsi , che alla difesa della città , ricusando il consiglio di 
alcuni che , prevedendo dal mancamento del denaro la dissoluzione 
dell’ esercito regio , erano di contraria opinione. Avea però stabilito il 
Generale di tenere quanto più fosse possibile lontano il nemico dalia 
piazza , e di contendergli con ogni sforzo l’ accostarsi alle mura , si per 
non iscemare l’ ottimo concetto in che stavano in quel tempo le armi 
reali , come per non perdere il vantaggio che potevano godere i ca- 
valli fuor del recinto. 

Giace non più di mezzo miglio lontano dalla porta orientale d’ A- 
versa una Cappella situata in mezzo la strada di Napoli, dalla quale 
in evento che volesse da Giugliano sortire il nemico , era per l’ aper- 
tura di quelle campagne facilmente veduto, olire gli avvisi clic se ne 
avevano insino alle prime case del villaggio. Quivi a tal effetto po- 


J azioni del regno ic circostanze che lo avevan determinato a secondare, le ricliie* 
sic dei capi del popolo recandosi in Napoli, e lo stato in cui aveTa trovato le co- 
se, per nulla corrispondente a tutto quello che crasi dato ad intendere in Roma 
a lui, al Cardinale d’Aix, ed all’Ambasciadorc Marchese di Fontcnaj. Protestò 
impcrtanto che egli era determinalo ad assolvere il suo compito, mettendo a ser- 
vigio della Repubblica la sua vita c le sue sostanze. Questo Manifesto, che fu pub- 
liticato a stampa nel 4 dicembre 1617, vico da noi riportato tra i documenti sto- 
rici in fine di questo Quarto Libro al n, 4.°. 
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se il Tuttavilla di guardia tre truppe di cavalli , con ordine che os- 
servando gli andamenti del nemico, che non era più che mezza lega 
lontano , dovessero immediatamente mandare di ogni picciolo motivo 
la notizia in Aversa. 11 medesimo precetto con simile incumbenza fu 
dato da lui ai battitori delle strade , i quali scorrendo per varie 
parti di quelle campagne , non era tentativo latto dai popolari , che 
non osservassero. Collocate in tal maniera le guardie per la difesa della 
piazza , e dati gli ordini necessarii agli officiali di guerra da osser- 
varsi in occorrenza d’ invasione , trascorsero tre giorni senza che suc- 
cedesse alcun fatto di ostilità d’ ambe le parti : quando ai lo di dicem- 
bre essendosi provveduto il Ghisa di tutto ciò che stimava necessario 
per l’assedio, si mosse con 15000 fanti, e 400 cavalli alla volta d’A- 
versa. Il Duca d’ Anùria, che era in quel giorno di guardia alla Cap- 
pella, avvisato dalle sentinelle della venuta del nemico, in un mede- 
simo tempo ne diede parte ul Tuttavilla, e si spinse a riconoscerlo. So- 
stenne egli colla spada alla mano ed intrepidamente il primo impeto 
delle truppe del popolo , ma caricato finalmente dal grosso della ca- 
valleria nemica incominciò caracollando a ritirarsi e a porsi in qual- 
che disordine : però sovvenuto poi dalla compagnia del Marchese di 
S. Giuliano, mandatagli in soccorso dal Tuttavilla , e da quella del Ca- 
pitan Latino , che si teneva dietro in poca distanza, si sottrasse dal pe- 
ricolo in cui, come vogliono alcuni , per colpa del Tuttavilla che per 
far piazza d’ armi all’ avviso delta mossa del Ghisa era stato tardi a 
soccorrerlo, poteva facilmente cadere. La cavalleria del popolo alla vi- 
sta del Montalvo , e di alcune altre truppe regie che le venivano in- 
contro, mostrando poco cuore di sostenerle, voltò immediatamente le 
spalle ponendosi piuttosto in sembianza di fuga che in alto di ritirata. 
11 Marchese, che era non meno dotato di generosità che di valore, non 
potè contenersi di non seguirla, ed aveva di già preso tanto vantaggio 
sopra i nemici , che incalzandoli alla coda , n’ era più di uno rima- 
sto sotto i colpi della sua spada privo di vita. Ma giunto finalmente 
al ponte di Fraiano, luogo non più che mezza lega lontano dalle mura 
di Aversa, e posto fra mezzo a due picciole osterie nella medesima stra- 
da di Napoli , fu da un grosso numero di moschettieri del popolo, 
che vi stavano in aguato , assaltato cosi d’ improvviso , che con la 
perdita di cinque o sei soldati dei suoi restò da più colpi di moschetto 
mortalmente ferito, e ne perse fra pochi giorni la vita. 11 Latino che 
veniva immediatamente dietro di calore, essendo per la medesima strada 
costretto a seguire il nemico per evitare quanto più si poteva la disgra- 
zia succeduta al Marchese , si strinse e chiuse in raauiera con la sua 
truppa, che facendo forse nuova scarica la fanteria dell’imboscata, si per- 
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suadeva che lusso con poco o con non molto danno delle suo genti. 
Ma avendo i fanti del popolo fatto l’ultimo sforzo nell’assalto del Mar- 
chese , e scaricati tutti i moschetti , s’ avanzarono senza ricevere offesa 
dall' altra parte del ponte. Monsieur d’ Orillac, condottiero della caval- 
leria della Repubblica, viste avvanzarsi tanto lontano dalla piazza con 
sì poco numero di cavalli le truppe dei regii, che non erano più che 
di nuovo rimesse in ordinanza, designò d’ investirle persuadendosi di 
potere agevolmente conseguirne indubitata vittoria : ma venuto al ri- 
stretto dopo aver persuaso i suoi con generoso discorso all’acquisto 
di quella gloria che poteva in quel fatto d’ armi ottenersi, e spintosi 
con tutto il grosso della cavalleria al cimento , restarono le sue genti 
talmente atterrite dal valore dei regii i quali incominciarono non meno 
con ardimento che con impeto ad assalirle , che postesi con la per- 
dita di molli soldati a fuggire, l’abbandonarono nel campo. Rimasto 
1’ Orillac così derelitto dalle sue truppe , in tempo che dovevano, re- 
primendo il vittosioso corso delle armi reali, accreditare con la prima 
battaglia l’ opinione dell’ esercito popolare, e fattosi avanti all’ istesso 
Latino che l’avea pria di ogni altro investilo, se gii rese prigione con- 
segnandogli l’ arme. Ma voglioso il Latino di proseguire il corso della 
vittoria e d’incalzare il nemico che disordinatamente fuggiva, lo diede 
in potere d’ alcuni soldati che lo guardassero , e fu 1’ infelice da un 
tale che sopravvenne barbaramente ammazzato (1). il Duca di Ghisa, 
die scorreva intanto alla testa dell’ esercito, conosciuta la piega della 
cavalleria del popolo dalla propria viltà cagionata , usò tutte le dili- 
genze possibili e i modi cho convengono ad un perfetto Capitan Gene- 
rale per rimetterla di nuovo in ordinanza ; ma avvedutosi finalmente 
die in essa prevaleva molto poco la tema della vergogna, c che gli or- 
dini suoi non erano ubbiditi , deliberò di ritirarsi ; però non fu possi- 
bile di farlo con tanto ordine, che non vi perdesse , tra gli uni e gli 
altri che vi morirouo , più di 200 soldati , oltre i prigioni che non 
i'urouo meno di 80. 


(1) L’uccisore dell’Orìllac, corno fa conoscere il Capacelatro, fu D. Diego del- 
l’ Atomo cavaliere spaguuolo, che sopraggiunta colà contro ogni dritto delle genti 
iniquamente si foce a torto di vita. Non andò guari però c soggiacque anche egli 
a morte violenta, essendo stato ucciso di notte tempo dal Carriglio, cameriere 
del Principe D. Giovanni d’Austria, nei giardini del Reai Palazzo per causa di 
amor di donna. Sopra il cadavere dcll’Orillac si rinvennero cento dohlc d’oro, 
ed al braccio una catenella di capelli muliebri. Kuron fatti al medesimo solenni 
esequie dalla Chiosa dell’ Annunziata al Duomo, con accompagnamento del cle- 
ro, dei canonici, del Maestro di Campo Prospero Tottavilla , della maggior'parte 
dei Baroni, e di altri personaggi ragguardevoli elio trovavansi in Aversa. 
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Mi riferiscono alcuni , che tacciano il Tutlavilla di negligente , che 
se in quell’ occasione che era disordinato l’esercito del Ghisa, l’avesse 
egli caricato con altri 300 cavalli , era probabile che in quel mede* 
simo giorno poteva con la total disfatta del nemico impadronirsi dei 
borghi di Napoli ; perchè avendo il popolo, per formare un esercito 
contrappesato a quello del baronaggio, diminuito fton meno i presidii 
delle trincero , che le ordinarie milizie della città, cd essendo cresciuto 
1’ ardire negli animi della fazione spagnuola per la lontananza della 
contraria che era uscita col Ghisa , avrebbero senz’alcun dubbio, se- 
guendo le armi dei regii il favorevole corso della vittoria, trovato piut- 
tosto aiuto che impedimento in occuparli. Ma comecché era scritto 
nel Cielo che in questa picciola fazione dovessero terminarsi non me- 
no le sue glorie che 1’ ottima opinione insino a quel giorno tenuta 
dall' esercito dei Baroni : 1’ occasione non conosciuta , il beneficio della 
vittoria abusato, e la negligenza dei realisti, sollevarono alle stelle rab- 
battuta fortuna del popolo , e precipitarono agli abissi tutte le speranze 
della Corona. Altri però , che difendono il Tutlavilla ( ed è discorso 
più regolare ) dicono che egli non volle impegnare maggior numero 
di cavalli contro al nemico per ritirarlo con la speranza della vittoria 
taoto fuor di Giugliano , che caricandolo poi con nuove truppe che 
egli teneva precipite, non fusse più in arbitrio del Ghisa il potersi riti- 
rare, e che tali erano gli ordini dati al Marchese di S. Giuliano , il • 

quale per mostrarsi in quell’ occasione più generoso che ubbidiente 
sconcertò con la sua morte il prudente disegno del Generale, che non 
poteva partorire se non felicissimo avvenimento. 

Considerando 'il Ghisa che la viltà della cavalleria del popolo , co- 
nosciuta nella passata fazione tanto svantaggiosa per lui, aveva impe- 
dita l k esecuzione dei suoi disegni, e che non era abile a cagionare se 
non danni e disordini di conseguenza nell’ esercito della Repubblica, 
deliberò, anche egli temporeggiando, d’impedire i progressi delle armi 
regie, e di non cimentarsi a battaglia campale insino allarmo dell’ ar- 
mata francese che , com’ egli diceva, di momento aspettavasi, con riso- 
luto disegno di avvalersi ( arrivata che fosse ) d’ alcun grosso di fan- 
teria veterana, e riporla a cavallo. Fatta dunque questa deliberazione, 
quanto risoluta tanto necessaria, e diviso T esercito in diversi villaggi 
che circondano Aversa per angustiare maggiormente il nemico , fece 
intendere al Tottavilla che gli sarebbe assai caro abboccarsi con qual- 
che personaggio di stima dell’ esercito regio, e che volendolo compia- 
cere, si sarebbe per tal effetto con reciproca sicurtà conferito nel con- 
vento dei Cappuccini, luogo ebe corf pari distanza si divide dalla piazza 
d’A versa e dalla terra di Giugliano. Udita dal Generale la proposta del 
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Ghisa, e giudicata con l’assenso dei Baroni che non dovesse ricusarsi, 
ne diede, tra molti che erano meritevoli dell’ impiego, commissione di 
andarvi al Duca d’Andria. 

La certezza di quello che tra questi due Principi si trattasse in quel 
congresso non ho mai potuto per molte diligenze che usassi penetra- 
re , in maniera chb non mi restasse nuovo dubbio di saperla. E però 
vero che si propalò dalla parte del popolo, che il Ghisa avesse trat- 
tato con P Andria di unire la nobiltà con il popolò , ma trai regii si 
disse che Errico vedendo declinare le cose della Repubblica avesse ri- 
chiesto al Tuttavilla facoltà e sicurezza di partirsi. Io ancorché non 
abbia per falsa la fama divulgata trai popolari , e molto per dubbio il 
grido insorto trai regii, non ardisco però d’ ingerirmi a dar giudizio di 
cose che dipendono dalle congetture , non avendo sinora trovato chi 
sappia di tale abboccamento darmi notizia migliore (1). Ma è tempo or 

(1) Ciò che dal Piacente s’ignorava, intorno allo scopo di quel convegno ed ai 
particolari dello abboccamento tra il Duca di Ghisa ed il Duca d’Andria, fu in- 
vece ben noto al Capecelatro, trovandosi allora in Aversa insieme con altri Ca- 
valieri e Baroni — - Narra egli di fatti nel suo Diario, che giunti entrambi pres- 
so il convento dei Cappuccini, accompagnato ciascuno da una compagnia di sol- 
dati e da dieci compagni d’arme, c riconosciuto il luogo da ambe le parti se vi 
fosse stata insidia alcuna , e fattosi innanzi il Guisa con due francesi , si affrontò 
col Duca , e 'cortesemente raccoltisi , smontati da cavallo entrarono in Chiesa ; e 
favellandosi in terza persona y dimorarono per piu di un' ora $ essendo siate le 
parole del francese affatto diverse da quello che aveva da prima chiesto , per- 
ciocché cominciò a dire che la venuta dell' armata francese gli aveva fatto can- 
giare pensiero di pigliare il passaporto , essendo affatto migliorati gli affari del 
popolo , ed alC incontro le armi spagnuole ed il loro stato in questo regno non 
era più in speme alcuna di riaversi, e per l'umore dei popolati, e per loxarrivo 
dell' armata ; e che era tempo che la nobiltà ed il Baronaggio si unisse col po- 
polo , e che se volevano vivere a Repubblica , la nobiltà vi avr ebbe avuta la mi- 
gliore e più stimata parte , ma che se avessero voluto concorrere in creare lui 
Re (e questo fa il principale scopo di colale abboccamento) come già la plebe 
areva voluto acclamarlo , e lo aveva lui rifiutato, perchè se ciò arera da esse- 
re , voler cotale onore ricevere dalla nobiltà e non da altri , che li avrebbe in lai 
caso stimati e premiali come si conveniva, e particolarmente a lui, a chi aveva 
particolare affetto ; e che se in ciò fossero stati d* accordo ne avrebbe fatta tor- 
nare indietro f armata senza sbarcar gente tn terra , ed avrebbe composte le co- 
se secondo il loro volere ; e che coiai risoluzione la dovevano pigliare allora, 
perchè in altro tempo sarebbe stato tardi , e non avrebbero potuto godere dei 
partiti avvantaggiosi che lui gli aveva proposto, non lasciando particolarmente 
offerta indietro da fare al Duca per tirarlo al suo partito. Alle quali e più al- 
tre parole rispose magnanimamente il \ thtea , che la potenza e le armi del suo 
Re non erano altrimenti nello stato che egli diceva , nel che viveva maUssima- 
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mai eh’ io lasciando l'esercito dei Baroni racconti qualche avvenimento 
notabile succeduto in altre provincie del regno. 

Dopo la prima e seconda rotta , che diedero i regii alle genti del po- 
polo sotto le terre di Scafati, si ritirò Ippolito di Pastena più confuso 
per la vergogna che per la perdita nelle campagne d’ Eboli e di Gi- 
funi, terre della provincia di Principato Citra non più che cinque in sei 
leghe lontane dalla città di Salerno, che n’è la capitale. Quivi egli sen- 
tendo, con il calore di nuove vittorie ottenute, crescere di momento in 
momento l’ opinione delle armi reali , faceva piuttosto deliberazione di 
porsi con la vita in salvo, che con nuova radunanza di gente arri- 
schiarsi di nuovo a tentar la fortuna, eh’ aveva due volte poco favo- 
revole conosciuta : ma avvertito dagli amici di novità, e in particolare 
dagli avvisi dell’Annese, che D. Vincenzo era con tutto l’esercito pas- 
sato alla difesa della piazza d’ Aversa, di dove non poteva allontanarsi 
per avervi d’ intorno il nemico, non fu pigro in avvalersi dell’occasio- 
ne. Raccolte dunque da varii villaggi di quella provincia, che tuttavia 
si mantenevano a devozione del popolo, sopra 200 persone , deliberò 
d’ attaccare la città di Salerno ; la quale essendo la più ricca e la più 
nobile di quante ne fossero in quella provincia, non è credibile a dirsi 
in che maniera allettasse i seguaci del Pastena ad assalirla. È la città 
di Salerno, non più chè 24 miglia dalla parte di terra discosta da Na- 
poli, situata sopra la falda di un monte, che si stende con le radici to- 
sino alla riva del mare , dal quale è talmente per la seccaggine della 
spiaggia da quella parte difesa , che si può rendere anco sicura dagli 
assalti di un’ armata navale. Ma per la via di terra ha solamente da tre 


mente informato , e che comi Monarca così grande avrebbe alla fine trionfalo 
dei suoi nemici ; e che ciascun di loro era prontissimo a fedelmente servirlo, 
con spendervi il sangue e la vita sino alt ultimo spirilo , e che f armata fran- 
cese *’ avrebbe ritrovato alt' incontro quella del Re che l'avrebbe vinta e fuga- 
ta ; e che in ogni caso anzi volevano morire combattendo , in servizio del na- 
turale Signore , che vivere felicissimi sotto il dominio Straniero ; e che lo sti- 
mava poco avveduto , mentre sperava fondare la sua fortuna sopra la legge- 
rezza di Uno infedelissimo popolo , il quale né per le forze proprie, né per gli 
aiuti che lui poteva dargli era valevole a far cosa alcuna notabile , e che del 
non prendersi il passaporto che se gli sarebbe concesso, se ne sarebbe assai pre- 
sto pentito ; restando altresì con molta maraviglia che ad un uomo come il Du- 
ca di Andria proponesse azione così malvagia, come era di tradire ed abban- 
donare il suo Re, il che non era solito a farsi dalla Nobiltà napolitano, ma ben- 
sì dai francesi, e particolarmente dalla sua casa: e con tali parole accomiata- 
tisi, replicò Guisa, che pensasse a quello che gli aveva detto, ed il Duca rispo- 
se, e voi Mio Signore pensate ancora a quel ette io vi ho detto. 

31 
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porle P ingresso , una delle quali , di’ è quella per dove si viene dalla 
terra di S. Severino e Montoro , è più facile ad assalirsi. Le mura che 
la cingono sono di altezza non disprezzabile , ma -per aver goduto il 
regno sopra 100 anni la tranquillità della pace , non ben risarcite e fu* 
rate in qualche parte. Dentro città così situata ( sciagura comune a 
tutte 1’ altre del regno ) prevalse dalla rottura della guerra insino al 
principio di novembre la fazione del popolo: ma unitasi poi la nobiltà 
con l’aiuto di ulcuni gentiluomini della Cava, e con l’opera dell’alflero 
della compagnia d' ordinanza del Duca di Sessa , che scampato dalle 
mani del popolo di Calabria , dalla cui provincia veniva , era con non 
più di sette soldati colà capitalo , astrinsero talmente i popolari con 
1’ armi , che senza molto contrasto li ridussero alla pristina devozio- 
ne della Corona , che fu pochi giorni dopo che successe la battaglia 
della Torre del Greco. Goderono i Salernitani sotto il governo del Ser- 
bellone, Preside allora della Provincia, il beneficio della quiete sin tanto 
che rimessosi il Pastena in piede con nuova massa di genti , incomin- 
ciò ad impedire alla larga i viveri e le vettovaglie che solevansi dai vi- 
cini villaggi condurre, tanto nella città di Salerno quanto in quella 
della Cava , nelle quali non si potevano per altra strada trasmettere 
che per li passi guardali dall’ Ippolito ; conciosiacchè persistendo No- 
cera nella solita contumacia veniva ancora impedita dal nemico la via 
di poterli ricevere dalla parte di ponente. Però la Cava, che é posta tra 
Salerno e Nocera, e sentiva per la sterilità del paese più di ogni altra 
la penuria dei viveri, ne fece più volte con aperte doglianze penetrar 
la notizia alle orecchie dei regii , ma trovandosi quelli (così ricercan- 
do il bisogno ) occupali con P armi ad urgenze maggiori , fu la in- 
felice di nuovo costretta a cadere per mancanza di vitto nelle mani del 
popolo ; però la maggior parte dei nobili con alcune persone civili , 
che furono sopra 100 , per non vivere ad altro imperio soggetti che 
alla Corona si ritirarono nella città di Salerno. 

Caduta che fu la città della Cava in mauo del popolo, e precorsa la 
fama che li spagnuoli non aveano potuto soccorrerla per mancanza 
di forze, e che 1’ esercito del baronaggio si trovava occupato alla di- 
fesa d’ Aversa , incominciò a respirare non meno la fortuna che la spe- 
ranza d’ Ippolito, il quale vedendosi di vantaggio provveduto di ganti, 
c stimando lontani gli ostacoli che potevano rompere i suoi disegni, 
si condusse immediatamente con 2000 uomini, che fu nel principio di 
dicembre, sotto le mura di Salerno. 1 salernitani che avevano risoluto 
di difendere la città insino all’ultimo spirito, e di non cedere la piaz- 
za al nemico se non morendo : all’ arrivo del Pastena, non solo accor- 
sero alla difesa delle mura, ma fatta una mossa di 50 persone delle 
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più spiritose che fossero in quel presidio , sortirono per la porta che 
guarda la parte d’ oriente , e prima che i nemici incominciassero a' 
trincerarsi gii diedero non picciolo travaglio. Occupati poscia dal po- 
polo tutti quei posti , che parvero opportuni a stringere l’assedio, per- 
ché sapeva, che dentro la piazza v’era, tra le molte cose delle quali 
pativa , mancamento di grano , non volle tentare altro modo di farla 
cadere che quello della fame, supponendo che impiegate le armi del 
baronaggio ad imprese lontane , gli sarebbe in quel modo premuto di 
soccorrere Salerno, conforme si vide sovvenire la città della Cava, che 
s’ era per l’ istesso difetto perduta. Ma con lutto che non fossero va- 
ni i disegni del Pastena, e infallibili le congetture che egli faceva, era 
però tale la risoluta deliberazione degli assediati in difendersi, e l’ab- 
borrimento in che avevano il governo del popolo , che non era trava- 
glio per insopportabile che fosse che non paresse loro men grave di 
quelle sciagure che avevano poco prima sofferte sotto la tirannia dei 
ribelli. Aggiungesi che trovandosi in potere di alcuni mercanti una 
quantità di tomola di riso, del quale si potevano in quel bisogno avva- 
lere , oltre quel poco grano che per comodo delle proprie cose ave- 
vano alcuni cittadini riposto, speravano di mantenersi Qutantocchè per 
la strada del mare gli fosse mandato qualche soccorso da Napoli , dove 
pervenuto 1’ avviso di questo assedio per opera di Scrbellone , che a 
tal'effetlo vi spedì un gentiluomo della città, era di già stato commesso 
dal Duca a D. Michele d’Alroeyda, che era in quel tempo per causa di 
alcuni dispareri passati con D. Pietro Carafa succeduto al governo delle 
armi di Castellammare, che cavando 100 uomini dal presidio di quella 
piazza li mandasse sopra due galere in soccorso degli assediati. Ma 
imperversatosi il tempo, e resosi impraticabile il mare, l’ ordine di S. E. 
non ebbe 1’ effetto che ricercava il bisogno di quell’ impresa. Sosten- 
nero ad ogni modo i salernitani per nove giorni intrepidamente l’asse- 
dio, difendendosi non meno da sopra le mura, che rompendo con con- 
tinue sortite i disegni del nemico , il quale tuttavia persistendo nel me- 
desimo proposito di prima si manteneva alla larga sul vantaggio delle 
difese. Ma avvisato per via del popolo della Cava del soccorso delle 
due galere che si aspettava dai regii , c conosciuta 1’ ostinazione de- 
gli assediati , deliberò mutando pensiero di prevenir con gli assalti 
le speranze fondate dai salernitani negli aiuti promessi dal Duca. Si 
mosse a tale effetto, la mattina del nono giorno di quell’assedio , con 
tutte le genti ad investir da piu luoghi la muraglia , nel disogno di di- 
vider le forze de’ difensori con la diversità degli assalti : ma trovata 
la solita resistenza negli assediati, e conosciuta la vanità dell’ impresa 
ritirossi di nuovo dentro i ripari con la perdila di molti soldati. Quivi 
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trattenutosi per lo spazio di un’ora continua , e recandosi a vergogna 
di cedere con esercito cosi grosso a presidio così debole, esortò lo sue 
genti con tanta sicurezza di vincere e tentar la fortuna di nuovo, che 
parve, che, non egli, ma spirito maligno insinuato nella sua lingua, presa- 
gisse la caduta e resterminio di quella piazza arricchita con il traffico 
e con la pace di tanti anni, per saziare non meno l'ingorda avarizia che 
la sfrenata libidine dei suoi seguaci, fustigati dunque costoro in tal guisa 
dalle persuasioni del Pastena, ed allettati dalla vicina speranza del sacco, 
si mossero con tanto furore, e con tanto ardimento ad invadere la piazza 
che quantunque si vedessero cadere molti soldati colpiti dal moschetto 
che grandinava dalla muraglia, si condussero nulla di meno a malgrado 
dei regii sotto al recinto , dove benché paresse loro di esser meno sog- 
getti alle offese degli assediati, era però così tenace la speranza d’im- 
padronirsi in qualche parte del muro , ma disperando l’ esito dell’ im- 
presa, erano forse di nuovo in pensiere di ritirarsi : quando nella mag- 
gior fervenza dei cimento, in tempo che la fortuna inclinava a benefi- 
cio dei regii, alcuni aderenti del partito del popolo, che avevano cura 
di un posto, quanto meno sospetto tanto meno guardato, aprendo una 
rottura nella muraglia che era stata terrapiena dai terrazzani , die- 
dero non solo l’ingresso al nemico , ma voltando le armi , prese fin- 
tamente da loro in servizio del Re , a favore del popolo, si scopersero 
nemici non meno acerrimi del Pastena contro coloro, che tuttavia 
assistevano alla difesa della muraglia. Avvedutisi i difensori del tradi- 
mento , e stimando che fosse affatto occupata la piazza dal nemico , 
per cagione delle offese che ricevevano alle spalle dalla parte di den- 
tro, si risolsero finalmente, dopo varie irresolute deliberazioni che fe- 
cero, di abbandonarla pigliando la fuga insieme col Serbellone, trava- 
gliato allora dalla podagra, per la strada della montagna. Ma Bartolo- 
meo Iovene gentiluomo della città della Cava, che avea spesa la mag- 
gior parte degli anni suoi in servizio del Re nella carica di sergente 
maggiore , desideroso di non oscurare con atto ignominioso quell'ono- 
rato nome che avea nei cimenti di varie guerre acquistato , ed abor- 
rendo con generoso disprezzo la vita , elesse piuttosto di perderla in 
difesa di quelle mura che preservarla imitando l’esempio dei fuggi- 
tivi. Accortosi dunque che l’ apertura del muro , onde conveniva en- 
trare al nemico, era appena capace di un solo, e che non era diffici- 
le a proibirgli lo ingresso, invitando alcuni compatriotti che erano seco 
a seguirlo , v’ accorse in un tratto con la spada alia mano difendendo 
intrepidamente quel posto fra i maggiori perigli di quel conflitto ; ma 
abbandonato finalmente dai suoi , che stimavano la vita assai più cara 
di lai , e stanco non meno per la gravezza degli anni che per le fa- 
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tiehe iu quell’ assedio sofferte, cadde da un colpo di moschetto trafitto, 
c si rese immortale gloriosamente morendo. Non disuguale da quella 
del iovene fu la fortuna di Giulio Sparano suo compatriota , il quale se- 
guendo l’ istcsso partito della Corona , restò sepolto sotto le mura della 
medesima piazza che arava difesa. Il nome di molli altri gentiluomini 
degni di memoria che ri morirono tralascio per non averne notizia. 
È però vero che quelli che vi lasciarono la vita dalla parte di dentro 
non furono meno di 20 , ma persone tutte qualificate. Il numero di 
quelli che morirono di fuori fu molto maggiore , e mi racconta Sci- 
piene di Falco , gentiluomo della città della Cava che fuggi eoa il 
Serbellone, che furouo sopra scssauta persone : nè molto differente fu 
la relazione che me ne diede I' accennato altiero del Duca di Sessa. 

Entrato il Pastena con 1’ esercito vittorioso nella città di Salerno, 
e collocate le guardie nei medesimi posti dei regii , non con altro fine 
che di toglier la fuga a coloro che non si erano ancora salvati, si die- 
dero i vincitori con tanta barbarie a saccheggiar le case dei cittadini, 
che 1’ orrore, che apporta in udirlo , toglie in guisa il moto alla ma- 
no, che non ha forza di scriverlo ; perchè oltre i furti , le rapine , le 
stragi, e le inumanità che furono commesse , nè anco le sacre clau- 
sure delle spose di Cristo rimasero intatte dalle sacrileghe mani d’Ip- 
polito , e tanto basti per compendiare in questa sola azione tutte lo 
sue sceleraggini. 

Quanto si scemò con la perdita di Salerno il concetto delle cose del 
Re, altrettanto acquistarono opinioue le armi del popolo , perchè ol- 
tre il timore e lo spavento che generò questa vittoria dentro le piazze 
guardate dai regii nel circuito di Napoli , alienò ancora dal partito 
spagnuolo gli animi di molte persone, che per non ben conoscere chi 
dovesse delle due fazioni prevalere in quella guerra, si erano a quel 
tempo mantenute neutrali. Aggiungesi, che millantandosi dagli aderenti 
del popolo, che l’esercito del Pastena era composto di 6000 uomini, 
e che dovea calare nella provincia di Terra di Lavoro in aiuto della 
Repubblica, non può immaginarsi ciascuno quanto terrore apportasse 
nel cuore degli avversarii , ed in particolare a coloro che stavano di 
presidio nelle città di frontiera; i quali assicurati di non ricever soccor- 
so dal Tultavilla per le cagioni sopra accennate, si trovavano in tanta 
confusione che piuttosto inclinavauo allo scampo che alla difesa ; e 
comecché le sciagure hanno per costume di non affliggere gli uomi- 
ni se non con colpi mortali, e di non venire se non accoppiate con al- 
tre peggiori, fu anco la caduta di Salerno accompagnata dalla perdita 
di Avellino, città quanto poco forte per non essere murata, altrettan- 
to necessaria al bisogno dei regii, perchè da quella se li somministra- 
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vano non meno i grani e le vettovaglie da vivere , che le biade per 
la cavalleria dell’ esercito. Trovavasi in custodia della piazza un corpo 
di 400 soldati sotto il comando di quél Principe, e del Marchese della 
Beila suo zio ; quando Paolo di Napoli suo vassallo, e uomo che eser- 
citandosi nelle commissoni di cavallaro avea testificato la bassezza dei 
suoi natali, emulando la fortuna del Pastena, che era di condizione 
forse più vile di lui, e fattosi capo di 4000 persone radunate piutto- 
sto a suono di campana che di tamburro per li villaggi di quella Pro- 
vincia, si mosse per conquistarla, seguito da gran parte della medesi- 
ma gente d’ Ippolito, e da quella di Sebastiano di Bartolo capopopolo di 
Lauro , la quale avendo una volta gustate le dolcezze del sacco non 
ricusò di cimentarsi all’ impresa d' Avellino , che era per il traffico 
della dogana non meno ricca della città di Salerno. E perchè propaln- 
vasi per opera ed artificio dei popolari; che 1’ esercito di Paolo era di 
8000 persone, e che non altro aveva per fine che l’esterminio del Prin- 
cipe, a danni del quale anco trai suoi si scorgevano indizii non oscuri 
di qualche congiura, non volle quel Signore, per cimentarsi alla di- 
fesa di città così debole, arrischiarsi all'arbitrio di un tiranno . Abban- 
donata dunque la piazza , e ritiratosi con le sue genti nella terra di 
Moutesarchio, dove anco quel Principe si era per cagione di una' pic- 
ciola febbre condotto, cadde senza veruno ostacolo dei regii nelle mani 
di Paolo, il quale essendo non meno emulatore del vizio che del va- 
lore del Pastena, volle superarlo non solo nell’ acquisto della piazza, 
che era di conseguenza assai maggiore di quella di Salerno, ma an- 
co nell’ atrocità degli eccessi che fecero le sue genti. Raccontasi che 
dato il sacco, che oltre le ricchezze e gli addobbi manomessi nel pa- 
lazzo del Principe importò sopra 200 mila ducati, superando 1* esem- 
pio dei barbari e la pravità degli eretici, entrarono nelle chiese, e spo- 
gliando gli altari e rubando tosino le pianete dei Sacerdoti, non eb- 
bero orrore di convertirle in vestimenti di lusso e in uso profano: sa- 
ziate ma non appieno l’avidità di questi empii con l’acquisto degli al- 
trui beni, si diedero, violentando dentro le medesime Chiese le donne, 
nelle quali si erano ricoverate per tema di non perdere l’onore, a com- 
mettere le- piti sozze lussurie, e le più nefande disonestà che si potes- 
sero immaginare, spogliandole in un medesimo tempo non meno del- 
1’ onore die degli averi. Gli stupri, gli adulterii, ed ogni altra sorte di 
libidini erano in guisa permessi alla licenza di quell’ esercito, che anco 
da coloro che erano necessitati a soffrirli non potevano detestarsi , per 
tema di peggio. Apprendete dunque da questi esempli o posteri quanto 
sia pernicioso il venir meno di fede al Principe naturale, e a qual fine 
tendono i peusicri di coloro che si ribellano sotto io specioso prcte- 
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sio di sollevarvi ; perchè mentre vi figurale sotto vane speranze di 
alleggerirvi dal peso che si porla per sovvenimento del sovrano, si pre- 
cipita con caduta non sollevabile in potere del tiranno. 

Perduta la città d’ Avellino, e atterrite per la vicinanza dell’esercito 
di Paolo, seguirono la medesima fortuna del popolo Monteforte, Mugna- 
no. Baioni, e Avella, terre e villaggi non più che quattro in cinque mi- 
glia lontane dalla piazza di Nola. Al governo delle quali trovandosi 
allora ( come sopra accennai ) D. Ferrante Caracciolo con 600 soldati, 
oltre i terrazzani eli’ erano non meno di 300, restò talmente sbigot- 
tito e confuso al primo avviso che n’ ebbe , che vedendosi scarso di 
munizione da vivere per mantenerla, e lontano dal calore del Tottavil- 
la, che tuttavia osservava gli andamenti del Ghisa, incominciò cadendo 
in un laberinto di pensieri a disperar la difesa. Ma appigliatosi final- 
mente al consiglio del principe d'Ottaiano, e di D. Giuseppe Mastrillo, 
e d’altri capi di guerra, fu a quattr’ore di notte risoluto che non solo si 
dovesse difendere, ma che procurandosi nuovo rinforzo di genti s'uscis- 
se in campagna a far testa al nemico, prima che si rendesse più forte 
con la felicità di nuovi progressi. E perchè sapevano che il principe 
d’ Avellino insieme et» la Torella trovavasi in Montesarchio, e che gli 
premeva di ricuperar la piazza perduta , deliberarono, proponendogli 
la facilità dell’ impresa , d’ invitarli ad unirsi con loro nel medesimo 
Montesarchio ; i quali calando nella piazza di Nola con un corpo di 
quattro in cinquecento cavalli, che tanti supponevano che n’avessero, si 
figuravano (e non era vano il disegno) non solo di reprimere l'impeto del 
nemico, ma di fugarlo. A tal’ effetto, io ch’era appieno informato dello 
stato delle cose, fui con lettere di credenza spedito dal Caracciolo, con 
ordine di rappresentare a quei signori tutte T urgenze della piazza. Ma 
arrivato in Montesarchio trovai non solo T Avellino con il Torella par- 
titi per Capua ( piazza dell’ ultima ritirata )., ma quel principe da si gra- 
ve indisposizione travagliato , ch’era afTatto inabile all’esercizio delle 
armi. S’offerse però con generosa prontezza, che ricuperando la perduta 
salute, non avrebbe ricusato di ricevere gli onori che gli proponeva il 
Caracciolo. Dispiacque, ritornato eh’ io fui, la risposta grandemente a 
D. Ferrante, ma comecché era non meno ricco di valore che di pruden- 
za, non mostrò segni nell’apparenza di conturbarsi, quantunque gli fos- 
se ancora da me riferito chela terra d’Arpaia, luogo di molta conse- 
guenza per il passo delle vettovaglie che da Benevento si trasmettono 
nella provincia di Terra di lavoro, era stata per mancamento di denari 
abbandonata dal marchese di Cervinara. Risolutosi dunque di difendere 
in sino all’ ultimo spirito la piazza (come fece) e fattevi introdurre due 
altre compagnie dei cavalli mandategli di rinforzo dal Tutlavilla, inco- 
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m inciò, per mostrare la poca stima che faceva del nemico, a sortire gior- 
nalmente per le campagne. Aggiungasi, che avendo presentito che l’e- 
sercito di Paolo s’ era affatto sbandato per godere il bottino fatto nel 
sacco, e che egli abusando il beneficio della vittoria , torpeva nell’ozio 
che gli somministravano le delizie delia città conquistata, poneva che 
assai poco stimasse le arme del vincitore. 

Instigato frattanto il duca d’ Arcos dalle continue richieste del Tutta- 
villa, ch’avea risoluto d’attaccare il villagio di Giugliano , ricetto- e 
piazza d’armi della Repubblica, gli mandò finalmente per la strada di 
Caslellamare 300 fanti spagnuoli ; ma arrivati in tempo, che per man- 
camento di paghe s’ era qualche truppa della cavalleria dei baroni par- 
tita, e in punto ch’era incominciata a declinare la fortuna dei regii, gio- 
varono piuttosto per la difesa d’ Aversa che per invadere il nemico, l’e- 
sercito del quale essendosi per ordine di Errico diviso in varii villaggi, 
c mantenendosi tuttavia sulle difese con fine di rendere infruttuoso quel 
vantaggio che potevano i regii godere nelle campagne col numero dei 
cavalli, travagliava grandemente il Tuttavilla; perchè oltre che pati- 
va 1’ esercito di foraggi, e i Baroni, che da più segni s’erano accorti 
che la guerra era lunga e che mancava il denaro da mantenerla, pro- 
testavano di partirsi; e di già n’aveva dato l’esempio la ritirata del Mar- 
chese del Vasto, il quale non potendo più mantener le sue genti, e ab- 
horrendo di compensare li stipendi! delle soldatesche con i secchi e le 
rapine, conforme molti altri facevano, elesse piuttosto di ritirarsi die 
di servire il Re con titolo di predatore. S’aggiunse, per maggior affli- 
zione del Generale e per l’ ultimo esito dell' esercito regio, l’ arrivo in 
quel medesimo tempo dell’ armata francese , la quale essendo compar- 
sa a vista della città di Napoli non può credersi in quanta opinione 
sormontassero le cose del popolo. Però il tarlo più acuto che in que- 
st’ occasione lacerasse maggiprmente l’animo degli spagnuoli fu una fer- 
ma opinione di credere ( nella quale erano molti giudiziosi caduti ) 
che non era possibile che i francesi avessero mandato un’ armata na- 
vale nei mari di Napoli nel cuore dell’inverno, c senza porto in cui po- 
tesse in evento di tempeste ritirarsi , e che supposta questa non vana 
credenza, non avevano, attendendo alle cose di terra che maggiormente 
premevano, provveduto l'annata spagnuola, ch’era ancora in quel por- 
to per incontrarla. Anzi tenendosi consulta sopra questo particolare, al- 
cuni consiglieri di guerra, trai quali vogliono che fosse D. Cario della 
Gatta, dissero che l’ armata di Francia, o non venisse, o venendo era 
necessario che vi fosse intelligenza e tradimento nel regno per darle 
alcun porto nelle mani, il quale siccome non fu se non due giorni pri- 
ma che giungesse l’armata penetralo dal Duca, cosi non furono fatte 
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da lui le provvisioni necessarie in quel tempo che convenivano. Deve 
dunque sapersi, che nella fortezza di Baia, che guarda un capacissimo 
porlo, c nella quale era Castellano il marchese di Matonte, trovavasi un 
presidio dei spagnuoli la maggior parte dei quali era giannizzera, c nata 
di donne popolari del regno. Costoro, allevati con latte delle madri e 
divenuti, col commercio tenuto tanti anni col popolo, non meno popo- 
lari che gli altri regnicoli, nel principio della sollevazione di Napoli, 
quantunque fossero d’ origine spagnuola , non però si mostrarono di 
genio diverso dagli altri in secondare il partito dei sollevati, perchè ol- 
tre le inclinazioni della natura quartizzate con quelle dei napolitani, che 
a ciò li moveva, si dolevano (o vero o falso che fosse) grandemente 
del governo dei ministri, che non riconoscevano con la dovuta mercede 
stabilita dal Re il servizio cb'essi prestavano. Rotta la guerra, e caduto 
con l’acclamazione del nome di Francia in manifesta fellonia il popolo 
di Napoli , alcuni nemici inplacabili della Corona , che già sapevano 
quanto fossero malaffetti alle cose di Spagna i soldati di quel presi- 
dio , e che avevano per cagione di parentela qualche libertà di trattarvi, 
l'indussero, con la speranza di ricche mercedi che li furono promesse, 
a dare la fortezza all'arrivo dell’armata nemica in poter dei france- 
si. Ma comecché le congiure trattate da più d’ uno non possono molto 
tempo celarsi, un Officiale di guerra, ch’avea per via d’una donna (con- 
forme dicono ) presentito il tradimento, dimandata a quattr’ora di notte 
con opportuna importunità 1’ udienza dal Duca , ne lo fece partecipe, 
ed egli nel medesimo tempo cavandone il vecchio, v’introdusse il nuo- 
vo presidio con ordine così preciso di non ammettere chi si fusse in 
quel castello, eh’ essendovi io la sera seguente capitato per burrasca di 
mare, e volendo abboccarmi col cameriere del marchese, dal quale era 
molto ben conosciuto, ancorché non fossi accompagnato con altri, mi 
negarono 1’ ingresso. Questo tradimento per appunto nella conformità 
che l’ ho scritto mi fu in quella medesima sera raccontato da un capi- 
tano dell’ istessa galera che mi condusse ; però il modo come doves- 
se eseguirsi non bo mai penetrato. Posto dunque che la stagione si era 
appunto internata nello inverno , e che non avevano porto nel quale 
potessero, imperversandosi il mare, ritirarsi i legni nemici, non fu ma- 
raviglia se più d’ uno di sano giudizio sdoganasse insieme col Duca nel 
credere, che l’armata di Francia non era per arrischiarsi in quel tempo 
all’arbitrio del mare, e dove altro non la tirava che una semplice chia- 
mata d’ un popolo volubile, non meno facile a promettere che a mutar- 
si ; e conseguentemente se il Viceré non fece gli opportuni preparamenti 
per mandar la spagnnola a combatterla, hanno poca ragione coloro che 
ardiscono d’inavvertenza notarlo. 

• 32 
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Furono le voci sparse del tradimento confermate dall’ islessa armata 
di Francia , la quale non cosi tosto comparve , che tentò di accostarsi 
alla medesima fortezza di Baia, ma salutata col cannone dal Marchese 
di Matonte , conobbe in un tratto svanite le speranze fondate nell’ in- 
telligenza di dentro. Non volle con tullociò far conoscere alli spaglinoli 
per inutile il suo viaggio, c di non accreditarsi col popolo di Napoli, per 
soccorso del quale era venuta, nell’impiego di qualche impresa. Era 
già in arbitrio dei francesi il tentarne più d’una con speranza di facile 
riuscita ; ma comecché disegnavano d’ impadronirsi di qualche porto 
per ricovero dell’ armata , non vollero ad altro applicare il pensiere, 
che all’ acquisto di Castellammare , il cui porto ( trattone l’accennato 
di Baia ) era il più capace che fosse intorno alle rive di Napoli. Spinta- 
si dunque l’armata, che era di 28 vascelli composta, a quella volta, pre- 
sentossi con cinque soli sotto la piazza, lasciando gli altri alla larga 
per tema della spagnuola, che frattanto non ignoravano i francesi che 
ponevasi in ordine. 11 capo, che fu Monsieur de Richelieu, prima che 
incominciasse a cannonarla fece per un trombetta, accoppiato con al- 
cuni lazzari di Napoli che erano passati sull'armata, intendere al gover- 
natore della piazza , che egli non era per altro fine colà venuto che 
per ridurla alla devozione della Repubblica, e di scacciare li spagnuoli 
dal regno. Espose il trombetta 1’ imbasciata del comandante, ma per- 
chè vollero quei popolari aggiungere di proprio capriccio alcune pa- 
role non convenevoli al decoro della nazione spagnuola , furono, da 
una salva di moschettate fatta per ordine deli’ Almeyda, quasi tutti am- 
mazzati , salvandosi appena due soli con la medesima barca di setto 
che furono. Aveva l’ Almeyda alla prima vista dell’ armata nemica ca- 
vata la cavalleria fuor delle porte per lo sbarco , c già stava aspettando 
intrepidamente l’assalto; quando sdegnatosi il Richelieu delia rigidezza 
usata contro Ogni stile di guerra dal Comandante, incominciò con si 
continua cd incessante tempesta di cannonate a travagliarla, che io, che 
presente vi fui, mi figurai che fossero piuttosto fiamme che uscissero 
dall’ Inferno che dalle mani degli nomini. L’orrore e lo spavento però, 
che tanti globi di fuoco convertiti per la prestezza in un solo, non meno 
agli ocelli che all’ orecchie apportavano , non facevano apertura nel 
generoso petto degli assediati, trai quali trovandosi il Principe di Tro- 
ia , il Duca di Bovino , il Principe di Forino, il Duca di Jelsi , il Duca 
di Seiano, D. Pietro Carrafa, e altri cavalieri di condizione non disu- 
guale, che stavano a cavallo fuor delle mura a petto del cannone, non 
altro si eran risoluti , che di vincere o di morire. Il Richelieu , che si 
era molto bene avveduto dell’ardimento e della generosa deliberazione 
dei regii, quantunque avesse altrimenti deliberato nel principio deli’at- 
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tacco , non volle però cimentarsi allo sbarco , se pure non fosse ca- 
gione la voce che si sparse tra gli spaguuoli, che la fanterìa dell 'ar- 
mata non era bastevole per l’impresa per essere molto poca : ansi sog- 
giungono alcuni , che i francesi avevano la notte antecedente fatta pas- 
sare la maggior parte della soldatesca degli altri vascelli in quei cin- 
que soli che diedero l’assalto, per faria con tale artificio parere più 
ricca di fanti. Cannonò nondimeno col medesimo ardore la piazza dalle 
16 ore di quel giorno. insino alle 24 del seguente, nè credo, che si 
sarebbe rimasto da quel combattimento se non fosse stato distolto dalla 
vista dell’ armata spagnuola che comparve in quel medesimo tempo, 
la quale s' era già mossa da Napoli e da Baia veleggiando verso le- 
vante per incontrar la nemica, ma comecché ebbe vento poco favore- 
vole non fu possibile ( conforme facevano li regii disegno ) di serrare 
la fraucese nel golfo di Napòli, dal quale senza il fiato di una valida 
tramontana poteva difficilmente allargarsi e non incorrere in qualche 
naufragio. Il Richelieu conosciuto il disegno della spagnuola e il bene- 
ficio del vento che lo favoriva, non fu lento a partirsi spingendosi verso 
mezzogiorno con disegno più di temporeggiare che di combattere; ma 
incontrato da 8 vascelli spaglinoli, che erano di vanguardia, perse l'ar- 
bitrio di ricusar la battaglia. Puguossi dunque a vista della città di 
Napoli con valore degno del nome dell’ una e dell’altra per lo spazio 
di 4 ore continue ; ma sopraggiunta la notte , nel cui tempo incomin- 
ciavano a comparire altri vascelli in soccorso dei regii , fu terminata 
la pugna con la ritirata della francese, e con la morte dell’ unico fi- 
glio del Reggente D. Diego Bernardo Zufia , colpito da cannonata, che 
gli spiccò la testa dal busto. Seguì non di meno la spagnuola per lungo 
tratto di mare l’armata nemica, e quasi fuori del golfo; ma avvedu- 
tasi finalmente, che i francesi non avevano volontà di combattere, e 
che altro nou disegnavano che di tirarla lontano dalle rive di Napoli, 
abbandonò la traccia dei fuggitivi ritornando nel porto, nella cui ri- 
tirata si persero due vascelli , che diedero in secco sotto al castello 
dell’Ovo per cagione dell' oscurità della notte , oltre tre altri clic nel 
porto di Castellammare furono brugiati per opera degli stessi spagnuoli 
per non farli cadere in potere dei francesi (1). 


(1) Nel porto di Castellammare trovavansi non solamente i tre vascelli spa- 
gnuoli dì cui fa motto 1’ Autore, ma anche un quarto carico di ottomila moggia 
di grano mandalo di Napoli per macinarsi in quei molìni. I primi tre furono bru- 
ciati dai regi, come vien narrato, per tema che cadessero nella mani dei france- 
si, ed il quarto fu fatto rimorchiare nell’interno del moto, sperandosi cosi di met- 
terlo col suo carico al sicuro: ciò non ostante i francesi se nc impadronirono, 



Comparve con tutto ciò l'armata francese nella mattina seguente a 
vista di Napoli, pompeggiandosi a gonfie vele alla larga , e senz’ altro 
motivo che di far poco conto della spagnuola, e però in tutto quel tem- 
po che si trattenne in quel mare , altro non erano i veri disegni del 
Richelieu , che di assicurare il popolo degli aiuti promessi dal Cri- 
stianesimo, e di mantener viva la sollevazione nel regno, insino a che 
potesse a primo tempo e nella stagione più adatta calare con armata piii 
poderosa a soccorrerlo. Nè restarono ingannati i francesi dagli effetti 
che ne seguirono, e dagli accidenti che ne nacquero, perchè oltre che 
insino alle piazze fedeli parve che si mostrassero desiderose di novità 
e godessero delle sciagure dei regii, crebbe talmente l’ardire, che pre- 
sero i seguaci del partito ribelle, che fatta nuova radunanza di genti, 
e usciti da dentro le ritirate in cui stavano su le difese per tema del- 
1’ esercito regio, divennero, cambiando faccia le cose, da timidi asse- 
diati intrepidi assalitori. Però i primi popolari che dalla parte orien- 
tale di Napoli incominciassero a prevalersi di questo vantaggio, furono 
quelli d’ Avella, c di Lauro, i quali collegatl&i insieme, e calati per la 
strada della montagna in numero di 300, sorpresero il villaggio di ToO- 
no, luogo non più che due miglia dalia parte di tramontana lontano da 
Nola, e sottoposto alia giurisdizione di quel Comandante. Occupato il 
villaggio dal popolo, perchè non era murato, e aveva dai tre sole strade 
l’ingresso, fu dal nemico con altrettanti ripari fortiGcato , mia comecché 
faceva disegno di abbandonarlo saccheggiato che fosse, noV erano di 
altezza molto considerabile. Avvisato il Caracciolo della perdita\del vil- 
laggio, e recandosi a troppa vergogna che in disprezzo deli’ armS reali 
si fosse tant’ oltre e con sì poco numero di genti avanzato il nemico, 
andò immediatamente ad assaltarlo dentro i medesimi posti coi® 300 
cavalli. Però essendo fatta la debita riconoscenza del luogo chcfc po- 
nendosi in fuga il nemico non poteva per altra strada salvarsi cheVpet 
quella della montagna , che non era più che mezzo miglio lontana 
dal villaggio , divise prima che si movesse all’ assalto in due triqVl 1 ' 
le genti , commettendo al Principe d' Ottaiano , conduttore di quel 1 
che era destinata alla traccia dei fuggitivi, che nel medesimo temp| 
che assaliva il riparo dalla parte di tramontana , egli dovesse invi j 
stire l’altro che è situato verso mezzogiorno. Deliberato dunque frA 
loro d’assaltare io tal guisa il nemico, partì osservando il Principe ini 
violabilmente l’ordine del Caracciolo , nè l’esito dell’assalto fu mo- 
ina dovettero poscia abbandonarlo nel momento in cui sopragiunta in quelle acqui** 
la flotta spagnuola convoline al naviglio francese di prendere il largo. Vedi il 
Capecclatro, 
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no favorevole o diverso dal concetto che se De fece ; perchè essendo 
smontata da cavallo ( cosi comandando ) la sua compagnia, nella quale 
trovavansi D. Gennaro d’Alessandro, Onofrio Vecchione, Franco Russo, 
Ottavio d’ Angelo, Teodoro Mazzocca, e Giovanbattista Panico con altri 
di provato valore, non meno superò la trincera, che ruppe da quella 
parte il nemico, penetrando con la viva forza dell’ armi dentro le vi- 
scere del villaggio. Ma l’assalto di D. Ferrante, a cui per farlo glorio- 
samente morire conforme visse, avevano appunto i fati in quel giorno 
stabilito il corso della sua vita, ebbe One quanto meno felice altrettanto 
diverso da quello del Principe ; perchè gli Abruzzesi ricusando di smon- 
tar da cavallo per assaltare il riparo conforme all'ordine che gli diede, 
egli in quell’occasione, assai più generoso che accorto, inoltrandosi con 
tutto il cavallo verso il nemico, rimproverò la viltà delle sue genti con 
queste parole dicendo , mentre non vi preme la perdita dell'onore se- 
guite almeno l’esempio del rostro capo. Era forse per seguire, all’ar- 
dimento che mostrò nella mossa il Caracciolo con la quale portossi 
insino al riparo, avvenimento favorevole perchè essendo il popolo com- 
battuto oel medesimo tempo dalla parte di sopra, era da credere che 
non dovesse con molto coraggio sostener la difesa del posto; ma ar- 
restato nel più felice corso della vittoria dà un’ archibugiata, che lo 
colpi nelle tempie , per risorgere più glorioso nella memoria dei po- 
steri cadde il misero cavaliere, non altro versando per la bocca e per 
la ferita che un fiume di sangue misto con gli ultimi gemiti della 
vita. Tale fu il fine di D. Ferdinando Caracciolo Duca di Castel di San- 
gro, cavaliere invero che, fra quanti Principi del baronaggio seguirono 
in quella guerra il partito della Corona, fu il più capitale ed il più acer- 
rimo nemico dei sollevati. Calò dalle sue terre d’ Abruzzo nella pro- 
vincia di Terra di Lavoro con un corpo di 600 uomini , e li sosten- 
ne col proprio denaro insino all’ ultimo spirito della sua vita. Fu 
tanto zeloso del servizio reale , che Del castigare i ribelli acquistò 
piuttosto titolo di severo , che di giusto. Visse molto stimato , e mo- 
rì più glorioso (1). Ad ogni modo non arrestò la sua morte il corso 
della vittoria, perchè accese le sue genti non meno d’ ira che di ver- 
gogna , assaltarono con tale violenza il nemico , che rotti gli argini 
del riparo abbandonato da difensori, che si vedevano anco dal Principe 


(I) Al cadavere di D. Ferrante Caracciolo fu negata la sepoltura in luogo sa- 
cro, e però inumato nel giardino dei PP. Gesuiti di Nola , perchè si disse di es- 
sere morto nella scomunica per aver fatto strozzare e decapitare un sacerdote 
di Cimililo accagionato di pratiche sovversive e rivoluzionane presso i popolari 
ili quella contrada. Vedi il Capecelatro. 
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combattuti alle spalle, si spinsero con tato impeto e con tal furia di 
dentro al villaggio, clic pareva molto poco il desolarlo dai fondamenti , 
come mi persuado clic sarebbe seguito se avessero potuto , o dalla 
notte che sopravvenne non fossero stato astrette a ritirarsi. Con tut- 
tocciò non sapendo contro chi vendicarsi , perchè si erano i popolari 
in varii nascondigli riposti, dopo averne alcuni pochi ammazzati, clic 
non ebbero tempo da potersi salvare, saccheggiarono le case degli abi- 
tanti , come se fossero stati della morte del Comandante in qualche 
cosa colpevoli. 

Restò talmente afflitta la città di Nola per la morie di D. Ferrante, 
che disperata afflitto di potersi più mantenere incominciava a lagrimar 
la caduta ; perchè oltre l’ardire accresciuto per la venuta dell’ armata 
nemica, c per la felicità di qualche successo nella fazione degli avver- 
sarli, si partirono, appena morto il Caracciolo, più di 100 abruzzesi ab- 
bandonando la piazza senza neanco chieder liceuza al Principe d’Oua- 
lano, che n’era restato al governo. Avrebbero ancora seguito l’esempio 
di costoro le altre soldatesche di D. Ferrante , ma a persuasione del Me- 
dici si contentarono di trattenersi sintantoché si fosse nella piazza nuo- 
vo soccorso introdotto, e come in effetto segui tre giorni dopo, che vi 
giunsero due compagnie di cavalli mandatevi dal Tullaviiia. Ma tro- 
vandosi il Principe esaustissimo di deuari , ed obbligato come Governa- 
tore delle armi a pagar li stipendi! del presidio, ottenne dal Viceré con 
l’ istanza che ne fece, licenza di potersi partire, sostituendogli D. Giu- 
seppe Maslrilio, e mandandovi por nuovo rinforzo da Castellammare il 
Principe di Troia con altri 100 cavalli. 

Acceleravano ancora in questo medesimo tempo la declinazione delle 
cose del Re le armi di Domenico Colesse nativo di Roccasccca, e detto 
per soprannome Popone, il quale scorrendo vittorioso per il contado di 
S. Germano, avea ridotti molti villaggi a devozione della Repubblica. 
Costui divenuto per cagione di varii misfatti contumace della giustizia, 
e avvezzatosi per lungo esercizio ai ladronecci della campagna, non così 
tosto presentì, che l’ esercito del baronaggio si era per tema delie armi 
del popolo iu potile piazze rinchiuso, che fattosi capo di sopra 1000 
uomini, che allettali dall’ ingordigia delie rapine non furono ritrosi a 
seguirlo, non ebbe difficoltà di farsi assoluto padrone della maggior 
parte di quelle terre che siedono in quel contado. Ma parendogli d’ a- 
vere molto poco operato senza l’acquisto di S. Germano, città, benché 
lontana fra tramontana e ponente dicci leghe da Capua , molto con- 
siderabile per essere quasi capo di quella comarca , si studiò più volle 
con varii stratagemmi, e con diverse scorrerie che fece per quclle cam- 
pagne, di farla cadere. Riuscivano con tutto ciò tanto infruttuose le 
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pratiche clic da lui si facevano e l’angustie con le quali l’andava strin- 
gendo per occuparla , che quasi incominciava a disperarne 1’ acquisto: 
quando da un tale di casa Grimaldi, che stava al Governo della città, 
vi fu con tutta la gente senza verun ostacolo introdotto. La cagione 
che mosse il Grimaldi (conforme mi fu riferito da persone del medesimo 
paese ) originavasi da una inveterata inimicizia, che regnava tra lui c 
alcuni suoi conterranei, di altra famiglia di colà, la fazione dei quali per 
essere molto potente in quel tempo, fece risolvere il Grimaldi ad ami- 
carsi il Paponc, e a dargli la città nelle mani affinchè spalleggiato da lui 
facesse poca stima dei suoi nemici. Insuperbitosi dunque di un tale ac- 
quisto , e della felicità degli altri progressi , Papone essendo giovane 
di spiriti elevati, ed ambizioso di dominio maggiore, si figurò che alla 
grandezza dell'animo suo sarebbe stato anco il possesso di una intiera 
provincia poco bastevole. Avendo dunque raccolto, con l’aura favore- 
vole delle cose felicemente successe, un esercito di 4000 persohe, e la- 
sciato sufficiente presidio in guardia della piazza occupata, si mosse, 
dopo avere applicato ih-pensiere a varie sorprese, all'acquisto di Sessa, 
città di molto momento , e non più che cinque leghe dalla parte di 
ponente lontana da Capua. Arrivato sotto le mura con questo esercito 
più .per opinione che per valore potente, gli abitanti che non avevano 
forze nè presidio da potersi difendere, e molto ben s'accorgevano del- 
l’ inclinazione d’alcuni plebei che, aderendo al partito degli avversari!, 
incominciavano a sollevarsi, gli aprirono per minor male le porte. 

Ma comecché il (ine di un male suole esser sempre principio dell’al- 
tro, non si terminarono con perdita così grave le sciagure dei regii; 
perchè sollevatosi Itri terra non meno di 40 miglia lontana per la 
via di ponente da Capita , Giuseppe d’ Arezzo gentiluomo di quella 
terra (1) ., e forse il primo che incominciasse trai nobili a lazzariz- 
zarsi, non solo la costrinse a dichiararsi a devozione del popolo , ma 
prese patente di Maestro di Campo daU’ambasciatorc di Francia, e dive- 
nuto capo di COO persone, che raccolse dai varii villaggi di quel con- 
torno, si spinse, emulando la felicità dei Colessa, sotto le mura di Fondi, 
città non meno considerabile per il sito, ch’è in piano c paludoso, che 
per essere di frontiera con lo Stato Ecclesiastico, dal quale non è più 
clic cinque miglia lontana , potendo per quella strada con ogni sicu- 
rezza calarvi alla sfilata giornalmente francesi , senza che alcuno dei 
regii l’ impedisca il cammino. Governava 1’ armi di quel presidio, che 

(1) Ciuscppc d’ Arezzo, il quale prese parte pei sollevati in quella fazione, era 
nipote del Cardinale Paolo d’ Arezzo di santa vita, che fu Arcivescovo di Napoli 
ed ora veneriamo su gli Altari come Beato. 
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era mollo debole io riguardo della grandezza del luogo, D. Francesco 
Inglese capitano di fanteria e non indegno di quella carica, il quale pre- 
ferendo all' impiego della propria vita il servizio reale, aveva , presen- 
tita che ebbe la mossa dell’ Arezzo , non solo fortificata nel miglior 
modo che fu possibile la piazza , ma preparatosi alla difesa, e datone 
avviso affine di essere soccorso a D. Martin del Verrio Governatore del- 
]' armi nella città di Gaeta , dalla quale non era se non quattro leghe 
lontano , stava intrepidamente aspettando la venuta dell’Arezzo. Com- 
parso appena il nemico a vista delle mura di Fondi, s’impadronì imme- 
diatamente del monastero di S. Francesco, luogo non più che un tiro 
d’ archibugio lontano dalla porta che risguarda verso Napoli. Compar- 
tite poscia le genti per varii luoghi coperti intorno al recinto , inco- 
minciò col moschetto a travagliare i difensori delle muraglie,! quali 
essendosi gagliardamente difesi per lo spazio di cinque giorni, e ac- 
certatisi di non ricevere soccorso da Gaeta per cagione che nel Borgo 
di quella città si scorgeva qualche principio di moto, e non era espe- 
diente di scemare quel presidio per soccorrere una piazza di conse- 
guenza minore, fu costretto l’Inglese per evitare il sacco dei cittadini 
di cedere alla fortuna dell' Arezzo , partendosi con l’arme e col baga- 
glio. Però mi fu riferito, mentre io era nella città di Terracina da un 
gentiluomo di Fondi Cnrzio Loffredo, che l' Inglese non era per rendere 
così presto la piazza , ma a persuasione di D. Bartolomeo de Torres, 
Governatore per il Duca di Medina in quello stato , s’ indusse alle 
pratiche della resa che ne segui ; asserendomi che il Torres non per 
altro effetto a ciò P istigasse, che per non esporre a pericolo le molte 
ricchezze acquistate in quel governo da lui. Alla resa di questa piazza 
successe non molto dopo la caduta di Sperlonga terra del medesimo 
Medina, e situata sopra un montetto alla riva del mare, per il beneficio 
del quale fu stimata considerabile. 

Pervenuta alle orecchie di D. Giovanni la notizia di tante sciagure, 
e considerando dalle presenti le altre peggiori che dovevano fra poco 
tempo indubitatamente succedere, si studiò d’introdurre col popolo qual- 
che nuova pratica di pace, risoluto forse di non ricusarla per qualun- 
que soddisfazione che pretendesse ; ma comecché pareva affettata l’oc- 
casione di trattarne di nuovo dopo due mesi e mezzo di guerra , ed 
era poco convenevole alla grandezza di un personaggio reale il farsi co- 
noscere necessitato a richieder quello che poco prima fu da lui rifiuta- 
to, deliberò di avvalersi dell'opera dei mezzani, i quali non come man- 
dati da lui, ma come persone zeiose della. pubblica quiete, dovessero 
passarne parola col popolo. La cura di questo impiego fu commessa ad 
Ettore Capecelatro Reggente di Cancelleria, e ad Onofrio di Palma Giu- 
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dice criminale ; la destrezza dei quali era in concetto cosi grande ap- 
presso dei regii, che poteva stimarsi non solo per quello, ma per qua- 
lunque maneggio valevole. Abboccatisi dunque costoro sopra le trincere 
di S. Chiara, con la solita sicurtà concedutagli dal nemico, con Vincenzo 
d’ Andrea e con Francesco Antonio Cacciavcnto , gli rappresentarono ciò 
che potevano operare non meno in servizio del Re che della patria. 
Gli fu risposto , eh’ essendo le cose passate troppo oltre, non potevano 
senza evidente pericolo della vita, e dell’ indegnazione del Re di Fran- 
cia, sotto la cui protezione vivevano, dare orecchio a trattati di pace; 
ma che so non vi fosse il Duca d’ Arcos, dal quale era stato il popolo 
tante volte ingannato, si sarebbero volentieri insinuati a farne qualche 
pratica di nuovo. La verità però era che tanto all’uno quanto all’al- 
tro era poto cara la pratica di pace , perchè avendo applicato il pen- 
siero a formare una nuova Repubblica nel regno, si figuravano, come 
capi allora del supremo maneggio del popolo, d’ essere anco partecipi 
del governo : tanto dunque lusinga le più sagge menti degli uomini 
la dolcezza del dominio -, ma perchè non partissero quei due signori da 
loro mal soddisfatti, condirono con quel poco di speranza la risposta che 
gli diedero. Sua Altezza però, a chi non era nuovo quanto fosse odioso 
al popolo il nome del Duca, e conosceva eh’ era espediente agl’intcrossi 
della Corona la di lui partenza , risolse con l’assenso della Consulta di 
Stato di mandargli un biglietto , col quale rappresentandogli, che risul- 
tava in bene del servizio reale il partirsi dal regno di Napoli, lo disca- 
ricava dalfincumbenza che teneva, onde eseguirlo-. 11 Duca, tanto obbe- 
diente quanto mal fortunato, ricevuto il biglietto rispose, che egli quan- 
tunque non conoscesse il servizio che riceveva il Re dalla sua partenza , 
era però sempre pronto ad eseguirla quando dal Regio Collaterale fosse 
deposlo dalla sua carica e gli venisse ordinato , mentre non poteva da 
se stesso lasciarla senza ordine del Re (1). Mostrò Sua Altezza al Col- 
laterale la risposta del Duca , e fece l’ istanza di farlo deporre ; ma 
quei signori gli risposero, che non potevano metter le mani sopra l’au- 
torità di un ministro venuto al governo del regno con patente del Re, 
al quale , e non ad altri spettava il volerlo o non volerlo rimuove- 
re. Questa risposta del Collaterale lasciò tanto confuso l’animo di quel 

(1) Rifiutava*; il Viceré di secondare lo premuro del Principe Giovanni, e di 
dimettersi dall’ alta sua carica senza un ordine del Re, anche per la ragione di 
essere stato egli delegato dal Sovrano con ampia autorità di alter ego a tratta- 
re accordi coi popolani sollevati, a far concessioni ed a perdonare qualsiasi col- 
pa, secondo leggesi nell’ atto di Plenipotenza che, insieme al Bando di pubbli- 
cazione, si è allogalo tra i documenti al n, 5.° in fine di questo Quarto Libro, 
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Principe, clie disperando ogni altro rimedio non sa pera in clic modo 
più riparare alle ruine del regno ; poiché essendo con la renitenza del 
Duca svanita la speranza delle pratiche , e quanto cresciate le forze 
degli avversarli altrettanto debilitate quelle dei regii , se ne congettu- 
rava per indubitato l’ esterminio totale. Pensò bene egli più volte di 
farne partecipe il Re , ma l'attender risposta in tempo di tanta urgenza 
da parti cosi lontane non poteva se non giungere inopportuno e fuor 
di tempo- La necessità però ch’è madre della industria, e rende gli uo- 
mini negli estremi pericoli ricchi d’ invenzioni, gl’ insegnò il modo di 
conseguire ciò che non poteva per altra strada ottenere. Inviò con let- 
tere di credenza nella Corte di Roma il Conte Gio. Maria Piccolomini, 
cavaliere appieno informalo non meno degli affari allora presenti che 
degl’intimi pensieri di Sua Altezza , al quale commise che proponesse 
alla Consulta di Spagna , che colà per l’ interesse della Corona rise- 
deva , che considerato il servizio che riceveva il Re dalla partenza del 
Duca, mandasse ordine ed autorità bastevole al Collaterale di Napoli di 
poterlo deporre. Ma mentre il Piccolomini viaggia verso ponente con le 
commissioni di D. Giovanni, fa di mestieri che io mi rivolga al racconto 
delle cose del Ghisa, la fortuna del quale volle inalzarlo all’assoluto go- 
verno del regno per preparargli più rovinoso il precipizio della caduta. 

Non così tosto fu partito da Napoli il Duca di Ghisa per l’impresa 
d’ Aversa, che Vincenzo d’ Andrea , Francesco Antonio Scacciavento, 
Salvatore di Gennaro, Antonio Bosso, ed altri inventori della Repubbli- 
ca , ai quali era troppo esoso divenuto il governo dell’ Annese, e forse 
disegnavano di cambiar fortuna nelle rivolte , incominciarono a prati- 
care il modo di farlo Doge, e dargli il supremo comando del regno. 
Ma comecché è troppo pericoloso il togliere Io scettro dalle mani del 
tiranno , che per il sospetto delle colpe commesse , si rende timido 
c sempre avveduto , incontravano i loro disegni difficoltà, non poco 
considerabili. La maggiore però di tutte le altre che ritardava l’ese- 
cuzione del fatto , era la ripugnanza che dovevano mostrare i fazio- 
narii di Gennaro , il quale essendo seguito dalla più bassa plebe di Na- 
poli , che era dieci volte più numerosa della fazione Gbisarda , sup- 
ponevano che non dovesse permettere senza contrasto che un Signore 
forestiere se gli preferisse al governo. Parendoli con tutto ciò dura 
condizione l’ ubbidire a chi non meritava comandare, incominciarono a 
farne segretamente qualche pratica tra loro, nulla o poco curando quei 
mali che scoprendosi il trattato potevano incontrare ; e perchè trova- 
rono disposti e caduti nel medesimo sentimento i capi delia Consulta, 
ed i Capitasi delle Oltine, ia maggior parte dei quali (essendo compo- 
sta di persone civili ) abboniva sommamente l’ Annese , procurarono 
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col mezzo di costoro di tirare con la speranza di qualche mercede le 
soldatesche delle strade a devozione del Duca ; e ne segui felicemente 
l’effetto, eccettuandone quelle del Mercato che, conosciute inclinate 
non meno per genio che per obbligo dei beueficii ottenuti al domi- 
nio dell’ Annese, non furono chiamate. Disposte m tal guisa e con mi- 
rabile segretezza le cose , altro non s’ attendeva per dare effetto al 
trattato che la presenza del Ghisa ; la venuta del quale non speran- 
dosi per allora , perchè trovavasi a fronte dell' esercito regio, che era 
per molti successi favorevoli divenuto formidabile agli occhi del popolo, 
teneva in estremo travaglio i congiurati ; i quali dubitando con molla 
ragione , che un trattato praticato da tanti non poteva tenersi lungo 
tempo segreto, temevano non meno dell' esito che dell’ ira del tiran- 
no ; ma comecché il soccorso del Cielo giunge alle volte quando meno 
è sperato, un nuovo accidente che nacque accelerò la venuta del Duca. 
Erano appunto in quel tempo , o presenti o poco lontane le feste del 
Santissimo Natale, nella solennità delle quali è costume nel regno , e 
forse in ogni parte d’ Europa, il farsi la mangia , e perchè i lazzari del 
Mercato e degli' altri quartieri contigui si erano assuefatti per ogni pie- 
ciola e figurata occasione a comporre in grosse somme di denaro le per- 
sone del popolo civile , avevano nella presente occasione del nascimento 
di Cristo, che era vestita di qualche ombra d’ onestà , fondate vastis- 
sime speranze. Unitasi a tal'effetto una numerosa turba di lazzari, an- 
dò, come se fosse tributo consueto, risentendo da diversi mercanti e da 
altri di condizione anco migliore che per sottrarsi dall' importunità di 
costoro non si mostrarono tenaci, una quantità di monete. Uscita poscia 
dalla città e arrivata nel quartiere dei Vergini con il medesimo dise- 
gno , quei nobili ed i civili della contrada inclinati al partito del Re, 
che dall’arrivo del Ghisa si erano risoluti di non soffrire più l’insolenza 
del popolo, e di non ubbidire agli ordini dell’ Annese se non giustifi- 
cati e con l’assenso della Consulta, ricusarono apertamente di darli 
la mangia. I lazzari avvezzi per luogo uso a non sopportare le repul- 
se, e di tener per concesso ciò che richiedevano, vennero immediata- 
mente dalle parole alle mani. Coloro che, prevedendo quanto era per 
avvenirne, si erano gran tempo prima preparati al cimento della difesa e 
forse con qualche intelligenza degli spaguuoli, che nel medesimo tempo 
dovevano con l’esercito regio coadiuvarli, incominciarono a ributtarli a 
forza d’ archibugiate, e a gridare Viva Spagna, scoprendosi affatto con- 
trarii al partito del popolo. Era da questa briga per nascere qualche 
notabil vantaggio per la Corona, e il totale esterminio della Repubblica, 
perchè cresciuta al nome di Spagna la fazione dei verginisti , potevano 
facilmente mantenersi tanto sulle difese, che gli sarebbe venuto alcun 
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soccorso dal Tultavilla. Ma pervenutane la notizia ad Errico, e cavalca- 
tori su le poste da Giugliano, sedò le dissensioni in maniera che, quan- 
tunque ne fossero morti alcuni pochi dalla parte dei lazzari , le cose 
non passarono più oltre. Fermatosi con tale occasione il Duca nella 
città, e sormontato in concetto di Principe prudente per la destrezza usata 
iu acquietare il tumulto , crebbero talmente le speranze di coloro che 
bramavano la Repubblica, che rinnovate le pratiche, e disposti gli animi 
dei congiurali ad acclamarlo per Doge , ne fecero il medesimo Errico 
partecipe. Ma comecché le risoluzioni degli uomini sono più facili a 
farsi che ad eseguirsi quando é pericoloso l’ effetto che può derivarne, 
i Capitani delle Otlinc ricusavano di principiare l’esecuzione del fatto, 
senza la certezza dell’esito, dubitando che succedendo poco felice, sa- 
rebbe stato l’csterminio delle persone civili vittima poco bastevole a pla- 
care lo sdegno di Gennaro. In tanta perplessità di pensieri, che pareva 
che sconcertassero il trattato, si appigliarono finalmente i Ghisardi all’op- 
portunità di un partito, che non altri, che la necessità gli propose. Tro- 
vavasi nelle carceri della Vicaria di Napoli una quantità di prigioni 
colà d’ ordine dell’ Annose per diversi misfatti condotti, e in particolare 
ve n’ erano alcuni che avevano militato in servizio della Corona , i 
quali per redimersi da quel travaglio si sarebbero esposti a qualunque 
impresa per pericolosa che fosse. Assicurati dunque i Ghisardi per le 
pratiche clic ne fecero, che costóro essendo liberali dal Ghisa, l’avreb- 
bero acclamato per Doge della Repubblica : deliberarono, fattone con- 
sapevole Errico, d’efTettuarlo nella mattina seguente. Comparso il nuovo 
giorno, il disegno ebbe appunto quel fine che pretesero i congiurali, per- 
chè ottenuta i prigioni la libertà per le mani d’ Errico, che vi andò di 
persona (1), incominciarono concordemente a gridare per tutte lo strade 
di Napoli viva il Duca ili Ghisa, il cui grido replicato più volte dagli 
astanti, c passando di quartiere in quartiere con generale applauso di 
tutti , trasse ( eccettuandone la fazione di Annese ) anche coloro che 
erano d’ inclinazione neutrale e non intesi nel trattato, a seguirne l’e- 
sempio; tanto era grande il desiderio di ciascuno di abbassare l'odiosa 
grandezza del tiranno. 

Ferito Gennaro altamente nell’ animo dall’ avviso di tale novità, e 
risoluto di non cedere a chi si fosse il principato del regno, si pose su- 
bito in armi c preparassi alla vendetta, mordendo con parole troppo 
pungenti non meno la reputazione del popolo civile, che quella del 

(1) Si legga T atto di Grazia generale per tulli li prigionieri, condannati , in- 
gu itili e contumaci posteriormente pubblicato per le stampo , e da noi riportato 
tra i documenti storici in fine di questo Quarto Libro al uum. 6,°, 
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Ghisa. Ma frapponendosi alcuni, e tra questi il medesimo Vincenzo di 
Andrea che professava seco amicizia e confidenza, e rappresentandogli, 
che la risoluzione di volersi in quel tempo risentire era poco opportuna 
per il vantaggio che partoriva a favore del partilo del Re , che non 
fondava io altro la speranza della vittoria, che nelle dissensioni del po- 
polo; e soggiungendogli inoltre, che il Ghisa non per altro effetto era 
statò gridato Doge della Repubblica, che per dissolvere la lega del ba- 
ronaggio, e tirare i nobili con offerte d’impieghi onorati al servizio del 
popolo ; i quali comandati da un personaggio di tanta stima non si 
sarebbero sdegnali d’ ubbidirlo: rimase finalmente, deponendo 1’ armi, 
quieto ma non soddisfatto ; conforme mostrarono dopo gli effetti che 
ne seguirono. Restò egli però per concessione della Repubblica Castel- 
lano del torrione del Carmine con 500 docati di provvisione al mese, 
che gli furono per alcuni giorni pagati. Ed il Ghisa acclamato per Doge 
della nuova Repubblica ritirossi dalla Chiesa di S. Lorenzo, dove si era 
per tema dell’Annese salvato, nel palazzo di D. Ferrante Caracciolo de- 
stinatogli per sua residenza (1). 

(1) Il Duca di Guisa fu creato Doge della Repubblica non solo per le grida e 
lo pubbliche acclamazioni, delle quali fa menzione il Piacente, ma benanche per 
determinazione presa dai capi del popolo c della milizia a tal fine congregati in 
S. Agostino. S’indussero i medesimi a tale risoluzione, per la quale fu deposto 
dal supremo comando Gennaro Aonesc , a premura dolio stesso Dura , il quale 
in quella occasione diede ad intendere che i baroni, parteggianti in Aversa ed 
in altri luoghi pei Reali di Spagna, sarebbero facilmente venuti ad accordi con 
la Repubblica quante volte non avessero avuto a trattare con 1* Annose. Assunse 
così il Guisa l’ ufficio conferitogli , e nello stesso giorno 23 dicembre di quell’an- 
no fu da lui pubblicata per mezzo della stampa la seguente scrittura. 

Dichiarazione universale dell' azione folta f/uesta mattina. 

HENRICO DI LORENA DUCA DI GUISA 

Costi d’Ec, pah di Francia etc. dii-essore duca Libertà’, Duci dilla Sbre- 
nissiha i Rial Rspcbdlica di Napoli, e Generalissimo delle sue armi. 

Abitiamo stimato con la presente di sincerare presso gli Officiali , soldati e 
qualsivoglia altra sorte di persone di questa città e regno razione fatta que- 
sta mattina da questo fedelissimo popolo di Napoli , di averci acclamato per 
Capo assoluto del comando dell' armi, stante che il Capitano Gennaro Annese 
non è esercitato nettarmi sudelte; ed anche per Duce di questa Serenissima Deal 
Repubblica di Napoli , riserbandoci di provvedere detto Gennaro di carico rii 
guardecole insieme col nostro Senato : come anche sinceramo ognuno esser da 
noi stata assunta della autorità , per spendere sempre col nostro Senato in he- 
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Ingrandì maggiormente la crescente fortuna d’ Errico la prigionia di 
D. Carlo Doria Duca di Tursi , la quale, appena assunto al governo 
deila Repubblica, fu destinata al suo trionfo. Era capo delle milizie 
del popolo che guardavano il villaggio del Vomero , un tale Giuseppe 
Scoppa, non so se da parte di padre o di sorella parente dell’Annese, al 
quale, nelle prime fazioni che successero dentro di Napoli e tra le molte 
cose che per cagione di sacco vennero in potere degli spagnuoli, fu tolta 
una quantità di tomola di grano da lui per proprio comodo, o per al- 
tro effetto serbato. Essendo dunque costui quanto infedele al suo Prin- 
cipe altrettanto per natura applicato agl’ inganni, e non meno impa- 
ziente del danno, che sollecito di risarcirlo : pensò d’avvalersi del grano 
perduto per instromento di carcerare il Duca di Tursi, con disegno non 
solo di ritirarne la meritata mercede, ma d’ insinuarsi con tale opera 
nella grazia del Ghisa. E perchè sapeva egli per relazione di alcuni 
di Chiaia che D. Girlo era amicissimo del Rettore di S. Maria in -Por- 
tico, Chiesa che sta in quel borgo tra i confini del Vomero e del quar- 
tiere dei regii , pensò d’ avvalersi di lui per dar principio al tradi- 
mento che macchinava. Trovata dunque artificiosa occasione , benché 
fece comparirla causale , d'abboccarsi con esso , incominciò, dopo avere 
sopra varie materie per qualche spazio discorso, a dolersi grandemente 
del Ghisa , dicendo , che in vece di proteggere il popolo si aveva af- 
fatto usurpato il governo del regno in pregiudizio di Gennaro suo zio, 
e che quando lui si adoperasse con li spagnuoli di fargli restituire 309 
tomola di grano che aveva in quella guerra perduto, non sarebbe stato 
un tal benefìcio da lui ricevuto senza ricompensa notabile della Co- 
rona. Udita il Rettore la proposta dello Scoppa gli rispose di non po- 
terlo servire, scusandosi di non avere con i Ministri del Re conoscenza 
sufficiente a trattare un negozio cosi rilevante ; ma soggiungendogli co- 
lui, che l’amistà che egli teneva col Tursi era molto opportuna a pra- 
ticarlo , non si lasciò da nuove istanze persuadere a ricever l’impiego. 
Udito D. Carlo per mezzo del Rettore il desiderio dello Scoppa, promise la 
restituzione del grano; ma volle anco sapere che cosa poteva egli fare in 

neficio di detto fedelissimo popolo e Repubblica il sangue e tutte le nostre so- 
stanze, in conformità de! nostro giuramento prestato al principio del nostro in- 
gresso, che sempre confrmamo di nuovo più che mai. 

Gradisca ognuno fucsia nostra buona volontà , che promettiamo in parola 
di Principe, di comprabarla sempre con ti fatti, in fede e certezza del che ab- 
biamo fatta fare la presente. 

Data nel Reai Convento di San Lorenzo — Di Napoli li 23 di dicembre ICf! . 
Il Dica ni (iris A — Fabrani. 

In Napoli per Lorenzo Co faro stampatore di Sua Jllezsa Serenissima. 1647. 
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servizio del Re. Abboccatosi di nuovo il Rettore col Sinone del popolo, 
gli fu replicato, che concedendo il Re, con sicurezza di non violarle, le 
grazie pretese dal popolo, avrebbe Gennaro, con il seguito delle sue gen- 
ti che erano non meno di lui mal soddisfatte del governo d’ Errico, da- 
togli il torrione del Carmine nelle mani ed acclamato il nome di Spagna. 
Soggiungendo dlppiù, che in ciò non era io conto veruno per trattare col 
Duca d' Arcos, divenuto affatto diffidente del popolo per l'inosservanza 
delle altre promesse; e perchè anco lo stesso Tursi era d’affetto troppo 
spagnuolo , incaricò al Rettore , che venendo a trattare il negozio do- 
vesse accompagnarsi con il Nunzio di Napoli, all' integrità del quale, 
per non essere interessato nelle pretensioni dei regii, molto si deferiva 
T Annese. Appuntate così le cose , ed intese per appunto dal Tursi al 
ritorno del Rettore le repliche dello Scoppa , pregò il Nunzio a favo- 
rirlo d’ assistenza in quel trattato. Nel primo abboccamento , che se- 
guì tra di loro dentro la medesima Chiesa nell’ultimo giorno di dicem- 
bre, lo Scoppa per dar più fede al negozio, e per tirare il Tursi alla 
trappola, dimandò se D. Giovanni teneva plenipotenza dal Re d’acco- 
modare le cose del regno, proponendo alcuni punti considerabili, non 
con altro fine che di coprire, con le difficoltà che moveva , le insidie 
che ordiva; i quali superati finalmente dalle ragioni addotte dal Tursi, 
fu concluso di ritornare al medesimo congresso nel secondo giorno di 
gennaio , e di portare in iscritto le pretensioni del popolo , prote- 
standosi però nel partirsi lo Scoppa, che conducendo D. Carlo comi- 
tiva di genti sarebbe uscito dall’ appuntato , e ciò (diceva egli) per- 
chè non venisse il trattato alle orecchie del Ghisa. Arrivato il dì stabi- 
lito si conferì il Torsi con suo nipote, col Nunzio, con Paolo Veronici 
suo mastro di Camera, e con D. Prospero Suardo nella Chiesa depu- 
tata al congresso nel medesimo tempo che v’arrivò lo Scoppa con due 
altri compagni, il quale non avendo altro fine che la cattura del Du- 
ca, e il Duca non altro che la quiete del regno, ottenne, rappresentale 
ed esposte da lui per molto ragionevoli le pretensioni del popolo, ciò 
che richiese. Ma meutre voleva il Duca pigliarsi nota delle cose ap- 
puntate per portarle a sua Altezza, un soldato dello Scoppa, che passeg- 
giava per il giardino del monastero, colà da Ini a tal effetto lasciato, 
accortosi d’ un gentiluomo camerata del Suardo, che stava dentro una 
stanza aspettando 1’ esito del trattato , e dolendosi con reiterate voci 
d’ esser tradito , sollecitò lo Scoppa a partirsi, il quale ( essendo tale 
il segno dato tra loro ) rotte immediatamente le pratiche del negozio, 
calò subito abbasso rimproverando con immaginate doglianze l’azione 
poco onorevole del Tarsi. Questi , che per il troppo zelo che aveva 
del servizio reale ( fatto poco avveduto ) non conobbe l’ artificio e le 
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trame di quel ribaldo , e stimando effetti di mera imprudenza il farsi 
per cagione cosi leggiera uscir dalle mani occasione tanto opportuna, 
nella quale si trattava della quiete generale del regno , seguì senza 
veruno rispetto della sua grandezza lo Scoppa sin dentro al giardino: 
ma non avendo potuto , per molte giustificazioni che egli facesse, as- 
sicurarlo di quel sospetto , gli soggiunse che per maggior sicurezza 
di lui si sarebbe egli medesimo posto liberamente nelle sue mani , e 
nell’ istesso tempo s’ incarnino insieme con il nipote e col Suardo ver- 
so il posto del popolo , che non era più che un tiro d’archibugio lon- 
tano dal monastero, lasciando il Nunzio nella medesima stanza nella 
quale s’ era praticato il negozio. Ricusò lo Scoppa, ma con renitenza 
non molto repugnante, l’offerta del Tursi, allettandolo a cadere più fa- 
cilmente nell’ inganno con dire , che per la doppiezza degli spagnuoli le 
cose del Re si trovavano in quel termine , e che egli non era per fare 
altro in quel trattato. Ma desideroso il Duca di non perdere congiun- 
tura cosi favorevole ai suoi disegni, si persuase di convincerlo con la 
confidenza che usò nel precorrerlo. Uscito finalmente dal giardino ed 
entrato in una picciola selva, che divide il quartiere dei regii da quello 
del popolo , fu subito preso, posto in seggetta e condotto al Ghisa in- 
sieme con il nipote e col Suardo (1). Mi riferì Monsignor Nunzio, che 
raccontommi nell’ istessa sera il successo, che arrivato il Tursi nel pa- 
lazzo del Ghisa , fu con grandissimo onore ricevuto da quel Signore, 
dandogli finanche la destra nell’entrar nella sala, e che D. Carlo veden- 
dosi tanto onorato , dicesse che non conveniva ad un prigioniero il 
ricevere la man dritta dal vincitore; alle quali parole , con alto non 
meno cortese, dicesi che fu replicato dal Ghisa, che Sua Eccellenza 
da lui non come prigioniero ma come padrone veniva. 

Crebbero maggiormente le glorie del Ghisa ( se pure è gloria l’istra- 
darsi al precipizio ) con la caduta di Aversa, nella cui piazza, essendosi 
mantenuto per molti giorni il Tottavilla con disegno d’ affliggere più 

(j , .«!,!!,•>:( ‘ : "SM OtfeVt - ; t 

(1) IL Copccelatro nella narrazione di questo fatto scrivo, che il Giuseppe Scop- 
pa, autore del vilissimo ingenuo contro il Duca di Tursi D. Carlo Doria, il Pr.n- 
cipc di Avella, e D. Prospero Suardo Duca di Castel d’ Airola, era un prete fa- 
miliare del Nunzio Monsignor Altieri Vescovo di Camerino, Lo intervento di que- 
sto Prelato notte trattative fu richiesto dallo Scoppa, a maggior simulazione del 
vero, in conseguenza di un Breve del Sommo Pontefice clic autorizzava lo Al- 
tieri a cooperarsi pel ripristinamento dalla qiucte, mediante accordi tra i regii 
ed i popolani. Siifatto Breve era stato posto fin dal giorno 6 dicembre 1647 a 
conoscenza del pubblico con lettera a stampa diretta dal Nunzio al popolo della 
città di Napoli , che noi riportiamo tra i documenti al n. 7.° in fine di questo 
Quarto Libro. • 
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con la fame che col ferro l’ esercito della Repubblica , non procurò 
mai occasione di provocarlo. Considerando poi dalla gran tolleranza 
degli avversarti , che s’ andava forse più che non si era persuaso di- 
latando la guerra, e fatto sicuro die diversi villaggi somministravano 
vettovaglie al nemico , e che non potevano per la vicina comunicanza 
dei luoghi impedirlo , deliberò di tirarlo a battaglia prima che se gli 
unisse qualche corpo dei fanti dell’ armata francese , della quale si era 
nel campo presentito 1’ arrivo ; supponendo che un guerriero di spi- 
riti inquieti e generosi, conforme iiguravasi il Ghisa, non dovesse ri- 
cusarla. Ma conoscendo ancora Errico quanto al paragone del regio era 
debole di forze 1’ esercito del popolo , e quanto per la poca esperienza 
che aveva nel maneggio dell’armi inetto a combattere, si mantenne (ben- 
ché in estrema penuria di pane ) sin tanto sulle difese, che arrivò l’ar- 
mata di Francia. Alla venuta della quale fatto disegno d’ uscire in 
campagna e di non fuggire il cimento, chiese un corpo di fanti dal 
Richelieu per rinforzarne l’esercito; ma essendoli da quel comandante 
negato in conformità degli ordini che portava da Francia, i suoi ge- 
nerosi pensieri non ebbero effetto , nè volle ad altro impegnarsi che 
alla difesa , sapendo che in quel corpo d’ esercito consistevano tutte 
le forze della Repubblica. Chiamato poi dal popolo di Napoli a sedare 
il tumulto originato per causa delle. maege nel borgo dei Vergini, 
partì da Giugliano lasciando i medesimi ordini nell’esercito. Svanite con 
la partenza di lui le speranze del Tuttavilla di poterlo combattere, 
creduto , per una voce che si sparse io quel tempo che sbarcavano 
4000 francesi per unirsi all’ esercito della Repubblica , cinto dal ne- 
mico che si era per tutti quei villaggi che circondano Aversa di- 
viso , e conosciute le cose del Re che declinavano per tutte le parti 
del regno , incominciò a praticare con i capi dell’ esercito d’ abbando- 
narne la difesa, e ritirarsi nella città di Capua, che teneva alle spalle 
non meno d’ otto miglia lontana. Ma comecché la diversità dei pare- 
ri nasce sempre nelle consulte tenute da coloro che hanno fini di- 
versi, alcuni signori di genio spiritoso, e tra questi D. Prospero Tut- 
tavilla nipote del Generale , asserivano che non dovevasi abbando- 
nare, difendendo l' opinione che sostenevano con queste e somiglian- 
ti ragioni : che abbandonandosi Aversa veniva a sciogliersi conse- 
guentemente tutto 1’ assedio posto ( benché alla larga ) dalle armi del 
Baronaggio intorno alle mura di Napoli , il quale era il fine princi- 
pale di quella guerra , perchè le piazze che dalla parte d’ oriente si 
mantenevano a devozione del Re dovevano , ritirandosi l’esercito a Ca- 
pua , non meno afflitte dalla fame che dall’ arme del popolo necessa- 
riamente cadere: che facendosi con la caduta di quelle il nemico pa- 
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drone della campagna , si sarebbe la città di Napoli talmente provve- 
duta di grani , e di ogni altra cosa necessaria da vivere , che perduta 
adatto la speranza di poterla domare , verrebbe ancora necessitato a 
disfarsi 1’ esercito regio , con tanta spesa inutilmente raccolto: che se 
in tempo che 1’ armi del baronaggio signoreggiano la campagna , ed 
hanno talmente con le rotte atterrito il nemico, che ritiratosi dentro i 
recinti delle trincere sfugge l'occasione di cimentarle, devono per te- 
ma di quelle del popolo concentrarsi nella piazza di Capua , saran- 
no meritamente poco stimate dal Ghisa , assediate che sono in una 
piazza del regno : che abbandonandosi Aversa , 1’ opinione sola che 
tanto prevale nel concetto degli uomini , farà parere per avventura 
così deboli le forze del Re , che non sarà terra , non città , nè pro- 
vincia, che sinora per tema dell’ armi reali si sono dimostrate fedeli, 
che non disegnino ribellarsi , cedendo il regno a fronte di un esercito 
armalo, caduto senza contrasto sotto il dominio del popolo: che se per 
fine di tener viva la sollevazione di Napoli , hanno i francesi nel cuore 
dell’ inverno mandata un’ armata nel regno, e in tempo che campeg- 
giano così poderose l’armi del baronaggio, conviene necessariamente 
supporsi che debbe a primo tempo mandarne un' altra maggiore per 
conquistarlo , conoscendo tanto avvilite le armi che lo difendono: che 
essendo 1’ esercito regio composto di gente collettiva , ed esausti di de- 
naro i baroni che le mantengono , ritirandosi dentro Capua resterà 
talmente scemato in poco tempo di forze, che ritornando, com’é cre- 
dibile 1’ armata nemica nel regno non potrà più resistere alla potenza 
degli avversarii , che acquisteranno frattanto per cagione di una tal 
ritirata c seguito ed opinione maggiore: che dovevasi prima d’ abban- 
donar la piazza attendere l'esito dell' esercito popolare, il quale es- 
sendosi per tema dell’ armi regie ritirato dentro i villaggi , e patendo 
estremamente pei viveri , non era molto difficile a potersi dissolvere: 
che trovandosi ancora l’ esercito dei baroni con le medesime forze, e 
nell’ istcsso concetto di prima, non doveva, somministrando vigore al 
nemico , ritirarsi nella piazza di Capua , rimedio riserbato per appli- 
carsi agli estremi mali dei regii. Queste ed altre di momento non minore 
erano le ragioni di costoro, ma gli altri di cui era capo il Tuttavilla, 
dicevano in contrario: che non p -leva negarsi che caduta la piazza d'A- 
versa dovrà conseguentemente sciogliersi affatto l’assedio di Napoli, ma 
che quando le imprese hanno del disperato, come era appunto quella del- 
l’assedio presente, devono i capi dell’escseito con quanto meno danno e 
vergogna si può prevenir le ruine che gli sovrastano, prima che s’ impe- 
gnino a superarle con discapito dell'onore: che essendo aifatto perduta 
la sperauza d’impadronirsi di Napoli poco giovava agl’interessi del Re il 
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tenere la piazxa d' A versa, che non per altro effetto era stata tenuta dagli 
spagnuoii , che di stringere gli assediati ed impedire i soccorsi, il cui 
fine siccome non può conseguirsi per gli ostacoli degli avversarli, cosi 
fa di mestieri che l'armi del Re non marciscano dentro una piazza di 
poco rilievo infruttuosamente occupate con pericolo di sbandarsi: che 
essendo uscito il nemico in campagna con esercito cosi numeroso di fan- 
ti, e con capo d’esperienza, era mestieri d’attendere piuttosto alle difese, 
che alle conquiste: che il tener presidio in piazze di poco momento, che 
si possono in ogni occorrenza conquistare senza combattere, non è altro 
che debilitare l’esercito senza profitto, e rendersi men potente a trava- 
gliare il nemico in campagna, oltre ('incombenza che tiene il Generale 
di doverle soccorrere in occorrenze d’assedio: che debba la città di Na- 
poli provvedersi a sufficienza di grano , levati che saranno i presidi! 
dalle piazze, era vanità il crederlo, perchè oltre la resistenza dei regii 
che si troverà nella Provincia di Puglia, non può ciò eseguirsi a forza di 
some, che appena potranno condurne nelle terre assai meno numerose 
di popolo : che dovendosi a primo tempo con nuove forze uscire con 
il medesimo disegno in campagna , era migliore espediente il restrin- 
gersi con le reliquie dell' esercito in una piazza per conservarle , che 
lasciarle in presidio di molte con pericolo da potersi facilmente con 
la divisione dissolvere: che non negavasi che la piazza d’ Aversa po- 
teva ancora per molti giorni mantenersi, conservandosi nell'i stesso de- 
coro l’esercito regio, ma non cessando 'dopo la necessità di lasciarla, 
dovevano i regii, prima che con gli aiuti delle soldatesche francesi po- 
tesse il nemico tagliarli la strada, prevenire con la ritirata di Aversa il 
male che prevedevasi : che avvenendo tal caso ( coro’ era facile a 
succedere ) poteva la città di Capua, travagliata da Papone dalla parte 
di ponente che minacciava di stringerla , e dal Ghisa da levante che 
si sarebbe impiegato ad occuparla , facilmente cadere, con pericolo di 
seguirne non meno la disfatta dell’ esercito che la perdita del regno. 

A quesfa seconda opinione assentiva tra gli altri il Conte di Conver- 
sano, il qaale essendosi con 1’ occasione del servizio reale allontanato 
con l’armi dalla provincia di Terra di Bari, dove erano le sue terre, 
designava di ritirarsi colà per prevenire i taroulti e le novità, che al- 
1’ avviso delle cose di Napoli potevano in quelle parti originarsi: e per- 
ché non era espediente alla riputazione di un tal personaggio il par- 
tirsi dal Tottavilla mentre campeggiavano l’armi del baronaggio, an- 
dava anche egli con le medesime ragioni sostenendo l'abbandono delia 
piazza d’Aversa, per poterai con maggior decoro partire nella ritirata 
di Capua. Conoscendo con tutto ciò U Generale che le ragioni propo- 
ste , quantunque efficaci non espugnavano l’ostinazione di coloro che 
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Frano di contrario sentimento , si trattenne contro il proprio parere per 
molti giorni sulla perplessità di lasciarla : quando una notte senza 
neanco averlo partecipato con i capi dell’ esercito , mosso dagli avvi- 
si che gli furon mandati dal Treglios Governatore di Capna , ordinò 
la marciata così d’ improvviso , che la piazza restò derelitta prima 
che si sapesse. Corse fama però, che le lettere del Treglios accoppiate 
anco con ordine di Sua Eccellenza sollecitavano il Tottavilla alla riti- 
rata di Capua (1), per cagione d’intelligenza che alcuni particolari della 
città malaffetti alla Corona tenevano col Colessa ; le cui pratiche par- 
ve che s’ avverassero, quando all’ arrivo del Generale serrando il Ma- 
gistrato le porte, ricusò di riceverlo , benché istigato dopo, non meno 
dalle persuasioni che dalle minacce dei regii , fu con tutto 1’ esercito 
introdotto. I nobili e la civiltà d’Aversa, che per mantenersi fedeli e 

(1) Fu ingannata il Piacente da coloro che gli diedero ad intendere che siffatta 
ritirata fosse seguita per ordini mandati del Viceré, mentre per converso fu desso 
attuata io opposizione manifesta dei voleri del medesimo, ii quale invece ingiunto 
aveva al Tutlavilla, con lettera del 27 dicembre, di non abbandonare la piazza se 
non (piando i regi ne fossero a viva forza dal nemico scacciati. Ciò si rileva dalla 
seguente scrittura che ai 6 gennaio di quell'anno 1647 fu compilata dai Baroni 
congregati all’uopo nell’abitazione dello stesso Tuttavilla Generale in capo. 

Avendo quella mattina rappresentato ii Sig. Vincenzo Tuttavilla olii Sig. Ba- 
roni che li trovano in Averta lo italo delle piazze, ed anco di quella, dove noi 
ri tono più che dugento Napoletani, leitanta Alemanni, e quattrocentocinquantj 
cavalli da pigliare /’ armi; e postogli in considerazione quello ohe gli pare ad 
istanza di molti ( stante che il paese sta quasi tutto sollevalo, e tiene cinta per 
ogni parte questa città ) se si dovevano ritirare da essa , e difendere Capua, 
ovvero perdendosi in questa, lasciar perdere anco Capua, riservandosi però a 
ritirarsi dopo ogni parere sino a tanto che egli intendesse che fossero al ne- 
mico arrivale nuove forze ; ed essendo oggi di nuovo venuto avviso da altre parli 
che il nemico marciava da Napoli con tremila uomini, a di più di quelli tiene 
■a Giugliano , Santo Aniimo, Trentola, Ducenta , ed altri luoghi , e quelli che 
smisce dai villaggi ; e di più avendogli scritto il Consigliere D. Benedetto Tre- 
glios, e D. Carlo Gaetano che in Marcianise entreria questa notte il popolo chia- 
mato da quelli di detto luogo ; si sono riuniti lutti li Sg. Baroni in casa del 
Sig- Vincenzo Tutlavilla, ai quali ha egli letta la lettera del Sig. Viceré de 27 
di dicembre 1647 , nella quale gli dice, che avendo considerato tutto quello li 
scriveva, ed avendoglielo rappresentato più vivamente il Consigliere Antonio Mi- 
robal/o, nulladimeno mentre il nemico non ci caccerà di Aversa, convenisse per 
molte ragioni non abbandonarla, e cosi glielo comanda : non ostante questo ti 
Sig- Baroni sono stati del parere seguente. Aversa a 6 di gennaio 164S. 

lo Giovanni di Slarco Maestro di Campo dico, che stante Cordine di Sua 
Eccellenza sto pronto a morire in questa piazza, ed obbedire gli ordini di dette 
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per non cadere sollo la tirannide dei ribelli avevano non mcuo esposti 
gli averi che la propria vita in quella guerra, si videro miseramente 

Sig. Duca <T Arcos ; però per quello che tocca alla regola della soldatesca, e 
stante la sua fiacchezza, ed altre imperfezioni , come si vedono , non è in nessun 
conto defendibile questa piazza per le poche nostre forze , e persi noi qui, pe- 
ricola evidentemente la città di Capua. 

lo Cesare Zattara dico , che stante P ordine di Sua Eccellenza sono pronto di 
morire in questa piazza , ed osservare P ordini di Sua Eccellenza ; però per 
quanto intendo per regola di soldatesca , stante la fiacchezza della piazza , e 
delle forze nostre , come chiaramente si vede , la piazza non è difendibile , ol- 
tre al pericolo che si correria della città di Capua . 

lo Francesco Tassis dico esser pronto a morire in questa piazza , conforme 
P ordine di Sua Eccellenza , e che non è da potersi difendere da molte forze , 
stante la debolezza delle sue mura , e vicinanza di case , dalle quali si possono 
levar le difese , e parte di esse , aggiuntavi la poca gente tenemo , e loro mala 
qualità non aita a tal difesa. 

lo Nocito Attanasio mi conformo conquesti Signori disopra. 

lo D. Prospero Tullavilla dico , che conosco tutte le difficoltà che vi sono in 
difendere questa piazza , tanto per la sua fiacchezza , quanto per la poca e mala 
gente ; con lutto ciò essendoci ordine di Sua Eccellenza che non si abbandoni , 
dico che quello s* ubbidisca , e non si facci il contrario. 

lo D. Fabrizio Acquaviva mi conformo con il parere del Maestro di campo 
Giovanni di Marco. 

10 il Duca di Andria , stante che questi Sig. soldati dicono che questa piaz- 
za per la gente che tri è oggi , e per la debolezza di essa non è defendibile , co- 
me è vero , sono di parere che ci ritiriamo a Capua , non ostante V ordine di Sua 
Eccellenza delti 27 del passato , mentre quello fu dato in tempo che in questa 
piazza vi erano mille cavalli , e tra P altre vi era grosso numero di cavalleria, 
la quale oggi è tutta disfatta ; oltre a che le forze delP inimico sono aumenta- 
te, e ci tengono occupate Trenìola e Ducenta a tiro di moschetto da questa città 
di Aversa. — Il Duca cP Andria. 

11 Conte di Conversano si conforma col parere del signor Duca di Andria, e 
dice ritirarsi questa notte — Il Conte di Conversano. 

Il principe di Monervino si conforma col parere del sig. Duca di Andria— 
Il Principe di Monervino. 

Il Marchese della Bella si conforma col parere del signor Duca di Andria — 
Il Marchese della Bella. 

Il Principe di Colobrano si conforma col parere del sig. Duca di Andria — 
Il Principe di Colobrano. 

Il Principe delP Acaia si conforma col parere del sig. Duca di Andria — Il 
Principe delP Acaia. 

lo Carlo della Leonessa I*rincipe dì Supino mi conformo col parere del si- 
gnor Duca di Andria. 

lo conosco la debolezza della Piazza, e che è maggiore servizio conservare 
questi sig. Baroni per poter calure con maggior numero di gente per servizio 
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andare in quella notte appresso i cavalli dell’esercito, seguendo con la- 
crimevole esempio la medesima fortuna dei realisti. 

La cagione che mosse Monsieur de Richelieu a negare il rinforzo dei 
fanti dimandata dal Ghisa , fu variamente interpretata. Dicevano i po- 
polari, fondati nelle promesse fatteli dal Marchese di Fontanè , che il 
comandante dell’armata non avea voluto soddisfare alle domande del 
Ghisa, perchè l’Ambasciatore, così richiesto dalla Repubblica nel tem- 
po che fu ricevuta sotto la proiezione del Re di Francia, aveva pro- 
messo di non far mettere in terra soldatesche straniere. Li spagnuoli in 
contrario dicevano , che il Richelieu non avea soccorso di fanti l’eser- 
cito del popolo , perchè 1' armata , che era non per altro fine venuta 
che per assodar la fede e le speranze dei sollevati negli aiuti di Fran- 
cia , trovavasi tanto scarsa di genti , che non poteva lasciarne. Ma co- 
mecché l’una e l’ altra furono interpetrazioni d’interessati, poco furono 
credute. La cagione però , che da Pietro Mazzarini padre del Cardi- 
nale a Mario Gabrielli, e dal Gabrielli a me fu riferita, parrai più ra- 
gionevole; la quale sembrandomi che debba soddisfare la curiosità di 
chi legge , mi persuado che non debba tacersi. Essendo stato rice- 
vuto il popolo di Napoli sotto la protezione del Cristianissimo dal Mar- 
chese di Fontanè con promessa di mandare un’armata nel regno in soc- 
corso della Repubblica, fu dal Re a cui se ne scrisse in Parigi non me.- 
no approvata la promessa dell’ ambasciatore , che dato ordine di spe- 
dirsi 1' armata , commettendo al Cardinal Mazzarini ( del Titolo di 
S. Cecilia ) che trovavasi allora nella Corte di Roma , che passasse in 
nome della Corona alla residenza di Napoli. Ma comecché la Repubblica 
trovavasi allora per la morte del Toraldo senza capo di guerra, e diffi- 
dava del governo dei regnicoli , supplicò con tanta instanza l’Amba- 
sciatore a provvederla d’ un capo , che egli senza aspettare gli ordini 
della Corte , deliberò con l’ assenso della Consulta di Francia di man- 
darvi , come segui l’ effetto, il Duca de Ghisa. Nel partirsi l’armata da 
Francia supponendo il Re che in conformità delle sue commissioni fosse 


regio, e mantenere Capua; e poiché lutti concorrono , io ancora concorro con 
quelli altri pareri — Data in Averta li C di gennaio — 1). Francesco Pi- 
gnalello Duca di Ahste. 

Il Duca di Gravina ti conforma col voto del sig. Duca di Andria — Il Duca 
di Gravina. 

Il Principe di Avellino si rimette al detto del sig. D. Prospero Tultavilla 

Il principe di Avellino. 

Io D. Geronimo Maria Caracciolo Marchese di Torrccuso mi conformo con 
quello hanno concluso i sopraddetti signori Baroni — D. Geronimo Maria Ca- 
racciolo Marchese di Torrecuso. 
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passato in Napoli il Mazzarini, diede ordine al Rithelicu che non ad al- 
tri ubbidisse in quella spedizione , che al Cardinale. 

In virtù degli ordini , che spedì nella medesima notte il Tuttavilla 
che si ritirò con l’esercito nella città di Capua, tutte l’altre piazze, che 
intorno alla città di Napoli si mantenevano con qualche presidio a divo- 
zione del Re, restarono con il medesimo esempio abbandonate : ma co- 
mecché le sciagure di quella di Nola furon molto maggiori delle altre, ca- 
gionate dalle armi di Sebastiano di Bartolo capopopolo di Lauro, siami da 
chi legge concesso, che impieghi la penna a raccontarle. Nei primi moti 
della città di Napoli , e in tempo che viveva Tommasaniello d’Amaliì, in 
Lauro terra del Marchese Langellotto mio Signore , e dove io era Go- 
vernatore in quel tempo, il primo che si sollevasse fu il sopraccennato 
Sebastiano di Bartolo, il quale ancorché non fosse molto povero di beni 
di fortuna, ad ogni modo ambizioso di qualche grandezza e desideroso di 
acquistar titolo di capo , radunò molte genti ed incomiociò con mirabil 
fervore a sostenere le ragioni del popolo, lo al primo moto vi accorsi, 
e perchè era ancora in qualche riguardo la reputazione dei regii con 
poca difficoltà sedai il tumulto, dandogli per concesso quanto seppe de- 
siderare. Ma non fui mollo allontanato da lui, che partitosi con i me- 
desimi seguaci che uvea per il villaggio di Moschiano , luogo soggetto 
all'islessa giurisdizione di Lauro, acquistò nuovo seguito di sediziosi, e 
divenuto inesorabile per essersi invigorito di forze, ritornò nella terra, 
e incendiò la casa di Camillo di Narni , coonestando l'eccesso, che quel 
gentiluomo nel governo dell’Eleltato non avesse aderito al partito del 
popolo. E se Monsignor Lancellotti Vescovo di Nola , che colà ritrova- 
.vasi, non vi fosse di persona calato, non era quel fuoco per estinguersi 
senza la total ruina di quell’ edificio. ' Alla presenza dunque di quel ve- 
nerabile Prelato, che piuttosto timore , che effetti di pentimento indusse 
nel cuore di quelli scellerati, si videro non meno estinte le fiamme che 
la cupidigia in coloro di commettere nuovi eccessi. Chiesero però dal 
Marchese, in ricompensa d’avere ubbidito, l’indulto d’alcuni contuma- 
ci e fuggitivi per cagione dei misfatti passati e il generale per li pre- 
senti, che gli fu, con speranza di tenerli quieti, da quel Signore beni- 
gnamente concesso. Il giorno seguente pentitosi il Bartolo d’essersi la- 
sciato vincere dalle persuasioni del Vescovo, e forse sedotto da chi non 
avea altro per nemico capitalissimo che la quiete , comparve nella 
piazza con più numeroso seguito, fece suonar la campana all’armi, e 
commise infinite insolenze , non sapendo egli stesso quale altra cosa 
desiderare , che fosse maggiore delle altre concesse, nè per qualunque 
soddisfazione che ricevesse volle mai applicar 1’ animo alla quiete se 
non quando si pubblicarono le capitolazioni fatte col popolo di Napoli, 


die stampale si mandarono por il regno. Allora non meno egli che 
gli altri atterrili dal meritato castigo delle colpe commesse, ritornarono 
all’ ubbidienza di prima , insinuandosi con gli ufiìcii d'intercessori ef- 
ficaci alla consecuzione del perdono. 

Da quel tempo io poi quantunque mostrasse segni di spiriti inquieti 
e d’ animo poco sedato , si fece non di meno conoscere piuttosto per 
fazionario dei realisti che per amico dei tumultuanti. Ma cominciata la 
guerra, e divenuto per opera di Gennaro Annese Capitano dei fanti, e 
da Capitano poco dopo sublimato dal Ghisa in ricompensa dei suoi 
servizii alla carica di Maestro di Campo , divenne con l’onore acqui- 
telo non meno arrogante che impaziente di godere i favori di una 
mediocre fortuna , e forse maggiore di quella che al suo stato si con- 
veniva. Aspirando dunque a cose maggiori , e desideroso di farsi cono- 
scere non indegno di un tale impiego, deliberò d’ impadronirsi di Nola, 
che non era più che quattro miglia lontana dal castello di Lauro, che 
li siede dalla parte di levante. Ma perchè non poteva incaminarsi ad 
impresa così difficile con quei fanti che aveva , che appena arriva- 
vano a 500, si risolse d’ unirsi (come fece ) con la gente di Paolo di 
Napoli, e con il popolo di Monloro. Fatta dunque una massa tra gli uni 
e gli altri di 1500 soldati, e divisi per nazione in tre corpi, occuparono 
tre villaggi intorno alla piazza. In quello di Santo Paolo, che non è più 
che mezzo miglio lontano da Nola dalla parte d’oriente, entrò la solda- 
tesca di Lauro : in Gioitile, che non è meno discosto per la strada di 
tramontana, quella di Paolo di Napoli, e in Saviano, che li siede con 
distanza poco maggiore verso mezzogiorno, quella di Montoro. Ma co- 
mecché il viaggio di Lauro per venire all’ assedio di Nola era più breve 
degli altri , prevenne il Bartolo in occupare il suo posto la venuta dei 
suoi colleglli. Pervenuto 1’ avviso della sua coluta a D. Giuseppe Ma- 
strillo vi spedì immediatamente a riconoscerlo 50 uomini con la scorta 
di Gio. Battista Panico, e di Carlo Monello ; i quali avanzatisi con or- 
dine degno del nome che uvevano verso i nemici , che allora inco- 
miuciavano ad internarsi nelle viscere del villaggio, l’ investirono eoa 
lauto valore che dopo una picciola resistenza che fecero si ritiraro- 
no , benché fossero quattro volte maggiori di numero, in alcuni casini 
sotto le colline della montagna , che siedono dalla parte d’oriente nel- 
P ingresso del villaggio , lasciando in mano dei regii , oltre qualche 
prigione , insino ad un passavolante , che fu preso dal popolo nel pa- 
lazzo del Principe d’ Avellino. Il Panico , che attendeva il rinforzo 
che in uscir dalla piazza gli promise il Mastrillo , trattenevasi a vista 
del nemico con qualche scaramuccia leggiera senza impegnarsi più ol- 
tre a proseguire il corso della vittoria , quando divenuto impaziente 
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D. Francesco d’ Avalos Principe di Troia in aspettare il grosso degli 
altri cavalli , che con varii pretesti colorivano la tardanza, nsci della 
piazza, e si spinse con quattro soli cavalli al soccorso del Panico. Ar- 
rivato dentro il villaggio , e conosciuto di potere molto poco operare 
guerreggiando in quell’ occasione a cavallo, smontato a terra, trattisi 
gli stivali per essere più spedito nel corso, e seguito non più che da 
quattro persole, traile quali vi fu anco Girolamo Romano uno degli ono- 
rati cittadini di Nola, si mosse con tanto valore contro i nemici , che 
scacciandoli a viva forza dalle case occupate li fugò incalzandoli sempre 
alla coda rasino al villaggio di Livardo, luogo non meno che mezzo mi- 
glio dall’altro lontano; valore veramente quanto meritevole della penna 
altrettanto poco credibile se non me ne avessero assicurato le relazioni 
di coloro che Io seguirono: è però vero che le trombette della caval- 
leria uscita con il Mastrillo poco dietro alla mossa del Principe, feri- 
vano talmente in quel medesimo tempo l'orecchic del nemico, che fug- 
gendo disordinato e confuso non ebbe cuore di reprimere non so s’ io 
debba dire o l'ardimento o la temerità dell'Avalos, il quale essendosi 
colà trattenuto per qualche picciolo spazio, e non vedendo comparire, 
come forse si persuadeva die lo seguissero, le truppe del Mostrilo, de- 
liberò, cosi consigliato da quei pochi che erano seco, di ritirarsi den- 
tro l’ istesso villaggio di Santo Paole. D. Giuseppe frattanto, soldato non 
meno valoroso che prudente , considerando che il vantaggio dei ca- 
valli consisteva nell'apertura della campagna non volle seguire l’esem- 
pio dei fanti, dò la strada del Principe; ma piegando alla destra lontano 
un lungo tratto di mano dalle case del villaggio, si spinse per luoghi 
meno impediti contro al nemico , il quale avendo dal suono dell’istesse 
trombette presentita la sua venuta , e diffidandosi per soverchia viltà 
di poterlo combattere, si era ritirato nella villa di Montesanto, luogo po- 
sto in campagna non più che un tiro di moschetto fuori del villaggio. 
Vedovasi con tutto ciò risoluto il Mastrillo di volerlo dentro al casino 
della medesima villa investire; ma avvisato in quel punto, che il popolo 
di Montoro era di già calato nel villaggio diSaviano, giudicò migliore 
espediente di ritirarsi con tutte le genti alla difesa di Nola. Certificato 
Sebastiano della ritirata dei regii e della venuta dei collegati, calò di 
nuovo dentro al villaggio, ordinando che in pena della resistenza che 
fece in difendersi, fosse saccheggiato dalle sue genti, siccome da quelle 
fu barbaramente eseguilo, consegnando il bottino in potere delle mogli, 
che a tale effetto dalle proprie case condussero. 

Il giorno seguente avvisato il Mastrillo, che Paolo di Napoli era con 
G00 uomini calato nel villaggio di Cimitilc , della cui venuta si ve- 
devano ancora i segni dalle medesime mura della piazza , deliberò col 
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rinforzo portato da Gio- Domenico Durante Condottiero del presidio di 
Somma , abbandonata la notte antecedente per ordine del Tottavilla , 
di uscire in campagna e d’ attaccare ( permettendolo 1’ occasione con 
qualche vantaggio ) in ogni maniera il nemico ; ma venuto alla prova 
s’ accorse che i soldati della Sacchetta , gente stimata poco fedele in 
quella guerra per essere la maggior parte plebea , aveano invece di 
apparecchiarsi a combattere legati i fagotti su la groppa del cavallo, 
indizio chiarissimo di volere verso le proprie case incaminarsi. Il so- 
spetto dell’ infedeltà di costoro fece non solo sospendere la coraggiosa 
risoluzione di D. Giuseppe , ma ridottosi col Principe di Troia, col Du- 
rante, e con altri capi a consiglio, deliberò di non voler più ritardare l’e- 
secuzione degli ordini del Tuttavilla, il quale, considerato prima quanto 
poco importava per allora la difesa di Nola agl’ interessi del Re , avea 
commesso al Durante , che abbandonando la piazza di Somma, dovesse 
unitosi col presidio di Nola ritirarsi in quella di Capua. Ma essendo 
la notizia di quest’ordine pervenuta all’orecchio degli assediati, che 
erano capitalissimi nemici del popolo, e in particolare del Bartolo, s’of- 
fersero al Durante , che volendo difender la piazza avrebbero del pro- 
prio denaro pagato il presidio , oltre una esibizione di 300 doble, che 
fece al Principe di Troia Giovanbattista Panico. Ma mostrandosi tuttavia 
risoluto il Durante di non trasgredire le commissioni del Generale, al 
quale come soldato d'onore era tenuto ubbidire , alcuni degli abitanti, 
che per peso delle mogli o per altri incomodi immaginarii non pote- 
vano abbandonare gl’ interessi delle proprie case , che restavano espo- 
ste all' arbitrio e all’avarizia di tanti tiranni , praticarono per minor 
male dei cittadini di render In piazza nelle mani del Ghisa, dal quale 
non solo ottennero promessa di volerla ricevere senza veruna gravezza, 
ma diede ordine al Conte Tonti cavaliere suo confidente , che in suo 
uome si fosse colà per tale effetto trasferito. L’ Avalos considerando 
frattanto i mali che dovevano dalla declinazione delle cose del Re na- 
scere nella Puglia, dove stava il suo Principato , parti un giorno pri- 
ma del Durante con 100 cavalli per quella Provincia, con disegno di 
unirsi con D. Ippolito di Costanzo , che n’ era Preside , e d’ impedire 
quanto più fosse possibile in quelle parti i progressi del popolo. Gio. 
Battista Panico , che ancora egli non ignorava che doveva abbando- 
narsi la piazza , ed era per antiche e moderne cagioni poco amico 
del Bartolo , dopo avere invano tentato di piegare la volontà di quei 
capi a difenderla, o finalmente vinto dagl' interessi della sua casa, o 
credulo che le cose della Corona non dovessero più risorgere , o ti- 
rato dalla violenza del fato che lo conduceva a morire, procurò per 
mezzo d’ alcuni nobili di pacificarsi col Bartolo, dal quale essendo per 
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via di lettere assicurato, audò iusieme con Carlo Moniello suo eom- 
padre a ritrovarlo nell’ accennata villa di Montesanto, dove dopo avere 
il Re con tanta fede in quella guerra servito , perdette per mano di 
quei barbari con poco onore la vita. 

Alla partenza del Troia successe quella del Durante nella notte se- 
guente, che fu ai 5 di gennaro , seguito ( oltre le soldatesche del presi- 
dio ) dal Marchese Mastrillo , da Luca Cesarino , da Carlo Vecchione 
di Nola , da Pompeo , Orazio, Muzio, Scipione Stramboni , da Fran- 
cesco Lacedonio di Napoli , da Francesco Russo, e da Donato Giordano 
di Somma, i quali solamente per obbligo di fede e non per altro fine 
seguirono la fortuna della Corona. Presentita in quell’ ora medesima 
da Paolo di Napoli, che erano appunto le 4 della notte, la partenza del 
presidio, e consapevole dell' ordine ricevuto dal Tonti di conferirsi in 
nome di Errico a ricever la piazza, per non perdere la speranza del sac- 
co , che avea forse disegnato nel venire all’ assedio, entrò scalando 
le mura, abbandonate poco prima dai regii, in quel medesimo punto 
nella città, saccheggiandola con tanta barbarie e usando atti di tanta 
fierezza, che trascesero i limiti dell’ essere Umano. Non fu casa nella 
città , eccettuandone quella del Vescovo , che spogliata o manomessa 
non fosse dal furor di quegli empii, ponendo temerariamente le mani 
inaino alle monache, che mentre implorando gli aiuti del cielo lagri- 
mavano inconsolabilmente le calamitose sciagure della misera patria, 
furono , abbattendo con violenza le porte , dentro le istcsse clausure 
assalite. 

All' apparire del nuovo giorno il Bartolo, a chi dal Ghisa era già de- 
stinato l’onor dell’impresa, entrò come trionfante nella città alla si- 
nistra del Tonti, ch’era nell’ istessa notte venuto. Questi inteso dal Ma- 
gistrato della città nell’entrare della piazza i furti e le rapine fatte 
nel sacco dalle genti di Paolo, diede ordine che tutto il rubato fosse 
immediatamente restituito in osservanza delle promesse fatte dal Ghi- 
sa : ma comecché nella stessa notte era stato il bottino in varie parti 
trasmesso, molto poco del perduto riacquistarono gli abitanti. Andato il 
Tonti dopo con il Maestro di campo in casa del Vescovo a visitarlo, quel 
Prelato conservando, fra l’ estreme miserie e l’ultima depressione dei 
nobili, la grandezza dell’ animo suo, non volle mai permettere al Barto- 
lo che si coprisse avanti di lui, nè trattarlo di V. S. quantunque non 
fosse persona anco qualificata in quella città che non gli dasse titolo 
d' Illustrìssimo, e in tempo che gli fu scritto dal Marchese suo nipote, 
che tuttavia era ritenuto dal popolo come un vilissimo prigione nel ca- 
stello di Lauro, che si sforzasse d’ usargli qualche termine di cortesia. 
Tale fu il fine dell’assedio di Nola, espugnata non dalle forze del po- 
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polo, ma per la ritirata dei regii, se non fu volere del Ciclo che forse 
per altre sue colpe credette farle provare l’empietà dei sollevati. 

Venuta in tal guisa la piazza di Nola nelle mani d’ Errico non fu cit- 
tà, non terra , nè villaggio nella provincia di Terra di Lavoro verso le- 
vante, che infetta dal contagio di sollevazione (tranne Capua) non si 
dichiarasse a divozione del popolo. Si sparsero immediatamente Tarmi 
dell’ esercito vincitore, accresciute non meno dall’ opinione della decli- 
nata fortuna dei regii che dalle soldatesche del baronagio sbandate per 
mancamento di paghe, insino a S. Maria di Capua, luogo non più che 
due miglia dalla piazza lontano, occupando tutte quelle posizioni che 
parvero al nemico opportune per tenerla assediata. Siede la città di Ca- 
pua verso la parte boreale, piegando ad occidente, e non più che cin- 
que leghe lontana da Napoli in sito piano e fangoso. Le mura, che la 
circondano verso la parte di mezzogiorno e d’ oriente, sono non meno 
per l’altezza che per sito inespugnabili ; perchè oltre la difesa che ri- 
cevono dalla vicinanza dei baluardi fabbricati alla moderna, si rendo- 
no ancora inaccessibili per la profondità d’ un fosso , che suole con 
poca fatica allagarsi dalle acque del (lume. Dalla parte di ponente e 
tramontana viene talmente assicurata dalie onde del Vulturno , che gli 
cinge il fianco lambendo insino alle case della città, che trattane la 
porta del Ponte, detta volgarmente di Roma, non ricerca difesa. Gli sie- 
de all’incontro dalla parte di mezzogiorno, non più che un tiro di mo- 
schetto dalla piazza lontano, una cittadella, che si rende quasi inespu- 
gnabile non solo per T altezza delle mura fiancheggiate da quattro ba- 
luardi, ma per le medesime acque del fiume che la circondano. Cono- 
sciutosi dunque dal Ghisa il sito e la fortezza di tal piazza, la stimò più 
che non era difficile a conquistarsi, e considerata l’asprezza della sta- 
gione malagevole a campeggiare, non volle ad altro impegnarsi chea te- 
nerla assediata alla larga , sperando che calando Popone dalla parte 
d’occidente, come già s’intendeva, restasse talmente angustiata, che cinta 
dal disagio dell’assedio non fosse molto difficile a farsene padrone. Que- 
sti disegni d’ Errico, eh’ erano quanto opportuni, altrettanto prudenti, 
potevano facilmente partorire effetti non dissimili dal fine che ne spe- 
rava, se non fossero stati prevenuti dall’accortezza del Tuttavilla , il 
quale essendosi liberato dall’ impegno dell’assedio di Napoli, e risoluto 
d’ aprirsi il passo verso ponente, per darsi mano con la città di Gaeta, 
disegnava di formare un corpo di genti per mandarlo contro Popone; 
benché, vistosi poi nella prima settimana eh’ entrò nella piazza abban- 
donato dalle genti del baronaggio, i cui capi partirono con disegno di 
far nuove levate e calare a primo tempo all’espugnazione di Napoli, non 
potesse eseguirlo. Ma premendoli con tuttociò la perdita della città di 
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Teano, non più die quattro leghe loutana da Capua, minacciata allora 
dalle armi del Colessa, vi spedi il Principe di RocCaromana con lì>0 ca- 
valli a soccorrerla, il quale, arrivato dentro Teano in tempo che Papone, 
calato con 2000 uomini da Sessa , aveva molti villaggi intorno alla 
piazza occupati, cagionò tanto spavento con la sua venuta nel cuore del 
nemico che non fu pigro a lasciarlo, tornando indietro senza profitto, 
quantunque i luoghi ch'egli teneva fossero nel combattere mollo vantag- 
giosi per lui. 11 Principe che, per l’asprezza del paese eh’ è tutto mon- 
tuoso, non poteva seguirlo, si ritirò dentro Calvi, città posta tra Capua e 
Teano, e luogo, per cagione del passo, di molta conseguenza ; oltreché 
sono alcuni di parere , che se Papone si fosse impadronito di Calvi, 
restava iu pericolo , non meno Teano che Capua, di cadere , perchè 
tanto l’una quanto l’altra ( occupato che fosse quel passo ) non si po- 
teva facilmente soccorrere. Quindi il Principe scrisse al Tuttavilla, che 
mandandovi un corpo di fanteria non avrebbe temuto di seguire il Co- 
lessa con certezza di vincerlo. Ma essendo nata in quel tempo defe- 
renza, che poteva cagionare qualche disordine , tra il Generale ed il 
Conte di Conversano, non fu compiaciuto per allora della domanda. 

La cagione, dalla quale la briga di quei signori ebbe origine, confor- 
me mi fu riferito da D. Francesco Pisano sergente maggiore del batta- 
glione della provincia di Lecce che trovavasi nella piazza al servizio del 
Re, non fu altra clic questa. Aveva il Conte, prima che calasse iu Terra 
di Lavoro ed in tempo die non era ancora la guerra rotta tra regii 
e popolari , ottenuto dal Duca d’ Arcos due compagnie di cavalli di 
leva per avvalersene in quelle parti, unite con le altre che egli teneva 
coDtro di quella provincia, all’assedio di Napoli, e fu tosino alla ritirata 
di Capua dalle medesime compagnie similmente seguito. Quindi avendo 
finalmente risoluto partirsi per la provincia di Terra di Bari, ed anche 
per quella di Lecce , a sedare i tumulti e le novità che potevano a 
favore del popolo nascere nel suo Stato , ottenne non solo licenza 
dal Viceré di partirsi, ma facoltà di condursi quelle stesse due com- 
pagnie che gli furono per il passato concedute. Mostrato il Conte l’or- 
dine di S. Elee, ed espresso il suo desiderio al Tuttavilla , il Generale, 
che vedeva per la partenza di tanti Baroni tuttavia annichilarsi l’eser- 
cito ed avanzato il nemico quasi intorno alle mura, non volle soddi- 
sfarlo, scusandosi che il Viceré avea in quel modo ordinato , perchè 
non sapeva in quanta declinazione stavano l’armi del Re. L’Acquaviva 
che era poco avvezzo a ricevere ripulsa, si sdegnò talmente della rispo- 
sta del Tuttavilla, stimata da lui discorlesc, che oltre l’aver prorotto 
in parole poco modeste contro di lui, mostrò segni in apparenza non 
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oscuri di risentirsi, i quali rapportati a D. Vincenzo, che era cavaliere 
non meno risentito di lui, l’obbligarono a non fuggire il cimento, e già si 
vedeva per tale effetto insellalo più d’un cavallo. Ma essendosi frappo- 
sto tra di loro Monsignor Carafa Vescovo di Aversa, portò con tanta de- 
strezza il negozio, che determinata la differenza con soddisfazione di am- 
be le parti, il Conte s’incamminò verso il suo Stato solo con le sue genti 
che erano G00 cavalli (1). Non cosi fortunata fu la partenza del Principe 
di Macchia, cavaliere della nobilissima casa di Gambacorta, il quale es- 
sendosi partito da Capua con una truppa di 30 cavalli con disegno di 
ritirarsi nelle sue terre a far nuove levate di genti ; ed arrivato sotto le 
mura d’Arpaia, fu da un tal Centi 1 lo . che colà governava l'armi del po- 
polo, non prima arrestato che morto. Ma come che non è-fallo commesso 
tra i mortali, che resti dalla giustizia del Cielo impunito, fu nella se- 
conda notte, dopo l’eccesso, assaltato il Centillo così d’improvviso dai 
Principe di Montesarchio , che non solo con la sua vita, ma con quella 
di 16 altri compagni, pagò la meritata pena delle sue colpe. 

Arrivata intanto la fama, che ingrandisce doppiamente le eose, delia 
disfatta dell’esercito regio, e della felicità dei progressi che facevano 
Jo armi della Repubblica nella provincia di Puglia, che si era insino a 
quel tempo tenuta a divozione del Re, la prima città (eccettuandone al- 
cuni piccioli villaggi ) che si dichiarasse al partito dei popolo fu quella 
di Foggia, nella quale essendosi sollevata la maggior parte degli abi- 
tanti per opera d’un tal Notaro che n’era capo, oppressero in maniera 
la fazione dei realisti, che, parte postasi in fuga per salvarsi la vita, e 

(1) A conciliare il dissidio tra il Tuttavilla ed il Conto di Conversano si coope- 
rarono, insieme al Vescovo di Aversa, il Marchese di Toralva ed i figliuoli dolio 
stesso Conte, Tommaso Acquaviva ed il Duca delle Noci. Sotto il pretesto di assol- 
dar gente, partirono dalla piazza di Capua, in compagnia del Conversano in quel 
giorno 10 gennaio 1GV7, per tornare alle loro terre, il Duca di Gravlua, il Prin- 
cipe di Montemilctto , il Principe di Aeaia , I). Fabrizio, D. Giuseppe e D. Gio- 
van Battista Tocco suoi fratelli, Carlo Caracciolo, il Marchese di Paglieto, il 
Duca di Montecalvo suo figlio, D. Fabrizio Spinello, e l>. Vincenzo della Leo- 
nessa figlio del Duca di S. Martino — Vedi il Capecetalro. 

(2) Siccome narra il Capecclatro, non già da Capua, ma sì bene da Aversa 
muoveva Carlo Gambacorta, Marchese di Cclonza e Principe di Macchia, quando 
presso Arpaia incontrò miseramente la morte; il clic avvenne ai 30 dicembre, 
mentre la partenza del Conte di Conversano da Capua ebbe luogo posteriormente 
c nella notte dei 10 gennaio Ibis. Giacinto d’Ambrosio, arrogante e malvagio 
capo dei popolani , detto dal Piacente Centillo, fu 1' uccisore di quell* infelice 
Cavaliere , il cui cadavere venne crudelmente straziato c poi sospeso per un 
piede ad un albero , donde fu tolto e sepolto onorcvoluiculc in Chiesa ali’ ar- 
rivo colà del Principe di Montesarchio, 
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parie accomodandosi col tempo e alla fortuna del vincitore, restò la me- 
moria del nome di Spagna fra le lingue dei popolari totalmente abolita. 
Caddero con l’esempio di Foggia nel medesimo stato Troia, Lucerà, 
Sanseverino, Casalmaggiore, ed ogni altro luogo di quella provincia, 
fuorché la città di Manfredonia , nella quale si ritirò, vedendo la piena 
di tanti nemici, D. Ippolito di Costanzo, che n’ era Preside, con le ulti- 
me reliquie delle genti del Re. 

Dichiaratasi quasi tutta la Puglia a devozione della Repubblica con 
la provincia di Principato Ultra ( eccettuandone la città d’ Ariano ) ad 
altro non s' applicarono i Deputati dell’ annona di Napoli , che a far 
condotte di grani e di altre cose necessarie, non meno per uso della 
città che per sussidio dell’ esercito , sebbene per l’asprezza delle stra- 
de montuose ed impratticabili per le piogge, e per il travaglio che dava 
loro il presidio d’Ariano, molto tardi arrivassero, oltre che penuriando 
di grani quasi tutte le terre che siedono d’intorno Napoli, da Capua 
in fuori , non era possibile di provvederle a forza di 3oma. 

Godeva intanto il Duca di Ghisa , quanto ricco di gloria altrettanto 
povero di denari, i trionfi e gli applausi delle ottenute vittorie, accla- 
mato dal popolo per liberatore della patria. Ma comecché le felicità 
dei mortali hanno per natura congiunta l’imperfezione che le corrom- 
pe , non molto corrispondeva quella del volto d' Errico all’ allegrez- 
za del cuore , perchè quanto egli pregiavasi che la fortuna 1’ avesse 
con tal violenza innalzato al supremo dominio di un regno, altrettanto 
dolevasi di non potere ostentare per mancamento del danaro i fasti e 
le grandezze apparenti , che richiede la corte di un signore così grande 
e principe trionfante. Ma siccome la fortuna non si sdegna mai contro 
gli uomini se non per abbatterli , così non comincia mai a favorirli 
se non per sublimarli ; il Ghisa , che nel principio del suo governo 
la conobbe favorevole , la trovò nel corso del suo dominio del pari 
seconda , rendendolo non meno glorioso che ricco tra le miserie. Ago- 
stino di Lieto , che fin dal principio fondò nelle rivolte di Napoli l’ in- 
grandimento delle sue fortune , ed andò con il medesimo disegno nella 
città di Roma a sollecitare la venuta del Ghisa, vedendolo sormontato, 
cooperandovi anco lui, al supremo governo, e ponderando con consi- 
derazione piuttosto ambiziosa che prudente, che le cose dei regìi fos- 
sero affatto disperate , volle non solo con magnanima offerta esibir- 
gli il denaro che gli faceva di bisogno , ma darglielo con generosa 
prontezza. Postosi in ordine il Ghisa con gli aiuti somministratigli da 
costui , che fu nel medesimo tempo creato Capitano della sua guar- 
dia, incominciò con numeroso corteggio a lasciarsi vedere nelle pub- 
bliche udienze e nel passeggio della città , comparendo con livree di 
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staffieri c ili paggi così riccamente vestiti, clic se non superavano i lussi 
c le pompe delle Corti reali , potevano almeno vantarsi di pareggiar- 
le (1). S’accrebbe inoltre l’aura della sua stima c l’autorità del suo no- 
me con la distribuzione di varii governi clic diede , e con la prodigalità 
di molte grazie che fece; perchè non era officio nè carica pretesa da chi 
si fosse nel regno, che non avesse nel conseguirla dipendenza da lui, 
seuza neanco parteciparlo con gli ottimati del popolo , nel cui con- 
cetto vivevano allora Vincenzo d’Andrea , Salvatore di Gennaro, Fran- 
cesco Antonio Scacciavento , Antouio Basso, ed altri che avevano coo- 
perato in farlo eleggere per Doge della Repubblica. 

Di queste vane pompe del Ghisa , e della pessima disposizione dei 
capi , che tuttavia si ostinavano nella rivolta , non con altro disegno 
che di arrogarsi a guisa di tanti Senatori della nuova Repubblica il ma- 
neggio del regno , era d’ ora in ora avvisalo il Duca d’ Arcos. Ma co- 
mecché il morbo della ribellione era troppo internato nelle viscere del 
popolo , riuscivano infruttuosi tutti i rimedii che vi applicava. Ridotto 
dunque in estrema agonia, per tante sciagure avvenute nel tempo del 
suo governo, e forse per sua cagione , conforme vociferavano gli emu- 
latori della sua grandezza , non sapeva egli stesso per rimettere in 
piedi le cose della Corona a quale altro partito appigliarsi , vedendo 
non meno svanite le speranze fondate da lui nelle armi del baronaggio, 
con la cui confidenza s’ indusse a romper la guerra , che gli altri che 
collocò su le pratiche tenute col popolo civile, dalla fede del quale gran 
cose si prometteva. Si accrescevano maggiormente i suoi disgusti, per- 
chè non solo era caduto in diffidenza dei ribelli , all’orecchio dei quali 
era esosissimo il suo nome , ma conoscevasi ancora abbandonato dai 
suoi parziali , che caduti con la disfatta dell’ esercito regio da ogni 
speranza di vincere , molto poco stimavano i suoi favori ; cosi facil- 
mente s’ espugna con l’ avversità la costanza degli amici : ma comecché 
è naturale nell’ uomo il non farsi autore del male, e raddossarlo ad 
altri per discolpar se stesso, attribuiva il Duca l’ infelicità del successo 
di guerra al governo del Tuttavilia, incolpandolo di essere stato troppo 
guardigno nel cimentarsi , c di avere abusato più di una volta Tocca- 

(1) Ben diversamente racconta il Capccelatro intorno ai mezzi apprestati al Du- 
ca di Guisa per cotanto lusso; imperciocché, tacendo egli del generoso dono che 
il Piacente dice fatto dal di Lieto, scriveva invece nel suo Diario contemporanea- 
mente agli avvenimenti dell’epoca, clic quello eccessivo sfarzo fu mantenuto pria 
col danaro tolto dal llanco della Casa dell * Annunziata , da quello del Monte 
della Pietà e da alcuni altri, ed indi, caduti questi in fallimento pcrcagion della 
guerra, con te sole sostanze dei miseri napolitani taglieggiati ed afflitti un giorno 
più dell ’ altro , 
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sionc della vittoria. D. Vincenzo però, a chi non erano ignote le do- 
glianze del Viceré , nè la malignità di coloro che emulavano la sua 
grandezza, per non rendersi con la dissimulazione di simili dicerie mag- 
giormente colpevole , giustificava le sue operazioni con ragioni non di- 
sprezzevoli , preferendo a tulle le altre che si poterauo addurre in sua 
difesa, la renitenza che usavano i Baroni in ubbidirlo; i quali, mante- 
nendo col proprio danaro le soldatesche dell’ esercito , professavano di- 
pendenza dal capo più per titolo che per effetto : con che veniva egli 
non solo bastevolmcnte a purgarsi dall’imputazione degli emoli , ma 
anco a reprimere la mordacità delle lingue, che inventando mille ca- 
lunnie procuravano la sua caduta (1). Ad ogni modo il Duca, o per dare 
orecchio ad alcuni Baroni che si dolevano grandemente di lui, o per 
addossargli solamente la cagione di quel male, lo rivocò dal gover- 
no, conferendo in suo luogo a Luigi Poderico il supremo comando delle 
armi, sotto la cui prudenza, ad estremo valore accoppiata, perchè nuove 
cose successero, a nuovo libro riserbansi. 

(1) li Generale Vincenzo Tottavilla sarebbe stato sottoposto al solenne giu- 
dizio di una Giunta di Ministri, se a proposta cd istanza del Priore della Roc- 
cclla, Gio. Battista Caracciolo, non si fosse invece dato Io incarico al Maestro di 
Campo Generale D. Dionisio de Gusman od al Generale di Cavalleria Carlo della 
Gatta dei Principi di Monastarace, di esaminare i fatti c di ascoltare le giusti- 
ficazioni di lui prima di risolversi se convenisse oppur no il giudicarlo formal- 
mente. Costoro , udite e ponderate le discolpe , con relazione dei 2-i gennaio 
1648 non solo dichiararono il Tuttavilla innocente , ma dissero aver egli di 
vantaggio compiuto assai bene il dover suo. — Vedi il Captctlalro. 
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DOCUMENTI RELÀTIYI AL ftBARTO LIBRO 


N. 1 

Patente rilasciata al Duca di Guisa nella qualità di Generale 
della Repubblica. 

Vedi la nota a pag. 232. 

Gisrako Annr.SE Geneti atrissimo di QtESTO Fedelissimo Popolo 
e Serenissima Repubblica di Napoli. 

y Arendo la Serenissima e Reai Repubblica di Napoli considerato Padello par- 
'y ticolarc che il Serenissimo Principe Enrico di Lorena, Duca di Ghisa, Conte 
y di Eu, e Pari di Francia li ha sempre mostrato , e riconosciutolo particolar- 
i mente in questa ultima occasione , quando essendo chiamato al suo aiuto, co- 
y me difensore della sua libertà, è venuto con tanti pericoli della sua vita espo- 
y nendola in passare per mezzo di un'armata navale inimica con una sola fellu* 
j ca che portava la sua persona serenissima ; e sapendo di pìu il valore, espe- 
9 rienza e conoscenza, che tiene esso Serenissimo Signor Duca per le cose di 
y guerra, l’ha nominato, fatto, detto , e costituito per difensore della sua liber- 
y tà, e per Generale delle sue armi, tanto di mare, quanto per terra, e questo 
y per le molte obbligazioni che questa Serenissima Repubblica li confessa dove- 
y re , per il beneficio tanto grande che riceve da questo Principe, per esser cau- 
y fa della sua libertà, e venire ad esporre in servizio di essa la vita c la roba, 
y obbligando i suoi eredi e successori a fare il medesimo : che però li dà il co- 
y mando e medesima potestà con la quale il Serenissimo Principe d’ Orangcs di- 
y fende la Repubblica e Stati popolari di Olanda, e volendo per questo che godi 
y di tutte le prerogative, privilegii, onori, preeminenze, comandi, poggi, ed im- 
y munita, che gode detto Signor Principe d’Oranges in Olanda per causa della 
y difesa di quella repubblica, c con convenzione particolare che il detto Scre- 
y nissimo Signor Duca starà prontissimo non solamente finita detta guerra, ma 
j in ogni tempo cd in tutte le cose che conoscerà detta Serenissima Repubblica 
> bisognare il suo valore, nc riceverà gli ordini che se li daranno, quali esegui- 
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j rà con la fedeltà che di un tanto Principe si promette. Pertauto ordinamo e 

> comandatilo a tutti li Maestri di Campo Generale, Ammiragli, Colonnelli, Ma* 
» stri di Campo, Sergenti Maggiori , Capitani di Cavalleria e Fanteria, ed altri 
» Officiali di guerra , tanto di terra , quanto di mare , e generalmente a tutti i 
» soldati di riconoscerlo cd obbedirlo in tutte le cose, che da detta Altezza Se- 

> renissima gli sarà ordinato e comandato per servizio di detta Serenissima Re- 
i pubblica di Napoli, come li nostri proprii comandi, ed in fede avemo firmata 
9 e sigillata la presente con il suggello della Serenissima Arme IS'apolitana. — 
» Data in Napoli nel Torrione del Carmine nel Consiglio di Stato e di guerra di 
9 essa Serenissima Repubblica li 19 di novembre 1647. 

» Si stampi e si pubblichi per il nostro stampatore — Gennaro Annese Gens- 
i ratissimo di questo fedelissimo popolo , e Serenissima Repubblica di Napoli— 

> Locus sigilli — Cario tionavita Segretario. 


N. 2 ° 

Bando col quale fu pubblicata nel regno la nomina di Generale 
conferita al Duca di Guisa. 

Vedi la nota a pag. 232. 

Gennaro Annese Generalissimo di questo Fedelissimo Popolo e Serenissima 
Repubblica della Citta* e Reuno di Napoli. 

9 Perché questo fedelissimo Popolo di questa nostra Città c Regno di Napoli 
9 già si è dichiarato voler vivere libero, da Repubblica sotto la protezione della 
9 Maestà del Re Cristianissimo di Francia, in conformità delle lettere stampato 
» sotto la data del primo del presente mese di novembre dall* Eccellentissimo si- 
9 gnor Marchese di Fontanè Ambasciatore in Roma per Sua Maestà Cristianis- 
9 sima, e dall’ Eminenza del signor Cardinale Mazzarini, mandate in risposta a 
» questa nostra Serenissima Repubblica per il Dottor Francesco de Patti nostro 
9 Ambasciatore, per le quali lettere Sua Maestà Cristianissima ha pigliato sotto 
9 la sua potente protezione questa nostra Serenissima Repubblica, con promessa 
s di volere cacciare da questa Città e Regno a guerra finita 1* inimico spagnuo- 
9 lo, per la qual difesa avemo acclamato con nostre lettere particolari l*Altez- 
9 za Serenissima del signor Enrico di Lorena Duca di Guisa, Conte d*Eu e Pari 
9 di Francia , il quale già si è compiaciuto per sua gentilezza venire in questa 
9 nostra Città, e si è offerto volere con la sua persona favorire e difendere quo- 
ì sta Città c Regno, e perciò è stato da noi eletto Generale delle armi di que- 
9 sta nostra Serenissima Repubblica di questo Regno di Napoli, conforme la par 
3 tenie in stampa da noi speditali con lo voto e parere del nostro Supremo Con- 
» giglio di guerra , quale assiste appresso di noi : e convenendo al servizio di 
9 questa Serenissima Repubblica , eh® detto Serenissimo signor Duca di Guisa 
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» aia da tutta questa Città e Regno conosciuto, riverito ed obbedito, per Gene- 
) rate delle armi in questa presente occasione di guerra, perciò con il presente 
y Bando ordinamo e comandamo a tutti e qualsivogliano persone di questa Città 
y e Regno, di qualsivoglia stato, grado e condizione si siano, e particolarmente 
y tutti i Baroni, Cavalieri e Titolati, etiam forestieri che possedessero beni nel 
> presente Regno, che sotto pena della vita, confiscazionc de’ loro beni, della 
y disgrazia nostra e di questa Serenissima Repubblica debbiano obbedire gli or- 
li dilli e comandi clic si faranno per detta Altezza Serenissima di detto signor 
y Duca di Guisa, tanto in questa Città, quanto in tutto il presente Regno ; e da 
y oggi avanti non debbiano sotto la medesima pena nominare per padrone di 
y questo Regno il Re di Spagna, nè obbedire li suoi comandi ebo si facessero in 
j suo nome da qualsivoglia persona, e preciso dal Duca d* Arcos nostro capita- 
y lissiino inimico, come suo pretenso Viceré ; dichiarando col presente Bando, 
y che tutte quelle persone, c particolarmente Gentiluomini, Cavalieri e Titolati 
y che si conserveranno in nostra grazia c di questa Serenissima Repubblica, ol- 
y tre che saranno da noi difesi e conservati nelli loro beni, saranno anco da noi 
y riconosciuti e premiati conforme li loro meriti. Ed acciò venghi a notizia di 
y ciascuno, tanto in questa Città, quanto in tutto il presente Regno , ordinamo 
y che si pubblichi per li luoghi soliti, e si mandi a tutti li sig. Illustrissimi Sin- 
y dici cd Eletti del presente Regno — In Napoli li 19 novembre 1647. 

y Si stampi e si pubblichi per il nostro stampatore — Gennaro Arnese Gene- 
y ratissimo di questo fedelissimo Popolo e Regno di Napoli . 


N. 3.° 

Formolo, del giuramento prestato nel Duomo dal Duca di Guisa . 

Vedi la nota a pag. 233. 

Noi Enrico di Lorena Deca di Guisa, Conte d’ Eu, k pari di Francia etc. etc. 

y Giuriamo e promettiamo innanzi a Dio, la Madonna Santissima del Carmitie, il 
y Glorioso S. Gennaro e tutti li altri Santi Protettori di questa Beai Repubblica di 
> Napoli di servire con ogni affetto, sincerità e fedeltà detta Serenissima e Reai 
y Repubblica, e per questo effetto spendere e mettere la vita nostra per acquistarli, 
3 ed acquistata conservarli la sua libertà contro di qualsivoglia perturbatore ed ini- 
y mico suo, cosi domestico, come forassero. E per dimostrare maggiormente alla 
y detta Serenissima e Reai Repubblica il nostro affetto ed il desiderio cho havemo 
y di servirla, volcmo cd obbligamo tutti i nostri figliuoli e discendenti di continua- 
y re sempre in questo servizio verso di essa, e di non risparmiare nessuna fatica, 
y né anche la loro propria vita per servizio di essa, e per mantenimento del suo 
y riparo e libertà, dando a dotti figliuoli nostri c discendenti la nostra malcdizio- 
i uc, c diseredandoli per sempre come indegni della nostra successione cd crcdi- 
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9 tà, ogui volta clic non solamente coutravcnoranno a questa nostra volontà, ma 
9 anche quando tralasceranuo di mcLterc in esecuzione la minima cosa che sareb- 
9 be per essere allo avvantaggio di detta Serenissima Repubblica, che ci partiamo 
9 con nostra gente c famiglia. 

9 Il di 19 novembre 1647 — ■ Il Deca di Ghisa etc. etc. 

> Eodern die 19 novembri a 16 £7 fuit praeslitum juramenlum jidelitati» per su- 
i pradictum Serenissimum Ducem de Ghisa etc. omnibus ut supra enunciati ir, in 
j mant bus Eminentissimi Cardinali» Philamarini Archiepiscopi Pi eapo Ulani in 
t> maiori Ecclesia hujus fdelissimae dettati », Sacrosanti» Evangeli*», in prae- 
j se n Ha Excel leni issimi Domini Januarii Annesti totius Regni Generalissimi , 
j praesentibu* Reverendi» Canonici» D. Horalio Palombo , D. Alexandro Russo , 
9 D. Jo. Baptista Chiocca, et olii». 

» Si pubblichi e si stampi per il nostro stampatore — Gennaro Annese Genera - 
i lissttno di questo fedelissimo Popolo e Regno di Napoli — De Patti Consulto- 
> re — Carlo Ronavita Segretario — Locus sigilli. 


N. i.° 

Manifesto pubblicato dal Duca di Guisa pria di assumere 
il comando delle armi della Repubblica. 

Vedi la nota a pag. 235. 

MANIFESTO 

9 Dell’ Altezza Serenissima Henrico di Lorena Duca di Guisa, Conte D'Eu, Pa- 
9 ri di Francia etc. Difensore della libertà, e Generale delle armi della Sc- 
9 rcnissima Repubblica di Napoli. 

9 Essendo pervenuto alle nostre orecchie in Roma , che la fedelissima Città 
9 di Napoli tiranneggiata* dall' impietà degli spagnuoli, con 1* oppressioni cru- 
9 deli di tante gabelle, dozii, ed imposizioni si era sollevata alti 7 di luglio pas- 
9 sato, e poi combattuta dentro c fuora senza posa alcuna da infinito numero di 
9 cannoni , bombe, granate , fusa , smisurate pietre , ed altri tormenti bellici, 
9 quanti ne può oprare crudeltà di guerra: noi che abbiamo ereditato da' nostri 
9 antecessori la pietà e la generosità, e specialmente da quel Gottifredo di Bu- 
9 gliene liberatore della Terra Santa dalla tirannide d'infedeli, mossi a com- 
9 passione spedissimo sette messaggeri in diversi tempi (molti de' quali furono 
9 fatti perire dalla rabbia c malizia degli spagnuoli, ed altri non poterno giun- 
9 gere per la difficoltà dei passi ) per far consapevole detto fedelissimo popolo 
9 della nostra intenzione d' impiegare a suo servigio ed acquisto della sua li- 
9 bertà tutte le nostre facoltà, e la propria vita; finalmente per Divina miseri- 
9 cordia giunsero le nostre lettere portate dal Sergente Maggiore Giovanni Bat- 
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» lista Vitale nostro confidente, per le quali detta fedelissima città conobbe la 

> sinceriti dell’ animo nostro, e la volontà che abbiamo in spargere anco 1* ul- 
l tima gocciola del proprio sangue. 

v Questa offerta fu con universale applauso e giubilo comune cortesemente ag- 
» gradita da detto fedelissimo popolo , per il che subito spedi Ambasciatore il 
1 sig. Nicolò Moria Mannara con lettere date alli 24 di ottobre passato, nelle 
) quali fummo fatti consapevoli della buona sua risoluzione di volersi mettere 
j in Repubblica sotto la protezione della Francia , elegendo noi per difensore 
) della sua libertà , e Generale dell’ armi , conforme il Principe d* Oranges in 
» Olanda. 

> Capitate in nostre mani queste lettere, ed ottenuta licenza di venire in ser- 

> vizio di questo fedelissimo popolo, già prima da noi domandata dalla Cristia- 

> nissima Maestà, la quale ci dimostrò dalle lettere scritteci dall’Altezza Reale 

* del Duca d’Orliens suo zio, ©nostro cognato, come anco dall’Eminentissimo 
) Cardinal Mazzarini , che non solo approvava e confìrmava qnesto nostro giu* 

> sto pensiero, ma anco l’appoggerebbe con tutte le sue forze, offerendo a noi, 

) ad ogni nostra richiesta e bisogno, l’armata navale, che allora si trovava in 

> Tolone , ordinando per il medesimo corriero ai Comandanti di detta armata, 

> mantenerla pronta per marciare con ogni diligenza al soccorso di questa So- 
li renissima Reai Repubblica ogni volta che la chiamassimo , la quale dalli 27 

> d’ottobre passato, subito fu da noi con solleciti corrieri chiamata, e per due 
» altri prima che partissimo da Roma richiamata, e con due altri da quando sia- 

> mo arrivati in Napoli sollecitata , ed oggidì di nuovo per un nostro gentiluo- 

> ino apposta mandato di qoà ad incontrarla, ed accelerare con ogni prestezza c 
j fretta la sua venuta , della quale siamo accertati al primo buon tempo vederla 

> comparire alle nostre difese, c distruzione intiera dei nemici. Volevamo aspct- 

> tare per nostro imbarco detta armata, ma perché ci fumo spediti da detta Se- 
j renissima Rcal Repubblica nuovi Ambasciatori il P. Maestro Fra Vincenzo Ma- 

* ria Capece Domenicano nostro confessore e predicatore , ed il signor Anello 
j Falco Generale delle Artiglierie, per gli estremi bisogni della Città che ci 
j rapprcscntorno, credendo che la nostra presenza li potrebbe sovvenire, ci ri- 

> solsimo prontamente partire di Roma, e senza considerare le infoscate, che 

> ci potevano fare li spagnuoli nel passaggio , come nè anco i pericoli del ma- 
» re, alli 13 di novembre passato c’imbarcassimo sopra d’una piccola feluca, ed 

> in altre alcuni pochi della nostra corte con quarantacinque cantora di polvc- 
i re ; e camminando sotto la protezione della Gloriosissima Vergine del Carmi- 
) ne, e del nostro singoiar Protettore S. Gennaro, ad onta di cinque galere che 
j ci diedero caccia, c di tutta 1* armata navale nemica, per mezzo la quale pas- 
i sassimo, giunsimo in Napoli. 

j Nel nostro arrivo trovassimo le cose totalmente differenti da quelle che un 
j altro Ambasciatore di quà mandato all’ Eminentissimo Cardinal d’ Aix, ed al- 

> l’ Eccellentissimo Marchese di Fontanè Ambasciadore di Francia riferito ave- 

> va, concernenti lo stato nel quale stava questa Città, atteso detto aveva che 
» qui erano centosettantamila combattenti, dicci conti d’oro, .viveri e raunizio- 
j ni in abbondanza, e di più che tutta la campagna era dichiarata a favore'del 
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j popolo, vedemmo che gli effetti non corrispondevano iroppo bene al che det- 
3 lo aveva. 

i Questa conoscenza non scemò punto 1* ardore ed il desiderio che abbiamo di 
3 servire questa Serenissima Reai Repubblica, e per far vedere la buona voton- 
3 tà che n’ abbiamo , facessimo due offerte , una di levare e mantenere a nostre 
3 spese quattromila fanti e mille cavalli, conforme facemo, l’altra che in caso 
3 mancasse il danaro per mantenimento di questa guerra , o che fusse astretta 
3 prendere la moneta de’ Banchi, o d’altre persone, ci offeriamo assicurare con 
3 fedi credenziali e polise di cambio, sino a cinqueccntomila scudi, e più se fa- 
3 rà di bisogno, da spendersi non solo per mantenimento della guerra, ma anco 
» per comprare viveri , ed altre cose necessarie al beneficio c grassa di questo 
3 fedelissimo popolo. 

3 C’ ò parso bene far consapevole ciascuno, corno sinora ci siamo portati, per 
3 far conoscere a tutto il mondo in qual maniera desideriamo servire questa Se- 
3 renissima Reai Repubblica, oche per quell’effetto , non solamente vogliamo 
* spendere la vita, ma anco tutta la nostra robba e facoltà — Dato nel Torrio- 
3 ne del Carmine li 4 dicembre 1647 ,— Ilenrico dì Lorena Duca di Guisa etc.— 
3 Fabrani. 

3 In Napoli per Secondino Roncagliolo Stampatore di questa Serenissima Rc- 
3 pubblica. 1647. 


\ 


N. 5.° 

Plenipotenza per alter ego conferita al Duca cT Arcos 
da Filippo IF Re di Spagna. 

Vedi la nota a pog. 257. 

PHILIPPUS DEI GRATIA REX etc. 

3 D. Rodcricus Ponze de Leon Dux Civitatis Arcos etc. Vicerex, Locumtoncns, 
3 et Capitaneus Generalis in pracsenti Regno. 

i Ilavendo inteso la Maestà del Re Nostro Signore V alterazioni di questo 
i fedelissimo popolo della città di Napoli, e desiderando la sua quiete, e pre- 
3 vedendo come padre amorevole con la sua reai clemenza e pietà , la conre - 
3 nienza delti suoi vassalli , e per escusare le dilazioni e inconfidenze che for - 
3 si potriano avere , con l* aspettare il perdano generale , e altre grazie che de - 
3 sidera fargli , è restata servita di concedere a noi amplissima pieni potenzi a, 
3 e potestà di poss ere aggiustare , concludere , e concedere tanto il perdono ge- 
t nerale , quanto tutte l' altre cose che saranno necessarie per il Jinale aggiu - 
) stamento di esse , tanto in questa fedelissima città , quanto per tutto il Regno , 
3 come se la persona della prefata Maestà fusse qua presente . Il tenore delta 
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i quale potestà e plenipotenza tradotta dal latino in volgare è del tenor seguen - 
) te , v tu elicei : 

PHIUPPUS DEI GRATIA REX 

3 Castellar, Aragonesi Legionis, ctriusqce Sicilia»:, Hiercsalem, Portijgalliah, 
3 HoNGARfAE, DALMATIAE, CrOACIAK, NavARRAE, GrA.VATAE, ToLETI , VaLENTIAE, 
i Galleciae, Maioricarcm. Hjspàlis, Saemniae, Cordcbae, Corsicae, Mcrtiae, 
3 Giekkeis , Algarbii, Algezirae, Gibraltaris, Iissularum Ganariae, arse non 
3 Indi arem Orientalium , et Occidentalibm iksclahcm, ac terrae firmar ma- 
i Rts Oceani; Aecuidcx Acstriae: Dcx Bdrgrndiae, Brabantiae, Mediolani, A- 
3 THENAROM, ET NeOPATRIAB ; COMES HabSBCRGII , FlAKDRIAE TyROLIS, BaRCI.NO- 
s is'ae, Rossilionis, et Cuutaniae; Marchio Oristanni, et Goceani. 

j A tutti e qualsivoglia cosi presenti, come futuri, a* quali spettori vedere il 
j tenore della presente. Avcndomo inteso per lettere dell* Illustre D. Roderico 
i Ponze de Leon Duca della città d’Arcos nostro Primo, fedele, amato, Vice- 

> rè , Luogotenente , e Capitan Generale nel nostro Regno di Napoli , sotto la 

> data delli quindici, sedici, e ventitré del mese di luglio, e delli doi, e tre del 
y mese di agosto di questo presente e infrascritto anno , che il nostro fidelissi- 
5 mo popolo della nostra fedelissima città di Napoli si era grandemente lumen- 
i tato ad esso Duca, per ritrovarsi aggravato di varie imposizioni e gabelle, c 

> per essere gravemente molestato dagli Affittatori , compratori , consegnatami 

> ed altri, ai quali V amministrazione di dette gabelle spettava ; e che però detto 
3 fedelissimo popolo aveva supplicato a detto Duca, che lo sollevasse dal paga- 
3 monto di dette gabelle e impositioni , presentandoli alcuni Capitoli e grazio 
3 spettanti, e pertinenti al comodo, utilità, e sollievo suo, e di tutto il nostro fe- 
3 dclissimo regno di Napoli, acciocché in nostro nome li concedesse al predetto 
3 popolo, come già detto Duca ci avvisa averli conceduto. Ed avendoci >1 detto 
3 Duca in nome di detto fedelissimo popolo umilmente supplicato che ci degnos- 
3 simo confermare dette grazie e concessioni, Noi avendo attentamente pensato 
3 c considerato tutte le cose, che per esso circa questo si csponcano, desiderati- 
li do grandemente ( come é ragione) provvedere al comodo, utilità, e conserva- 
3 zione di detto nostro fedelissimo popolo , e di tutto il regno, come merita la 
3 loro singolare sincerità e costantissima fede, con la quale sempre detto fede- 
3 lissimo popolo e Regno predetto s* ave esattamente esibito in grandi ed estraor- 
3 dinarii nostri servizi, alla remunerazione de’ quali non avendomo Noi ancora 
3 potuto attendere, come abbiamo desiderato, per le gravissime spese che sia- 
3 mo costretti a fare per defensione della Cattolica Religione, e nostri vassalli, 
j e molte altre espedizioni di guerra ; che perciò non avendomo ancora possuto 
3 mostrare la nostra magnificenza verso detti nostri fedelissimi vassalli in detto 
3 nostro regno di Napoli per quiete e tranquillità del suo stato, come di questa 
3 nostra volontà abbiamo gli anni prossimi passati certificato delta nostra fede- 
3 lissima città e regno di Napoli ; ed avendomo adesso attenta, ed accuratamente 
3 considerato il modo e la forma, con le quali meglio e più facilmente si possa 
3 conseguire la quiete , tranquillità 3 c beneficio di detto nostro fedelissimo po~ 
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9 polo e regno , e placarsi gli animi de’ nostri vassalli ; perciò Noi avctìdomo 
9 piena confidenza della fede, prudenza, ed integrità di detto Illustro Duca no- 
9 stro Viceré nel detto regno, per maggior soddisfazione di esso fedelissimo po- 
9 polo e regno, ci ha parso commettere questo negozio alla di lui fede, pruden- 
9 za e destrezza, acciò lui possa fare tutto quello li parrà espediente per la tran- 
9 quillità predetta, ed a questo effetto darli tutto ii nostro pieno potere, ed au- 
» torità. E perciò col tenore della presente, di nostra certa scienza e moto pro- 
9 prio, c con la nostra Regia autorità deliberatamente, e per grazia speciale, e 
9 con matura deliberazione del nostro Supremo Consiglio, damo e conccdcmo a! 

9 predetto Illustro Duca d* Arcos, Viceré, Locotenente, e Capitan Generale nel 
* nostro predetto regno di Napoli tutto il nostro pieno potere, e piena e pienis- 

9 sima facoltà ed autorità, e facciamo c costituimo 1 * i stesso Duca nostro Procu- 

9 ratore certo, speciale e specialissimo, Generale e Generalissimo, con libera e 
9 pienissima potestà all’ infrascritte cose , di maniera tale che la specialità non 
9 deroghi allo generalità, nè per lo contrario, acciocché in nostro nome, c co- 
9 me un altro Noi tratti c disponga con detto nostro fedelissimo popolo , ed al- 
9 tri dell’ istcsso regno, e concluda c mandi in esecuzione tutte quelle cose, per 
9 le quali si possa restituire e rinnovare l’antica quiete e tranquillità di detto no- 

9 stro fedelissimo popolo c regno ; e che per questo fine da Noi desiderato, ac- 

9 ciò sentano il comodo e frutto della nostra somma benevolenza verso di loro, 

9 possa concedere qualsivoglia genere di grazie che dimandaranno, ed a lui pa- 
9 reranno convenienti , di qualsivoglia specie e qualità che siano , tanto dello 
9 contenute ncllr predetti Capitoli, quanto altre qualsivoglia, ancorché cstraor- 
9 dinarie siano c di maggior considerazione, cd ancora quelle io quali spettano, 

9 c possono spettare alla nostra Suprema Regalia e Superiorità, non riservando 
9 alcuna di quelle qualsivoglia modo e maniera , ancorché grandi ed irregolari 
9 fusscro. Ed ancora possa detto Duca nostro Viceré levare, mutare, moderare, 
9 e surrogare le gabelle , c qualsivoglia altra imposizione e tributo , ed ancora 
9 concedere indulti generali e particolari di qualsivoglia delitto, o delitti com- 
9 messi, ancora di quelli che sono riservati a Noi, e di lesu Maestà in primo ca- 
9 pile ; ed ancora confermare, approvare ed eseguire tutti quelli indulti che per 
9 detto Duca furono fino adesso conceduti: ed ancora di concedere il nostro Rc- 
9 gio Demanio , o di conceduto rivocarlo a qualsivoglia città , Terra e Loco di 
9 detto nostro regno di Napoli, se li parrà espediente, e necessario per la quiete 
9 e tranquillità delti stessi nostri fedelissimi vassalli, c possa, e voglia ridurre 
9 a migliore stato tutto quello che parrà contrario alla quiete e tranquillità dcl- 
9 l’ istessi del nostro fedelissimo popolo e regno. Inoltre possa detto Duca no- 
9 stro Viceré concedergli qualsivoglia prerogativa, esenzione, immunità, e pri- 
9 vilegio, ancorché esorbitante sia, ed a noi riservato, e confermare quei privi- 
9 legii che sino adesso si ritroveranno conceduti nella più ampia e maggior for- 
9 ma che si potrà ; di maniera tale che abbiano il suo dovuto effetto, non ostante 
9 che detti privilegi i non siano in uso, né al presente si ritrovino nella loro pos- 
9 sessione , esprimendo ed aggiungendo tutte e qualsivoglia clausole che saran- 
9 no necessarie per più ferma validità. Ed al detto Duca nostro Viceré damo o 
9 conccdcmo speciale e specialissima facoltà, acciò possa (se sarà espediente e 
9 necessario) in nostro Reai nome solennemente giurare l’ inviolabile osservan- 
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i za di tulle le cose per lui concesse, confermale, concluse, e promesse a «letto 
j nostro fedelissimo popolo e regno, ed altre qualsivoglia persone a chi toccare 

> o potrà toccare, perché Noi donamo e concedemo al predetto Duca l’istesso po- 
3 tore, che Noi abbiamo come Re e Signore Supremo, con tutta 1* amministrazione 

> libera c generale, come meglio c più pienamente possiamo , ed c permesso alla 
3 nostra Regia Suprema autorità, e dell’istesso modo che noi potrebbomo fare, se 
3 fossimo presenti, non riservando cosa alcuna di quello che spettano al nostro su- 
3 premo dominio, regalia, ed autorità, come a questo effetto solamente non vo- 
3 lemo si riservi per trattare, eseguire e concludere con detto nostro fedclissi- 
3 mo popolo e regno tutte le cose predette , ed ognuna e qualsivoglia di loro, 
3 ed ancora altre, ancorché non siano nella presente espresse, e richiedano spe- 
3 ciolc cd individua menzione , mentre che tutto quello vogliamo e comandia- 
3 mo, che s’abbia per espresso, come se specialmente espresse fussero , pro- 
3 mettendo , come col tenore della presente promettiamo in nostra buona fede 
3 e parola regia, ed in nome de’ nostri eredi e successori, che Noi avremo per 
3 rato, grato, e fermo tutto quello e qualsivoglia che per detto Duca nostro Vi- 
3 cerò in virtù di questa nostra Regia potestà sarà , o sia stato concluso, concor- 
3 dato e procurato, ed ogni cosa s* intenda fatta, trattata e conclusa dell’istesso 
3 modo c forma, e con la stessa efficacia, forza e vigore, come se fusse trattato e 
3 concluso per Noi stessi, di maniera tale che lo predette concessioni e grazie, 
3 cd ogni cosa predetta, da farsi, e concedersi per detto Duca, in virtù di questa 
3 nostra facoltà e potere abbiano maggior forza e valore. Ed ancora promettiamo 
3 sotto l’istcssa nostra buona fede e parola Regia, che giammai (fcrmetteremo che 

> si ponga inganno alcuno, dubbio, impedimento, o contradizione in dette conces- 
3 sioni e grazie, che si areranno a fare e concedere per detto Duca, come di so- 
3 pra, né tampoco in altre coso che s’avranno a concludere c trattare (come s’c- 
3 spone) perché vogliamo, che tutte e ciascuna delle predelle sieno ferme, valide 
3 cd osservando dell’istesso modo e forma, come se fussero fatte, concesse e con- 
3 eluse da Noi con certa scienza e moto proprio. E perciò imponemo e coraan- 
3 domo all’ illustre Duca d’ Arcos nostro Viceré, Logotencnte e Capitan Genc- 
3 ralc, che Uberamente si serva di questa nostra facoltà e potere, e vogliamo 
3 che debbia adoperarlo, non ostantino qualsivogliano leggi, constituzioni, pram- 
3 maliche , capitoU , riti , osi , costumanze ed altri qualsivogliano ordini cosi 
j nostri, come delli Serenissimi Re nostri predecessori, che faranno in contra- 
3 rio, alli quali a questo effetto solamente derogamo con certa nostra scienza, 
3 e per pienezza della nostra potestà, e vogliamo e comandiamo, che si tengano 
s per derogate cd invalide, e di nissuna forza o considerazione. In testimonianza 
3 della qual cosa abbiamo comandato, che si facesse la presente munita col si- 
3 gillo pendente del predetto Regno di Napoli. 

3 Dato nella nostra villa di Madrid nel giorno 8 del mese di Ottobre dell’an- 
3 no della nascita del Signore 1617, c dei nostri Regni 27. 

IO EL REY 

3 Vidit Com. Thes. Gen. — Vidit Soiamanca R. — Vidit Agràz. R, — Vidit 
3 Mcrlinus R. 

3 Doininus Rcx mandavi! milii D, laico Lopez dg Corate. 
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» Potesti particolare, ché dà Vostra Maestà al Duca de Arcos Viceré di Na- 

> poli per aggiustate con il fedelissimo popolo di quella Città quello si propo- 
i neri toccante al suo sollievo e del Regno , e per fare concedere le grazie, 
» che qui si riferiscono, concedendoli piena ed ampia facoltà per questo. 

i Ed acciò sia notoria a tutti la della Reai Clemenza , e non retti niMtvno 
3 pretesto olii sediziosi , che con la loro malizia desiderano pot'tar gran parte 
9 di questo fedelissimo popolo all’ultima ruma, avemo comandato , che la detta 
3 Plenipotenza di Sua Maestà esecutoriata nel Regio Collaterale Consiglio , si 
9 pubblichi e si stampi. — Datum Neapoli , die 29 mentis Novembri s 1647 . 

El Duqce oc Arcos 

i Vidit Zufia R. — Fidit Casanate R. — Fidit Caracciolus R. — Vidit Ca • 

> picius Latro R. — Vidit Garzia R. — Donatus Coppola Secretar ius % 

9 In Napoli per Giuseppe Benedetto Orlandi 1647 . » 


N. 6.° 

Grazia generale 'per tuli' i prigionieri , condannati , inquisiti 
e contumaci . 

Yedi la nota a pag. 260. 

I1ENRICO DI LORENA DICA DI GUISA 

1 Conte d*Éu, pari di Francia etc. difensore della libertà, Duce della Sere-, 
i nissiina Reai Repubblica di Napoli e Generalissimo delle sue armi, 

i In riguardo di questi santi giorni del Natale di N. S., e per un picciol sc- 
3 gno di quel desiderio che dovremo avere in ogni tempo di beneficare indifFc- 
> renlemcute, abbiamo stimato di dare ordine, che siano scarcerati gratis sen- 
9 za pagamento di veruna sorte tutti li prigioni che di presente si trovano in qual- 
9 sivoglia carcere di questa città di Napoli e Regno , per qualsivoglia sorte di 
i causa che sieno ritenuti, etiam capitale, capitalissima. E perché questo gior- 
9 no della nostra beneficenza sia sempre più memorando, facciamo grazia gcne- 
9 rale etiam a tutti li condannati, banditi, contumaci, ed inquisiti di qualsivoglia 
9 de’Tribunali suddetti, ogni volta però che abbiano pace c quietanza legittima 
9 dalle parti ; e per quelli che non 1* avessero gli riserbiamo il termino di duo 
3 anni a procurarla, che ottenendola nel detto termine, senza nessuna altra no- 
9 stra dichiarazione , dovranno intendersi compresi in questa grazia generale 
9 che oggi pubblichiamo, confessando di avere sentimento di non poter fare di 
3 più in questa giornata, ma quello che manca oggi, dovrassi fermamente spc- 
9 rare dalla nostra buona volontà in avvenire, e per tutte le occorrenze, In fe- 
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> de ole. — Dato iu Napoli li 24 dicembre 1647 — Il Deca di Guisa — Fabrani. 
j lu Napoli, per Lorenzo Gaffaro stampatore di S. A. Serenissima. 1647. 


N. 7.° 

Lettera del Nunzio Apostolico Emilio Altieri vescovo di Camerino , 
mediante la quale fu data comunicazione al popolo della città di 
Napoli del Breve del Sommo Pontefice , con cui era egli autorizzato 
ad intervenire nelle trattative di accordo trai regi ed i popolani. 

Vedi la nota a pag. 264. 

Al Fedelissimo Popolo della Fedelissima citta' di Napoli. 

y Signori miei — La Santità di Nostro Signore per Valletto particolarissimo 
y che ha sempre portato a questa fedelissima Città di Napoli senti nel più vivo 
y dell* animo fin dal principio le dissensioni e tumulti insorti in essa, cd a mi- 
y sura dei successi seguiti dopo, si é anco audato aumentando il dispiacere in 
y Sua Beatitudine ; la quale per porgere a tanti mali con la sua paterna pietà 
y il dovuto rimedio si mosse benignamente a comandarmi con lettere dei 10 del 
y> passato, portatami da corricro espresso, di dovere rendere a cotesto fedelissi- 
j mo popolo un Breve della Santità Sua espressivo de' suoi cordiali sentimenti 
y rivolti alla quiete e tranquillità di questa fedelissima città medesima ; onde 
y io feci intendere per mezzo di un Ministro di questa Nunziatura ai Capi di 

> esso il desiderio che avevo di eseguire quest' ordine della Santità Sua ; ma 
y non essendomi giunta la risposta molti giorni aspettata , ed avendo veduto 
y ancora quanto sia disposta la Maestà Cattolica a far godere ai suoi fedelis- 
y simi sudditi gli effetti della sua reai clemenza nella carta in pergamena c- 
y sprcssi, munita col suo sigillo reale, veduta e collazionata da me, con ampia 
y plenipotenza al Signor Viceré ( costituito alter ego ) di concedere* 1' indulto 
y generale, niuno eccettuandone, ed insieme tutte quelle grazie che verranno 
y stabilite ; ho preso da ciò motivo di rinnovare con questo mio biglietto al fc- 
y d olissimo popolo l' instanza fatta di renderli il preaccennato Breve , e sog- 
y giungerli a voce quel che da Sua Beatitudine ho avuto in commissione di c~ 
j sporgli, con speranza che stante 1' ottima ed aflicace volontà della Maestà 
y Sua verso questa fedelissima Gttà, sia per rimanere essa nella primiera quie- 
y te, la quale mi persuado che tanto più sia per essere abbracciata dal fedelis- 
y simo popolo, quanto potrà esser certo dell’ osservanza di ciò che verrà sta- 

> bilito a suo benefizio mediante la benigna interposizione che v’ impiegherà la 
y Santità Sua : ed alle Signorie vostre bacio affettuosomenta le mani. 

> Dalla Nunziatura li 6 dicembre 1647. 

y Delle SS. VV. affezionatissime serv. Emilio Vescovo di Camerino Nunzio 
y Apostolico, y 
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ARGOMENTO 

Doscrivesi il sito della città di Capila (1), l’assedio di Teano, il soccorso portatoli 
dal Principe di Rocca Romana, c suoi progressi — Parte il Duca d’Arcos per Spa- 
gna, e succede D. Giovanni in suo luogo — Scopresi l'animo del Ghisa gonfio di 
pensieri troppo alti : dimostra gli effetti della sua tirannia , e cade in sospetto 
degli ottimati del popolo— Arriva in Napoli il Conte d'Ognate per nuovo Viceré 
del regno — Il Principe di Monlesarcliio, unito con D. Ippolito di Costanzo, fa 
progressi nella Puglia — Cade Ariano nelle mani della Repubblica, e vi muore 
iLDuca di Salsa. Declinano di nuovo lo cose del Re nella Puglia , ma si solle- 
vano con la calata del Conversano — Il Poderico rompe Monsieur di Molecli, c 
riprende il villaggio di Razzanisi — Gli spagnuoli di Gaeta prendono Fondi , o 
stringendo Sperlonga se ne fanno padroni — Vincenzo d' Andrea con 1’ Annose 
congiurano contro il Duca di Ghisa, ma succedono poco felici i loro trattati— Il 
Conte d'Ognate pratica la sorpresa di Napoli col popolo civile, e gli riesce con 
l'arresto del Ghisa, e con la Pace universale del regno. 

Giunto D. Luise Poderico nella città di Capua con la carica di nuovo 
Generale delle armi del baronaggio è fama che D. Vincenzo Tuttavilla, 
che per affatto stimava disperate le cose del Re, gli dicesse in deporre il 
bastone del comando , clic egli non ad altro veniva , che a risuscitare 
un cadavere, e che gli rispondesse il Poderico, che sebben egli som- 
mamente aflliggevasi delle perdite del Re, gloriavasi almeno che la for- 
tuna del vincitore non potea proibirgli il morire con l’armi nelle ma- 
ni. Sollecitato poi dalle iterate istanze del Principe di Rocca Romana 
a mandargli qualche corpo di fanteria , per opporsi a Papone che era 
di nuovo calato all’ assedio di Teano , egli che conosceva e molto ben 
ponderava quanto importasse all* interesse della Corona la conserva- 

(1) Erroneamente l’Autore à mentovato nell' Argomento di questo Quinto Li- 
bro la descrizione del sito della città dì Capua , mentre di ciò diffusamente à 
trattato nel libro precedente, come si* legge -a pag. 276, 
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zione di questa piazza, non fu pigro ad inviargli D. Matteo Capece, e 
D. Ettore Venato , ambiduc capitani di fanteria con settanta pedoni, 
la maggior parte spagnuoli. Arrivato dentro Calvi questo picciolo soc- 
corso di fanti , e sollecitato il Principe dalle continue dimande che 
gli faceva Ottavio del Pezzo, Governatore della piazza, marciò con mi- 
rabil prestezza alla volta di Teano. Siede questa città sopra la falda 
di un monte che non è molto discosto dal piano , però in sito tanto 
eminente, clic non è luogo intorno alle mura, che non signoreggi. Fuor 
della porta, che piegando alquanto a tramontana risguarda verso le- 
vante, si stende un borghetto verso la strada di Capua, che quantunque 
non sia di grandezza considerabile, può nondimeno stimarsi in tempo 
di guerra di tanto pregiudizio alla piazza , che se 1’ occupava il Co- 
lessa non era in arbitrio del Principe il potere senza pericolo intro- 
durvi il soccorso. Dalla parte della montagna verso occidente giace 
fuor della porta un’ osteria non più che un breve tratto di mano dalle 
mura distante , da dentro la quale non solo si possono comodamente 
infestare i difensori della città , ma volendo il nemico avanzarsi poteva 
facilmente , difeso dalle siepi di alcuni giardini che stanno intorno al 
recinto, avvicinarsi insino alla porta. Il restante della piazza è cosi ben 
difeso dal sito e dalle mura che la circondano, che si rende con poco 
contrasto sicuro da qualunque assalto degli avversarii. Considerando 
dunque Popone, che la caduta di questa città stabiliva ed assicurava 
gli acquisti di tante altre che in quel contorno a sua devozione si 
mantenevano , calò con un esercito di quattromila uomini ad attac- 
carla. E perchè temeva egli con molta ragione , che solamente dalla 
purte di Capua potevano i regii venire a soccorrerla , per non lasciarsi 
cogliere in mezzo non volle impegnarsi all' acquisto del borgo, ma so- 
lamente a quello dell' osteria, della quale essendosi con poca fatica im- 
padronito, per non avere il del Pezzo presidio sufficiente ad impedirlo 
( non essendovi altra gente del Ile nella piazza che una picciola com- 
pagnia d' Alemanni ) incominciò colla zappa e col moschetto a trava- 
gliare gli abitanti , i quali erano così ben, guardati dal parapetto della 
muraglia e dal vantaggio dei ripari , che quantunque P osteria dal 
nemico occupata fosse molto vicina , nulla o poco temevano le of- 
fese degli avversarii ; aiizi divenuti per tal sicurezza maggiormente 
fastosi , ed insuperbiti di vedere il nemico inutilmente affaticarsi al- 
P impresa, T incitavano con diverse sorti d’ ingiurie , e con mille im- 
properi! ali’ assalto. Commossi dunque gl’ invasori dal disprezzo e 
dalla niuna stima che facevano dell' armi loro i difensori della piazza, 
precipitarono in tanto furore , die non trovando altro modo di ven- 
dicarsi incominciarono- a devastare i seminati delie campagne, tagliati- 
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do ed abbattendo a terra gli uliveti e le vigne degli abitanti, i quali, 
alla vista di tanta barbarie che con gli occhi stessi da sopra le mu- 
ra osservavano, si vedevano piuttosto gioir d’allegrezza che compian- 
gere le proprie ruine, dicendo, che si pregiavano di vivere piuttosto 
fedeli che facoltosi. In tale stato di cose sopravvenne in soccorso de- 
gli assediati il Priucipc di Roccaromana, il quale avendo riconosciuto 
il posto degli avversa rii, che era facile ad acquistarsi, e trovata otti- 
ma disposizione nei cittadini a favore del partito reale, deliberò di as- 
saltarlo nella mattina seguente con sicura speranza, conforme gli ef- 
fetti mostrarono, di felice successo. Posti dunque in ordine trenta fanti 
spagnuoli , ed altrettanti giovani del paese , che gareggiando con gii 
altri si procurarono di proprio volere l’impiego, ed investito con l’u- 
sato ardimento il nemico , avanzossi con la perdita di cinque soldati, 
che ivi morirono, insino alla porta dell’osteria. Gli assaliti, che si ve- 
devano calorali dalla vicinanza d.l Colessa, il quale si era fortificato 
nel monastero dei Riformati, non più che un tiro di moschetto lonta- 
no dall’osteria, si difesero nel principio con molto valore , ma avvi- 
sati dopo che Papone , per tema della cavalleria del Principe, si era 
fuggendo ritirato su l’erta della montagna, s’arresero, non anco chia- 
mati, a discrezione del vincitore; che furono non meno di settanta sol- 
dati , oltre 1’ acquisto di venticinque cavalli lasciati dal Odessa nel 
medesimo monastero. 

Liberala la città di Teano dall’ assedio di Popone, che si ritirò molto 
confuso nella piazza di Scssa, marciò il Capua (1) con la sua gente alla 
volta di Mondragone, sollecitalo dalle istanze di Monsignor Cavaselice 
che n’ era Vescovo, avendogli a tale effetto il Podcrico mandata di rin- 
forzo la compagnia di cavalli di D. Antonio Guindazzo, col quale s’in- 
contrò nel villaggio di Sparanisi. Giunto presso le due ore di Dotte 
sotto il recinto della piazza, il Cavaselice, che deluso dalle promesse dei 
cittadini non ebbe fortuna di farla rendere per via di negozio , con- 
forme ad istanza di alcuni di dentro ne aveva fatto le pratiche, si ri- 
solse di non volere con la vita e con gli averi esporsi allo sdegno cd al- 
1’ ira degl’ invasori , ma , sortito con tutto il clero fucr delle mura, 
venne a porsi di proprio volere nelle mani del Capua ; il quale essendo 
rimasto ingannato dalle speranze fondate su le offerte del Vescovo, fece 
più volte pensiero di ritirarsi, stimando per migliore espediente il dif- 
ferire ad altro tempo l’ impresa , che tentarla con non poca perdita 
di gente : ma persuaso di non potere quindi partirsi senza discapito 
dell’ onore , tentò di tirare per via di nuove pratiche i difensori della 

(I) In quel tempo il feudo di Roccaromana apparteneva alla famiglia de Capua. 
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piazza all' ubbidienza, dulia Corona ; né in ciò rimasero defraudati i 
suoi pensieri, perchè contentatisi i cittadini d’ammettere un capo den- 
tro la piazza mandalo da lui a trattare il negozio, egli, favorito dalle 
tenebre della notte che furono densissime , ed allettando i difensori 
con 1’ artificio delle parole, ve ne introdusse molli altri , e vogliono 
alcuni che fossero del medesimo Clero , indotti ad andarvi a persua- 
sione dello stesso Principe , i quali , spalleggiali da una squadra di 
fanti che si era tacitamente sotto il recinto avanzata, occuparono la 
porta senza che un solo di quei di dentro si muovesse a difenderla. 
Entrato per via di un tale stratagemma il vincitore nella città, fu, con 
permissione del Principe , saccheggiata dagl’occupanti , eccettuandone 
le case dei preti, che ad intercessione del Cavasclice restarono intatte. 
Di questa guisa raccontasi la sorpresa di Mondragone ; ma perchè non 
molto m’appago, parendomi che avendo il presidio della piazza rotto 
le pratiche della resa tenute col Vescovo, non era ragionevole di riuo- 
varle col Principe in pregiudizio della riputazione del Cavaselice : io 
ini rimetto a relazione più veritiera, qnautunque mi sia regolato da 
quella che me ne ha dato Scipione Strambonc , che fuvvi presente, 
e sotto I’ islesso Principe militava. 

Caduta la rocca di Alondragone in tal maniera nelle mani dei regii, 
premeva al Principe grandemente la ricuperazione di Sessa, con la qua- 
le non solo venivano a cadere una quantità di terre e villaggi chele 
Tanno intorno corona, ma ancora s’ apriva la clausura dei passi che 
impedivano, per cagione del Garigliano occupato dai nemici, il darsi 
mano col presidio di Gaeta; ma perchè correvano gli avvisi che Pa- 
pone accresciuto di forze si preparava ad uscire di nuovo con P esercito 
in campagna, egli, per non impegnarsi con poca gente a combatterlo, 
ritirassi sul villaggio di Pignalnro, luogo quattro miglia lonluuo da Ca- 
pita e situato dalla parte occidentale del Volturno , affinché calando 
Paponc non mendicasse dalla lontananza il soccorso , per poterlo in- 
vestire. Ma la fortuna del Principe, che s’affaticava frattanto a fab- 
bricare il mausoleo delle sue glorie per rendere eternamente immor- 
tale il suo nome nella memoria dei posteri, volle facilitargli il deside- 
rato acquisto della piazza di Sesso senza contesa. Era governatore del- 
le armi in quella città un tal Capitan Claudio, postovi da Papone per 
uno dei piti confidenti che avesse, il quale , oltre le solite contribu- 
zioni e le tasse che riscuoteva dagli abitanti, aveva il dominio e l’au- 
torità dei nobili talmente abbassato , che concitatosi I’ odio di tutti 
era generalmente ahhorrilo. Per iscuolersi dal collo la durezza di que- 
sto giogo , clic era già fatto insopportabile , la nobiltà , clic diffìcil- 
mente s’ induce a soggiacere all’imperio della plebe, fece pel princi- 



pio più volle prova di risentirsi , ma considerando che dopo il risen- 
timento non si vedevano armi regie vicine, dalle quali potesse per soc- 
corso ricorrere, sospese più di una Cala l’esecuzione del fatto. Avvi- 
sata Analmente del soccorso da Teano , della presa di Mondragone, e 
dell’ arme del Capua , che campeggiava con aura di qualche vittoria, 
si risolse divenuta impaziente di non più ritardare 1’ esecuzione dei 
suoi disegni. Unitisi dunque a tal One otto dei più spiritosi giovani che 
fossero trai nobili, si congiurarono di uccidere costui dentro l’istesso 
castello dov’ egli abitava , ma comecché il Claudio soleva continua- 
mente accompagnarsi con alcuni bravi di provato valore , pareva loro 
che senza evidente pericolo non potevano cimentarsi all’ impresa. Ri- 
soluti nulladimeno di sottrarsi dall’ odioso dominio di costui, e di ri- 
durre la città alla dovuta ubbidienza del Re, deliberarono di ricorrere, 
supposta la giustizia della causa che avevano, agli aiuti del cielo, senza 
la cui disposizione non possono ben regolarsi le operazioni dei mor- 
tali. Ritrovandosi dunque, nel giorno destinato all’ effetto, esposto per 
li correnti bisogni di guerra il SS. Sacramento dell’ Altare nella Chiesa 
dei Padri Cappuccini, i congiurati prima di venire all’esecuzione del 
fatto vi entrarono concordemente, non meno a riverirlo che a racco- 
mandargli la protezione di quella impresa. Ma non cosi tosto furono 
terminate le preghiere di costoro, che Claudio, all’orecchio del quale 
era di già qualche indizio della tramata congiura penetrato , era per 
ritrovarli con altri sette compagni nella medesima Chiesa venuto. Alla 
cui vista o dubitando i congiurati d’essere prevenuti, o che fossero 
da qualche interna ispirazione commossi, disserrarono cosi d’impro- 
viso otto archibugiate contro i nemici , die non riuscendone pur una 
vuota d’ effetto, restarono prima ammazzati che pensassero alla dife- 
sa. Invigoriti gli uccisori dalla felicità del successo . e dal terrore dei 
popolari , che non ebbero ardimento di risentirsi, incominciarono da 
dentro la medesima Chiesa ad acclamare il nome di Spagna , la di cui 
voce essendosi in un momento diffusa per tutte le contrade della città, 
fu con giubilo universale di tutti dall’ istessa plebe imitata ; tanto è 
bastevole ad irritare lo sdegno degl’ istessi amici il pessimo governo del 
tiranno. Indi temendo gli autori del fatto che Papone , che era con 
P esercito poco lontano , non venisse a vendicar la morte dei suoi, par- 
teciparono per le poste il successo al Principe di Rocca Romana , pre- 
gandolo a trasferirsi colà prima che, avvisato del fatto, vi giungesse il 
nemico. L’ allegrezza che senti il Capua di un accidente così favore- 
vole , e le speranze di nuove vittorie che fondava nell’acquisto di una 
piazza di tal conseguenza , lo resero tanto sollecito al partire, che l’ar- 
rivo precorse la risposta che n’ attendevano i congiurati. 
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Impadronitosi il Capaa io si fatto modo per opera dei nobili dell, 
piazza di Sessa , c sollecito di non farsi fuggire dalle mani 1’ occasio- 
ne cd il beneficio della vittoria, applicò immediatamente il pensiero, 
divenuto affatto nemico dell’ozio, a nuove conquiste. Avvalendosi dun- 
que delle milizie di quella città, che non erano di poco momento , e 
formato un corpo di esercito , assieme con li altri saldati che aveva 
di trecento fanti e duecento cavalli, si spinse così d’improvviso sotti 
Aoccamonfma, terra non più discosta che quattro miglia da Sessa dalla 
parte di tramontana, -che dopo una piccola resistenza che fecero i cit- 
tadini nel rendersi, se ne fece a forza d’ arme nel medesimo giorno 
padrone , permettendo che fosse in pena della sua contumacia sac- 
cheggiata dalle sue genti, ma dichiaratasi poi a devozione della Co- 
rona fu a vilissimo prezzo buona parte del sacco restituita. 

Udita Papone l’ infelice novella della perdila di Sessa, e l’arrivo in 
quella piazza delle armi reali , raccolse immediatamente le sue solda- 
tesche , che oltre la riva occidentale del Garigliano stavano in diverse 
terre alloggiate , e passato con tutto l’esercito dalla parte orientale 
del fiume con disegno forse di venire a battaglia col Capua, fece spe- 
rimentare con irreparabile ruina i primi effetti del suo furore agli abi- 
tanti del Lauro , villaggio non più che due piccole leghe lontano da 
Sessa, attaccandovi il fuoco , dopo averlo con inaudita barbarie sac- 
cheggiato. Ma presentita poco dopo la mossa del Principe , che uscito 
da Sessa veniva per attaccarlo , egli ritrattando la prima risoluzione già 
fatta , e diffidandosi di venire al cimento , ritirossi dall’altra sponda del 
fiume prima che comparisse, tagliando tutte le scafe per impedirli il 
passaggio. 11 Principe arrivato colà , e conosciuta dalla partenza che 
fece la viltà del nemico , per non rendere affatto infruttuosa la mossa, 
e per insinuarsi maggiormente nella benevolenza delle sue soldatesche, 
diede a sacco e bruciò due piccioli villaggi soggetti all’accennata Rocca- 
monfina, che tuttavia persistendo nella devozione della Repubblica ri- 
cusavano di venire all’ ubbidienza del Re. 

Spaventato dall’aura favorevole di tanti progressi del Principe l’e- 
sercito del Colcssa , incominciarono non solo i suoi più confidenti a 
lasciarlo ritirandosi nello proprie case a godere le ricchezze acquista- 
te, ma alcuni Maestri di Campo e capi di poco momento che militavano 
seco, e tra questi il Duca di Vairaoo Mormile , cd il Barone di Prescn- 
zano della casa del Balzo, passarono con un grosso numero di genti, 
che furono cortesemente ricevuti dal Capua al servizio del Re. 

Essendo fra questo mezzo arrivato, per opera e destrezza del Conte 
Giovanni Maria Piceolomini, l'ordine della Consulta spagnuola, che ri- 
siede nella Corte di Roma , al Collaterale di Napoli , che deponesse 
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il Duca d’ Arcos dal governo del regno , D. Giovanni che prevedeva 
quanto ciò ridondava a beneficio della Corona, per essere il nome di lui 
divenuto troppo odioso all’ orecchio del popolo, non fu meno sollecito 
ad inventarne il modo, che a procurarne l’effetto. Notificata dunque 
al regio Collaterale la risoluzione della Consulta, fu il Duca con l’inter- 
vento del Consiglio di Stato, dopo alcune difficoltà che non prima si 
videro insorte che superate , non solo deposto dalla sua carica , ma 
necessitato nel medesimo tempo a partirsi per soddisfare al popolo, al- 
cuni capi del quale si erano più volle lasciati segretamente intendere 
che non erano per dare orecchio a trattati (Raggi ustamente), s’egli pri- 
ma non partiva dal regno. Questo fu il fine che ebbe il governo del Du- 
ca d’ Arcos, Ministro in vero quanto zcloso del Re altrettanto mal fortu- 
nato Principe, al quale presagirono lo sue sciagure le istessc tempeste 
del mare, poiché partendo da Genova per Civitavecchia, e da Terra- 
cina per Napoli, gli fu più volte dall’avversità dei venti impedito il viag- 
gio ; quasi volesse la fortuna con tali avvertimenti additargli l’infeli- 
cità clic gli preparava nel regno. Ottenuto appena il governo gli con- 
venne con tanto dispendio soccorrer la piazza d'Orbitello, assediata dal- 
le armi francesi, che non meno perdette l’ affetto del popolo, che impo- 
verì tutte le provincie del regno. Rese non mollo di poi più di ogni al- 
tro infortunio (quasi augurio infelice) calamitose le sue disavventure 
la perdita di un vascello, che carico di munizioni da guerra , fu da 
repentino incendio divorato, e finalmente dalla rivoluzione del popolo di 
Napoli restò 1’ ottima opinione del suo nome in tal maniera abbattuta, 
che precipitatosi affullo cadendo, non ebbe più forza di risorgere (1). 


(1) li Viceré Don Rodrigo Ponze de Leon nelle oro vespertine del 26 gennaio 
1618 parli da Napoli per Gaeta , ove crasi recata per aspettarlo la Duchessa «uà 
consorte fin dal giorno 20 di quel mese. Fu accompagnato alla Darsena, luogo 
dell’ imbarco, da pochi nobili , o nell* accomiatarsi da loro e dal Consiglio Colla- 
terale disse , eh’ egli partiva pel miglior prò del servigio del Re o per la- soddi- 
sfazione di tutti ; ed infatti nei quartieri sollevati furon suonate le campane a fe- 
sta quando videsi prendere il largo alla galera reale su cui crasi imbarcato. Non 
prima poi del mattino del 2 febbraio foco vela da Gaeta per la Spagna , e vuoisi 
ch’egli lasciasse molti debiti in Napoli, essendo d’ altronde creditore dello Stato 
in ducali circa sessantamila per soldi non ricevuti. Scrissero di lui variamente 
gli storici , taluni condannando altri scusando il suo governare , ma sceverandosi 
ciò che fu detto , per sole passioni politiche , dagli scrittori o realisti o liberali, 
non può per fermo revocarsi in dubbio il giudizio fattone da Carlo Botta e da 
Cesare Balbo, cioè di uomo inesorabilmente rigoroso e poco curante dello stret- 
tezze c delle caiamiti del popolo, ai cui moti rivolture ed eccessi por opera del 
suo mal governo incitamento fu dato. 
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Assunto D. Giovanni dal medesimo Collaterale, invece del Duca, al 
governo del regno, il primo effetto di benevolenza che mostrasse verso 
i ribelli fu il dar ordine alle soldatesche dei posti ed al presidio delle 
fortezze di non offendere i popolari, e di mantenersi solamente su le di- 
fese, affinchè allettati da termini così piacevoli, o si disponessero a dare 
orecchio a qualche pratica d’ accordo, o mostrassero meno avversione 
alle cose di Spagna. Fece nel medesimo tempo uscir fuori un manife- 
sto, in virtù del quale non solo prometteva l’ indulto generale di qual- 
sivoglia delitto commesso dal popolo, ma si offeriva di ricevere cortese- 
mente qualunque capo, o altra persona si fosse, che desiderasse di muo- 
vere qualche nuovo trattato d’aggiustamento, instigato a ciò fare dagli 
avvisi che gli venivano dalla parte del popolo, in cui avea presentito che 
si nudrivano alcune dissensioni di qualche momento (1). E già inco- 
minciava a partorire la forza di questo bando qualche valida impressio- 
ne nell’ animo dei sollevati, nel petto dei quali, conservandosi tuttavia 
semiviva qualche scintilla della fede dovuta al Principe naturale, nou 
si era affatto intiepidito 1’ affetto che gli portavano ; ma pervenutane 
la notizia all’orecchio d’ Errico per mezzo di alcuni che non meno 
di lui bramavano, per ingrandire le proprie fortune, resterminio della 
Corona , fece ordine sotto pena della vita, che nessuna persona pre- 
sumesse di leggerlo, tenerlo, o pubblicarlo ; benché vi fossero alcuni 
tanto devoti del Re, che ad onta ed in dispregio del medesimo Errico, 
Tallissero più volte per le cantonate della città. Ad ogni modo però il 
rigor della pena che egli v’impose , non fu bastevole a non mettere 
in speranza di far qualche pratica con gli spagnuoli, non solo gli emù- 

(1) Appena partito il Duca d’Arcos si radunò il Consiglio Colloidale e, tolto 
il possesso del governo come era di uso, si recò nello stesso giorno alla reg- 
gia a trasmetterne la investitura al Principe D. Giovanni d’Auslria, essendo an- 
che intervenuto pel Municipio di Napoli l’Eletto del Sedile di Porto Marco Anto- 
nio de Gennaro Maestro di campo. Il Principe , prestato il giuramento di osser- 
vare le capitolazioni cd i privilegi, ricevette,. secondo il cerimoniale di Corto, gli 
omaggi c le gratulazioni dalle Magistrature, dai Maestri di campo, c dai Cavalieri 
napolitani ; e perché s’inducessero i sollevati del regno a deporre le armi cd a 
tornare alla obbedienza dei Reali di Spagna, non solo emanò nel seguente gior- 
no 27 gennaio il Alanifctto mentovato dal Piacente , ma pubblicò ancora un J/e- 
moriule , a lui presentato nel 31 dello stesso mese, con cui dai nobili e dai baroni 
si chiedeva di rendersi a cognizione di lutti ch’essi erano pronti ad obbliaro i dan- 
ni e le offeso, niun odio o vendetta serbando contro del popolo pei fatti avvenuti, 
purché si desistesse dalle ostilità , e si rientrasse nell’ ordine e nella osservanza 
delle leggi. Il tenore, tanto del Manifesto che del Memoriale, si legge tra i docu- 
menti in line di questo Quinto Libro, ore noi li abbiamo entrambi riportati sotto i 
numeri l.° c 2.°, 
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latori della sua grandezza , ma anco la fazione dei mal soddisfatti, trai 
quali il primo luogo teneva il medesimo Vincenzo d’Andrca, che per ca- 
gione di nuovi accidenti che occorsero, gli era, cangiando pensiero, di- 
venuto poco amorevole. 

Aveva il Duca di Ghisa, con 1' opinione delle vittorie ottenute e con 
la fama della splendidezza, tirati molti cavalieri , non meno francesi 
che italiani , al suo servizio, oltre coloro che chiamati da lui faceva 
giornalmente venire da varie parti d’Italia, dei quali parte per decoro 
della sua grandezza ritenne alla guardia della sua persona, e parte 
onorando con diverse cariche spedi al governo delle provincie del re- 
gno , dentro le viscere del quale non era terra o città vessata dall’ar- 
mi del popolo , in cui con supremo comando non assistessero capi in- 
viati da lui; benché costoro non fossero in altro ubbiditi, che nelle oc- 
correnze che secondavano il genio ed il capriccio dei sollevati, i quali 
più per onestare il titolo di militare in servizio della Repubblica , che 
per altro rispetto, li professavano qualche picciolo segno di ubbidienza. 
Quantunque Errico di ciò fosse dai suoi Ministri continuamente avvi- 
sato , e conoscesse il pregiudizio che riceveva dalla contumacia di costo- 
ro la crescente fortuna del popolo, perchè nel principio non ebbe forze 
bastcvoli a castigarla, stimò miglior consiglio di soffrirla con gli atti 
della dissimulazione, della quale fece in quel governo professione par- 
ticolare, che riprenderla con quelli dei castighi, in quel tempo molto 
poco opportuni, affine di non darli occasione di appigliarsi al partito 
reale, e di far credere al popolo che egli assolutamente dipendeva dal- 
1’ arbitrio della Repubblica. Essendosi poi per la dissoluzione dell’eser- 
cito del baronaggio, e per l’ acquisto di tante piazze abbandonate dai 
regii , impadronito affatto della campagna, incominciò con la forza de- 
gli ordini a limitare la perniciosa licenza di simili ribaldi obbligandoli 
con il rigore delle pene a non partirsi dall’ ubbidienza dei capi. E per- 
chè anco nelle provincie lontane con 1’ esempio delle vicine s’ anda- 
vano molte persone sollevando, e sotto pretesto d’ armarsi in difesa del 
popolo commettevano con irreparabili ruine dei nobili infinite scelerag- 
gini , con le quali veniva grandemente a discreditarsi 1’ opinione di 
coloro che sostenevano l’erezione e l’ingrandimento della supposta Re- 
pubblica. Il Duca per guadagnarsi l’affetto dei malsoddisfatti, che of- 
fesi negli averi c negli onori non potevano più soffrire le insolenze dei 
popolari , mandò un ordine in stampa per tutte le provincie del regno , 
in virtù del quale si commetteva alle città, terre, e villaggi che non do- 
vessero ad altri capi ubbidire, che a coloro che militavano con patente 
firmata di sua mano, ordinando che dove non fossero Governatori man- 
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dati da lui, dovesse iu suo nome obbedirsi al Magistrato (1). Ma comec- 
ché il fine dei sollevati era molto diverso da quello del Ghisa, aspirando 
egli al dominio del regno, e quelli ad arricchirsi con le sostanze dei fa- 
coltosi, gli effetti che cagionarono questi ordini suoi non in tutte le 
parti furono di profitto ; fecero però qualche valida impressione negli 
animi di alcuni , che avevano, o per necessità, o per altro rispetto che 
io non oso d’ interpretarlo, qualche privalo interesse in quella tirannide, 
i quali, togliendosi affatto la maschera della vergogna dal volto, incomin- 
ciarono a guerreggiare con le patenti del Ghisa, nella cui scelleraggine 
si videro anco cadere alcuni nobili di condizione non mediocre , i quali 
allcttati dall’ artificiosa piacevolezza del Duca, c dalla speranza d’ in- 
grandire con la caduta dei regii le proprie fortune, sacrificarono tal- 
mente 1’ arbitrio alle voglie di Errico, che, dimenticatisi affatto dell’ os- 
servanza e della fede al Principe naturale dovuta , non d’ altro pareva 
che si pregiassero, che d'ubbidirlo, dissimulando o non sentendo gli sti- 
moli dell’onore nel lazzarizzarsi con la più infima plebe del regno. 

Nacquero, con l’aderenza c col seguilo di costoro, pensieri tanto ele- 
vati nell’ animo del Ghisa, che divenuto assai maggior di se stesso, e 
forse superiore alla pretendenza dei suoi meriti, incominciò a coltivare 
nel seno pensieri e speranze assai più vaste delle prime , precipitato dalla 
dolcezza del dominio; non meno nella intenzione di rompere la fede do- 
vuta al Re di Francia in nome del quale era venuto nel regno, che ad 
essere ingrato al popolo di Napoli, che ad onta dell’Annese l’aveva creato 
Duce della Repubblica. Risoluto dunque d’ incoronarsi del regno , e di 
non parteciparne il dominio con altri, si studiò di guadagnarsi per mezzo 
di mercedi e di cariche l’affetto delle soldatesche e l’amicizia dei nobi- 
li, che era il maggior ostacolo che le sue pretensioni potessero incon- 
trare, onde non era occasione che per servizio di costoro non promo- 
vesse, facilitando talvolta le difficoltà che insorgevano ad impedire la 
consecuzione di quel fine che forse da loro era ingiustamente preteso. 
E quantunque conosceva la repugnanza di alcuni ottimati del popolo ci- 
vile, ed in particolare di Vincenzo d’ Andrea, di Salvatore di Gennaro che 
aveva scritto di Repubblica, di Antonio Basso, e di altri che lo avevano 
a quel supremo grado innalzato non per altro fine, che per esser seco 
partecipi al governo del regno , applicò molto poco il pensiero a conci- 
liarsi gli animi di costoro, perchè oltrecchè erano di fazione disarmata 
c non molto numerosa , stavano in tanta mala opinione appresso dei re- 
gii, per cagione delle infinite fellonie commesse da loro, che supponeva 

(1) Questo Bande fa pubblicato ai 12 gennaio 1(518, ed il tenore di esso si 
legge tra i documenti da noi posti in fino di questo Quinto Libro, sotto it n. 3.". 
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che ad ogni uliro parlilo si sarebbero appigliati che a quello della Co- 
rona. Fomentavano con segrete consulte questi pensieri del Ghisa gli 
artifìcii di Aniello Porzio, e di Agostino Mollo, eletti per intimi suoi 
Consiglieri a latore coll’ intendimento dell’ istcssa Altezza di Spagna, 
i quali avendo, con l’arte d’ un simulato zelo che usavano, occupato 
gran parte della sua grazia, gli fecero credere, con disegno di nudrire 
l’esca del sospetto c le dissensioni che potevano per tal cagione origi- 
narsi trai Repubblicisti e Ghisardi, con tanta sicurezza per agevole il 
successo, che giudicandone Errico per sortito l’ effetto , Incominciò a 
raffreddarsi nel calore della corrispondenza sino a quel tempo tenuta 
con il Marchese di Fontane, disponendo delle cose del regno, come se 
dal proprio volere, e non da quello di Francia avessero dipendenza. 

Di questi interni disegni d’ Errico , che non erano con tal segretezza 
celati, che non fossero palesi, si avvidero immediatamente gl’inventori 
della Repubblica, accertati maggiormente dalle varie difficoltà che era- 
no proposte da lui per dilatare la creazione dui Senatori : ma comecché 
non avevano forze da poterlo costringere per cagione della sua potenza, 
che era troppo ingrandita, dissimulando 1’ offese che si figuravano di 
ricevere da lui, stimarono minor male d’ammettere per vere le immagi- 
nate ragioni che egli arrecava, persuasi -forse, che avvedutosi della va- 
nità dei suoi pensieri dovessero col tempo le sue pretensioni moderarsi. 
Però accortisi non molto dopo ( quantunque avvertito ne fosse ) che il 
Ghisa andava giornalmente ostinandosi nelle sue risoluzioni, e che non 
ad altro tendevano i suoi disegni che ad usurparsi la Corona del re- 
gno, divenuti il de Gennaro ed il Basso, quanto poco sagaci altrettanto 
impazienti, ue scrissero, per non potervi applicare altro rimedio in quel 
tempo, allo stesso Ambasciadore di Francia, avvisandolo che Errico non 
operava conforme alle promesse del Cristianissimo, e che egli era per do- 
minare nel regno e non per proteggerlo venuto. 11 Marchese , che era 
ancor egli per altre relazioni dei suoi partigiani, ed in particolare per 
quella del Ferro , entrato in qualche sospetto degli andamenti del Ghisa, 
apri agli ovvisi di costoro facilmente le orecchie , ma per non scon- 
certare i fini e le pretensioni del suo Re , fondate con vaste speranze su 
le rivoluzioni del regno, provocando con la diffidenza della sua grazia 
l’incostanza d' Errico a far qualche pratica con gli spagnuoli in pregiu- 
dizio della Francia, gli giovò per allora il dissimularne il risenti mollo. 

Avvedutosi Errico non molti giorni dopo che le vittorie sino a quel 
tempo ottenute non erano bastevoli alla conquista del regno , nè le 
forze del popolo sufficienti a discacciarne li spagnuoli, perché oltre che 
tutte le fortezze stavano ancora in potere dei regii, i progressi che fa- 
cevano 1’ armi del Principe di Montesarchio in Puglia dove era calato, 
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e quelle del Rocca Romana dalla parte occidentale di Capua, erano 
poco felici per la Repubblica , si assicurò di non poter conseguire i suoi 
Cui senza gli aiuti di Francia, tanto più che non ignorava i soccorsi 
che si attendevano da Spagna con gli altri che a primo tempo offeriva 
il baronaggio, nè le dissensioni del medesimo popolo di Napoli fomen- 
tate dalle continue pratiche che vi facevano gli spagnuoli , i quali cono- 
scendo quanto fosse all’ Annese odiosa la grandezza d’ Errico, faceva- 
no giornalmente suggerirgli nuove cagioni di diffidenza- Risolutosi dun- 
que il Ghisa per tanti rispetti di non fondare le sue speranze nelle ar- 
mi del popolo, e di conciliarsi l’ animo dcH’Ambasciadore di Francia, 
per avere a chi ricorrere negl’accidenti sinistri che potevano in quella 
guerra avvenire, inviò il Conte Antonio Tonti con lettere di credenza 
a dargli parte delle cose del regno , ed a sollecitare la venuta dell’ar- 
roata a primo tempo, onestando il difetto di non averlo insino a quel- 
1’ ora avvisato o con T impedimento dei passi, o con altra immagina- 
ria cagione. Gradi (se non fìnse) il Marchese sommamente quest’uf- 
ficio del Ghisa, e 1’ assicurò nella risposta non meno dell'armata che 
della grazia del Re meritata dal suo valore , rimandando per effetto 
di maggior confidenza ( se pure non fu arte di obbligarlo a servire il 
suo Re con maggior fede, o particolar disegno di farlo avvertito che a 
lui non erano celati i suoi pensieri ) le medesime lettere , che il de 
Gennaro ed il Basso scrissero contro di lui. Premeva grandemente agli 
interessi di Errico il sospendere il castigo che meritava il fallo di co- 
storo, perchè non essendo molto assodato nel dominio del regno , in 
cui tuttavia prevaleva con qualche seguito la fazione degli avversarli, 
era molto pernicioso per lui il concitarsi con aperta rottura l’odio de- 
gli cmoli, i quali atterriti dal rigor della pena, potevano con l'union del- 
1’ Annese macchinar nuove congiure. Ma comecché gli animi dei nobili 
sono Deità che non si placano senza vittima, non potè contenerne la 
risentita natura d’ Errico nell’angusto recinto del cuore gli efTetti del 
suo sdegno. Fatti dunque arrestare i rei furono in un medesimo tem- 
po da giudice più reo, fatto in questo caso istruuieuto fatale della giu- 
stizia del Re Cattolico , convinti c condannati. E perchè non concla- 
masse il popolo dimandandogli grazia per la vita dei moribondi, nel 
giorno stabilito all’ esecuzione della sentenza non lasciossi vedere. 

Afflisse ed atterrì la morte di costoro, non meno quelli che aborri- 
vano la grandezza del Duca di Ghisa, che anco gli animi di coloro, 
che quantunque seguivano il partito del popolo, non approvavano che 
fossero con simile castigo puniti i razionarli della Repubblica, paren- 
doli che dall’ autorità d’ Errico venisse troppo limitatala libertà delle 
lingue, che non in altro peccavano che in difendere le ragioni del po- 
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polo. Però chi maggiormente restasse da questa severa giustizia atter- 
rilo fu Vincenzo d’ Andrea, il quale avendo più di ogni altro sostenuto 
il partito della Repubblica, ed indotti gli ottimati del popolo ad accon- 
sentirvi, dovea conseguentemente con giusta ragione più d’ogni altro 
temere la crudeltà del tiranno. Si accorgeva ben egli, benché non di- 
mostrava nell’ apparenza, dell’ avversione del Duca , il quale intanto 
cosi esercitava i rigori del suo sdegno, in quanto, o temeva il tumulto 
che avrebbe la morte di un uomo di tanta autorità cagionata nel po- 
polo, o non nasceva occasione di potere con pretesto ragionevole il suo 
disegno eseguire. Si accertò maggiormente del mal animo di Errico , 
quando ad istanza di Agostino Mollo commise la facoltà di giudicare 
una causa conceduta da lui , come Provveditor Generale, ad un al- 
tro Giudice di Vicaria , dinotando in questo atto di non approvare 
le deliberazioni fatte dal d’ Andrea. Si accorse finalmente che le sue 
sciagure si andavano approssimando per opera di alcuni suoi parziali, 
i quali avendo scoperta la intenzione del Ghisa lo consigliarono a non 
farsi allettare dalle Gote dimostrazioni apparenti , e dagli affettati fa- 
vori die si studiava di fargli. Ma perchè conosceva di non potere con 
altro schermo evitare il suo male, che con la forza dei suoi naturali 
artificii, dei quali con molta sagacità si avvaleva, incominciò a restrin- 
gere fra i limiti tanto angusti i suoi proprii voleri e l’autorità che ave- 
va sino a quel tempo esercitata nel popolo, che d’ indi in poi fu co- 
nosciuto piuttosto applicato agli affari delle cose private che a quelle 
del pubblico , nè so se più ruminasse in tale stato la salvezza della 
vita, o la vendetta delle offese. Ma mentre si studiava di trovare il Glo 
per distrigarsi da questo laberinto pieno di tante afflizioni c solamente 
possibili a superarsi dal valore di un Teseo del cielo, pubblicossi, con 
l'occasione della partenza del Duca d’Arcos e della nuova elezione di Sua 
Altezza al governo del regno, l’accennato manifesto di D. Giovanni. E 
perchè dagli andamenti del Ghisa si andava di giorno in giorno il suo 
sospetto avanzando , e cresceva con quello il desiderio di vendicarsi, 
pensò, prima di esser prevenuto, di ricorrere per minor male alla cle- 
menza di quel Principe, persuaso che con le cose che egli ruminava 
di fare in servizio dei Re non potesse demeritarla, come per appunto 
mostrarono gli effetti che ne seguirono. Però siami lecito frattanto che 
io facendomi indietro racconti i progressi che fecero nella provincia di 
Puglia le armi del Montesarchio, per non esser notato d’ingratitudine. 

D. Andrea d’Avalos Principe di Montesarchio, nel tempo che gover- 
nava le armi nella città dell’Acerra , essendo nel più fervente bollore 
di quella guerra assalito dal male di una picciola febbre, e supponen- 
do dalla lentezza di quella , che non dovesse cosi presto terminare, 
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si ritirò per risanarsi nella sua Rocca di Montosan Ilio la quale, per 
esser situala sopra 1' altezza di un monte non meno inacessibilc che 
sassoso, era comunemente stimata inespugnabile. Qaivi egli avvisato, 
dopo un lungo mese che si riebbe, della ritirala di Capua e della de- 
diluizione delle armi reali, instigalo dalla solita ambizione di gloria, 
dagli obblighi che lo stimolavano al servizio della Corona, c divenuto 
fra 1* estreme miserie dei regii maggiormente invincibile , non volle, 
per la strada dagli altri Baroni battuta, ritirarsi nella piazza di Capua; 
quantunque vi fosse la moglie da lui nel principio della guerra man- 
data, stimandola piuttosto stanza di timidi , che ricetto di valorosi. 
Futta dunque una massa di cento trenta cavalli incaminossi insieme 
con Giovan Battista Villano suo Tenente, D. Vincenzo della Leonessa, 
D. Marcello Origlia Capitan di cavalli, e col Marchese di Morra per la 
provincia di Puglia, scorrendo, con sì poca gente in quel viaggio, sopra 
70 miglia di paese nemico senza perdere un uomo. Fermatosi nel 
passaggio nella città di Ariano, in cui governava I’ armi Giovan Vin- 
cenzo Strambone Duca di Salsa allora Preside di quella Provincia, o 
pregato da lui a restarsi per rinforzo del presidio in quella piazza, che 
fra tutte P altre era sola rimasta a devozione di Spagna , egli per e- 
mendare le perdite falle, e le vittorie non ottenute per cagione dell’in- 
disposizione patita , ricusò di compiacerlo, benché appoggiasse la ne- 
cessità del partirsi all’ incombenza di soccorrere il principe di Troia 
suo fratello, dal quale teneva avviso di essere assediato dentro quella 
città dalle armi del popolo. 

Arrivato, arrestò il corso della marciata nel villaggio della Castellile- 
cia con estrema allegrezza dei suoi vassalli. Quivi avendo inteso che 
D. Francesco suo fratello si era ritirato nella città di Manfredonia per 
tema del popolo che si era impadronito di Troia , gli diede subito 
parte della sua venuta, sollecitandolo ad unirsi con lui; ma essendosi, 
nel mentre che stava attendendo la venula del fratello, allontanato per 
cagione della caccia, della quale egli grandemente si dilettava, forse più 
di due miglia fuori della Castelluccia, non da altri seguito che da nove 
o dieci cavalli , restò cosi d’ improvviso assalito da più di centocin- 
quanta cavalli del popolo, che erano forse per depredare quelle cam- 
pagne usciti dalla piazza di Foggia, che stimandosi affatto perduto 
si spinse, per venderli cara la vita, con tanto valore e con tanto ardi- 
mento incontro al nemico, che spaventato per cagione d’alcuni segni 
che fecero le sue genti di chiamare altri cavalli in soccorso , voltò, 
fuggendo, le spalle con tanto disordino che oltre nove soldati che re- 
starono uccisi dai regii, rimasero iu potere dell’ Avalos quattro prigio- 
ni e sedici pezzi d’ arme. Auzi essendo infine del combattimento so- 
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praggiunto da Manfredonia il Principe di Troia con altri cento venti 
cavalli, fu di nuovo da questi per più di due miglia di strada, ma 
senza profitto, seguito. 

Ritiratosi 1’ uno e 1’ altro nella medesima sera dentro 1' accennato 
villaggio della Caslelluccia fu coniuso tra loro , per la prima impre- 
sa che si propose, d’ impadronirsi di Troia ; ma perchè non potevan- 
si senza evidente pericolo di grossa perdita di gente investir le mura 
di quella piazza , oltrecchè nou vi era fanteria da poterlo eseguire , . 
tentarono di farla cadere per mezzo di un geutiluomo del Magistrato, 
che era assai parziale della Corona e molto confidente del Principe: 
fatto danque costui consapevole del disegno per mezzo di un messag- 
gero, e disposti gli animi di alcuni razionarli del Principe a seguirlo, 
fece intendere agli Avaios, che per la mattina seguente si fossero avanti 
giorno presentati con tutte le genti sotto le mura. Non furono lenti i 
fratelli ad eseguire l’avviso mandato da costui, ma 1’ evento riuscì 
diverso dal disegno, perchè comparsi con dugeutocinquanta cavalli in 
diverse truppe divisi intorno alla piazza, ed acclamando nel medesimo 
tempo i congiurati di dentro il nome di Spagna, il popolo, a cui il timo- 
re fece parere la gente regia di numero assai maggiore, restò talmente 
atterrito, che abbandonando la difesa della città , e precipitandosi dal- 
I istcssa muraglia, non in altro confidò la salute che nella fuga, ma 
prevenuto dalla velocità dei cavalli, che gli furono subito sopra, restò 
la maggior parte quasi tutta a pezzi tagliata, c se I’ istesso 1). Fran- 
cesco, che considerava ancora che erano suoi vassalli, non avesse rat- 
tenuto con gli ordini suoi la furia degli uccisori, con difiicoltà poteva 
per quelle campagne, non meno aperte che spaziose, salvarsene un solo 
per riferire il successo. 

Entrato il vincitore nella piazza , e fatti appiccare alcuni capi della 
ribellione, che furoDo per opera dei nobili arrestali, vi si trattenne tre 
giorni in assettare le cose della città, levando il governo dalle mani del 
popolo e ponendolo in quelle dei nobili. Quindi avendo risoluto con 
nuovo rinforzo di genti, che si offersero spontaneamente di seguirlo, 
d’uscire in campagna, sopraggi unse, tratto dall’avviso di questa sorpre- 
sa, D. Ippolito di Costanzo Preside di quella Provincia seguito dal Mar- 
chese di Paglieto. , dal Duca di Montecalvo, dal Principe di Castella- 
neta, dal Marchese Bracigliano suo figlio , da Rinaldo Mirobalio, da 
D. Cesare Carafa, da D. Francesco di Palma Duca di S. Elia, dal Mar- 
chese di Trevico e fratello, da D. Carlo Pignaleili, dal Principe di Ca- 
salmaggiore, da Fabio Carafa, e da altri Cavalieri c Baroni del regno, 
con 1' unione dei quali fatto un corpo di cinquecento cavalli e tre- 
cento fanti, fu deliberato tra loro di sorprendere Lucerà , Capo della 
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provincia e città non più di otto miglia lontana da Troia verso la parte 
di tramontana. Trova vasi allora fra i nobili nella città di Lucerà un tal 
Giacomo Pellegrino, acerrimo difensore c fedelissimo seguace del par- 
tito della Corona, il quale aveva più volte trattato, per via di segreta 
intelligenza tenuta col Preside, di rimetter la piazza nelle mani del Re, 
ma perchè D. Ippolito non aveva soldatesca bastante a poterla guarda- 
re, ed era troppo potente il nemico che campeggiava in quel tempo, 
.uon ebbe mai effetto l’ onorato disegno di costui. Adesso vedendosi il 
Costanzo con gli aiuti del Montesarchio e del Troia ingrossato di forze 
e calorato dalla vicinanza della piazza occupata, volle prima d'impe- 
gnarsi all’ impresa rinnovar le pratiche col Pellegrino. Fattolo dun- 
que per mezzo di alcuni suoi confidenti partecipe del suo disegno, egli, 
che non meno per obbligo di fedeltà che per la tirannia di Pietro Cre- 
scenzio nuovo Preside della provincia che in vece del regio era stato 
eletto dal popolo, stava con la medesima disposizione inclinato al ser- 
vizio del Re, non fu pigro in avvalersi dell’ occasione che li porgeva 
la vicinanza delle armi spagnuole con 1’offerta del Costanzo. Conferito 
dunque il negozio con alcuni gentiluomini suoi aderenti, tra i quali vi 
fu Antonio Pellegrino suo fratello. Agostino del Pozzo, Prospero di Ni- 
caslro, Antonio de Roberto, e con altre persone civili che erano delia 
medesima fazione, e concluso tra di loro di assalire due ore avanti gior- 
no dentro l’ istessa piazza il nemico, avvisarono il Preside, che nel me- 
desimo tempo dovesse trovarsi con lutto 1’ esercito sotto le mura, af- 
finchè spaventati gli avversar» dalla vista delle armi di fuori, e com- 
battuti nel medesimo tempo da quelle di dentro, pensassero piuttosto 
alla foga che alla difesa. Partorirono i disegni del Pellegrino per ap- 
punto quel fine che figurassi , nè 1’ esito fu diverso dalle speranze, 
perché avendo, nell’ora concertata fra congiurati, assalito i nemici, ed 
essendo nel medesimo tempo comparsa la gente del Costanzo, della cui 
venuta ebbe nell’ istcsso punto l’ avviso , fu cosi grande la tema che 
nacque nel cuore dei popolari, che dopo aver una gran parte di loro 
pagata con la morte la pena delle colpe commesse, si resero finalmente 
senza veruna ripugnanza alla discrezione del vincitore. Morirono nella 
sorpresa di questa piazza sopra cinquanta soldati del popolo, oltre al- 
cuni capi che furono giustiziati dal Preside e 1’ acquisto di settecento 
pezzi d'arme che levarono i regii dalle mani degli avversarli. 

Abbattute dal terrore che cagionò 1’ acquisto della città di Lucerà 
si resero immediatamente a devozione del Re le terre di Sansevero, di 
Casalmaggiore, di Grignano, del Monte S. Angelo, e quanti villaggi si 
contano in quel contorno, eccettuandone Foggia, che indurita nella 
sua contumacia, ruminava piuttosto il modo della vendei!» che della 
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resa. Risoluto couluttocciò il Cosiauso di seguire il corso della vittoria, 
e di prevenire con la prestezza gli apparecchi che avrebbe cou la tar- 
danza fatti il nemico per la difesa, s’ incamminò con cinquecento ca- 
valli ed altrettanti pedoni all’ impresa di Foggia, che non era meno di 
quattro leghe lontana da Lucerà verso la parte d’ oriente. Siede Fog- 
gia quasi nel centro della Provincia di Puglia in sito piano e senza 
muraglia , e però talmente accolta in un corpo che avendo il popolo 
serrati alcuni vicoli che la dividono per mezzo , non pareva diffe- 
rente dalle piazze murate. Vi erano dentro allora di presidio sotto il 
comando di Giovan Sabato Pastore, che 1’ indusse a devozione del po- 
polo, non meno di duecentocinquanta cavalli e quattrocento fanti rac- 
colti da varii villaggi piuttosto a suono di campana che di tamburo, 
oltre un grosso rinforzo di genti che si stava aspettando dalla provin- 
cia di Principato ultra sotto la condotta dell’ accennato Pietro Crescen- 
zio supposto Preside di Lucerà. Rendeva però maggiormente difficile 
1’ acquisto di questa piazza la fazione dei nobili, la quale, essendo non 
meno disarmata che oppressa dalla potenza dei popolari , non aveva 
abilità di fare nlcuu moto in servizio della Corona. Aggiungcsi che es- 
sendovi dentro Monsignor Sacchetti Vescovo di Troia, e nemico tanto 
capitale degli Avalos che aveva promesso ventimila ducati di taglia so- 
pra il capo dell’ uno e dell’ altro , teneva talmente col danaro obbli- 
gate le soldatesche del presidio che il volerla difendere, non da altri 
che da lui dipendeva. Ma con tutto che non ignorassero i capi delle 
armi reali che fossero così grosse le forze nemiche, ed in istima non 
disprezzabile l’autorità del Sacchetti, vollero nulladimeno, affidati nel 
favore della fortuna che se li mostrava seconda, tentarne l’ acquisto. 
Fermatosi dunque D. Ippolito con le sue genti non meno di mezzo mi- 
glio lontano da Foggia, e squadronato in un’ aperta pianura l’esercito 
a vista del Demico, trattenevasi irresoluto, per la diversità dei pareri, 
d’ inoltrarsi all’ assalto, essendo molti d’ opinione che non era conve- 
niente senza artiglieria d' impegnarsi all’ acquisto di quella piazza , 
quando i difensori incominciarono a travagliare i regii col cannone, che 
presaghi della venuta del Costanzo avevano dentro al recinto nella me- 
desima notte introdotto. Il Preside disperato per tale accidente di con- 
quistarla, deliberò coll’assenso degli altri d’introdurvi l’artiglieria della 
città di Manfredonia, luogo non meno di sei leghe lontano da Foggia. 
Lasciato dunque il Moutesarchio con 0. Francesco all’assedio, partissi 
per tale effetto con quattrocento cavalli e cinquecento pedoni. Si trat- 
tenne colà D. Andrea insiiio alla sera del giorno seguente, nel fine del 
quale non vedendo comparire il Costanzo , ed avvisato con lettere che 
non era per allora il suo ritorno, nè poieudo senza notabile incomodo 
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alloggiare in campagna per la malignità della stagione che era fred- 
dissima , si ritirò nella città di Lucerà. Ma qui mentre sollecitava la 
venuta del Preside per la concertata impresa di Foggia, ancorché fosse 
caduto nella sua solita indisposizione di febbre, interruppero i suoi ge- 
nerosi disegni gli avvisi che sopravvennero dal Duca di Salsa, il quale 
essendo stato assediato dentro la città d'Ariauo dalle armi del popolo, 
scrisse al Principe confidandosi mollo nel suo valore che andasse a 
soccorrerlo. Udita D. Andrea la necessità e le angustie nelle quali tro- 
va vasi quel Signore, si risolse quantunque fosse dal suo male gran- 
demente vessato di non deludere l’ opinione e le speranze che fonda- 
va quel Duca nel suo soccorso. Anzi a Giovan Battista Villano suo 
Luogotenente , che prevedendo i travagli che doveva in quel viaggio 
patire (che non era meno di venticinque miglia di strada) gli dissuase 
l'andata offerendosi andar egli in suo luogo, rispose, che dove si trat- 
tava del servizio del He, non doveva il soldato per tema di perder la 
vita fuggir f occasione di cimentarla. Montalo dunque a cavallo mar- 
ciò nella medesima sera, che furono li 8 di marzo, verso Ariano, alla 
cui vista essendo arrivato sull’ alba avanzossi tanl’ oltre che non era 
più lontano che un picciolo tratto di mano dalle trincera del nemico; 
ioa accortosi finalmente clic erano abbandonate e prive di difensori , 
non fu lento, in occuparle. Quindi volendo inoltrarsi verso le mura 
intese da un contadi.io che era colà, per domestici o per altri affari 
calalo, che già la piazza era stata sorpresa dal popolo e che il Duca 
era morto. Afflisse grandemente P animo del Principe l’avviso di que- 
sta perdila, perchè oltre i mali che in pregiudizio del Re ne doveva- 
no seguire nella provincia di Puglia, veniva anco il popolo di Napoli 
j,d aprirsi un posso libero per la condotta dei grani che da Pogg ia si 
trasmettono in Terra di Lavoro, dove prima che si prendesse Ariano 
non potevano condursi se non per le vie della montagna, che erano non 
meno malagevoli che fangose. Ma comecché la fortuna non ha forza 
d’intimorire con le disgrazie gli animi generosi, il Principe risoluto di non 
abbandonare U partito del Re sino all’ ultimo spirito della vita, si ri- 
tirò di nuovo, prima che la perdita di questa piazza cagionasse novità 
nella Paglia , nella oittà di Lucerà, ma non con i medesimi disegni; 
perchè essendo colato dell’esercito vincitore un corpo di quattroceuto 
cavalli e quattroceuto pedoni deutro la piazza di Foggia , I’ assicura- 
rono talmente dall’assedio dei regii , che svanirono affatto dal petto 
del Principe le speranze di conquistarla. / 

ÌA città di Ariano, eh’ è la maggiore c la più numerosa di popolo 
tra quante ne sono nella provincia di Principato ultra, giace, non me- 
no di cinquanta miglia lunlaua dalla parte orientale di Napoli in mezzo 
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«iella strada di Puglia, situala sopra I’ «Mezza di un monte tanto emi- 
nente che predomina tutti gli altri che a guisa di corona gli siedono 
intorno: la rende la natura del sito, che è quasi inaccessibile, così ma- 
lagevole a potersi investire , che quantunque non abbia mura che la 
circondano, stimasi , chiusi clic sono con mediocri ripari gl’ ingressi, 
ragionevolmente sicura da qualunque assalto di esercito nemico. Consi- 
derata dunque da Giovan Vincenzo Strnmbone Duca di Salsa, c Pre- 
side allora della Provincia, l'importanza di questa piazza, che è la chia- 
ve di quel passaggio, deliberò sin dal principio della guerra come più 
necessaria d'ogni altra, di tenerla in nome del Re, poco curando del- 
le altre che erano meno opportune , con disegno non solo d’impedire 
al popolo di Napoli le condotte dei grani, ma di toglierli affatto il com- 
mercio della Puglia; ma comecché la plebe più bassa, seguendo in quel 
tempo 1' esempio delle altre città del regno, se n’era ad onta del no- 
bili impadronita , il Preside ancorché molle pratiche vi facesse non 
ebbe fortuna d’ introdurvi presidio. Essendo poi stato, fra le campagne 
di Ascoli e di Bovino, rotto il popolo di Ariano dal Conte di Conversano 
in tempo che calava all’assedio di Napoli, conforme sopra accennai, 
i nobili della città, assicurali dal calore di questa vittoria, chiamarono 
immediatamente il Duca che risedeva allora nella terra di Montefusco 
e l’introdussero nella piazza, che fu appunta nel vigesimo ottavo gior- 
no del mese di ottobre , seguito da tutta l'Udienza , c dagli Officiali 
della provincia. Entrato, e risarcite die ebbe il Preside con nuove for- 
lilicazioni le medesime trincere fatte dal popolo , perchè le armi del 
baronaggio apparivano trionfanti, sostenne poca fatica in contendere 
al nemico il passaggio di Puglia, stante che il terrore delle armi' reali 
teneva quelle del popolo piuttosto assediate che campeggiami. Caduta 
nel principio di decembre la città di Avellino in potere di Paolo di Na- 
poli, c quella di Foggia sotto Giovan Sabato Pastore, come sopra accen- 
nai , il popolo che era non meno dalla penuria del pane che dall’in- 
cursione dei realisti travagliato, non così tosto vide impegnalo l’eser- 
cito dei Baroni alla difesa di Aversa che incominciò a calare nella Pu- 
glia per la via delle montagne, lasciando a sinistra la città d’ Ariano, 
benché per strade così malagevoli in tempo d’inverno molti pochi grani 
per tanta necessità conducesse. Avvisato immediatamente di ciò il Duca 
di Salsa applicò il pensiero al rimedio , ma perchè non poteva dimi- 
nuire il presidio della piazza, che era molto debole, incaricò alli Ba- 
roni di quella provincia di venire a soccorrerlo, con disegno di man- 
darli in campagna ad impedire le accennate condotte di grano. Ven- 
nero con la prontezza che richiedeva il bisogno in aiuto dello Stram- 
bone il Duca di S. Marco, D. Luigi suo fratello, e D. Carlo Cavaniglia 
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suo figlio con cento uomini parie a piedi e parie n cavallo, il Marchese 
di Buonalbergo , e D. Carlo Spinelli suo figlio con altrettanti , il Mar- 
chese di Bonito, con Fra Giovan Battista Pisanello suo fratello, D. An- 
drea, e D. Camillo Stramboni figli del Preside , con altri gentiluomini 

avventurieri c camerati dei medesimi Baroni. Con la venuta di costoro 
impedi talmente il Duca il passaggio al nemico, che P acquisto di A- 
vellino c di Foggia apportò per questo fine non molto vantaggio alle 
cose del popolo. Divenuta più lunga poi che non credevano i regii la 
guerra, e mancando il denaro per soccorrere le soldatesche del presi- 
dio, i Baroni divennero tanto impotenti per l’eccesso della spesa a man- 
tenerle , che furono dalle medesime genti che li seguirono abbando- 
nali, astrette dalla necessità a ritirarsi per non potersi più dentro la 
piazza mantenere ; quindi nacque che mancando a questi signori del 
baronaggio le forze da sortire in campagna contro al nemico , i con 1 
dotlieri del grano, essendo affutto rimosso 1’ ostacolo che P impediva, 
andavano e ritornavano da Foggia con maggior sicurezza; ma comec- 
ché per li passi delle montagne non si poteva trasmettere in Terra di 
Lavoro tanta copia di grani clic fosse bastevole al bisogno del po. 
polo di Napoli c dell' altre città c terre vicine che erano dalla fame 
da più mesi combattute , il Duca di Ghisa per soddisfare al desiderio 
di un popolo tanto licenzioso quanto famelico , che con continue do- 
glianze si querelava di lui ed instava per il rimedio, fatto raccogliere 
nella città d' Avellino, che fu la piazza di armi di quest’impresa, un 
esercito di quattromila uomini dalle terre di Lauro, di Monloro, di San- 
severino, e dalla medesima provincia di Principato Ultra, l’inviò sotto 
la condotta del signor di Villepreu* alla volta della città d’ Ariano, 
commettendoli che con ogni possibile sollecitudine si studiasse di con- 
quistarla. Arrivalo costui in virtù degli ordini d’Brrico sotto la piazza, 
che fu il quinto giorno del mese di marzo, la strinse in maniera, dopo 
aver prima incendialo per quelle campagne le vigne e le possessioni 
degli abitanti, che non fu luogo nè posto dal nemico occupato, che 
non giovasse ad impedire i soccorsi che si potevano forse per opera 
dei regii nella piazza introdurre. Questa sollecita accuratezza del fran- 
cese, che usò uel disporre i suoi soldati all’ assedio , non represse il 
valore nè 1’ ardire degli assediati, perchè con altrettanta sollecitudine I 
invigilavano alla difesa, anzi ammassato un corpo di cento uomini rac- 
colti dalle soldatesche del Preside e dagli abitanti della piazza , sor- 
tirono con tanta intrepidezza contro ni nemico, che investendolo den- 
tro i proprii ripari lo fugarono più volte, non meno con danno che con 
vergogna, poco stimando gli ordini eie riprensioni del capo, che sgri- 
dando i fuggitivi in vano s’ aifaticava che sostenessero In difesa del po- 
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sio. Il venerdì, die fu il secondo giorno dell’assedio, non so se spimi 
dagli stimoli dell'onore, o costretti dagli ordini del Villeprcux, s’avan- 
zarono i nemici un’ ora prima del sole sin sotto le mura, ed investite 
a petto scoperto le trincero dei regii diedero un assalto generale da 
tutte le parti della città ; ma ributtati dal valore dei difensori , elio 
Io sostennero con mirabil coraggio, furono costretti dopo quallr’orc di 
combattimento di ritirarsi con perdita di più di quaranta soldati. Il sa- 
bato avendo il popolo occupato la Chiesa di S. Sebastiano, non più che 
un piccolo tratto di mano divisa dalla città, incominciò col moschetto 
a travagliare in maniera gli assediati che dentro gli stessi ripari con- 
venne a più di uno di lasciarvi lavila, ma accorsovi un grosso rin- 
forzo di cittadini seguiti sin dalle donne, lanciarono tanti sassi sul 
tetto di quella Chiesa con altre materie incendiose , che diroccandola 
affatto fu costretto il nemico di abbandonarla fuggendo. Con successi 
simili o poco diversi passarono tra gli aggressori e gli assediati le fa- 
zioni della domenica seguente senza vedersi un minimo avanzamento 
dalia parte del popolo, anzi il Duca si era tanto assicurato nella for- 
tezza del silo c nella fede dei cittadini, che non dubitava di mantenersi 
iusino all’ arrivo del principe di Montesarchio che aspettava in soccor- 
so. Ma comecché le umane speranze riescono il più delle volte fallaci,- 
e suole Iddio per altri (Ini, poco da noi penetrati, non secondare f no- 
stri disegni , non fu meraviglia se 1’ opinione del Preside restasse in 
quell’ assedio dalla troppo confidenza ingannata , o piuttosto dal fatto 
a cui conveniva di cedere per decreto inviolabile del cielo. Militavano 
nell’ esercito nemico Giuseppe Marra , Antonio c Carlo Rifarò nativi 
della stessa città di Ariano, i quali o per effetto di genio, o per fine 
di privato interesse aveano seguito sin dal principio della guerra la 
fazione del popolo, a segno che non si contennero di assalire la pro- 
pria patria con 1’ armi , di che avvisatone il Duca, fece immediata- 
mente arrestare Giuseppe Rifarò loro fratello, che dentro la medesima 
piazza esercitava 1’ officio di Sindaco, con disegno non solo di rimuo- 
ver le pratiche ed intelligenze che potevano facilmente tra costoro te- 
nersi , ma per rendere ancora quei di fuori più rattenuti nelle ostilità 
per cagione del fratello. Ma essendo costui ad onta dell’ istesso Pre- 
side fuggito dalle carceri e passato dalla parte del nemico, insegnò il 
modo di sorprendere la piazza senza contesa. Avendo dunque costui 
molto bene osservato che Carlo Rosso cavaliere napoletano della Piazza 
di Montagna, ed Uditore di quella provincia, guardava non più che 
con otto compagni un posto poco lontano dal corpo della città, che per 
esser circondato da molti fossi e distante dal quartiere nemico era il 
meno sospetto degli altri, si offerse al signor di Villcprcux, che dan- 
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dogli un grosso nerbo di fanti si sarebbe con poca fatica impadronito 
della piazza, mostrandogli evidentemente la facilità del modo che aveva 
di poterlo eseguire. Accettata dal francese 1’ offerta di costui gli diede 
per tale effetto trecento soldati dei migliori e più spiritosi elio fosse- 
ro in quell* esercito, provvedendoli di scale, zappe , e sciamarri per 
agevolare non meno i passi dell’ erla che la profondità dei fossi. Ve* 
nula la notte ebe era stabilita all’impresa, partirono gli assalitori con- 
forme l’ordine dato per eseguirla, e superata senza contrasto l'asprezza 
della salila s’ inoltrarono un’ ora avanti giorno latito vicino al posto 
del Rosso, dal quale non furono per cagione di una foltissima nebbia 
veduti , che investendolo d’ improvviso con una salva d’ archihugiate 
restò l’ infelice cavaliere, più fortunato negli esercizii di Minerva che 
di Marte, insieme con Bartolomeo d'Àusilio gentiluomo di quella città 
miseramente ammazzato. Gli altri che stavano alla custodia del mede- 
simo posto , fatta la prima scarica contro al nemico non senza ven- 
detta, c sopraffatti dulia furia dei popolari , che a guisa di uu dilu- 
vio ondeggiante sopraggiungevano in soccorso dei primi, ne abbandona- 
rono la difesa , cedendo liberamente, al vincitore I’ ingresso , il quale 
seguendo il favorevole corso della vittoria , rd incalzando i fuggitivi 
con grida e con altri strepiti popolari , giunse cosi d' improvviso in 
mezzo della piazza , che trovandovi il Preside , che andava a cavallo 
inanimando le genti alla difesa, gli disserrò tre archihugiate per am- 
mazzarlo, dalle quali essendo rimasto neU'una e I’ altra mano ferito, 
fu costretto di ritirarsi nella casa della sua solita residenza, ma assalito 
immediatamente dai nemici fu insieme con D. Andrea e D. Camillo suoi 
figli arrestalo e condotto in un’ altra picciola casetta prigione. Seguì 
alla carcerazione del Preside l'arresto degli altri cavalieri con venti gen- 
tiluomini della città. Tenevasi ancora in nome del Re , e difeso dal 
Marchese di S. Marco il castello della città , il quale ancorché Tosse di- 
ruto c molto debole, fu difeso da quel cavaliere con tanto valore, che 
diffidandosi il Vìllepreux d'nverlo senza spargimento di sangue, s’indusse 
ad ottenerlo con patto clic potesse il Cavaniglia con armi , cavalli c 
con (ulta la sua gente partirsi, ma dopo non essendogli stata osservala 
la promessa, restò con li altri similmente prigione. Morta, presa, c fu. 
gaia in tal guisa la gcule del Re, ed assicuratosi totalmente il nemico 
dcllu vittoria ottenuta, incominciò a dar principio al sacco ed alle rapine, 
astringendo a forza di severissimi tormenti coloro, clic essi si figurava- 
no, che denaro o altra cosa di valore tenessero nascosta, c commettendo 
tulli quelli eccessi che possono cagionare l'avidità c la tirannide di un 
esercito licenzioso o senza freno. Ma non soddisfatti contuttociò quei 
barlmri di tanto esterminio, incominciar ouo ad esclamare con eccesso 
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di crudeltà inaudita che morissero tulli i prigionieri, ed entrali, dall'i- 
stesso furore guidati, nella casa dove stavano ritenuti, ammazzarono 
il Marchese di Buonalbergo, il suo segretario , il Marchese di Bonito, e. 
Francesco Maurone di Benevento senza concederli neanche tempo di 
confessarsi, benché offerissero molte migliaia di scudi per ottenerlo, e 
se era più tardi ad arrivarvi il Viliepreux, alla presenza del qnale mo- 
strarono gli uccisori qualche termine di rispetto , erano tutti per se-, 
guire inevitabilmente la medesima fortuna degli uccisi. Però quantun- 
que per la riverenza del capo rattenessero da tanta scelleraggiue le ma- 
ni, non cessarono con tutlociò 1' esclamazioni e le doglianze, con le 
quali si protestavano, che non potevano in altra maniera vendicare l 
patimenti e le ingiurie sofferte da loro, clic con la morie dei prigionie- 
ri; e perchè il Comandante se gli oppose con molle ragioni, dicendo che 
ciò non era convenevole, e che il Duca di Ghisa avrebbe un tale ec- 
cesso malamente sentito, si contentarono finalmente die la vita del Pre- 
side dovesse sacrificarsi per vittima dell’ ira loro. Promulgata questa 
sentenza , e riferita per via di alcuni religiosi a quel misero vecchio, 
si dispose con tanta intrepidezza a morire , che ricevuti prima i San- 
tissimi Sacramenti della Chiesa, uscì nella piazza , dove doveva ese- 
guirsi la tirannica sentenza del popolo, senza perder la solila serenità dot 
suo volto, dicendo nel medesimo tempo che era condotto al patibolo, 
e clic doveva da questa vita terrena far passaggio a quella del cielo, 
die era molto poco il morire in quella occasiono per servizio di Dio 
e del suo Re. Con fine così tragico benché glorioso terminò il corso 
dei suoi giorni Giovan Vincenzo Strambone Duca di Salsa , uno dei 
più saggi Consiglieri di Stato di Sua Maestà, cavaliere in vero non 
meno stimato per la chiarezza del sangue che pur quella del suo va- 
lore, dotalo dalla natura di qualità cosi rare, e di prudenza così raffi- 
nata, che si fece strada col merito ai primi impieghi del regno : > però 
la furtuna per emulare i Ministri del Re, che gli concessero in vita più 
cariche che tempo, volle preparargli nella morte più glorie die palme. 
Gli altri prigionieri condotti in Napoli avanti il Duca di Ghisa, furono 
da lui ad onta del popolo con magnanima generosità rilasciaci (1). 


(I) Questi prigionieri Furono i due figliuoli drt Duca di Salsa Preside detta Pro- 
vincia, D. Andrea e D. Camillo Strambone, D. Carlo Spinello dei Marchesi di 
Buonalbergo, Fra Giovanbattista Pisanelto, D. Luigi Cavauiglia, ed il Marchese 
di S. Marco, e con essi Orasio Cavaselice, Aacanio Aufcrio, it Capitano Ferrante, 
Stcfancllo, Carlo Stt-Fancllo suo- figlio, Domenico Stefanolio, e Matteo Spadalora 
e gli altri sino al numero di diciasetto erano soldati dei Marchesi di San Marco 
e di Buonatbcrg». Ai 19 marzo giunsero in Napoli dopo quattro giorni di penoso 
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Erano frattanto nella città di Capita incominciate a comparire assai 
meno calamitose le cose del Re sotto il governo del Poderico, perditi 
oltre l’assidua vigilanza che usava, c le nuove fortificazioni che fece in 
quella piazza, aveva con diverse sortite in maniera atterrito il presidio di 
S. Maria diCapua, in cui governava le armi il signor di Molletta (1), che 
pareva il nemico piuttosto assediato che assediente, ma comecché a tali 
sortite si convicue piuttosto il titolo di scorrerie che nome di fazioni, le 
rimetto più volentieri alla considerazione del cortese lettore , che al* 
T officio della mia penna. Fra tante però che ne fecero i regii una sola 
panni che non meriti l’ ingratitudine del silenzio per eternare degna- 
mente il valore d'un cavaliere e la viltà del nemico. Si era il popolo 
avanzato a vista delle mura di Capua con un corpo di fanti e con una 
grossa squadra di cavalli, nel disegno di cacciare i regii dalla piazza 
e tirarli in un’ imboscata fatta dal Molletta in un casino poco più lon- 
tano d’ un tiro di moschetto da Santa Maria. Per reprimere quest’in- 
solita audacia del popolo ordinò il Poderico, che uscisse a riconoscerlo 
la ‘compagnia di Antonio Guindazzo non più numerosa che di venti- 
quattro cavalli, alla vista della quale presa studiosamente la carica il 
nemico incominciò, seguito dal Guindazzo, a ritirarsi verso il casino, ma 
perchè alcuni fanti del popolo non potevano con la fuga pareggiar la 
velocità dei cavalli per non restar preda dei regii che a tutto corso se- 
guivano i fuggitivi, si ricoverarono al medesimo casino. Accortosi di ciò 
il Guindazzo, e sospettando con molta ragione che colà vi fosse altra 
gente in aguato, fermossi, ed invece di seguire il nemico divise in tre 
picciole truppe i suoi cavalli , e tagliato fuori il casino verso ponente 
tenne agli assediati sin tanto impedita la ritirata dalla parte di ponente, 
clic venutoli di nuovo soccorso di gente da Capua, li costrinse alla re- 
sa, non avendo usato fra tanto tempo il popolo, che aveva sopra du- 
genlo cavalli dentro Santa Maria, di venire a soccorrerli. 


cammino, durante il quale fu in pericolo la loro vita per essere corsa voce che 
da alcuni masnadieri di Avellino c di Scrino si volesse tentare di torli dallo ma- 
ni della scorta in numero di centocinquanta saldali , sotto la condotta di alcuni 
capitani di cavalli, del Maestro di Campo Orazio Vassallo, c Diego Ansatone Pre- 
side dei popolani. Nclt’allravorsarc le vie delta città stivale di gente, dalla Por- 
ta Capuana sino alla dimora del Duca di Ghisa, la piche oltraggiandoli c tenen- 
doli come nemici del popolo gridàva loro, curii ribelli , e non sarebbero stati po- 
sti in libertà se il Duca non si fosse fermamente attenuto ai patti della resa posti a 
sua conoscenza per lettera che il signor dì V illepreux avea consegnata allo stesso 
Marchese di San Marco nel partire da Ariano — Vedi il Capecelatro. 

(1) Mentovato dall* Autore nell’ Argomento di questo Quinto Libro col nome 
di .Monsicur di AIolccU — Il d q Santis lo chiama Mousicur Moietta. 
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Però il signor ili Molletta, ehe applicava il penslere a cose più grandi, 
si studiò di vendicare questa ingiuria con impresa di maggior conse- 
guenza. Teneva il Poderico, perchè non gli fosse impedito il commer- 
cio e la corrispondenza per la via di mare con le città di Napoli e di 
Pozzuoli, un mediocre presidio comandato da Giovan Battista Rocco Ca- 
pitano di fanteria sul castello del Volturno situato poco lontano dal 
lido, e per dove dovevano necessariamente passare tutte le barche che 
da Napoli a Capua e da Capua a Napoli si tragittavano, con il cui traf- 
fico nou meno quella che questa città notabil beneficio ricevevano. 
Fra Taccennato castello e la piazza di Capua giace sulla riva del fiu- 
me dalla parte di oriente il villaggio di Grazzanisi, nel quale, per essere 
aperto, non molto curarono i regii di porvi presidio, perchè oltre che 
supponevano che fosse bastevolmente guardato quel passo dal Rocco o 
dai battitori delle strade , era tanto scemato l’esercito del baronaggio 
che non poteva ii Poderico impegnarsi alla guardia di tanti posti. Av- 
visato il Molletta dell’importanza di questo passo, e considerato quanto 
fosse opportuno a tenerlo, vi si spinse una notte con cinquecento fanti 
ad occuparlo, e perchè dall’ altra sponda del fiume si sporgeva in fuori 
verso il villaggio una punta che, circondata dalle acque del medesimo 
Volturno, era a guisa di una penisola, il nemico passato dall’altra parte 
la fortificò in maniera con una linea, che si tirò dalle spalle da tra- 
montana a mezzogiorno, che se avesse avuto valore chi la difese cor- 
rispondente al giudizio di chi la fece , era affatto perduto dai regii il 
beneficio del mare , oltrecchè la città di Pozzuoli era necessitata a ca- 
dere in mano del popolo per mancamento dei viveri che le venivano 
giornalmente somministrati da Capua. AH’ avviso di accidente così si- 
nistro, si turbò grandemente il Poderico, ma ricco non meno di valore 
che di parliti, vi spedì immediatamente 1). Prospero Tuttavilla con du- 
gento fanti calorati da alcune poche truppe di cavalli, commettendoli 
thè procurasse in ogni maniera di scacciarne il nemico ; è ben vero che 
per impegnarlo con più stimoli d’ onore ad imprender P impiego gli 
disse, che se ciò fosse avvenuto in tempo che governava l’armi D. Vin- 
cenzo suo zio si sarebbe impegnato con maggiore allegrezza all’ esecu- 
zione di quella impresa. Arrivato il Tuttavilla a vista della penisola, 
nella quale si era trincerato il nemico, tentò con un debole assalto che 
gli diede di scoprire i disegni e le forze degli avversarli, ma trovatili 
troppo forti, e dispostissimi alla difesa si ritirò con pensiero di attac- 
carli nella notte seguente. Fattone dunque cousapevole il Generale, od 
assicuratolo della. vittoria con qualche perdita di soldati per mezzo del 
sergente maggiore Annibaie de Notariis , elio vi spedi , e questi ritor- 
nato alle quatlrorc della notte con l’approvuzioue del Poderico, dispose i 
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fanti all' assalto ili due squadroni divisi: però dato il segno della mossa 
un sergente spagnuolo, che teneva il corno destro detta battaglia, o per 
tema, o per altro rispetto che si fosse, non volle avanzarsi. Annibale,, 
che scorrendo invigilava per tutto, accortosi della viltà di costui, che 
né per prieglii , nè per minacce volle ubbidire , allettò talmente con 
le promesse un sergente italiano, che era alla testa dell'altro squadro- 
ne, che assalì con tanto ardimento le triucere del nemico , che stimo- 
lato lo spagnuolo dal valore dell' emulo, fece aoehe egli il suo debito. 
Il nemico benché avesse molto vantaggio in difendersi, incerto per ca- 
mion delle tenebre con chi dovesse combattere, ed atterrito dall’ altra 
parte dal suono delle trombette, die per le flessuose rivolte del fiume 
pareva che gli fossero alle spalle, fatta uua debole resistenza abbando- 
nò, per non esser serrato in mezzo dai regii, la difesa del posto. Rotta 
ii vincitore la linea, ed entrato nel quartiere nemico, segueado il corso 
della vittoria , tagliò a pezzi lutti coloro ebe per cagione del fàune , 
clic si tragittava con uua picciola barca, non ebbero tempo di ritirarsi, 
oltre molli altri che buttandosi a nuoto restarono soffocati dalla vora- 
gine delle acque, ricusando il quartiere che da sopra la riva l'offeriva- 
no i regii: beacbè gli stessi paesani, accortisi delle reliquie avanzate alla 
rotta ricevuta dal popolo che disordinatamente per le campagne dal- 
1’ ultra riva fuggivano , per redimersi dalla tema del sacco rivolsero 
le armi immediatamente a favore del vincitore, uccidendo cd arrestando 
molti soldati prigioni. 

Fratauto il Duca di Ghisa, al qnale non solo premeva la morte di 
Vincenzo d’ Andrea, ma l’esterminio di Gennaro Annose, e di molti altri 
capopopoli del regno , tanto per secondare la vastezza dei suoi arditi 
pensieri, quanto per immutarsi con simili dimostrazioni nell’ affetto dei 
nobili, tentò con varie maniere più volte di poterlo eseguire; ma per- 
chè riusciva mollo difficile il sopprimere la potenza dell’ Anoese, di' era 
per il seguito dei suoi molto considerabile, nè poteva senza evidente pe- 
ricolo di minar le sue speranze procurarne l’effetto, non ad altro ap* 
piicavasi, che a lusingare con varie promesse l’animo delie milizie, li* 
raudo con cariche c con doni di non poco momento i medesimi fazio- 
uarii di Gennaro ai suo partito, affinchè restando con tale artificio dei 
biliiato di forze , o potesse con poca fatiga privarlo di vita , o levarli 
totalmente il maneggio. Premeva in oltre ad Errico per accelerare l’e* 
secuzione dei suoi disegni (eh’ erano, od onta di Spagna e di Francia,* 
if incoronarsi del regno) di stabilire in maniera il suo dominio, ebe ari 
rivaudo formata francese, che già stava, per venire a primo tempo, po- 
nendosi in, ordine, o poco giovasse a soccorrerlo , o non potesse scac- 
ciarlo. Considerando dunque egli che per rimettersi in islato di tal à- 
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carezza gli conveniva di sorprendere la parie superiore di Napoli, dalla 
quale dipendeva 1 ’ acquisto tolule del regno delibero di rame la pro- 
va, persuaso che impadronito ehe 60 ne fosse, dovessero gli stessi Ba- 
roni, disperati della vittoria del Re, appigliarsi successivamente al par- 
tito del vincitore, conforme aveva sperimentato con l’esempio di molti 
nobili, che all' aura delle sue prime vittorie erano dall’ubbidienza del 
Re a quella della Repubblica passati. Ma comecché non molto confi- 
dava uel valore delle milizie di Napoli, conosciute in varie occasioni 
da lui per inabili agli assalti, volle ancora per tale effetto avvalersi di 
quelle di fuori, affinché stimolate dall’emulazione della gloria (se pure 
erano capaci d un tal desiderio ) avessero , deponendo la viltà consueta, 
con maggiore ardimento aspirato alla vittoria. Spediti duuque gli ordini 
necessarii per la provincia di Terra di Lavoro e per quella del Principa- 
to ulteriore che boi) confinanti, Paolo di Napoli, Sebastiano di Bartolo, 
ed altri capi die tenevano il governo delle armi in quelle parti, in ese- 
cuzione delle ingiunzioni del Ghisa marciarono con un corpo di seimila 
uomini alla volta di Napoli. Arrivali costoro, Errico che fondava nella 
prevenzione Io stabilimento delia sua grandezza, fatta scelta d'altret- 
tanti soldati delle milizie del popolo, e ridottili in più squadroni sotto 
diversi capi, o veterani o francesi, fece, per divertir le forze spagn nolo 
che supponeva mollo dehilitntc, attaccare una mattina tre ore avanti 
giorno da sei parti l'assalto. Li spaglinoli, che per via delle intelligenze 
clic tenevano dentro al quartiere nemico, erano distintamente di tal mos- 
sa avvisati, avevano in maniera risarciti con nuove fortificazioni i ri- 
pari , die stimavano piuttosto pazzia che temerità l’assalto degli av- 
versari!. Aggiungasi , Che essendo insorta una voce ( forse per arti- 
ficio dei regii ) che il popolo non per altro fino aspirava alla sorpresa 
del quartiere fedele , clic per saccheggiare le case degli abitanti ripu- 
tali dagl’ invasori per ribelli della Repubblica, pochi furono coloro chi» 
in soccorso degli spagnuoli non corressero alla difesa. Principiato dun- 
que T assalto, ma con sforzo maggiore dalla parte di S. Carlo presso 
la contraila delle mortelle, per essere stimato posto più debole degli al- 
tri per difetto dello mura , altro non si vide nè s’ udì fra le tenebre 
ed il terrore della notte se non grida, se non strepiti, se non fiamme, 
elio formando di tanti tuoni un sol tuono, insegnarono a conoscere alla 
città di Napoli, che le pene dell Inferno non meno si serbano per ven- 
detta di chi muore iu disgrazia, che per castigo di coloro che non ben 
vivono. Il Ghisa che fondava le speranze di vincere nell’acccnnato po- 
sto di S. Carlo, per animnre maggiormente a combattere le sue soldate- 
sche vi si trasferì di persona facendo, in tutto quel tempo che durò la 
battaglia, .uffizio non solo di Capitan generale, ma di valoroso pedone, 
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■umiliando lalvolta rinforzo in aiuto degl’ invasori , e talvolta uscendo 
con la picca sulle spalle a rincorarli. Però non meno sollecito di lui 
assisteva su le difeso dalla parte degli spagnuoli il Conte di Batteville, 
il quale, tenendo dopo Sua Altezza il supremo comando delle armi, Ta- 
cevasi con la vigilanza e col valore conoscere soggetto non indegno di 
quella carica , scorrendo a cavallo per la città e per li posti assalili 
con tanta applicazione al servizio del Re, che ben convenne a lui solo 
gran parte di quel felice successo attribuirsi. Ma comecché le tenebre 
di quella notte oscurarono in gran parte le glorie del vincitore , a me 
difficilmente sarà concesso di poterle descrivere e portarlo alla luce del 
sole, se non con l’esito della battaglia. 

In difendere la trincera di Visitnpoveri, che sta nella strada di Porto 
e si termina nella Chiesa di S. Bartolomeo, che fu forse la prima da 
gli avversarli assalita, sostennero cosi bene i riformati che la guarda- 
vano P impeto, e la furia degli assalitori, che non invano meritarono 
di esser in quella guerra chiamali lo spavento del popolo. Però gloria 
mollo maggiore degli altri si acquistarono li spagnuoli nel posto di 
S. Maria della Nova , ove oltrecchò più volte resero, con la valorosa 
resistenza che fecero, infruttuosi gli assalti del nemico, tirarono con 
artificiosa invenzione nel precipizio di un fosso, coperto da loro di ma- 
teria leggerissima, più di trenta soldati del popolo, i quali credendo 
che un certo casino fosse stato per tema abbandonato dai regii, si spin- 
sero con tanto impeto ad occuparlo, che tratti dalla propria gravezza 
caddero nella trappola. Non fu minore la gloria clic meritò in quella 
occasione il Maestro di campo Marcantonio di Gennaro, le soldatesche 
del quale difesero con tanto valore il posto di S. Chiara, che quantun- 
que il popolo P avesse con duemila fanti investito , ne fu sempre con 
strage c con grandissima perdita ributtato. Nella porla dello Spirito 
Santo, dagli spagnuoli similmente difesa, ma poco dagli avversarli com- 
battuta, gli assalti del nemico non partorirono successi meno infelici. 
Avvenimento non meno favorevole ebbero le armi del terzo di D. Ein- 
manuele Carabi, figlio della gloriosa memoria del Duca di Noccra, dal 
quale furono in maniera difesi i posti della Salata e di Porta Medina, 
che disperato il nemico di farvi profitto, fu con perdita di molte genti 
necessitato a ritirarsi prima del segno. Anzi mi riferiscono alcuni non 
indegni di fede, clic nel principio che si attaccò la battaglia dalla parte 
del Sangue di Cristo, un tale del popolo di Napoli, e forse padre di nume- 
rosi! famiglia, volendo anche con la bocca confessare la viltà del cuore, 
disse più volle ad alta voce gridando , ed in maniera che fu sentilo 
da molti: Atonia Cieco tu che non hai figli, come se per tal cagione 
a lui non convenisse d’arrischiarsi allessano. Però il valore che nel 
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posto di S. Carlo mostrarono gli Alemanni del terzo del Visconte, dove 
s'impiegarono tutte le forze degli avversarli con l’assistenza del mede- 
sime Errico, fu cosi grande, cho non di una, ma di mille penne deve 
stimarsi meritevole. Essendosi quivi inoltrata all' assalto la gente di 
Paolo di Napoli con altre soldatesche del popolo con quell’ardore che 
in tale occasione conveniva dimostrarsi alla presenza del Capitan Gene- 
rale , si attaccò frai regii e popolari cosi fiero combattimento, che se 
la luce del sole non scopriva con 1’ orrore degli uccisi il manifesto 
svantaggio dei popolo, molli pochi assalitori sarebbero rimasti per rac- 
contare il successo della battaglia. Ma risoluto con tuttociò il Duca di 
Ghisa di non lasciare cosa intentata per conseguire il suo fine,, volle 
ad onta dell’ istessa fortuna, che conobbe in quella fazione sempre ne- 
mica, far pruova con nuovo sforzo di superarla. Fatta dunque ritirare 
la gente di Paolo, afflitta non meno per la stanchezza che per le offese, 
fece subentrare in suo luogo altri cinquecento pedoni, i quali inoltran- 
dosi con mirabile ardire nel principio della mossa al cimento, mostra- 
rono qualche segno di non mediocre valore , ma respinti finalmente 
dall’ ostinata resistenza degli Alemanni, e conosciute per troppo insu- 
perabili le trincere dei regii, incominciarono manifestamente a piegare. 
Il Duca, che osservava con occhio poco sereno le sciagure dei suoi c 
parcvagli che molto poco convenisse . all’onor suo il cedere così presto 
alla fortuna del vincitore, comandò che si avanzasse Sebastiano di Bar- 
tolo, che poco più sopra per tale effetto tratlenevasi con la sua gente, 
ma avvisato costui, dalla moltitudine dei feriti che per colà passavano, 
della strage del popolo, se n’ era fuggito senza attender 1’ ordine del 
Generale, il quale vedendosi finalmente abbandonato dalla maggior parte 
delle sue milizie, e disperato per tanti sinistri accidenti di conseguir la 
vittoria, fece suonare a raccolta, e ritirossi con perdita di seicento sol- 
dati, benché vogliono li spagnuoli, che fosse mollo maggiore; se pure 
tal maggioranza non derivò dalla morte di Paolo di Napoli , c del Barone 
dell’ Acquarola, clic nella seguente notte furono strozzati dentro le car- 
ceri della Vicaria per ordine d’ Errico, sotto pretesto d’aver tenuta in- 
telligenza con alcuni faziouarii della Corona. Però la cagione princi- 
pale fu perche Paolo era divenuto tanto potente che non stimava se 
non per capriccio il comando del generale , oitre gli eccessi da lui com- 
messi nel sacco di Nola, dato contro il divieto del Duca. Aveva ancora 
deliberato di punire con simil castigo la contumacia del Bartolo, ma fa- 
vorito costui dall’opera d’un tal religioso, che era della forca non meno 
degno di lui, compensò col denaro la pena che meritava. 

Generò la morte di costoro un terrore cosi grande negli animi dei 
sollevati, cd in particolare in coloro che professavano in qualche mc- 

41 


I 


Digitized by Googie 


— 322 


do condizione di capo, che incominciarono non meno a moderare l’au- 
torità del comando , che la licenza di commettere eccessi , con la sola 
considerazione die poche cose malfatte , dalla giustizia del Ghisa non 
erano punite. Tra gli altri che restasse maggiormente atterrito dell’e- 
sempio di Paolo e del Barone fu, timoroso ancora per le colpe della pro- 
pria coscienza, il medesimo Gennaro Anoese, sotto il comando del quale 
avevano tanto 1’ uno quanto 1’ altro prima della vennta d’ Errico per 
qualche spazio di tempo militato. Considerando dunque Gennaro che 
i pensieri del Ghisa non ad altro fine tendevano che all’esterminio dei 
suoi dipendenti, per debilitarlo di forze, e potere anche col tempo as- 
sicurarsi di lui, incominciò, entrato in un’apertissima diffidenza, a ru- 
minare la salvezza delia sua vita. S’insinuarono ancora a nudrire con 
artificiosa destrezza questo pullulante sospetto nell’animo dell’ Annese 
alcuni d'affetto spagnuoio, i quali conoscendo quanto benefìcio potevano 
ritrarre da tale dissensione le cose del Re, non tralasciavano ragioni d’ad- 
durre per fomentarla. Vincenzo d’ Andrea, ch’era nella medesima dif- 
fidenza caduto, e non obhliava la vendetta delle ingiurie ricevute dal Ghi- 
sa, essendosi accorto di questa nuova disposizione di Gennaro, e con- 
siderato quanto da lui fosse abborrita la grandezza del Duca, non si 
lasciò fuggire l’occasione dallo mani di risentirsi. 

Era appunto in quel tempo, che fn il primo giorno di marzo, venuto 
da Roma con nuova patente del Re a governare il regno il Conte d’ Ci- 
gnale, il quale, avendo esercitata la carica di Ambaficiadore in quella 
Corte con soddisfazione non meno del suo Re che del Pontefice, aveva 
acquistata un’aura di Principe tanto prudente, e di ministro cosi zeloso 
del servizio della Corona, che ( quantunque 1’ istessa fama non aveva 
lingue bastevoli a predicare i suoi meriti ) non fu persona in Italia 
che non si promettesse dal suo governo la quiete del regno. Nell’oppor- 
tunità di tal congiuntura Vincenzo d’ Andrea, che invigilava all’ester- 
minio del Ghisa, incominciò a vomitare il veleoo del suo sdegno, ed a 
praticare 11 modo della vendetta. Era egli non meno per nnova che per 
inveterata corrispondenza amicissimo di Gennaro Pioto, nomo tanto di 
natnra qaanto per fede inclinato al partito della Coroua , nè perché 
questi fosse d' affetto spagnuoio ed egli seguace della Repubblica ave- 
va mai potuto la diversità degli affetti cancellare la benevolenza col- 
tivata per altre cagioni tra loro, e sebbene il rigor delle pene impo- 
ste dal Ghisa e da più capi del popolo contro chi presumeva di far 
pratiche di pace, era troppo temuto per essere inviolabile in quel tem- 
po , tentò non di meno il Pioto con tante persuasioni di abbattere l’o- 
stinazione del d’Andrea, che supposte le differenze passale col Duca, die- 
de orecchio finalmente, dal giorno che uscì 1’ accennato manifesto di 
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I). Giovanni, alle pratiche dell’accordo, concertando con il Pialo di mac- 
ehiuar la morte del Ghisa, e dopo restando al governo del popolo la Con- 
sulta di guerra, che era quasi tutta creata a devozione del Serenissimo 
D. Giovanni, potevasi senza eligere nuovo capo acclamare il desiderato 
nome del Re; ma perchè non aveva fazione numerosa che lo seguisse, 
e gli aderenti del partito spagnuolo si trovavano per opera del popolo 
disarmati , restarono questi primi abbozzi del trattato poco men che 
abborriti. Accertato finalmente dopo la morte di Paolo del sospetto del- 
1' Annese, e considerato l'odio che per vecchie cagioni portava ad Er- 
rico, che tuttavia con comando dispotico deliberava degli affari del re- 
gno , si studiò di guadagnarne Tuffetto, e di tirarlo alla complicità della 
congiura; ma comecché per lunga esperienza aveva egli conosciuto TAn- 
nese per uomo avversissimo alle cose di Spagna, volle solamente comuni- 
cargli la cagione che lo muoveva a vendicarsi del Duca e non il fine della 
vendetta che poteva facilmente sconcertare i suoi disegni: anzi, per tir 
rarlo più volentieri all' esecuzione del trattato, gli soggiunse che dopo 
la morte d' Errico il popolo non avrebbe acclamato altri che lui per 
Duca e capo della Repubblica, trovandosi tanto ben soddisfatto del suq 
governo. Allettato da si vaste promesse, e concorso T Annese nel me- 
desimo sentimento di Vincenzo, non ad altro applicassi che nelTinven- 
tare il modo da poterlo eseguire, il quale apparendo dalla troppo po- 
tenza dell’ avversario molto difficile, riuscivano gli espedienti , che dul- 
I' uno e dall'altro si proponevano, di poco profitto. Vincenzo però, che 
aveva, molto prima t}> proporre i suoi pensieri all’Aunese, investigalo 
il modo da tenersi e ventilata T esecuzione del fatto, per fargli credere 
di non averla praticata con altri gli disse , come se ullora gli fosse 
sovvenuto, che egli pensava d’ uscir seco bene armato per la città con 
il seguito della sua fazione, e gridando per tutte le strade viva il po- 
polo senza far menzione del Ghisa, assicuravasi di tirare con tale ar- 
tificio tanta gente a seguirli, che, restando il Duca anche dagl' intimi 
suoi confidenti abbandonato, avrebbero potuto a man salva privarlo di 
vita. Appigliatosi immediatamente l Anncse al consiglio del d’ Andrea, 
ed alle persuasioni d' Antonello Mazzella, allora Eletto del popolo, e 
complice nella congiura del Pioto, non fu pigro ad accingersi con l’uno 
e T altro ad eseguirlo. Montati dunque a cavallo, ed usciti nella piazza 
del Mercato, ma con diverso Gite, perché il Mazzella ed il d’Andrea ten- 
devano al servizio della Corona, e l’Annesc all’ingrandimento della pro- 
pria fortuna, tirarouo a proferire le medesime voci di Viva il popolo so- 
pra 15000 persone, con le quali, incamminandosi per la strada del La- 
vinaro verso il palazzo del Ghisa, si fecero prima che giungessero alle 
carceri della Vicaria, con f aderenza d'altrettanto seguito che di ina- 
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no in mano acquistarono , talmente formidabili alia fazione del Du- 
ca, che non si trovò pure un solo che ardisse, o con parole o con al- 
tro atto di ostilità, di conlradirli. Da- tali avvenimenti, che apparvero nel 
principio molto favorevoli, gindicavasi non diverso dal disegno l’ esito 
della impresa: quando un tale Onofrio Pisacano, che con altri 30 di 
comitiva trattenevasi nell' atrio di Santa Caterina a Formelle , disser- 
rò, nulla stimando la moltitudine di quel popolo, tre archihugiate cosi 
d’improvviso contro i’Annese, che rimasto atterrito dali'inopinanza dei 
caso si avvilì di maniera, che, postosi in fuga, si ricovrò nel torrione 
del Carmine con i medesimi complici della congiura. Fatto immedia- 
tamente di tal novità consapevole il Ghisa, usci intrepidamente dal suo 
palazzo, e seguito non meno dai suoi partigiani che da gran parte delle 
medesime turbe che si erano ritrovate in compagnia di Gennaro , in- 
cominciò, anche egli cavalcando per la città, a gridare Fica il popolo, 
replicando più volte, Fica solamente il popolo, a coloro che seguen- 
dolo dicevano Fica il Duca di Ghisa. 

Non so chi delle due da tale avvenimento restasse maggiormente ab- 
battuta Dell’animo, se la fazione d’Errico o quella dei congiurati: Errico, 
perchè dopo che egli credeva di essersi impossessato dell’ affetto del 
popolo lo esperimento volubile ed incostante, c coloro, per essersi con 
alto di nna tal fellonia scoperti manifestamente nemici di lui senza 
conseguirne l’intento. È però vero che da quel giorno in poi cadde il 
Duca in tanta mestizia, che mai più si vide con la solita serenità del 
suo volto, assicuratosi forse che la fede del popolo non avesse quella 
sodezza, nella quale aveva sin dal priucipio appoggiato le sue speranze, 
oltre il seme della dissensione sparso tra lui e l’Anncse, dal quale non 
potevano nascere se non germogli di ruine maggiori. Però nello stalo di 
condizione molto peggiore delia sua si trovavano i congiurati, perchè 
oltre di non avere operalo alcuna cosa in servizio di Spagna , molto 
poco speravano nella clemenza del Ghisa, il cui sdegno aveano per ca- 
gione assai più leggiera molto ben conosciuto. Angustiati dunque dal 
rimorso della propria coscienza, c da questa ultima colpa , che era il 
compendio di tutte le altre commesse, si figuravano per tanto vicino ed 
inevitabile il castigo, che 1’appigliarsi a qualunque partito, per disperato 
e pericoloso che fosse, era il minore dei mali che potevasi incontrare. 
11 d’ Andrea, che godeva in conoscere l’Annese tanfoitre impegnato nella 
diffidenza del Duca, poteva facilmente persuaderlo a ricorrere alla cle- 
menza di D. Giovanni. Ma per non fargli accorgere, che teneva intelli- 
genza con li spagnuoli, e per indurlo più facilmente a seguire le risolu- 
zioni fatte da lui molti giorni prima col Pinto, s’infinse neli’apparenza 
d’averae maggior sospetto di Idi, con discguo di volerlo convincere più 
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eoa l' esempio che eoa Je ragioni. Partorì quest'artifizio di Vincenzo Pe- 
silo ooa diverso dai peasiere, perche spaventato PAonese dallo sdegno 
del Ghisa , che per opera degli spago uoli si era continuamente figu- 
rato per implacabile, e consigliate dal medesimo Piato a rimettersi nelle 
mani di D, Giovanni, dal quale avrebbe tanto esso quanto il d’Andrea 
conseguito tutte quelle grazie, die si sapevano da loro richiedere ia 
ricompensa di beneficio così rilevante che facevano alla Corona, si pie- 
gò facilmente, vinto più dal timore che dall’ affetto, a dare orecchio al 
trattato, benché dicesse nel consmtirvi che li spagnuoli per qualun- 
que servizio che ricevessero da lcro, non erano per perdonarli la vi- 
ta, tanto forse indegne di clemena giudicava le sue colpe. Fu la con- 
clusioue dei congiurati l’uccidere il Duca di Ghisa, il gridar viva Spa- 
gna, e dare il torrioae del Carmin in potere degli spagnuoli, dai quali 
pretendevasi ia ricompensa l’ induto generale , la esenzione delie ga- 
belle, il pagamento non più che di trenta carlini a foco da farsi dalle 
città e terre del regno a beneficio lei Ile, c la parità dei voli nel prin- 
cipio accennata. Questa risoluzione fatta dall’ A linose e dal d’ Andrea fu 
così ben portata dal Pinto, che pesò nel quartiere fedele a praticarla 
con il Conte d’Ognate, la quale fu a>u prima proposta che conclusa. In- 
sorse però una sola difficoltà di noupicciola rilevanza dalla banda dei 
regii, i quali dubitando della fede delpopoio, eaporimentata da loro tanto 
fallace nella prigionia del Torsi, pr non dire nell'ubbidienza del pro- 
prio prìncipe, non si assicuravano >i entrare nel torrione senza qual- 
che sospetto di tradimento, ma avedo per opera del medesimo Pinto 
jnundato tanto l’Annese quanto il d’Aidrea due loro congiunti per ostag- 
gio in potere del Conte, restarono adatto superati tutti gl’ impedimen- 
ti. Difficullarono ancora. i congiuratidi venire all’esecuzione del fatto, 
perchè desideravano di vedere la pleipotenza e la facoltà che teneva 
I). Giovanni dal Re di accomodare lo;ose del regno, ina essendoli alla 
|irima richiesta inviata con 1' czequaur del Regio Collaterale , inco- 
minciarono immediatamente a praticai i modi della congiura. 

Frasi già stabilito di uccidere Errco, o nel passaggio per la città o 
in qualche pubblica funzione, ma cime ciò potesse senza pericolo ef- 
fettuarsi, non era ancora ben pratic-to per le molte difficoltà clic si 
frapponevano. Trovaronsi alcuni beni che con ardita intrepidezza di 
cuore si offrirono d’intraprender l’ inpiego, ma perchè mancava chi 
dopo la morte del Duca spalleggiassi il disegno degli uccisori in ac- 
clamare il nome di Spagna contro la fazione degli avversari! , re- 
stò !’ esecuzione del fatto per quaichi giorno sospesa. 11 Mazzclla però 
clic per l’ incombenza della sua carici, e per esser meno sospetto de- 
gli altri, se n’ era partilo nella medesima notte dal torrione, mancg- 
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fjiò con tanla destrezza 1* orditura dei tradimento, che avendo in pochi 
giorni tirata grande aderenza di persone civili a seguire il partito dei 
congiurati, non era molto lontano dii godere i frutti delle 6ue fatiche 
e le glorie meritate della sua fede, se i suoi generosi disegni non erano 
interrotti dalla sua morte, dovendo la civiltà , nell' istesso tempo che 
era il Duca ammazzato, non meno acclamare per le strade della città 
il nome di Spagna che sortire in soccorso degli uccisori, conforme an- 
che dall’ altra parte fu deliberato djli spagnuoli. 

Caduta che fu nelle mani del ponilo la città d’ Ariano , era stato 
per ordine d’ Errico dentro Napoli ((indotta una considerabile quantità 
di frumento, con parte della quale Coltre l’ ordinaria provvisione della 
città) ne aveva il Mazzelia, come Eleio, sovvenuto alla penuria dei pre- 
cidaci in ricompensa dei salami edkltre cose commestibili, che da Si- 
cilia e da Sardegna conducevano alfpopulo. Si vide per questa cagio- 
ne, o per altra che si fosse, tal roanamente di pane per la città, che ra- 
dunatasi una facinorosa moltitudini di lazzari, che sogliono prima di 
ogni altro in simili occasioni suscàare i tumulti, incominciò pubblica- 
mente a querelarsi d’ Errico con | troie tanto licenziose, che quasi tra- 
scendevano i limiti del rispetto , c cenilo pubblicamente per le strade 
che S. A. da Duce e capo della R pubblica era divenuto fornaro, sti- 
mando forse che il grano -fosse il suo potere; nè vedendosi ben sod- 
disfatta di lacerargli le spalle con 1 mordacità delle lingue , non si con- 
tenne, entrata nel suo palazzo, di ilr le istesse doglianze avanti alla pro- 
pria presenza. 11 Ghisa che tettoia conservava nella memoria il de- 
siderio di vendicai- le offese ricette dai congiurati insino a quell’ora, 
per congruenti risposte dissimuli e da lui, fe desideroso di non perder 
1’ occasione di opprimere il nemi o, udì con molta piacevolezza le que- 
rele dei lazzari, e perchè la furi e 1’ insolenza di costoro si terminasse 
con 1’ estenui ilio del Mazzelia, ri 'ersò tutto sopra di lui il mancamento 
del pane , dicendo , che non dolessero d’ altri dolersi che dell’ Eletto 
del popolo che aveva, in pregiudizio del pubblico, estratto il grano dalla 
città, dove era stato per opera ina con tanta fatica introdotto. Udita 
la turba dei mal soddisfatti le ^ustiCcate ragioni d'Errico, s’incammi- 
nò immediatamente, instigata forse dall'impulso di qualche ghisardo, 
verso la casa del Mazzetta, dove trovatolo nei suoi consueti ed ordinari! 
maneggi impiegate, volle prima ammazzarlo che intendere le giustifi- 
cazioni delle sue colpe, astringevo con barbara violenza il genero del 
morto, che stava già lagrimaudtj la sciagura del suocero, a strascinare 
per le strade della città con le proprie mani il suo cadavere. 

Il Conte d’ Ognate, che tenevi già preparate molte soldatesche ve- 
nute dalla città di Pozzuoli c ila quella di Castellammare per intro- 
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durne parie nel torrione e pie in soccorso dei congiurati, conforme 
se gli offeriva l’ occasione , insideri il prudente lettore quanto per 
la morte del Mazzella restassaSlitto nell’ animo. Con disgusto ed ama- 
rezza non meno sensibile retrono per ragione del medesimo successo 
le speranze del d’ Andrea pallente abbattute, perchè oltre la perdila 
del collega abile ad aggirare n speranza di prospero avvenimento tutu 
la macchina del trattato , spettava grandemente che prolungandosi 
la esecuzione delle cose delirate, poteva l’Annese, stimato da lui per 
uomo di fede poco costnnteritrattarsi dall' osservanza delle promesse. 
Ma fatto tra le medesime avvsità maggiormente sagace, e non diffidan- 
dosi di condurre da sì vastpelago di travagli la barca dei suoi di- 
segni alla riva, deliberò, p> poterlo maggiormente ingannare, di ag- 
graziarsi col Ghisa , persuo di potere sotto al manto della pace an- 
dare egli stesso facilitando secuzione della congiura. Comunicati dun- 
que i suoi pensieri all’Anna, ed obbligatolo con allettamenti di nnove 
promesse a non mancargli fede, procurò ed ottenne, per mezzo del. 
l’istesso Pinto e degli uffiedi Agostino Mollo, che vi si adoperò con 
mirabile destrezza, la perda amicizia del Duca, dai quale, più per il 
danno che poteva cagionai la ribellione del d' Andrea che per altro 
rispetto, gli fu conceduta. 

Qui non so chi piuttost debba magnificarsi dalla mia penna, o la 
fortuna o la sagucitn di Menno, in tal guisa di lode c di pregio ga- 
reggiando insieme, perchèel medesimo tempo che ordina il tradimento 
contro d’Errico, seppe tnlente insinuarsi nella sua grazia che le sue 
operazioni non furono m< giudicate per sospettose, e nondimeno non 
fu giorno che insieme ccPinto non macchinasse d’insidiargli la vita, 
e non fu notte che iusiotalle cinque ore non si lasciasse vedere nel- 
1’ anticamera del Duca; nto può 1’ accortezza e l’artificio di un Mi- 
nistro prudente. Ma mene egli si studiava con tanta destrezza di dar 
l'ultima perfezione all’ inresa già risoluta, e tuttavia si manteneva per 
non insospettirlo nella iriesima corrispondenza col Ghisa, o ingelosito 
]’ Annrse di un tal ecces di benevolenza, o assicurato dalle medesime 
grazie che dal Duca ricea il d' Andrea, che era seco complice dell’i- 
stesso delitto, o diffidando che è più ragionevole ) della promessa cle- 
menza dei regii, si pose albe egli nella speranza, persuaso dall’esempio 
del collega, di potersi faimente aggraziare col Ghisa. Fattene dunque 
le pratiche per mezzo d’i tale di fazione ghisarda, ottenne finalmente, 
non ingannando l’opinioi del d’ Andrea, ciò che pretese, anzi per ob- 
bligarsi maggiormente llffetto di Errico lo pregò , che cangiasse le 
guardie del torrione pebè egli- non molto si assicurava della costanza 
di quel presidio, propon «logli forse tutti quei requisiti che tendevano 
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a sconcertare le speranze degli spaglinoli. H Duca, gradito con somma 
espressione d’ affetto l’avvertimento di Gennaro, introdusse nella mede- 
sima sera non solo nuove soldatesche da lui dipendenti a guardarlo, ma 
vi pose ancora per maggior sicurezza duo fratelli di casa Ricca, alla 
fede dei quali molto si deferiva, ordinandoli , che non meno invigilas- 
sero alla conservazione di quel forte , che agli andamenti del mede- 
simo Annese. 

Assicuratosi in tal maniera Errico quando meno credeva del sospetto 
del torrione, e della più grossa macchina che poteva da quella parte 
ordire con I’ aiuto dei regii l'unione dei congiurati , deliberò aocora 
di assicurarsi ( con la morte ) delle insidie di Vincenzo, ma perchè non 
aveva congetture probabili di nuova fellonia per farlo morire, ed avevaio 
ad intercessione dei suoi confidenti assicurato della sua grazia, si stu- 
diò di eseguirlo per via di veleno. Soleva il d’ Andrea, come poco sopra 
accccnnat, trattenersi nell’anticamera dei Ghisa insino alle cinque ore 
di notte, nel cui tempo costumava di rinfrescarsi con 1’ acqua di pa- 
diglia, cortesia per lunga usanza praticata nelle corti dei Principi. Er- 
rico dunque che era consapevole di questa sua costumanza, preparati 
col veleno alcuni piccioli vasi di quell’ acqua, ordinò consegnandoli al 
credenziere che dimandandogli Vincenzo da bere, uno di quelli, e non al- 
tri dovesse portargli. Ma penetratane, per opera di Agostino Mollo ( co- 
me alcuni vogliono) la notizia al d’Andrea, si sottrasse dal pericolo de- 
ludendo con lo schermo di un altro inganno le insidie dell'ingannatore: 
imperciocché, prima die si venisse alla funzione del bere, fece da uu 
suo confidente, così da lui consigliato, artificiosamente chiamarsi, e così 
di sera in sera con nuove invenzioni dalie trame d’Errico si andò libe- 
rando, tanto facilmente vengono i Principi nella propria casa traditi. Ma 
mentre Vincenzo con tal arte schermisce l’arte del Ghisa io non sospen- 
derò la penna in descrivere i progressi del Principe di Rocca Romana. 

Essendosi con la perdila della piazza di Sessa, c con quella di altre 
terre c villaggi, disfatto totalmente l’esercito di Papone, il Capua avendo 
con le genti dell’istesso nemico ammassato un corpo di mille c cinque- 
cento soldati, tra cavalli e pedoni, si mosse seguendo il corso della vit- 
toria con mirabil prestezza, da Scssa in cui si trovava, alla volta di Mar- 
zaoo, terra del Duca Laudato, e di grandezza non disprezzabile, la quale 
non avendo speranza d’esser soccorsa, nè presidio da poterli resistere, 
si rese alla prima chiamata del Principe. Quindi partitosi il Capua verso 
Pietra Yairana, che, nou ostante il terrore che apportavano in quelle 
parti l’armi del Re, tuttavia si manteneva a devozione delia Repubbli- 
ca , vi pose , dopo averla più volte indarno persuasa alla resa, l’as- 
sedio d’ intorno. Siede Pietra Vairaua sopra una collina totalmente 
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sassosa in cui oltre In ripidezza del sito ponno difficilmente RÌoeawi I 
cavalli: le mura che la circondano, la rendono talmente dagli assalti 
sieura , che ricercano piuttosto vigilanza che valore por guardarla. 
Affidati dunque gli abitanti della piazza da requisiti tanto opportuni 
a sostener con vantaggio l’ invasione dei regii non è maraviglia se ri- 
cusassero di ritornare sotto 1’ ubbidienza della Corona. Ad ogni modo 
il Principe supposto il poco coraggio dei popolari, tenuti per tante pra- 
ticate esperienze in vilissima stima, la fece dalle sue soldatesche in più 
luoghi investire, ma avendo, non meno dalla gagliarda resistenza de- 
gli assediati che dalla fortezza del sito, conosciuta per difficoltosa l'im- 
presa, si ritirò con disegno di volerla in altra guisa sorprendere. Fatte 
dunque preparare nella notte seguente alcune scale, ed ammanite una 
gran quantità di fascine, deliberò di farla con quelle assalire dalla parte 
della montagna dove erano meno alle le mura, e con queste dalla ban- 
da della porta che stimava poco atta a resistere alla forza del fuoco. Ap- 
parecchiatisi dunque con simili preparamenti all'assalto, diede olii spa- 
gnuoli il pcnsiere della scalata , ed agli italiani il peso della porta, 
commettendoli che un'ora avanti giorno si accingessero al cimento. Ese- 
guito in tal maniera dagli uni e dagli altri 1’ ordine del Principe , e 
pugnando con quell' istesso valore che avevano in altre battaglie mo- 
strato, cadde la piazza dopo due ore di combattimento a viva forza nelle 
inani dei regii, con perdila solamente di cinque soldati c di un Alfiero 
spagnuolo, che prima di ogni altro inoltrossi ad incendiare la porta, per 
la quale entrando finalmente 1’ esercito vincitore, diede il sacco, senza 
eccettuarne pur una, a tutte le case degli abitanti. 

Presa Pietra Vairana il Principe non ubusando il bene della fortuna, 
che quasi lo preveniva in secondare i suoi desiderii, si spinse contro Ve- 
nafro città del Cardinal Montallo, ma quel popolo prima che giungesse 
se gli rese nell' istesso punto die fu chiamato, con un patto però , che 
non altri che il Capua ed alcuni officiali entrar vi dovessero, benché 
questa condizione dopo non fosse osservata dai regii , i quali v’ intro- 
dussero quasi tutto l’esercito , ma con poco dispendio del pubblico. 
Alla resa di questa piazza segui quella di S. Germano , c della città 
d' Isernia, che spontaneamente si resero, mandando il Principe in que- 
st' ultima per governator delle armi Francesco Caracciolo il Rosso con 
una compagnia di cavalli. Egli dopo passato con tutto P esercito a 
S- Germano, e da-S. Germano ad Atina, che venne nelle sue mani alla 
prima vista delie armi regie, si spinse alla volta di Sora, dove avanti 
che egli giungesse fa sopra due miglia fuori della città da quel Duca 
incontrato, a devozione del quale era poco prima non meno Sora che 
P Isola ritornata. Quindi conferitosi il Capua nell’ Isola suddetta, passò 
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por Arpino alla velia di lloccasecca, e pércliè ricusò di rendersi alla 
prima chiamala, pagò la sua contumacia, a forza d’armi sorpresa, con 
la pena del sacco, vendicando il giorno seguente con il medesimo ca- 
stigo la ribellione di Caprino. Perchè non restavano più terre in quel 
contorno a devozione del popolo, si mosse di nuovo alla volta di S. Ger^ 
mano, e da S. Germano a Venafro passando si spinse verso il villaggio 
di Macchia, il quale avendo di nuovo ricevuto dentro le armi di Popone, 

10 riprese concedendolo a sacco alle sue genti. 

Quivi facendo il Principe disegno d’entrar nella provincia d’Abruzz©,< 
confinante con quella di Terra di Lavoro, per unirsi con Giulio Pizzola, 
che guerreggiava similmente in servizio del Re nei contorni di Aqui- 
la, fu sollecitato al ritorno in Capua dagli ordini del Generale, il quale 
conosciute le cose della Repubblica per mollo declinate nel ristretto di 
Napoli, si era risoluto di avvalersi delle sue genti per uscire in cam- 
pagna, avendo per il medesimo effetto scritto al Conte d’ Ognate, che 

11 mandasse un corpo di cinquecento fanti con il cui numero esibivasi 
di sorprendere i borghi di Napoli, onde dipendeva il totale acquisto della 
città ; ma perchè stavano ancora in piedi le pratiche dell’ accennata 
congiura contro la vita del Ghisa, non fù il Poderico dal Viceré com- 
piaciuto, quantunque fosse arrivato da Spagna in quei medesimi giorni 
un vascello con cinquecento fanti. 

Intanto essendo stato , molti giorni prima degli accennati progressi 
del Capua, sorpreso Itri dal Duca di Maddaloni con un corpo di quat- 
trocento fanti, che vi si spinse dalla città di Gaeta dove egli si ritro- 
vava , e bruciatavi dopo il sacco la casa dell’ accennato Giuseppe di A-j 
rezzo , altre piazze non restavano in Terra di Lavoro dalla parte di po- 
nente a devozione del popolo, die quelle di Fondi c di Sperlonga, nelle 
quali si erano già ritirate le ultime reliquie delle soldatesche del me- 
desimo Arezzo, la maggior parte delle quali era composta di genti stra- 
niere. Onde a D. Martin de Verrio, Capitano di guerra e governatore 
delle armi nella città di Gaeta, parendo che in gran pregiudizio della sua 
riputazione ciò ridondasse , ed emulando insieme le vittorie ottenute dal 
Rocca Romana con forze molto minori delle sue, raccolto un corpo di 
seicento fanti di spagnuoli, con altri italiani del detto Maddaloni , si 
mosse con quattro cannoni all’assedio di Fondi, ma intimoritosi, più dalla 
opinione che dalle forze delle armi reali, il presidio di qoella piazza, 
l’abbandonò prima che vi giungessero, ritirandosi dentro Sperlonga, con 
disegno non meno di servirsi, in evento di qualche sciagura, del benefì- 
cio del mare, che con speranza di ricevere dal Ghisa e dal Marchese di 
Fontane qualche soccorso da poterla difendere ; ma prevenuto dalla 
prestezza delli spaguuoli, che nella medesima sera circondarono la piaz- 
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za, e considerando poi che gli aiuti accennati erano quanto incerti, al- 
trettanto lootani in riguardo al pericolo del male presente a cui gli con- 
veniva di soggiacere, dopo aver sostenuto un gagliardissimo assalto, 
con la morte di sopra dieci o dodici fanti spagnuoli, parlamentò con 
i regii, e dopo il quarto giorno dell’ assedio rese la piazza con patto di 
uscirne con armi e bagaglio, e di non più guerreggiare in servizio del 
popolo, che fu con la promessa condizione inviolabilmente eseguito. 

Dopo la perdita di Ariano, e la calata d’un grosso corpo di genti nella 
piazza di Foggia, pigliarono tal piega le cose della Corona in quella pro- 
vincia, che non fu città, né terra, né villaggio, che apertamente non-si 
volgesse a seguire il partito della Repubblica, restando solamente a de- 
vozione del Re Manfredonia e Luccra, quella con 1’ assistenza del Co- 
stanzo, e questa sotto il comando del Montesarchio , il quale oltre al 
vedersi in tempo così calamitoso dalla solita febbre vessato, atQiggevasi 
sopratutto di trovarsi con poco presidio ( che appena arrivava a cento 
venti cavalli ) dentro una piazza di tanta grandezza, che non si richie- 
deva meno di mille fanti per poterla guardare : coniuttociò consigliato 
dai suoi più cari a ritirarsi nella città di Manfredonia, ed a cedere per 
qualche giorno alla fortuna del nemico, egli predominato dalla solila 
generosità di natura, e da quei spiriti bellicosi che non trovano riposo 
se nou dove è maggiore il pericolo, ricusò d’eseguirlo, dicendo essere 
effetto di troppa viltà il ritirarsi senza neanche vedere la faccia degli 
avversarli; ma persuaso finalmente dalle istanze del Preside, e presen- 
tite alcune tacite novità che facevano i popolari della città, si risolse 
per ultimo ad ubbidire, benché mollo gli dispiacesse. Conferitosi dun- 
que il Principe nella piazza di Manfredonia, e considerato, non meno da 
lui, che dal Costanzo e dagli altri capi di guerra, che le cose del Re 
si trovavano in maniera abbattute, che le forze loro non erano suffi- 
cienti a farle risorgere, scrissero al Conte di Conversano, che campeggia- 
va allora con un esercito di tremila uomini nella provincia di Bari, dove 
non era città, eccettuando Gravina ed Altamura, che non gli prestasse 
ubbidienza, che si compiacesse di venire in soccorso delle cose di Puglia, 
dalla quale fa di mestieri che io parla, ritirandomi indietro per venire 
al racconto di un tal personaggio , che volle in questa guerra esser 
chiamato per sopra nome il Masaniello del Re, attribuitogli opportuna- 
mente anche dagli altri per la severità che usava in castigare i ribelli. 

Essendosi con la lontananza del Conte di Conversano, che militava in 
Terra di Lavoro, debilitato il presidio nelle piazze della provincia di Ba- 
ri, ed arrivato in quelle parli l’avviso della vittoria del popolo, le no- 
vità furono immediatamente in campagna. Il primo che si oppose per 
servizio della Repubblica alle cose del Re fu il Conte di Vaglio di casa 
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Salazar , il quale essendo stato liberato dal Ghisa dalle carceri della 
Vicaria di Napoli , in cui stava forse per cagione di debiti , arrivò in 
quella provincia con carica di Governator delle armi dal medesimo Duca 
conferitagli ; e porche si era sparsa la fama che l’esercito del baronag- 
gio si era affiato disciolto, e che le reliquie delle soldatesche spagnuole 
si trovavano assediate dal popolo dentro la piazza di Capua, non fu 
molto difficile il sollevarla. Fattosi dunque capo di mille e cinquecento 
persona nel medesimo paese , ed unitosi con Matteo Cristiano, che era 
come capopopolo della provincia da pari numero di genti seguito, s'iut* 
padroni della città di Altamura, piazza, che per la natura del sito cito 
è mollo eminente, non inabile a potersi per lungo tempo difendere. 
Quindi non molto tempo, essendo naia tra lui ed il collega qualche di- 
screpanza per cagion del comando, lasciandovi il Cristiano con le sue 
genti, passò con le sue al governo della città di Gravina, che è dalla 
piazza di Altamura non più che due ore di cammino lontana. Arrivato 
in quella provincia il Conversano con seicento cavalli, conforme sopra 
narrai, e trovate le armi ribelli in tal guisa ingrossate, non ad altro ap- 
piicossi che a far nuove levate di soldatesche, con disegno ( accresciute 


cho fossero le sue forze ) di reprimere l' ardimento del Vaglio. Stabilita 
dunque per piazza d’armi la città d’ Acquavite in cui ritirossi, indusse, 
con I* autorità che teneva il suo nome in quelle parti, gran numero dei 
nobili a seguirlo. Pervenuto 1* avviso di questo apparecchio a D. Fran- 
cesco Boccnpianola , che lo armi colà dell’ una e l’altra provincia iu 
nome del Re governava , e non poteva per mancamento di genti repri- 
mere 1’ insolenza del presidio di Altamura, che giornalmente scorreva 
c depredava quelle campagna insino al territorio di Trani , scrisse più 
lettere, e spedi più di uu corriere al Conversano, invitandolo all'attacco 
di quella piazza. Il Conte al quale premeva ( per esser di maggior con- 
seguenza) più la presa di Altamura che quella di Gravina, rispose al 
Boccapiauoiu ed al Duca di S. Mango, Presidè della provincia di Trani 
che ne faceva le medesime istanze, che egli per allora che non aveva 
esercito bastante a campeggiare sarebbe passato a Rutigliauo, ma cho 
di là sarebbe poi fra dodici o quindici giorni calato almeno con tre- 
mila uomini all’ espugnazione di Altamura. Non furono vane le pro- 
messe deli’ Acquaviva , perché non molto dopo, avendo radunato un 
corpo <T esèrcito di mille cavalli e duemilacinquecento pedoni, mar- 
ciò con quattro cannoni alla volta del Boccupianola che I’ attendeva, 
e fatta prima la rassegna dcll’esereito, cho trovossi numeroso di quat- 
tromila uomini compresivi quelli del Preside, iucatnminossi alla volta 
di Altamura , dando il governo deila vanguardia a D. Luise Minu- 
l6!u clic militava sotto di lui. Avvedutosi il Cristiano delia mossa del 
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Conte , che por 1’ altezza del sito della piazza può molto da lungo 
scoprirsi , concepì piuttosto sospetto nell’ animo che timore , paren- 
dogli che un Conte di Conversano, stimato per Capitano di molta pru- 
denza , non poteva accingersi ad impresa così diUìcoltosa senza qual- 
che intelligenza praticata con quei di dentro, perché oltre lo mura dulia 
città elio erano di vantaggio fortificato, era per altro fine dall' indu- 
stria degli abitanti così bene arginata di fuori da diversi ripari di pie- 
tre, che difficilmente potevano superarsi senza grossa perdita di genti. 

Considerando nondimeno, che nelle cose di stato anco l'ombra del so- 
spetto lia forza di prova, egli che era molto sagace per assicurarsi della 
fede di quelli di dentro, fece ordine ai nazionali delia piazza che uscis- 
sero a guardare i ripari fuor dello mura, t quali perchè temevano più le 
rulne del sacco, minacciato dalle soldatesche del Conte, che le composi- 
zioni e le taglie elio facevano i popolari, eseguirono cosi bene gli ordini 
del Cristiano , che essendosi avanzata la vanguardia dei regii presso 
alle trincere delle mura, gli scaricarono addosso un gran nembo dar- 
cliibugiatc, che incominciò dopo un debole contrasto a mettersi in pie- 
ga. li Conte accortosi del disordine dei suoi, ordinò alla cavallerìa che 
s’ avanzasse, e fu dallo prime truppe immediatameute ubbidito, ina per 
le piogge un giorno prima cadute, e per la qualità del terreno che era 
mollo tenace, non poterono inoltrarsi. Avvisato il Conversano, che era 
nella retroguardia, di questo nuovo accidente, si risolse per minor inale 
dell’ esercito ordinare la ritirata: ma perchè il timore del nemico vicino 
cagionò nel farla quulche poco di disordine, oltre la perdita di venti sol- 
dati che nello prime scariche vi perirono, restò in potere di esso un 
pezzo d’artiglierìa , il più stimato dei quattro che porlavansi dal Con- 
versano, il quale, considerando che nel conservare il cannone consiste 
la riputazione del Capitan Generale, se ne afilissc in maniera, che molto 
poco avrebbe stimato il cimentar la vita per riaverlo. Accortosi di ciò 
D. LUise Palladino cavaliere Leccese, non meno onorato che valoro- 
so , si spinse , animandolo il Conte, con una truppa di dodici cavalli 
a riacquistarlo, e ne seguì refluito, ma quanto glorioso altrcttauto in- 
felice per lui, perché avendolo a viva forza ritolto dalle mani dogli av- 
versarli vi lasciò egli morendo con un altro compagno la vita. 

Disperato il Conte per un tal successo d’occupare Altamura, si ritirò 
di nuovo dentro Acquaviva, con disegno di far nuove levate di gouti, 
e ritornare a primo tempo all’assedio di Napoli mantenendo fratanto 
nella fede del Re con il calore di quell’ esercito tutta quella Provincia; 
ma essendo sollecitato dalle lettere del Costanzo e del Principe di Mon- 
tesarchio a calar nella Puglia, dove le forze del popolo erano molto 
cresciute, egli che nelle occasioni nelle quali Uatlavasi del servizio del 
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Re abborriva il riposo, deliberò di non ricusar l’invilo di quei signori. 
Lasciato dunque il Duca delle Noci suo figlio con duemila uomini al 
governo di quella provincia , s’ incamminò con cinquecento cavalli ed 
altrettanti pedoui verso la Puglia. Ma perche la giustizia, che si fece in 
questo passaggio nella città di Bitonto ad istanza dei nobili, fu non me- 
no degna d’ un ministro Reale che del zelo del Conte, mi conceda li-, 
cenza il cortese lettore che io non la trapassi in silenzio. Nei primi moti 
della sollevazione del regno il popolo di Bitonto in seguir l’esempio dei 
tumultuanti non fu meno sedizioso degli altri, usurpandosi con la forza 
delle armi l’assoluto dominio della città. Per reprimere l'insolenza e l’or- 
goglio dei sollevali, i nobili che erano non meno numerosi che ricchi ar- 
matisi al numero di cento, e congiuratisi tra di loro, li assalirono una 
mattina sull’alba così d’improvviso, che dopo averne molti ammazzati e 
tolte farmi, li ridussero in tanta bassezza, che l’era di somma grazia il 
farsi da quelli adorare, non che ubbidire. Caduta poi Altamura nello 
mani del popolo, il Conte non solo la dichiarò incorsa nel peccato di fel- 
lonia, ma ordinò per tutta la Provincia, che la fiera che era solito di 
farsi colà si dovesse trasmettere nella città di Bitonto. E perchè sogliono 
in simili occasioni concorrere, non solo le genti dell’ istessa provincia, 
ma anche quelle lontane , il popolo di Bitonto, che disegnava la veu- 
dclta delle ingiurie ricevute dai nobili , tramò con f aderenza dei po- 
poli stranieri, che dovevano nell’ accennata fiera venire, d’uccidcrii in 
quel giorno a tale effetto stabilito, e d’ impadronirsi della città. Subo- 
dorata questa congiura dal Conte nell’eutrar nella piazza, dove fu con 
molta allegrezza dai nobili e dal Magistrato accolto, fece insorgere voce 
di volersi partire nella mattina seguente , con disegno d’ assicurare e 
di non mettere in fuga i colpevoli che erano forse entrati in qualche 
sospetto della sua venuta ; nè rimase ingannato il pensiero del Con- 
versano, perché credendo coloro che dovesse realmente marciare, non 
vollero insospettire la nobiltà con f assentarsi dalla piazza. Il Conte 
fatta la mattina del nuovo giorno squadronare la vanguardia delle sue 
genti fuor della porta, s’incamminò col rimanente dell’ esercito verso 
le mura con finta di rivederle, ed occupò nel passaggio tutte le porle 
della città lasciandovi sufficiente custodia di fanti. Indi fatto pubbli- 
care un bando, che sotto pena della vita nessuna persona uscisse dalla 
città, ordinò al Magistrato, dandogli prima nota distinta del nome e co- 
gnome del congiurati» che dovesse immediatamente consegnarli nelle 
sue mani. Eseguito quest’ ordine con quella prestezza che richiedeva 
f autorità «T un tal personaggio, il capo, del cui nome per molta di- 
ligenza che ho fatto non ho potuto informarmi, fu d’ordine del Conte 
buttalo vivo dalla sommità d’ una torre, e dopo per esempio degli al- 
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Iri sopra la medesima per un piede appiccalo. I complici che non fu- 
rono meno di dodici restarono similmente nella vita puniti , ma nel 
modo di morire non provarono l’istesso rigore. Fu nondimeno notato 
il Conversano per questa giustizia di troppo severo, però egli che pre- 
vedeva di non potersi sottrarre dall’opinione d’essere stimato per tale, 
soleva vantarsi, per atterrire maggiormente gli animi dei ribelli , che 
egli era il Masaniello del Re, volendo inferire, che siccome Masaniello 
fu acerrimo difensore delle cose del popolo, cosi egli si professava non 
meno zeloso di quelle del Re, dicendo che per infinite stragi che egli 
facesse dei popolari, non era bastevole a vendicare la morte di un solo 
cavaliere. Passato non molto dopo dalla città di Bitonto a quella di 
Treni, e da Tram a Barletta, venne colà a ritrovarlo per mare D. Ippo- 
lito di Costanzo, con Marino Caracciolo, ed Ottavio Dirissimo, per sol- 
lecitarlo al soccorso di Puglia, ma accertato da lui, che doveva nella 
seguente mattina partirsi, e concertato fra loro di far l’unione delle uno 
e delle altre milizie nella terra della Cerignola, ritornò indietro imme- 
diatamente il Costanzo. Inoltratosi il Conte fuor di Barletta, non più di 
quattro miglia di strada, un tal Vincenzo Pastena, che in nome del po- 
polo stava al governo della Cerignola, terra sei leghe verso ponente 
da Barletta lontana, fece intendere al Conversano, che mandandogli pas- 
saporto sarebbe volentieri venuto a militare in servizio del Re. 11 Conte 
che non aveva altro fme che snervare le forze degli avversarli, rice- 
vuta con molta allegrezza 1' offerta del Pastena gli concesse ciò che 
gli richiese. Ma comecché le colpe commesse non sogliono mai scom- 
pagnarsi dal timor della pena, colui diffidatasi delie promesse del Con- 
te, non osò di rimettersi nelle sae mani , anzi postosi in fuga per la 
via di Foggia abbandonò la piazza prima dell’ arrivo del Conte, ben- 
ché due giorni dopo incontrato dal Moniesarchio, che marciava verso 
la Cerignola per unirsi con 1' Acquaviva, restasse dentro un villaggio 
dei Padri Gesuiti poco mcn che disfatto. Gli abitanti della Cerignola 
atterriti dalla venuta del Conte, le cui truppe incominciavano a com- 
parire, non aspettarono l' assalto, ma preso il Santissimo Sacramento 
andarono con tutto il Clero in processione e con le donne scapigliate 
ad incontrarlo.. 

La vista di uno spettacolo cosi compassionevole destò tanta tenerezza 
e venerazione nell’ animo del Conte, che smontato subito da cavallo, 
e riverito il suo Creatore, li assicurò immediatamente della Sua gra- 
zia, conforme mostrarono gli effetti non differenti dalle promesse. 

Uscito fratanto il Costanzo dalla città di Manfredonia marciava alla 
volta del Conte con cinquecento cavalli e duecento pedoni, compresevi 
le genti del Montcsarchio e del Troia, quando passato un ponte, per 
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il quale si varcavano le acque del Candeloro che scarica nell’ Adria- 
tico, gli fu riferito da alcuni contadini di quelle campagne, che Napoli 
era stata presa a forra d armi dal Conte d’ tignate. Quanta allegrezza 
cagionasse questa nuova nel cuore del Preside e di tanti altri sigaori 
che militavano seco in servizio del Re, non ha sufficienza la penna da 
poterla descrivere. Cresciuto dunque per P avviso di un successo cosi 
felice non meno l’ ardimento nei regii che la speranza, incominciarono 
a marciare con tanta prestezza alla volta della Cerignola , che se non 
erano da nuovo accidente arrestati non è dubbio che potevano nella 
medesima sera arrivarvi, imperciocché essendosi nel passaggio riferito 
al Costanzo, che dentro il villaggio di Orla si era ritirato l'aecennato 
Vincenzo Pastena con dugento soldati per non cimentarsi con i realisti 
con disavvantaggio nella campagna, l’assali egli con tanto valore, che 
dopo una picciola resistenza che fecero gli avversarli, incominciarono, 
saltando le mura del villaggio, a mettersi in fuga, ma prevenuti dalla 
cavalleria che scorreva intorno al recinto, ne restò parlo a pezzi ta- 
gliata, o parte prigione. Quindi fatto un ricco bottino di duecento muli 
carichi di grano, che doveva trasmettersi in Terra di Lavoro per l’an- 
nona del popolo di Napoli, e rinfrescato a spese degli accennati Padri 
Gesuiti l’esercito, passò dopo due giorni ad unirsi al Conte, con il 
quale si mosse la mattina seguente per l’impresa di Foggia, il cui Ma- 
gistrato per non cadere nelle roani del Conte, l’arrivo del quale aveva 
presentilo (benché fu arte per divertirlo da quella mossa) fece inten- 
dere , per lettere mandate per un corriere particolare al Principe di 
Montesarchio, che si era risoluto di render quella piazza nelle sue. mani, 
purché non con altre , che .con le sue milizie solamente vi entrasse. 
Accettata con estremo contento dell’ Avalos P offerta del Magistrato si 
mosse insieme con il Principe suo fratello a quella volta, seguilo non 
più che <?a ccntocinquauti cavalli, ma arrivato sotto Io mura e pra- 
ticala la resa per mozzo (l'un gentiluomo che usci dalla piazza, riu- 
scirono gli effetti molto diversi dall’offerta che gli fu fatta, né pareva 
ai Principe che la intenzione di .quelli di dentro fosse di rendersi, per- 
ché 1’ artificiose difficoltà , che andavano frapponendo , tendevano as- 
solutamente allo sconcerto del negozio. Coututtociò il Magistrata per 
pon far credere all’ Avafos di averlo ingannato, gli fece intendere ciie 
esseptlo il Costanzo Preside di quella provincia non doveva in altre ma- 
ni render la piazza che nelle sue, per non dargli occasione, facendo 
altrimenti, di poterai dolere. Questa risposta, che era ammantala con 
qualche ombra di onestà, parve che sgombrasse dall’animo del Prin- 
cipe quella del ...sospetto in cui ei a forse incominciato a cadere. Par- 
tecipata dunque al Preside , per mezzo d' un corriere che gli spedi. 
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notizia del trattato, bì mosse per aspettare risposta torso Ponte Ai- 
vanito ; ma passando per sotto una Chiesa , che siede incontro alla 
porta della città, furono le sne genti da mia imboscata di fanti, che ti 
era dentro in aguato, assalite da così densa tempesta di archibugiate, 
che vi perdette da sei io sette soldati, restandovi inoltre mortalmente fe- 
rito D. Vincenzo della Leonessa , benché non molto dopo si risanasse. 
Affidato nel medesimo tempo il nemico al vantaggio delle forze sne, 
che erano tre volte maggiori di quelle dell’Avalos, deliberò di volerlo 
investirò con speranza di riportarne segnalata vittoria, ed era per ot- 
tenerla, se al disegno avesse corrisposto il valore. Uscito dunque fuori 
del recinto con quattrocento cavalli , si spinse con grando ardimento 
nell'apparenza contro quelli del Principe, ma provenuto dalla sua mossa 
restò talmente sorpreso dalla temenza, che, fuggendo più l’ira di lui 
che il cimento della battaglia, si ritirò con tanto disordine dentro la 
piazza, che se i regii fossero stati più numerosi di genti potevano fa- 
cilmente occuparla. Alloggiò il Principe la notte dentro la suddetta 
masseria di Ponte Alvanito , non più che in cinque o sei miglia di- 
scosta da Foggia con disegno di trattcncrvisi sin tanto che sopraggiun- 
gesse l’esercito del Conte, al quale ne aveva, per corriero a posta spedi- 
to, distintamente significato il successo. Ma essendogli fra questo mezzo 
riferito che nella mattina seguente doveva il presidio di Foggia ( per 
non attendere la venuta del Conversano, e per essersi assicurato che le 
cose di Napoli si erano accomodate) marciare per la provincia di Terra 
di Lavoro, ed arricchito con le rapine ritirarsi nelle proprie Case a go- 
dere il beneficio della quiete , il Principe che n’ era stato non meno 
tradito che offeso , e serbava tuttavia nel cuore il desiderio della ven- 
detta , deliberò non so se con risoluzione più temeraria che genero- 
sa, di non farlo partire senza battaglia. Lasciata dunque in custodia 
di D. Vincenzo della Leonessa , e di altri che restarono nel giorno 
precedente feriti, una squadra di venti soldati, s’ incamminò non più 
che con centoventi alia volta di Pozzo d’ Albero , luogo non più che 
cinque o sei miglia Imitano da Foggia , per dove supponeva che do- 
vesse passare indubitatamente il nemico , il quale uscito dalla piazza 
con cinquecento pedoni e seicento cavalli , conforme mi riferiscono i 
medesimi soldati del popolo che vi furono, ed arrivato nell’accennato 
luogo disegnato dal Principe per incontrarlo, si accorse immediatamente 
della venuta dei regii. E perchè i capi delle milizie popolari avevano 
gran confidenza nel vantaggio del numero, non furono lenti in squadro- 
nare i pedoni per accettar la battaglia. L’Avalos divisa la sna gente in 
due truppe, e fattone il fratello condottiere di una, gli commise che do- 
vesse investire il nemico dal fianco sinistro, ritenendosi l’altra per at- 
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laccarlo dal destro. Spintosi D. Francesco contro degli avversarli, con- 
forme gli ordini ricevuti dal Montesarchio, fecero testa per respingerlo 
in dietro due compagnie di cavalli, ma rinculcate dal valore del Tro- 
ia, presero tanto in dentro la piega, che seguite dall’Aralos, c perduto 
il vantaggio della campagna occupata dai regii per Ganco, furono ne- 
cessitate a procurarlo di nuovo per mezzo all’istesso squadrone dei fanti, 
il quale restando dall’impeto e dall’urto degli uni e dagli altri cavalli 
affatto disordinato , ed essendo composto di gente collettizia , e non ad 
altro applicata che alle rapine, nè abile a sostener l’ offesa degl’invaso- 
ri , non potette, quantunque non vi mancasse la disciplina dei capi, più 
rimettersi in ordinanza. Aggiungesi che restando abbandonato anche 
dal grosso della cavalleria, che invece di subentrare in luogo delle prime 
truppe a difenderlo, voltò vergognosamente le spalle, si trovò talmente 
scoperto all’ invasione del Troia che quasi fu prima disfatto che rotto. 
D. Andrea, che nel medesimo tempo aveva dall’ ala destra con non dis- 
simile fortuna respinto e posto in fuga il nemico, per non impedire il 
corso della vittoria al fratello, che con la spada alla mano non ad altro 
attendeva che a far strage e flagello dei fanti, si ostinò talmente in se- 
guir la traccia dei fuggitivi che avendoli per Io spazio di due miglia 
cacciati fuori dalla battaglia, ed uccisine alcuni , che per la lentezza 
dei cavalli non ebbero fortuna di godere il beneficio della fuga, li tol- 
se non meno l’ardire che l’arbitrio di ritornare a difendersi. Mi rac- 
conta Giovan Battista Villani, che il Montesarchio fu tanto predominato 
in quel giorno dal desiderio della vendetta, che non 9’accorsè di seguire 
con diciotto cavalli il nemico che fuggiva con più di trecento, imper- 
ciocché quantunque se gli mosse dietro con più di cinquanta, l’avidità del 
bottino ne costrinse molti a lasciarlo: morirono in questa battaglia sopra 
trecento soldati del popolo, oltre i prigioni che furono più di cento cin- 
quanta, trai quali fu anche carcerato Monsignor Sacchetti Vescovo di Tro- 
ia, benché dopo per opera di Ferrante Gaveta Segretario del Montesarchio, 
a forza di molte doble corrotto, ebbe campo di potersi salvare, ed egli pa- 
gò non molto dopo colla testa la pena della sua perfidia. Il bottino che 
fecero i realisti fu molto ricco, perchè tutto il denaro che accumularono 
i vinti nel corso di cinque mesi di guerra, per non dir di rubaraenti, fu 
' trovato presso costoro, che si persuadevano di goderlo nella tranquillità 
della pace , come se fossero beni acquistati fra turchi e nemici della 
nostra fede, oltre centocinquanta muli carichi di grano , benché fos- 
sero poi restituiti per ordine del Conte d’Ognale, in conformità del- 
l’indulto di Sua Altezza fatto dopo la sorpresa di Napoli. Confesso amico 
lettore di aver con molto rossore descritta questa battaglia che ha del 
favoloso, mentre nè per antichi, nè per moderni esempii si trova, che 
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un solo abbia contro dieci con tanto felice successo impugnato la spa- 
da ; però le relazioni degl'istessi popolari che si trovarono in quella 
fazione, sono tanto uniformi in confermarla, che se nella descrizione 
deile altre ho potuto in qualche circostanza ingannarmi, in questa non 
scorgo altra cagione che sospenda il mio credere che la sola apparenza 
che ha dell’ iperbole. E ben vero, che chi considera la natura dei popoli 
collcttizii, che divisi in varii voleri, non dal due del bene pubblico, 
ma dalle proprie passioni si muovono ad operare, non stimerà questa 
vittoria dell’Avalos totalmente impossibile. 

II Conte di Conversano presentatosi frattanto sotto le mura di Foggia, 
rimasta affatto vuota di difensori per la partenza del presidio, se ne fece 
immediatamente padrone. E perchè si era avveralo l’ accomodamento 
delle cose di Napoli non volle in altro comporla, che a soddisfare il cre- 
dito delle sue soldatesche, astringendo con mezzi piacevoli i più facol- 
tosi a pagarlo. Tale fu il fine delle armi del Conte e di quelle del Mon- 
tesarchio, cavalieri in vero non meno gloriosi per fama che per valo- 
re, i quali quanto più conobbero oppresse dai ribelli le cose della Co- 
rona, tanto più si ostinarono a sollevarle con le armi, quello perdendovi 
un figlio, e questo poco meno che la salute del corpo, impugnando la 
spada più volte infermo che sano: il Conte fu il primo che rintuzzas- 
se l’orgoglio del nemico con la rotta che gli diede presso Ascoli di Pu- 
glia, e l’Avalos fu anche il primo che insegnasse al popolo a conoscere 
che il valore non consiste nel numero quando con cento o poco più ca- 
valli ruppe i ruolini nella villa di Poggio Reale su gli occhi del ne- 
mico che aveva sopra quarantamila soldati. Però questa sola diversità 
ritrovo fra loro, che il Conte guerreggiò con eserciti intieri da Capitan 
generale, ed il Principe, confidato nel proprio valore, militò da soldato. 
Ma passiamo alle cose di Napoli conquistata a forza d'armi dal Conto 
d’Ognnte. 

Considerando frattanto Vincenzo d’ Andrea di non potere fra le con- 
tinue tempeste di tanti travagli non naufragare nello scoglio dell’av- 
versione del Ghisa, si applicò con maggior sollecitudine a prevenire (con 
)a morte di lui) l’imminenza irreparabile del suo male; risoluto nel suo 
pensiero, odi vincere l’impresa, o di morire. Fatte dunque per mezzo 
del Pioto con il Conte d’ Ogoate nuove pratiche di congiura, fu concer- 
tato fra loro di far uccidere il Ghisa ( per mano d’ un tal servo del Pin- 
to, e d’ un tal Gio. Battista della Regina, che ne teneva per ricompensa 
uua cedola di diecimila ducati) nella festa della SS. Annunziata, do- 
ve ricercandosi per antica consuetudine la presenza del Principe, non 
era 1’ esecuzione del fatto fra tanta confusione di genti giudicata mollo 
difficile, e di tirare il popolo civile, seguita immediatamente la morte 
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di Errico, non mono ad acclamare il nomo di Spagna die a sostenerla 
con Tarmi contro i ghisardi (1), (in tanto che sortendo un corpo di due- 
mila fanti spagnuoli per il posto di Porta Alba, dove tenevano intelli- 
genza, arrivassero propalando il medesimo nome del Re in soccorso dei 
congiurati. Disposte in tal maniera le cose era credibile che le speran- 
ze dovevano secondarsi dall’esito dell'Impresa, ma avendo il d’Andrea ri- 
ferito il trattato a D. Ferrante Marnilo, gentiluomo molto potente nel 
borgo dei Vergini, con pengiare di tirarlo con qualche seguito di genti 
in aiuto dei regii, costui, o divenuto invidioso della gloria che in ciò 
si acquistava il Vincenzo, o desideroso di esser egli autore del fatto (co- 
me alcuni mi ri feri sceno ) nell’ istessa mattina stabilita all’ esecuzione 
della congiura si conferì nel palazzo del Ghisa, e l’avvertì che non an- 
dasse alla festa perchè correva pericolo della vita. Indi ritrovato imme- 
diatamente il d’Andrea lo persuase a salvarsi, dicendogli che il suo tra- 
dimento era già pervenuto all’ orecchio del Duca : il quale atto mi fa 
credere eh' egli ambisse di essere piuttosto capo che (azionario in que- 
sta congiura. 

Errico commosso, ma non intimorito, all’ avviso del Marnilo usci 
dal palazzo, e fatte squadronare le sue soldatesche nel largo della piazza 
di S. Giovanni a Carbonara, si mosse, seguilo dalle medesime, verso l’ac- 
cennata Chiesa dell’ Aunuuziala dove ognuno credeva che dovesse inca- 
lcinarsi, ma poi lasciandola a destra tirò per la strada del Lavinaro alla 
volta della Madonna del Carmine. Il scrvo del Pioto, che stava sul me- 
desimo concerto d’ ucciderlo, e non sapeva le novità succedute, accor- 
tosi che Errico non veniva alla festa, conforme si aveva figurato, si mi- 
schiò fru la calca di quelle genti che lo seguivano, con risoluzione di 

(1) 11 malcontento contro il Duca di Guisa, c contro i francesi elio Io seguirono, 
si era generalizzato anche presso la fazione degli stessi popolani, per modo clic, 
oltre alle pubbliche dimostrazioni fallo nel 29 febbraio 1648 dalla numerosa gente 
che in quel giorno percorse le strade di IVapoli con T Annose il Mazzetta ed il 
d’ Andrea, come narra l’Autore a pog. S2S, si trovarono affissi vari cartelli con- 
tro del Duca, uno dei quali, goffamente scritto, fu apposto sulle porte del palazzo 
del Cardinale Arcivescovo creduto aderente del partito gliisardo, il cui tenore, 
riportato dal Capccclatro, è il seguente : 

A l ti non volitilo /ranetti, nè più Duca ili Guisi , e chi /’ ha chiamato sia im- 
piccato, Volino far la pace, le gabelle son levate , li delitti perdonati , le vole- 
te pagliate son lasciale. Toniamo a Ile eli Spagna, cacciamo sta canaglia, mo- 
ia chi non vo Spagna. Buono saria a/fè che Mastro (ìennaro diventasse Re, e 
( ìuisa pigliatesi li tornisi se nc tornasse a Parisi. Già T esercito è vicino, per 
lutto crai va in cammino, e tu Cardinale non essere francese. Muore come pa- 
store, e non come traditore. I.a fame, ferro, e fuoco fugga da noi e da ogni /mu- 
co,- beato chi porterà gueste parole sopra la sua persona, .linea. 
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effettuare il suo disegno dove avesse più comoda 1’ opportunità cono- 
sciuta ; ina vedendosi poi abbandonato da Gio. Ballista della Regimi 
nel punto elle stava accinto all' esecuzione del fatto, si ritirò dall’im- 
presa col pensiero di ritrovare alcuno dei congiurati e dolersi della 
viltà del compaguo, ina non ritrovando nè il d’Audrea, nè il Pinto, che 
si erano salvali al primo avviso del tradimento scoperto , si diede an- 
ch’egli a procacciar con la fuga la salvezza della sua vita. Il Regina, 
che non ebbe in salvarsi fortuna tanto favorevole, fu per opera d’ un 
tale di fazione ghisarda nell’ istcsso giorno arrestato e condotto nelle 
mani d’Errico, al quale avendo, a viva forza di tormenti, scoperto non 
meno i congiurati che la congiura, pagò finalmente con la forca la pena 
del suo tradimento (1). Le taglie c le pene contenute nel bando che si 

(I) Erroneamente il Piacente attribuisce al Regina il nome di Giovanbattista, 
mentre it medesimo, sarto di condizione, cliiamavasi Francesco, ed era capitano di 
fanti. Nello sue confessioni pria di esser condotto al sulplizio, rivelò die netta 
casa di Carlo d’Amalo crasi trattato della congiura contro del Guisa, c elio in que- 
sta avean preso parte, con molti altri cavalieri e genti civili del popolo , oltre il 
d’Andrea cd il Pinto , anche il Marchese di Montcsilvano 1). Ottavio Brancac- 
cio, l). Scipiono Carata c suo fratello, fra Carlo Confatone , il Duca di Roscigno, 
il Principe della Rocca, il Dottore D. Giovanni de Dura, Marco Pisano , it po- 
polano Bartolomeo do Stefano , il Maestro di Campo Clavio , cd Andrea Rama 
Capitano di cavalli, quello stesso del quale abbiam ragionato nella nota a pag. 
GO come uno degli uccisori di Masaniello. Per siffatte rivelazioni , trovandosi 
in pericolo di gravi sventure buona parte della nobiltà e molle persone onore- 
voli del popolo, si adoperarono, tanto il Giudice commissario della causa Anello 
Porzio , ebe era fedelissimo partigiano di Spagna , quanto i confrati conforta* 
Ieri, affinché il Regina pria di morire disdicesse la fatta dichiarazione. 

Intorno a questi avvenimenti lo stesso Vincenzo d’ Andrea scriveva una mi- 
nuta relazione, perché fosso di norma al Capccelatro nella compilazione del suo 
Diario, il cui tenore crediamo utile qui di trascrivere. 

Due furono li tempi , neili quali il popolo di A a poli ha tumultuato desideran- 
do sgravarsi dalli pesi, che senza considerazione se li caricavano addosso , e 
dalle ingiustizie che giornalmente si facevano , uno al governo del sig. Duca 
d'Arcos sinché parti , che fu ai 26 di gennai ó 16 ‘/8 / Coltro al governo del si- 
gnor D. Giovanni d'Austria , e del signor Conte W Ugnai le, che n'ha meritalo 
il pendono delti tumulti del primo tempo per giustizia il popolo, avendoli intra- 
presi per giusta difesa , mentre non solo esperimento C inosservanza delle gra- 
zie conceduteli , ma stando nella maggior quiete e pace fe sparare migliaia e 
migliaia di cannonate per molti giorni verso la città , ed essere stata per tal 
causa diroccata la maqgior parte della città alla strada di Porlo, Ed all'in- 
contro il popolo in questi primi rumori ed assalti non attese ad altro che alla 
difesa , perchè non solo mandò Ambasciatori , e gridò sempre il nome invitto c 
glorioso di Sua Maestà Cattolica per un mese in circa , ma scorgendo che due 
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pubblicò contro il d'Àndrca , stimato per opinione comune autore del 
fallo, rattcrrirono in maniera, clic anche seppellito nel centro dell’ i- 

f rateili di Giordano acclamavano il Re di Francia , li f e fare ad emendile la te- 
sta nel Torrione del Carmelo ; e poi avvistosi che non vi era sicurezza di per- 
dono, mentre tenne avviso che fe morire fra questo mezzo li Politi e Caficro , 
quelli li quali erano stali causa della pace nelle seconde rivoluzioni , attese con 
tutte le forze possibili a mantenersi e difendersi , chiamando come debole di for- 
ze V agiato de 1 potentati stranieri. E tanto maggiormente si devono stimare quelli ! 
li quali arcano da fare allora il servizio di S. M. Cattolica , fra* quali il Prin- 
cipe di Massa , dal quale giornalmente accodea Vincenzo di Andrea , pregandolo 
sempre che non si scoprisse al servizio di S. M. acciò non pericolasse nella 
vita; e sconfidatesi della persona sua il popolo , per poterlo poi ridurre a segno 
a suo tempo , anzi corrispondendosi il detto Dottor Vincenzo coir Illustrissimo 
Monsignor Nunzio in nome di Sua Santità , portò pericolo della vita essendo 
state intercette rultime lettere , e portate a Capitano Gennaro Annese. Del li tu- 
multi del secondo tempo , ancorché tutto il popolo non meritasse il perdono per 
giustizia , ma per mera grazia se gli sia conceduto , ad ogni modo molli e quasi 
tutto il popolo civile stavano ridotti alf intiera obbedienza di Sua Maestà Cat- 
tolica, intanto che se ad essi anco si doveva il perdono per giustizia , più si do- 
veva a chi con pericolo della vita maneggiava il trattato; ed alcuni pochi pospo- 
nendo ogni privato bene , arrischiarono quanto avevano in servigio di Sua Mae- 
stà, robe , onore , e vita , particolarmente quelli che onorali per vigl ietto delti co- 
mandamenti del Ser. sig. D. Giovanni d 1 Austria, {fra'quali fu il detto Vincen- 
zo D* Andrea ) delti 28 di gennaio passalo , nel quale gV incaricava Sua Al- 
tezza che si ultimasse quanto prima la riduzione del popolo alla obbedienza , con 
promettere il perdono c le franchizie delle gabelle , e col di più che giudicava 
espediente , e con questi si negoziarono diversi trattati, tra 1 quali furono il Prin- 
cipe della Rocca , il Dottor Vincenzo (C Andrea , il Dottor Gennaro Finto , Gen- 
naro Annese , fra Carlo Gonfalone , Ottavio Brancaccio, it Marchese di Monte- 
silvano. Quattro furono li trattali che si ebbero dopo la lettera di S. A. diretta 
al li detti, dopo il manifesto delti 2/ di febbraio: il primo fu il cavalcare il detto 
Vincenzo iT Andrea e Gennaro Annese con alcuni soldati confederati li 29 di 
febbraro con il consentimento dell'Eletto del popolo Antonino Mazze II a, con il 
quale non essendo riuscito il trattalo della mattina di detto giorno, che venendo 
Monsù di Guisa nella Chiesa del Carmelo conforme il solito per esser Saba- 
to , fosse carcerato , fu chiamato dal detto Dottore nella sua casa , acciò ca- 
valcasse similmente, come già si uni ponendosi in segge , e poi perchè subito ca- 
valcò Monsù di Guisa fu impedito detto trattato , avendo tutto il popolo acco- 
dilo dal Duca, e rimasto esso Vincenzo con pochi soldati, intanto che fa co- 
stretto ricoverarci entro il convento di S. Agostino , e poi nel Torrione del Car- 
melo con detto Gennaro Annese , ove intraprese il secondo trattato, dopo una 
lettera delli 7 di marzo di detto Serenissimo sig. D. Giovanni, ringraziando in 
nome di Sua Maestà del primo trattato . V esecuzione del secondo trattalo è 
delli tG di detto mese, con averli anche invialo le grazie firmate di sua propria 
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stessa terra riputavasì poco sicuro. Egli però che si era ricoveralo nella 
casa dell’ istesso Marnilo, da lui non supposto per diffidente, vi si trat- 
tenne non piti che due giorni, Dei fine dei quali, insospettitosi forse di 
lui, partissi la sera ad un’ ora di notte , senza neanche accomiatarsi 
dall’ ospite , e ricoverossi nella casa di una donna sua confidente , in 
cui si trattenne sino al sesto giorno di oprile, che fu la sorpresa di Na- 
poli, non tacendo che nei passaggio che fece dal borgo dei Vergini per 
ia porta di S. Gennaro corse evidente pericolo di essere dalle guardie 
di quei posto conosciuto. 

Sconcertate ma non affatto, con la infelicità di questo successo, le spe- 
ranze degli spagnuoii, il Conte d’Ognate, che conosceva la buona di- 
sposizione delle persone civili verso le cose della Corona , deliberò di 
non tralasciare le pratiche principiate dal Pinto e da d’Andrea, designan- 
do risolutamente di sorprendere con 1’ aderenza di costoro il quartiere 
dei ribelli, poco o nulla curando che ne seguisse la morte di Errico. 

Alfrettavasi tanto maggiormente all’ esecuzione dell’impresa, perché 

mano al detto Dottor Vincenzo, di dare in mano delli spagnuoii il torrione del 
Carmelo , e questo con intervento del Principe della Rocca e del Dottor Gennaro 
Pinto; il che fa impedito , ei perché ei icorene per detto Gennaro dimese, il 
quale dubitò, tl anche perché Monsù di Guisa vi Je porre soldati di altre com- 
pagnie mutandoli ogni ventiquattro ore, oltre a quelle che vi tenea Gennaro. Il 
terzo fu del Marchese di Montesilvano, ed altri Cavalieri, e con il Dottor Gen- 
naro Pinto di fare uccidere il Duca di Guisa come tiranno ed invasore del re- 
gno altrui, il giorno della Santissima Annunziala, quando andava a visitar la 
sua Chiesa, avendo di ciò pigliato parere da Teologie Casisti; quale nè tam- 
poco riuscì, per essere stalo scoverto detto trattato e carcerato il Capitano Fran- 
cesco di Regina, al quale furono promessi ducati seimila, con un carico di Ca- 
pitano di cavalli, ed a forza di tormenti confessò detto trattato , con aver nomi- 
nati molti altri macchinatori , e pai licolarmente il Dottor Gennaro Pinto , il 
Marchese di Montesilvano, il Dottor Vincenzo d" Andrea; laonde ne fu esso Re- 
gina decapitato dopo sei giorni, e furono forzati il detto Marchese, ed il detto 
Gennaro Pinto ritirarsi dalla parte di detti signori spagnuoii, ed il detto Dot- 
tor Vincenzo per tener la mano olii trattati, non volse partire, ma restare tra 
il popolo, ma dentro diverse Chiese, e poi perché si cercavano tutte te Chiese, e 
particolarmente due volle il Convento dei padri Cappuccini vecchi, ove al tempo 
della cerca era in atto , e per misericordia di Dio non fu ritrovalo , si ritiri 
dentro una casa alti Chianellari vicino alla Chiesa del Salvatore alla Loggia, 
ove stette per molli giorni nascosto. Ed il quarto fu quello, che per misericor- 
dia di Dio riuscì, poiché dopo la lettera di Sua Altezza, e di Sua Eccellenza 
delli 4 di aprile , inviata al dello Vincenzo, ove avvisavano Centrata per Lu- 
nedi Santo, 6 dello stesso , il modo fu che la detta notte entravano S. A. e Sua 
Eccellenza con tutta la soldatesca per la porta dell’ Olio. 
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ll on riuscendoli, aveva deliberato d’inviare al Poderico un corpo di mille 
fanti veterani, col rinforzo dei quali potesse, come egli si offeriva, occu- 
pare ì borghi della città prima che giungesse in soccorso del popolo l'ar- 
mata francese, che già non ignorava che nel porto di Tolone stava per 
tale effetto ponendosi in ordine. Assicurato dunque di esser calorato 
nell’ esecuzione del suo disegno non meno dalle armi delle genti civili 
che dall' opera dei nobili, gli fece intendere, che nel medesimo tempo 
che egli assaliva un posto nemico per aprirsi 1’ entrata al quartiere 
del popolo, dovessero anco loro opporsi ai difensori dalla parte di dentro. 
Ma essendogli stato risposto dai congiurali di non potervi acconsentire, 
scusandosi che, non succedendo l’ impresa conforme al concerto, non 
avrebbe il Ghisa lasciato con ogni sorte di strazio impunite le pene che 
meritavano; si contentò il Conte che accudissero ài servizio del Re dopo 
1’ entrata delli spagnuoli , ed in tal guisa il trattato fu stabilito. Indi 
perchè dentro al quartiere dei sollevati vi era gran numero di soldate- 
sca malaffetta al partito di Spagna , che poteva non solo colla resi- 
stenza render sanguinosa la vittoria dei regii, ma forse difficile ancora 
a conseguirla, usò 1’ Ognate per tirarla fuori della città varii arlifìcii. 
Giuseppe Pulomba uno dei principali capi della congiura si ritirò con 
cinquecento soldati al governo d’Aversa, figurando ad Errico, che in tem- 
po di tante macchine che si andavano giornalmente tramando in quella 
città per insidiargli la vita, egli per togliere ogni ombra di sospetto che 
potesse aversi della sua fede, ambiva grandemente di starne lontano. 
Con simile, o con poco diversa invenzione parti anche da Napoli Giaco- 
mo Rosso che era parimente consapevole delle pratiche di Vincenzo, con- 
ducendo seco nella città di Sarno sopra centocinquanta persone la mag- 
gior parte composta di lazzari. Dopo la partenza dei Russo e del Pa- 
lomba restavano nella città solamente le soldatesche del Ghisa, le quali 
essendo a lui, non meno per bencGcii ricevuti che per simpatia di ge- 
nio, obbligate , diffìcilmente poteva assicurarsi il Conte di tirarlo per 
vlfc di negozio al suo partito. Ma comecché non è cosa trai mortali per 
malagevole che sia che non possa dalla prudenza d’ un saggio facil- 
mente conseguirsi, inventò il Conte nuovi modi d’industrie per cacciarle 
da Napoli. Conferitosi dunque con tre galere nell’ isola di Visita, luogo 
situato tra Napoli e Pozzuoli, e piantativi quattro pezzi di cannoni se 
ne tornò nella medesima sera a Palazzo, facendo insorgere una voce per 
via di Monsignor Carafa Vescovo di Aversa, che li spagnuoli nella notte 
del giorno seguente dovevano sorprendere il villaggio di Posilipo con il 
passo di Pozzuoli, luogo, che per le conseguenze che seco portava, con 
incredibile vigilanza era guardato dalle milizie del popolo, e ciò non con 
altro disegno, che di tirare il Duca di Ghisa alla difesa di quei posti, 
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e divertirlo da quelli di Napoli. Gli efTetii che partorì questo artifìcio del 
Conte non furono dissimili dalle speranze, perchè essendosi per opera 
degli spagnuoli divulgato questo susurro nel quartiere nemico , Errico 
non ben considerata 1’ astuzia dell’ Ognate ed assicuratosi con nuove 
guardie del torrione, si mosse con un corpo di duemila uomini a quella 
volta, con One di deludere con la prevenzione i disegni degli avversari!. 

Il Conte, che era di quanto egli operava distintamente avvisato, non la* 
sciò fuggirsi 1’ occasione di mano. Posti dunque in ordine mille e cin- 
quecento fanti, tra spagnuoli ed alemanni, che dovevano essere seguiti 
da altri cinquecento che conducevano diversi Baroni del regno da lui 
a tale effetto da diversi presidii chiamati , si accinse all’ assalto per la 
seguente notte che precedeva al sesto giorno di aprile. Ma comecché 
1’ esito delle imprese terrene deriva dalla disposizione del Cielo, il Conte 
non .volle impegnare le sue genti all' assalto se prima non facevano il 
SS. Giubileo, a tale effetto dal Pontefice procurato, ordinando a tutti gli 
officiali dell’ esercito che invigilassero in farlo dalle loro milizie invio- 
labilmente eseguire, siccome dagli stessi Baroni , e dagli altri signori 
che per avventurieri colla picca sulle spalle in quella occasione ser- 
virono, fu devotamente c con molto zelo osservato. Disposte in tal ma- 
niera le cose il Conte d’ Ognate convocati i Baroni con i supremi capi 
dell’ esercito vogliono, che in tal guisa gli favellasse. 

s Vi confesso, fedelissimi vassalli di Sua Maestà, che queste armi 
i preparate dal Re nostro Signore contro il popolo di Napoli siano non 
n meno perniciose per il regno che per la Corona, perchè dovendo eser- 

> citarsi da noi contro i medesimi sudditi del Re, leruine che ne deriva- 
i no non ponno ridondare se non in bencGcio dei suoi nemici; ma es- 
ì sendo per l’enormità delle colpe commesse divenuta troppo pertinace 

> la perfidia di alcuni poco amici della quiete, che sotto speciosi pretesti 
ì hanno sconvolta la tranquillità e la pace di questo fertilissimo regno, 
* chiamando anche i nemici della Corona a secondare le loro vaste e mal 
i regolate pretensioni, fa di mestieri di non potere, per la necessità delle 
ì presenti congiunture del tempo, altro rimedio applicarvi che la forza 
n delle armi. Quanto noioso mi sia il dovere con gli atti di una tale vio- 
i lenza castigare la fellonia di costoro, ponno non meno testificarlo abba- 
ì stanza le amichevoli pratiche tenute con alcuni capi del popolo sin dal 
-, principio del mio governo, che la cura che deve avere un zeloso mini- 
s stro del Re (qual io mi stimo) è di risparmiare il sangue dei suoi vassal- 
li li. Essendosi dunque tra i regii e popolari, per diversi accidenti noti 
ì forse ad alcuno di questi signori che mi odono, affatto svanito ogni trat- 
ì tato d’accordo, ho risoluto con il parere del Consiglio di Stato di en- 
3i trare nella seguente notte nel quartiere nemico, nella cui generosa sor- 
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s lila, non por offenderò la costanza della vostra fede, ma por eccesso 
f dello zelo, vi esorto a rammentarvi l’ohhligazionc che tiene ciascuno in 
» questa occasione di servire S. M., la giustizia della quale non solo ne 
i promette la sicurezza della vittoria, ma commuove ancora a favorirla i 
i medesimi popolari dei quartieri ribelli, che con continue chiamate ne 
t incitano alla sorpresa, attendendo la nostra mossa per colorarla con 
i le armi s. 

Dopo questa brevissima orazione falla coi Baroni e con altri signori 
del regno, il nome dei quali porrò distintamente in piedi di questa isto- 
ria (I), fece il Conte verso quattro ore di notte marciare da palazzo alla 
volta delle Spirito Santo con tal ordine l'esercito. Andava di vanguar- 
dia la fanteria spagnuola con una quantità d'archibugieri, provveduti 
non meno delle solite armi da guerra che di scale e di vanghe per 
agevolarsi l’ ingresso con simili ordegni su le trincere del nemico. Se- 
guivano poco dietro gli alemanni del Visconte, accompagnati da un 
grosso nerbo di picche, su la punta delle quali portavano una gran quan- 
tità di fascine impeciate per superare, bisognando, con la forza del fuoco 
la resistenza degli avversari!. Marciava dietro di costoro la soldatesca 
dei Baroni hi più squadre sotto i medesimi ordinatamente divisa, condu- 
cendo diverse macchine di guerra, da me che vi fui presente più cono- 
sciute di vista che di nome. Nel corpo di quest’ ultimo squadrone ve- 
niva D. Giovanni con il Conte d’Ognate, seguiti da due compagnie di ca- 
valli c da altre soldatesche di leva. Arrivati con quest’ordine sotto la 
porta dello Spirito Santo, ed entrati nelle fosse dell’oglio, luogo che 
si termina con le mura della città , un Capitano del popolo, che per il 
nemico guardava quel posto ed era inteso nella congiura, lo diede senza 
veruno contrasto nelle mani dei regii. Quindi perchè non restava al- 
tro posto, e mollo docile ancora da superarsi, che quello di Porta Al- 
ba custodito da pochi soldati del popolo, si mossero ad investirlo ver- 
so le otto ore e mezzo di quella notte con tanto valore che, scaccia- 
tone il nemico , 1’ occuparono ad un tratto con perdita di tre fanti 
spagnuoli che vi restarono malamente feriti. Avanzatasi nel medesimo 

(I) Ometteva il Piacente di adempiere a tale promessa, non essendovi, nò in 
fine di questo Quinto Libro nè degli altri duo che seguono, il not&mento di cui 
fa menzione. Laonde è che abbiamo stimato conveniente di supplire a questa man- 
canza rilevandone le relative nozioni dal Capccelatro, c da altri scrittori su gli 
avvenimenti di quell’ epoca. Leggasi quindi lo elenco dei Nobili c Baroni che 
trovavansi presso il Viceré signor Conte d’Ognatc e nei quartieri non occupati dai 
sediziosi, posto in fine dei documenti in appendice a questo Libro Quinto sotto 
il n.° 4.”. 
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tempo una quantità di guastatori, e spianato (io dai fondamenti il riparo, 
si spinse con l’istessa ordinanza nella parte di dentro lutto il corpo della 
vanguardia, la quale, non trovando difensori che si opponessero al prin- 
cipiato corso della vittoria, inollrossi con mirabil prestezza inaino alla 
Chiesa di S. Aniello, il cui luogo non fu dai regii così tosto occupato 
che si mosse dal borgo dei Vergini un corpo di seicento e più uomini, 
composto di nobili e di persone civili, verso la Porta di S. Gennaro, i 
quali infingendosi di venire in soccorso del popolo ingannarono facil- 
mente i custodi a darli l’ ingresso. Impadronitosi con tale artificio delia 
porta, e disarmato il presidio, benché molto debole fosse, incominciaro- 
no insieme con li spagnuoli , con chi nel medesimo tempo si diedero 
mano, ad acclamare il nome di Spagna, scorrendo senza veruno ostacolo 
verso il palazzo del Ghisa che occuparono con la morte di un francese 
che per mostrar troppa fedo fu poco cauto in volerlo difendere (1). 
Frattanto avanzatisi gii alemanni con un altro corpo di fanti spagnuoli 
nella piazza dell’Ammiragliato calarono con non dissimile fortuna per 
la strada di S. Lorenzo insino alle carceri della Vicaria, dove liberato 
il Duca di Tursi che stava ritenuto nella casa del Marchese di Torre- 
cuso, si unirono con la vanguardia che era colà nel medesimo tempo 
arrivata. Quindi avendo, dopo l’arrivo di D. Giovanni e del Conte d’ ti- 
gnato con le milizie dei Baroni , lasciato sufficiente presidio nel posto 
della Vicaria, partendosi li spagnuoli per la strada del Lavinaro, e gli 
alemanni per quella di S. Agostino, accresciuti di passo in passo danuo- 

(1) Il Duca di Guisa abitava il palazzo del Principe di S. Buono a S, Gio- 
vanni a Carbonara. Nella occupazione di questo edilìzio non già un solo fran- 
cese venne ucciso dai regii , come dice il Piacente , ma molti invece v’ in- 
contrarono la morte, fra i quali persone di stima e familiari del Duca, essendo 
scampati quelli solamente che potettero glttarsi dalle finestre della parte poste- 
riore del fabbricato quando fu invaso c saccheggiato dagli assalitori. Si rinven- 
nero colà ricchissime e preziose suppellettili del valore di ben cinquantamila du- 
cati, quelle stesse che i popolani avean tolte dalle case poste a fuoco ed a ruba; 
ed il Capccclatro, che ciò racconta, soggiunge che in alcuni scrigni si trovarono 
delle lettere di alcuni Baroni clic, mentre servivano nella parte regia, tenevano 
segrete corrispondenze col Duca, e fra queste una lunghissima del Duca di Ca- 
stetuuovo Carota intorno allo stato degli Abruzzi. Fu del pari rinvenuto, secondo 
corse voce, un compromesso tra il Cardinale Filomarino Arcivescovo di Napoli 
ed il Guisa, col quale quest' ultimo prometteva, qualora si avesse la Corona del 
Reame, di creare Principe di Capua Ascanjo Filomarino figliuolo primogenito 
di Scipione, fratello del Cardinale. Fu detto ancora esservi tra quelle carte una 
malleveria sottoscritta dal Cardinale in prò di un creditore del Guisa per pre- 
stito di ventimila scudi. 
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ve i squadro di genie civile, occuparono la piazza del Mercato con ristessa 
felicita di successo. Dove, fermatasi S. A. con tutto l’esercito in ordino 
di battaglia , fece intendere alI'Annese che volesse con termini piace- 
voli rendere il torrione del Carmine con promessa di concedergli tutte 
quelle grazie che avesse preteso. Gennaro, quantunque attento restasse 
? j’ l f a dl J ta “ te arrai > Percosso nondimeno dagli stimoli della so- 
lita diffidenza del perdono, ricusò, disponendosi alla difesa, la magna- 
nima offerta di quel Principe, ma essendovi andato li Cardinale Arcive- 
scovo, che nell’entrata dei regii si pose dietro l’esercito (i), l’indusse ad 
ubbidire portando a S. A. di propria mano le chiavi della fortezza (2), in 
cui furono nell istesso tempo introdotti duecento fanti spagnuoli, conce- 
dendosi per patto alI’Annese che potesse con un corpo di genti abitarvi- 
--Ito dopo, avendo egli per cagione di nuova fellonia pagato 

reeii n 1 .t 'I P “ ,° e vecchie > reslasse totalmente nelle mani dei 
egli. Debellata in tal guisa la sollevazione del popolo di Napoli entrò 

^■^ ann ! C0D *' Cardma,e > con il Batteville, con Vincenzo d’Andrea, 
e col medesimo Annose nella Chiesa del Carmine, rendendo avanti Pimi 
magn e di quella SS. Vergine le dovute grazie per la vittoria ottenuta. 
Umidi montato a cavallo, c lasciata schierata una gran parte dell’eser- 
cito nella medesima piazza, s’incamminò verso l’Arcivescovato, dalla 
cu. Chiesa, dopo essersi cantato il Te Deum in rendimento di grazie si 
condusse verso le venti ore di quel giorno a Palazzo, seguito dagli stessi 
Baroni e da molte altre soldatesche di leva, che, passando per ordino 
militare nella via di Toledo, trassero gli ocelli del medesimo popolo a 
lodar la vaghezza d. quella vista. Morirono in questa fazione poco più 
d. cinque o sei soldati del popolo, tra i quali fu anello Matteo d’ Amore 

fi) 11 Cardinale Arcivescovo , [siccome narra il Capeeelalro , si «ni re - ;i 
c s indisse a scgn.rc le m,l,z,o per le strado della città porci, è ol.ld, " lo di 
on Capuano spagnnolo; od essendosi trovata chiusa la porta dcU’ Episcopio e 
tardandosi ad aprirla. . sold.l, vi accorrono il fuoco per bruciarla: discese 
adora 1 Accrescevo con una palma in mano, o si avviò „ piedi verso la porta 
d. S. Gennaro, ove vennegl, apprestato un cornilo e fa condotto presso D. do- 
vano, che trovatasi ,„ .S. Aniello. Ricevalo dal Principe con cortesia cd assai 

drctela dd O^L" 1 mill, ' SÌm ° ^ COnlC dÌ ° S " aU! -Ua 

(2) Gennaro Annese fu accompagnalo dal Cardinale, dal Principe della Rocca 
e dal Barone di Batteville alla presenza del Principe I). Giovanni c prostrai,’ 
dogbs, «, piedi c rassegnandogli il bastone di Generale, umilmente gli chiese' 
perdono della sua passata condotta, promettendo di esser devolo in avvenire ai 

i"‘‘ * P r a " na: nr ‘ ChC , vcnnc "7°> comc in I-rosieguo si racconta dal nostro 
Autore, c fu porco condannalo nel capo — Vedi il Capeeelalro. 
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capo del lazzarismo, il quale volendo sulla calala di Santa Maria Mag- 
gioro opporsi alla furia degli alemanni, pagò con la morte, non meno 
la pena dei suoi misfatti, che della troppo arditezza. Gli altri avveni- 
menti di quel giorno, non meno notabili che degni delle orecchie dei cu- 
riosi, i quali non nacquero fra le tenebre di quella notte, poco furono 
veduti, perché gii occhi obbligati per natura a scaturire in lagrime l'alle- 
grezza del cuòre, si occuparono piuttosto nel piangere che nei vedere; 
tonto era generalmente sospirata da tutti la perduta quiete del regno. 

Pervenuto P avviso della sorpresa di Napoli, piuttosto confuso che 
certo, ali’ orecchio d’ Errico, fu più volle iu procinto di calare ad op- 
porsi all’ invasione degli avversarli, ma assicurato non mollo dopo per 
nuove relazioni che la città era totalmente occupata dai regii , e che 
non altra in quella generalmente acclamavasi che il nome di Spagna, 
fece, benché grandemente restasse turbato nell’animo, nuove delibcrazio- 
uh Designò di passare a Santa Maria di Capua con pensiero di far te- 
sta all) spagnuoli con 1’ aiuto di quel presidio, il quale essendo compo- 
sto di soldatesca arrollata col suo denaro sì persuadeva che non do- 
vesse mancargli di fede. Partitosi dunque dal villaggio di Coroglio, dove 
egli si ritrovava col seguito di trenta cavalieri, la maggior parte francesi, 
ed arrivato in Santa Maria- verso le 19 ore di quel giorno mandò, restando 
egli fuori, dentro la piazza Geronimo Fabrani suo segretario con dise- 
gno di prender lingua e di sapere come colà s’intendessero le cose di 
Napoli; ma avvisato da un suo confidente, speditogli dall’istesso Fabra- 
ni, che Luise Poderico era, alla fama della vittoria ottenuta, uscito con 
tutto 1’ esercito a quella volta , e che gli abitanti mostravano aperta- 
mente di appigliarsi al partito del vincitore, si spinse, caduto d’ogni spe- 
ranza, verso la parte della montagna con pensiero di passare iu Abruzzo 
èd unirsi con Tobia Pallavicino , che in quella provincia io servizio 
della Repubblica militava. Il Poderico frattanto, che aveva, alla prima 
chiamata che fece, ottenuta la piazza di Santa Maria, intesa con l’arre- 
sto del Fabrani la fuga del Duca, gli spedi immediatamente, sotto la 
condotta di D. Prospero Tottavilla duecento cavalli alla coda. Però il più 
fortunato fra tonti Capitani che lo seguirono fu D. Carlo di Falco ca- 
puano, col quale essendosi Errico battuto sopra le moutagne.di Morrone 
deliberò sul primo incontro di volerei 'difendere , ma considerato poi 
di non potere al numero ed al valore di tanti nemici resistere , se gli 
rese pigliando 1’ arme per consegnarle nelle mani del vincitore, però 
quegli che era non meno cortese che valoroso ricusò di riceverle di- 
cendogli, che 1 Principi suoi pari non doveano disarmarsi, e che a lui 
solo bastava la gloria di averlo arrestato in nome del Re; ed in tal guisa 
fu nella medesima sera condotto con tulli quei cavalieri nella piazza di 
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Capua, dove fu con (anta splendidezza accolto dal Poderico, che quan- 
tunque non eccedesse il merito del personaggio, trapassò nondimeno le 
condizioni di un prigioniero (1). 

Alla fama della conquista di Napoli tutte le terre e le città del re- 
gno, con quell’ islessa celerità che si ribellarono nel principio della sol- 
levazione ad esempio del capo, tornarono alla devozione della Corona 
ad imitazione della metropoli, eccettuandone alcune poche piazze della 
provincia d’Abruzzo che, per essere occupate da soldatesche straniere, 
nella solita contumacia si mantennero: però nell’ arrivo del Poderico, 
che vi si spinse con tutto l’esercito, alla prima chiamata si resero, par- 
tendosi il Pallavicino con promesse e condizioni molto vantaggiose per 
la parte dei regii. Sospenderò per ora di fare distìnto racconto delle fa- 
zioni tra realisti e popolari in quelle parti seguite, per non averne re- 
lazione molto fedele : mi studierò bensì d' investigare con ogni possi- 
bile diligenza la verità dei successi , ed insieme con gli altri che av- 
vennero dopo la venuta del principe Tommaso con l’armata francese, 
prometto fra poco, non per altro ( cortese lettore ) che per servirti, di 
mandarli alla luce. Frattanto il Cielo ti preservi da male, ed a me doni 
salute per non rendermi mentitore. 

(1) A premura del Capitano Carlo di Falco il Duca di Guisa stando nel Ca- 
stello di Gaeta , ove da Capua fu trasferito , rilasciò il ccrtiiioalo che qui ap- 
presso inseriamo, perché fosse manifesto d’essersi egli reso prigioniero del dotto 
Falco, c si rendessero noti i particolari della sua cattura. 

ENRICO DI LORENA DUCA DI GUISA 
Paincira si GiaimLi*, Conte d’ Eu , ramo pari di Francia. 

Certificamo come il di 6 di aprile di questo presente anno avendoci incon- • 
I rato non molto discosto da Capua con alcune truppe di cavalli dell" esercito 
di Spugna , che andavano in tasca nostra , e pigliati li passi con cavalleria 
ed infanteria , non essendo possibile proseguire it nostro viaggio , dippiù re- 
stali morii alcune delle nostre camerale , e feriti li più dell i cavalli che ve- 
nivano in nostra guardia , come anche fu ferito il nostro, per guai causa fum- 
mo costretti , avendoci offerto quartiere , intregarmi , come lo f eremo al Capi- 
tano n. Carlo di Falco , che fu il primo Capitano che arrivi da noi, con chi 
andassimo insieme a Capua : e perché sia nolo , avendoci cercato fucsia cer- 
tificazione , in fede del vero f abbiamo fatta spedire , e sotlofirmata dalla no- 
etra mano, e fattala sigillare dal sigillo delle nostre armi nel caste l di Gaeta 
li 4 di luglio 164$ — Enrico di Lorena Duca di Guisa, 
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DOCUMENTI BELATITI AL OLINTO LIBRO 


N. l.° 

Manifesto pubblicalo da S. A. il Prìncipe D . Giovanni d'Austria nel- 
l'imprendere il governo del Regno, con cui fu insinuato ai sollevati 
di deporre le armi e di tornare all'obbedienza del Re di Spagna. 
Vedi la nota a pag. 300. 

PHIUPPUS DEI GRATIA REX otc. 

D. Giovanni d'Austria gran Priore diCastiglia e di Leone, Governatore Ge- 
nerale DELLE ARMI MARITTIME DI t. M., VlCERÒ, LuoCOTENENTE E CAPITAR GE- 
NERALE IH QUESTO REGNO etC. 

> Lo molto istanze che mi han Tatto il Collaterale, c la generale acclamatone 
s e desiderio che avemo inteso di questo fedelissimo popolo , acciò pigli il go- 

> verno del regno, mi hanno obbligato a sagrificare le mie convenienze al bene 

> pubblico, credendo per mezzo di quelle sossegarc le presenti inquietudini, ed 
s opprimere li danni che minacciano a questo regno; cito perciò subito che giunsi 

> in esso procurai con tutte le forte dar soddisfazione al popolo, offerendoli da 

> parte del He mio signore il perdono generale di tutti li delitti, senza eeccttuar- 

> ne alcune per enorme che fosse, levandogli tutti li tributi, facendogli tutte le 
1 grazie compatibili con la pubblica utilità e buon governo , desiderando som- 
t pre scusare 1’ ostilità, e quietare li tumulti per li mezzi soavi dell’ accordo. Pc- 
i rò alcuni non hanno dato orecchie alle mie diligenze, nò anco alle esortazio- 

> ni, che come padre comune ha fatto Sua Sentiti per mezzo del sue Nunzio, per 

> il quale ammonisco a questa fedelissima città ed a tutto il regno , che si assi- 
1 curi della clemenza reale di Sua Maestà , il quale con le braccia aperte am- 

> mette al perdono generale di tutti li delitti , quelli che per ignoranza o per 
ì malizia fossero incorsi in essi, benché siano di lesa Maestà, e per complimento 

> di questo e di tutte le grazie che so gli offeriranno, tengo amplissima potestà 

> dal Re mio signore, fondata sopra Sua Rcal parola, ed assicurata con tutto lo 

> solennità, che le leggi delle genti e l’autorità di tanto gran Monarca può dare 
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9 per l’assicuranza dell* aggiustamento, ed io offerisco avanti di Dio e del mon- 
3 do complire inviolabilmente quanto si aggiusterà. Rappresento a tutti le cala- 

> mità e disgrazie, che per queste turbolenze patisce tutto il regno, stando espo- 
3 stc le robe e vite alla licenza di alcuni sediziosi. Consideri senza passioni ognu- 

> no li disordini che sono introdotti per questi tumulti, ed essendosi sollevati al- 
» cuni del popolo per lo gravozzo dei tributi, dopoi che S. M. ha comandato che 
s si levino tutti quelli che toccano alla grassa ; mirino quanto sia colpevole Tin- 
9 gratitudine alla benignità del Re mio signore, ed al beneficio che Iddio gli ha 
9 fatto, mentre potendo godere li frutti della terra, nel medesimo modo che Jd- 
» dio ce li da, senza pesi e tributi, tutto questo si perde per ignoranza di alcuna 
t gente, e si patisce una necessità cosi grande di viveri, quando si potria godo- 
i re con tanta abbondanza c consolazione. Li religiosi e tanta moltitudine di ver- 
» gini conscgrate a Dio, li poveri e figliuoli gridano al Cielo per la carestia, che 
i volontariamente patiscono per questa calamità, a tempo che S. M. ha levato 
3 tutti li tributi e gabelle sopra le cose commestibili. Si considerino le mostruo- 
» sità che si vedono nel popolo c regno , mentre molti si sono fatti interessati 
* nella continuazione delti disordini e violenze, Nel regno sono usciti banditi cd 
» uomini sediziosi che tirannizzano le terre, levando le facoltà a molti e 1* atnmi- 
» Distrazione della giustizia ai Ministri di S. M. 11 Culto di Dio patisce molto, 
i perché essendo tante opere pie in questa fedelissima città, non possono al pre- 
3 sente esercitare la carità, essendo causa di questo l’ ostinazione di quelli, quali 
3 non vogliono aggiustarsi con la ragione. Il vano pretesto di Repubblica già si 
» vede quanto sia mostruoso. Li Baroni del regno hanno da difendere la ragio- 
» no e giustizia di S. M., come conviene, e non per soggettare e fare aggravi® 
s al popolo, cd il Re mio signore, come Principe giusto ha da proteggere e di- 
3 fendere egualmente tutti, e non permettere che si facciano gli aggravii che si 
3 sono patiti da alcuni particolari nella roba e nella vita; e cosi per quello elio 
» deve olla giustizia, e per P estimazione che fa della nobiltà e del popolo desi- 
3 dera che si conservi la pace fra tutti por servizio di S. M., o che ognuno viva 
» nel grado che Iddio e la natura gli ha dato, come lo ricerca la conservazione 
9 del regno e del bene pubblico. Io sono rimasto nel governo del regno per pleg- 
9 gio di queste convenienze, ed abbracciando nel mio cuore tutti li vassalli di 
9 S. M. prometto all» delinquenti il perdono generale di tutti i loro delitti, etiam 
ì di lesa Maestà in primo capite, senza che S. M., né suoi Ministri si ricordino 
) in tempo alcuno di quelli, cd offerisco che si mantcnerà sempre il beneficio di 
3 over levato tutte le gabelle e tributi di cose commestibili , e le grazie c pri- 
3 vii egli che si potranno concedere senza pregiudizio delia ragione e del giu- 
3 sto, acciò questo regno goda la felicità che merita la sua lealtà. E se Taffettà 
» paterno di S. M. ed il nostro , quale è di sincera c vera volontà non basterà, 
ì acciò alcuni inquieti conoscano il bene che se li offrisce, ma perseverando nella 
3 loro ostinazione pretendono seppellire il regno nelTultima ruina, non può scu* 

3 sare S. M. la difesa di sue ragioni e la protezione de’buoni e fedeli vassalli; 
ì ed essendo cosi leali quelli di questa fedelissima città e regno, con vivo do* 
l lore dell' animo mio priego a compatire le calamità c travagli elio succederla* 

> no con la guerra , la quale desidera S. M. evitare con affetto di vero padre, 

» ed io desideroso dello comune soddisfazione di questo fedelissimo popolo ho vo- 
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> luto principalmente incaricarmi del governo , acciò restino tatti quieti della 

> mia intenzione pacifica, e desiderio del bene pubblico ; procurando clic se per 

> il passato é stato mancamento nelli Ministri di S. M., vedano che io sono en- 
» Irato acciò si emendino li disordini, c non sarà giusto che per la mala dispo- 

> sizione di alenai Ministri, abbia da patirò il Re mio signore in desconsuolo di 
S vedere inquieto il regno, quale più teneramente ama nella sna Monarchia, ed 
s a chi riconosce dovere tanti servizii e finezze. Nò gli errori che altri ponno ave- 
s re commesso hanno da turbare la buona intenzione che io tengo di emendarli, 
s come la tiene S. M. d’ impiegare tutte le sue forze nella difesa di questa fo- 
i doliasima città e regno, contro ciascuno che turberà la pace, ovvero offende- 
s rà tanti veri e fedeli vassalli, quali hanno obbligato sua Reai Corona con scr- 
s vizii cosi continui , sentendo vivamente il Re mio signore ed io , che per in- 

> gannì di alcuni particolari, quali oprano più con ignoranza che con ostinazio- 
s ne maliziosa, abbia da patire tanta moltitudine numerosa de’ vassalli, quali de- 
s siderano il servizio di S. M. e la quiete di sua patria — Datum in Regio Pala- 
s tio — Nespoli die 27 lanuarii 1648 — D. Jean — Por mandando de S. A, — 

> Gregorio de Gcguia. 

s In Napoli, por Giuseppe Benedetto Orlandi, 1648. 


N. 2.° 

: * • ■ 

Memoriale presentato dai Nobili e dai Baroni al Principe D. Giocan- 
(T Austria , affinché fosse noto essere essi disposti ad olbliare le of- 
fese e a desistere dalle ostilità contro dei sollevati qualora rientras- 
sero nell'ordine e nella obbedienza alle leggi. 

Vedi la nota a pag. 300. 

PHIUPPUS DEI GRATIA REX zrc. 

Don Giovami n’ Alerai* Gran Priorz ni Castigua z m Leone, Governatore 

llSU.Ul DELIE ARMI MARITTIME DI Si A MAtSTA’, VlCERÙ, LUOGOTENENTE E Ca- 
riTAN Generale in questo regno etc. 

> Li Deputali del Baronaggio per parlicolar commissione eie sopra di cii 
ì hanno avuta da tutta la Nobiltà, come a me costami, hanno presentato a 3 / 

> di Gennaio un Memoriale del tenore seguente, vidchcel: 

> Serenissimo Signore — 11 Baronaggio c Nobiltà di questa città c regno, rcn- 
, dendo primieramente infinite grazie a Vostra Altezza, che mossa a pietà delle 
i estreme calamità di questo regno si sia degnata di prenderne il governo, umil- 
i mente l’espongono che siccome nel principio delle sue prudentissime disposi- 

> zieni, si è già cominciato con la fennq speranza del rimedio a respirare nelli 
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j presenti travagli , cosi anco sperano che nel progresso di esso sì abbiano coi 
» lumi e splendori della sua grandezza da svanire l* ombre delle diffidenze che 
x tengono alcnni del popolo , onde desiderando tutti dì questa Nobiltà e Baro- 
j naggio, per lo zelo che ciascuno tiene del servigio reale, non solo di togliere 
x qualsisia impedimento, ma di cooperare anche a tutto loro potere per la quiete 
x dei correnti tumulti. Ed essendosi presentito i sospetti che tengono alcuni par- 
x ticolari del popolo, che la Nobiltà debba prendere vendetta delle pretese of- 
x fesc che alcuni gli hanno fatto nello robe e nelle vite, offeriscono a Sua Mae- 
j stà ed a Vostra Altezza di dover affatto scordarsi di tutti i pretesi eccessi, che 
x nelle presenti rivoluzioni cosi in generale, come in particolare abbiano sino- 
x ra in qualunque modo patiti, rimettendoli, anzi sepcllendoli tutti in un perpe- 
x tuo oblio, come richiede la pietà cristiana, la generosità del proprio sangue, 
x ed il desiderio del pubblico bene , e vivono cosi lontani dagli odii e rancori 
x contro al popolo, che supplicano Sua Altezza resti servita di rendere infinite 
x grazie a Sua Maestà, come fa anche la Nobiltà predetta per lo perdono gene- 
x rale che si é degnata di concedere a detto popolo, di tutti i delitti commessi, 
x benché siano di lesa Maestà in primo capite , e per avergli anche tolto i tri- 
x buti della grassa, onde inchinati a suoi reali piedi supplicano la Maestà Sua 
x con affettuose ed umilissime istanze , che si degni similmente di concedere a 
j questa fedelissima città c regno tutte le grazie c privilegii proporzionati alla 
x pubblica utilità ed al buon governo, come meritano l’antica loro divozione ed 
x i servizii che hanno continuamente fatto alla Monarchia, supplicando parimente 
x Vostra Altezza resti servita d’ impiegare tutt'i mezzi possibili per la univer- 
x sale tranquillità, acciò si evitino nel regno i danni della guerra, giacché essa 
x Nobiltà in conformità deHa grande obbligazione che tiene di assistere alla di- 
x fesa del suo Principe, non potrà mai mancare dal suo debito ; ond’é certo che 
x con tutto lo sforzo possibile sino a spirare l’ultimo fiato delle vite , avranno 
x sempre da difendere le Cagioni e giustizia della Maestà Sua contro qu&lsivo- 
X glia invasione d’ armi straniere , e contro quelli che osassero d’ inquietare il 
x dominio di questo regno, non potendo non sentire vivamente con senso indi- 
x cibile d’infinito rammarico che si avrà da combattere contro dei proprii cit- 
x ladini e famigliari • ina perchè le guerre civili sono le piè fiere, e sono quelle 
x che hanno rovinato i maggiori regni, e disfatte le più potenti Monarchie, de- 
x sidcra però essa Nobiltà, che sedandosi i tumulti, cessino anco i travagli, af* 
x finché le proprie dissunioni non servano altrui di trionfo, e per grandi che sie- 
x no grinfortunii che oggi affliggono il regno, ben chiaramente si prevede che 
x se non succederà in breve la sua quiete, abbiano da essere di gran lunga mag- 
x giori quei che se gli minacciano per 1* avvenire; perchè coloro che aspirano 
x a questo dominio prevalendosi di tali discordie tenteranno con non dovuti fon* 
x damenti di fabbricare le loro fortune sopra la rovina del regno, a tempo che 
x si appagasse di quelle grazie che con la sicurtà del perdono , e con 1’ abbon- 
x danza della grassa, gli sono stato da Sua Maestà si benignamente concedute, 
x potrebbe essere il più felice del mondo. Quello che reca a tutti afflizione e cor- 
s doglio è il vedere, che per la ignoranza di alcuni pochi , non solo si turba il 
x godimento di tanta felicità, ma che abbiano anco per cagione loro da sovra- 
x slare al regno tante sorti di miserie c d’inforiunii. quante sogliono apportare 
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i le guerre civili, come sono li spargimenti di sangue, lo morti, le crudeltà, le 
» penurie dei viveri, l’oppressione dei popoli, li patimenti dei poveri, delle ve- 
9 dove, e dei pupilli, i rubainenti, la total rovina di quelle poche sostanze rima- 

> ste, e l’impedimento della giustizia, le violenze della pudicizia, la irriverenza 
9 ai religiosi ed alle Chiese, clic sono le vere introduzioni e soliti principii delle 

> eresie, e perché s’ intenda che dal canto della Nobiltà non vi sarà mai iinpc~ 
i dimento alcuno che possa disturbare la universale quiete ed il pubblico benc- 

* fi ciò , e per togliere affatto qualsisia sospetto die di essa si possa temere o di 
s odio o di vendetta, si esibisce sempre che il popolo si ridurrà alla obbedienza 
« dovuta a Sua Maestà (per lo cui servigio e difesa e non per altra privata pas- 

> sione assolutamontc si sono prese le armi ) non solo disarmarsi in campagna, 
t ma restando con le sole arme, che sono proprie dei Cavalieri, si obbligano si- 
» milmente di non usare e né anche di tenere nella città quelle di fuoco, in con- 

* Formità degli ordini reali , per aver sempre a vivere fuori di ogni sospetto, 
s con quella unione e fratellanza che Dio comanda, e richiede la ragione ; e per- 
» ché sia ciò pubblico a tutto il regno , supplicano V ostro Altezza resti servita 

> di farlo manifesto, affinché da ciascuno si conosca l’ animo della Nobiltà c Ba- 
9 ronaggio esser sempre inclinato alla pubblica pace , alla unione col popolo, 
9 cd alla conservazione del regno. 

> Li Deputati del Baronaggio e Nobiltà ' per questa Citta ’ e Regno. 
i II Priore Caracciolo — D. Diomede ('arra fa d’ Ansi — Giuseppe di Sàk- 
i grò — D. Marco Antonio di Gennaro. 

» Avendo letto questo Memoriale , ho fatto la dovuta stima dello zelo che in 
9 esso con tanta finezza dimostra il Baronaggio e Nobiltà del servizio Reale , 
9 compiendo si lodevolmente ali' obbligazione del suo sangue , ed al desiderio 
9 della pace e del pubblico beneficio ; onde affinchè si sappia da tulli questo ant- 
9 mo affettuoso della Nobiltà , mi è parso di pubblicarlo ^ esortando a tutti Pu • 
9 mone e conformità che deve passare tra la Nobiltà ed il popolo di cotesta fe- 
» deli esima città e regno , offerendomi da mia parte di tutti mezzi che si stì - 
y meranno proporzionati per conseguire questa felicità , perchè con essa paci - 
9 ficamente si godano quelle grazie che Sua Maestà ha concesso a lutto il re- 
9 gnOy e le sono state anche da me offerte in suo Reai Nome li giorni passati, 
9 Va tum in Regio Palai io Neapol . die 6. februarii ICfS, 

». JVW. 

9 Por mandado de S. A. — Gregorio de Leguia. 
i In Napoli , per Francesco Antonio Orlandi stampatore regio, 16.\8, 
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N. 3.° 

Bando col quale fu ordinalo dal Duca di Guisa che nelle procince del 
Regno non si obbedisse ad altri capi diversi da quelli muniti di sua 
speciale patente, ed in mancanza di costoro, al Magistrato locale, e 
fu proibito di mettere a sacco i paesi che volontariamente rende- 
vansi alla obbedienza delle armi della Repubblica. 

Vedi la nota a pag. 302. 

HENRICO DI LORENA DUCA DI GUISA 

Comi d’Ec, fiat di Francia etc. difensore dilli Libertà', Deci della Sere- 
nissima Real Repubblica di Napoli, e Generalissimo dell* soe armi. 

j Noi cho possiamo dire con verità di non essere più noi, ma trasformato tutto 
1 nel bene pubblico di questo regno, e che non pensiamo più a nissun’ altra cosa 
j che alli vantaggi, quiete e tranquillità di questo fedelissimo popolo e Serenis- 
s sima Real Repubblica, non possiamo anco più trattenerci di non pubblicare al 
5 mondo quell’ eccessi di giubilo, che ci brillano nel core, per veder combattc- 
> re il Gelo fatalmente per noi, senza però adoperare quella onnipotente mano 
3 altr’arma, che quella di far conoscere l'inganno in cui si i vissuto per tanto 
a tempo, si puoi dire incantato, venendone i popoli spontanei alla dovuta obbe- 
3 dienza ; per lo che accrescendosi in noi quel desiderio di generosità, che por- 
3 tiamo ereditario, e per la nascita e da nostri antenati, possiamo assicurare sin- 
a ceramentc ognuno , che viviamo quà a braccia aperte per stringerci al petto 
3 come padre amoroso tutte quelle città, fortezze, terre, casali c vasaUi , cho 
3 conoscendo le parti di questo debito , si contenteranno di soddisfarlo con la 
3 dichiarazione per questo partito. E per togliere ogni pretesto a cervelli male 
3 affetti di servirsi degli artificii con la facilità dei popoli, ed anche per dichia- 
3 rare a tutti la rettitudine della nostra intenzione, proibiamo espressamente col 
3 presente pubblico Editto, sotto pena della privazione delle cariche, ed altre 
3 a nostro arbitrio, da estendersi queste sino olla morte naturale, a qualsivoglia 
3 officiale, di qualsivoglia condizione che sia, di non permettere non solo succhi, 
3 nò in generale né in particolare a quelle città, fortezze, terre c casali che si 
3 consegneranno come sopra, ma nemmeno danno di sorte alcuna, sotto qualsi- 
3 voglia pretesto, otiam di ribellione , poiché di questi ce ne riserbiamo la co- 
3 gnizione unitamente col nostro Senato. 

3 E per evitare ogni scandalo che potesse nascere, proibiamo a tutti, sotto pc- 
3 na della vita, di non dovere andare, sotto qualsivoglia protesto, etiam di con- 
3 quistc, fuora con truppe, soldati, o gente senza le nostre Patenti ed ordini, e 
3 quando vi andassero , che non si crede, non dovranno essere obbediti, né ri- 
3 cevuti dai popoli , ma seguita la dichiarazione dei luoghi per questo partito, 
3 basterà che le Università facciano elezione di un capo che potrà governare, 
3 sinché noi saremo avvisati, c che avremo provvisto di soggetti, 
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» Non dovranno nemmeno sotto qualsivoglia pretesto ricovero impedimento 

> d’ alcuna sorte, sotto la medesima pena della vita, quelle vatiebe od altri cito 
» porteranno con li nostri passaporti, grano, vino ed altre robe per la grassa 

> di questa città, nè si faccia il contrario, lo fede ctc. — Dal Torriooo del Car- 
li mine li 12 gonnajo 1848 — // Duca di Guisa — Fabrani. 

s In Napoli, per Dorema Gallare stampatore di Sua Altezza Serenissima. 1648. 


N. 4.° 

Nettamento dei Cavalieri e Baroni del regno che trovavansi presso il 
Viceré Conte di Ognate e nei quartieri della capitale non occupati 
dai sollevati, quando ebbe luogo la fazione del 6 aprile 164'i. 
Vedi la nota a pag. 346. 
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Il Duca di Karrea. 
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LIBRO SESTO 


ARGOMENTO 

Si descrivono gli artificii usali dal Conte d'Ognato per incontrare le soddisfazioni 
del popolo senza disturbo dei nobili — Invade 1’ armata francese la riviera di 
Posilipo , e parte senza profitto — Diserta il Conte nuora congiura tramata dai 
popolari — Ritorna l’armata francese, preude l’ Isola di Proeida, e l’abbandona 

— Investe Salerno, e, scacciata, si ritira in Portolongonc — Ribalte il Conte la 
penuria del popolo con grani stranieri — Narrasi la prigionia del Principe di 
Montesarcliio, e del Priore della Roccclla — Si perseguitano i banditi, e si fa 
dimostrazione contro dei protettori — Descrivesi la contumacia del Duca di Mad- 
daloni , il risentimento contro i nobili di Nido , e la prigionia di Agostino Mollo 

— Manda il Gran Turco ambasciatore al Re Cattolico. 

Restarono dopo la sorpresa di Napoli cosi dubbiose le cose del regno 
c titubante la fede del popolo , che quantunque non fosse provincia 
che non inalberasse le insegne reali, vedovatisi però gli animi dei mal 
soddisfatti a si pessime risoluzioni inchinati, colla speranza dell'armata 
francese che si stava con tal disegno ammassando , che non era chi 
potesse, con sicurezza infallibile , più della vittoria che della perdita 
millantarsi. Aggiungcvasi ancora, per cagione fomenlatrice di una tale 
incertezza, non meno il dovuto sospetto dei popolari, che la risentita 
natura dei nobili, perchè congiunto all' antica loro alterigia il nuovo 
sdegno nelle passate guerre concetto , quelli temendo l' ira di questi 
indebitamente oltraggiati , e questi desiderosi di non lasciar 1' ingiurie 
degli offensori impunite, era probabile opinione che il godimento dell’ot- 
tenuta quiete non sarebbe stato per lungo tempo durabile. 

Invigilando dunque per siffatta incertezza il Conte d’Ognate agl’ inte- 
ressi delia Corona, e desideroso di tranquillare le tempeste di nuovi tu- 
multi, che potevano facilmente scoccare dalle scoverte congiure degli 
inquieti, applicossi con manierosa destrezza a prevenirle. Considerò egli 
primierameute che la cagione delle turbolenze passale, non aveva da 
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altra parte tirata l’origine, che dalla soverchia autorità dei nobili, i 
quali, divenuti per la troppa connivenza dei Ministri reali molto più fa- 
stosi che non richiedeva il decoro della giustizia , avevano talmente 
conculcata la libertà del misero popolo, che non contenti della distin- 
zione della natura, che li aveva di nascimento più sublime arricchiti, 
lo tenevano in condizione piuttosto di schiavo che di suddito. Accor- 
geva»! ancora che essendo la nobiltà divenuta più che mai arrogante, 
e insuperbita non meno per il fasto dell* ottenuta vittoria , che per il 
merito nella passata guerra acquistato, mostrava pensieri tanto alti, 
e cosi gonfii di pretcndenza, che anco la concessione delle intiere provin- 
cie era quasi da lei per ricompensa poco convenevole giudicata , perchè 
oltre la perdita di tanti personaggi di stima, aveva per servizio del Re 
la maggior parte delle facoltà dissipata. Ed era facilmente per le ac- 
cennate cagioni a tal segno la pretensione d’ alcuni arrivata, che non 
solo ne fecero al Conte con iterate richieste l'instanza, ma conoscen- 
do piuttosto sospese che disperate le mercedi che si figuravano con- 
seguire, taluno non si arrossi nel propalare il pentimento di avere Sua 
Maestà in quella occasione si fedelmente servito. 

Fatta una considerazione cosi ponderata, avreb!>c il Conte per cat- 
tivarsi la benevolenza del popolo moderata la licenza dei nobili con 
gli atti della sovranità, c riconosciuto il merito di ciascuno con quelli 
delle mercedi; ma comecché il mostrarsi rigoroso in quel tempo poteva 
facilmente, inasprendoli, esser di nuovi tumulti cagione, e in secondare 
le loro prctcndcn7c , un mostrarsi apertamente alieno dalle soddisfa- 
zioni del popolo, egli per sfuggire il primo pericolo e per non urtar 
nel secondo , non meno il risolversi all’ uno clic all’ altro prudente- 
mente sospese, attendendo 1’ opportunità di poterlo eseguire con mag- 
giore vantaggio della Corona. Ma conoscendo ad ogni modo , che la 
fede dei nobili, appoggiata nelle speranze future, era più facile a con- 
servarsi clic quella del popolo, che era per natura volubile, e consi- 
derando quanto le armi del baronaggio unite con lo spagnuole avevano 
molto poco operato in domar la pervicacia dei ribelli, stimò esser mi- 
gliore espediente per allora il mostrarsi inchinato alle soddisfazioni del 
popolo che era molto maggiore di numera, che a quelle dei realisti, 
assicurandolo non meno della esenzione delle gabelle , che del godi- 
mento di alcune grazie nuovamente concesse (1). E benché fosse molto 

(I). Al Principe beale D. Giovanni d’Austria fu data plenipotenza dal Re Fi- 
lippo IV suo genitore, con diploma degli 11 gennaio 1018, pel quale, avocan- 
dosi le facoltà concedute al Duca d’Arcos col precedente alto dei 5 ottobre 1047 
clic leggesi a pag. 288, fa investilo il Principe dei più illimitati poteri por gra- 
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considerabile il numero degl'interessati, gli effetti dei quali stavano so- 
pra diversi arrendimenti riposti, egli però desideroso d'insinuarsi nella 
corrispondenza del popolo, e di stabilirlo con la forza dei benefici! nella 
devozione del Re ; non volle mai permettere che in soddisfazione del 
credito di costoro si dovessero i dazii delle antiche gabelle riscuotere. 
Anzi sostenendo le medesime ragioni dei popolari , soleva esprimere 
nei congressi che per simile effetto si facevano, che se ogni altro pre- 
tensore era da qualche ragionevole motivo sospinto a richiedere il suo, 
quelli però che tenevano il danaro sopra gli accennati arrendamene 
situato, non dovevano mentovarlo, poiché avendolo al venticinque per 
cento, e forse a minor prezzo, comprato, ne avevano non meno gl’inte- 
ressi che l’ istesso capitale in pochi anni compiutamente riscosso. 

Nè solamente si studiò con simili dimostrazioni di conciliarsi col popo- 
lo, ma anco non tralasciò occasione di mostrarne gli effetti in qualun- 
que caso che dal suo arbitrio dipendeva, perchè non era incidente o 
differenza per molto difficoltosa che fosse che non venisse a favore del 
popolo terminata. I primi effetti del desiderio che aveva di soddisfarlo 
si conobbero nella morte di Giacomo Rosso, il quale essendo stato uc- 
ciso da alcuni del partito regio, nei primi giorni della sorpresa di Na- 
poli, fu immediatamente dato ordine dal Conte, che in pena di qaol de- 
litto fossero gli nccisori o vivi o morti pigliati , assegnando grossis- 
sime taglie in premio di chi li avesse arrestati. Non meno inclinato si 
scorse a secondare i desideri! del popolo in castigare la insolenza di due 
fanti spagnuoli , i quali essendo ritenuti dalla plebe del Mercato per 
cagione di un leggierissimo insulto usato contro un povero artista, e 
condotti alla presenza del Conte, fece alle prime istanze dei querelanti 
piantare le forche per appiccarli, benché nell’istesso tempo, a preghie- 
re del medesimo popolo, li fu conceduta la grazia. Incontrò similmen- 
te la soddisfazione dei popolari nella concessione dell’ Indulto genera- 
le nel quale avendo eccettuati nel perdono coloro che , tanto prima 
quanto nei passati tumulti, erano di lesa MaestA Divina inquisiti (1), 
* ;t' ' .*/. ih * - ! , * ^JW'airtth-o'b .• ' • iC ,b oli 

ilare e perdonare. In conseguenza di ciò si pubblicarono le grazie e franchigie 
di balzelli, di cui parta il Piacente, con generalo Indulto che «egna la data de- 
gli 11 aprile 1648, da noi riportato in fine di questo Sesto Libro, sotto il n.° l.° 
dei documenti storici. 

(1) La eccezione della quale fa motto il Piacente, intorno ai colpevoli di leta 
Marita Dittino, non fu fatta mediante l’ indulto generale pubblicato agli 11 aprile 
1618, ma invece con un secondo speciale indulto relativo ai reati comuni , che 
venne emanato sotto la data dei 20 dello stesso mese; siccome può rilevarsi dal 
testo di siffatto documento da noi riportato in appendice a questo Sesto Libro, 
sotto il n.° 2.°, 



furono ad intercessione del popolo parimente da lui perdonati. Moderò 
con prontezza non disuguale il tempo stabilito ad esigere le imposi- 
zioni del regno, perche avendolo caricato di quarantadue carlini per 
fuoco nei medesimi giorni che tornò alla devozione della Corona , si 
compiacque, ad istanza del popolo, che l’imposizione si sospendesse inai- 
no al primo di maggio, e che l'esazione si facesse nel fine del mese di 
agosto, a guisa dei pagamenti fiscali. È però vero che delle vendette fatte 
dai nobili per le terre del regno, contro coloro che avevano come capi 
del popolo sostenuto il partito delle armi ribelli, non mostrò molto di 
risentirsi, perché essendone stata una gran parte in quei primi giorni 
ammazzata, egli quantunque per soddisfazione dei querelanti mostrasse 
in apparenza un ardentissimo desiderio di castigarli , fece nondimeno 
con 1' esperienza conoscere che simili eccessi erano piuttosto appro- 
vati per servizio del Fisco, clic come colpe puniti da lui; in che egli 
tanto maggiormente trascurò di esercitare gli efiotti della sua giustizia, 
quantocché il popolo di Napoli , attendendo ai proprii interessi, godeva 
il beneficio delle grazie ottenute dal Conte , e non molto premeva in 
correggere gli abusi delle cose del regno. 

Allcttalo con dimostrazioni così cortesi, c con altre di maggiore ap- 
parenza, il popolo di Napoli dal Conte d'Ognatc, incominciò a conoscere 
per beneficio del Cielo quel die sinora si aveva figurato per sciagura 
della fortuna. L’ esser di nuovo caduto sotto il dominio delle armi spa- 
gnuole, clic ora il peggior dei mali tra quanti se ne temevano, espe- 
riinentavasi per la maggiore felicità che potesse desiderarsi. Ondo ac- 
clamandolo pubblicamente per autore della quiete del regno , e per 
celeste protettore della giustizia, quei medesimi seguaci del partito ri- 
belle che avevano per l'addictro contro dei regii non meno la forza del- 
le armi clic il veleno delle lingue impugnato , si studiavano con varie 
espressioni di affetto di riconoscere ie sue grazie. 

11 primo atto di gratitudine, con il quale riconobbero gli ottimati del 
popolo la piacevolezza del Conte, fu il permettere che tutte le artiglie- 
rie della città, che dovevano dopo la sorpresa di Napoli ricondursi nel 
monastero di S. Lorenzo in conformità dei suoi privilegii, ne fosse parte 
nel torrione del Carmine, e parte nel recinto delle fortezze riposta. Il 
secondo fu il persuadere la plebe, clic stava più clic mai ostinata in 
aderire al partito francese, a deporrc se non affatto le armi nelle mani 
dei regii, a venderne almeno gran parte ad alcuni , che con il danaro 
del Conte l’andavano tacitamente comprando. 

Con diverso e più profondo artifìcio mosiravasi desideroso il Conte 
della soddisfazione dei nobili, perchè quantunque egli avesse in pcn- 
siere di lusingare , con altra mercede che con promesse generali, gli 
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animi di coloro che avevano nella passata guerra servito, con tutto ciò 
conoscendo di non essere afratto libero dalle congiure dei malsoddisfatti 
e del medesimo popolo, buona parte del quale, persistendo nella solita 
contumacia, fondava vastissime speranze nella venuta dell’armata fran- 
cese , si studiò di tenerli nella solita fede con allettamenti di future 
riconoscenze, dandoli a credere che egli sospendeva di compensare il 
inerito del baronaggio e degli altri amici della Corona, per non irri- 
tare, con simili dimostrazioni a danno del He, gli animi dei popolari. Ed 
invero partorirono questi artificiosi stratagemmi del Conte effetti cosi 
vantaggiosi per le cose di Spagna , ette soprastando evidentemente la 
perdita del regno all’ arrivo dell’ armala francese, che fu nel principio 
di giugno 1648, si vide, contro l’opinione comune, non meno dai nobili 
che dal medesimo popolo fedelmente servito; poiché avendo tentato, con 
1’ appoggio di alcuni ribelli della Corona, di sbarcar soldatesche nella 
riviera di Posilipo, furono dai popolari di quel villaggio con tanta in- 
trepidezza respinte, che disperando il nemico la felicità del successo, 
rivolse, non meno confuso che vinto, alla volta di pouentc le vele, sen- 
za avere altro operato in beneficio dei malaffetti che di averli iu nuove 
speranze riposti con lasciarsi vedere. 

Discacciata con avvenimento cosi felice l’armata francese dalle rive 
di Napoli, incominciarono a pullulare nuovi semi di tumulti nel popolo; 
perché la penuria dei grani, che è proprietà inseparabile della guerra, 
travagliava in la) gnisa gli abitanti della provincia di Terra di lavoro, 
che non poteva il Girne d' OgDate per ogni parte della città non udirne 
i clamori; i quali tantopiu con ragione pareva che si spargessero, per- 
ché molti Baroni del regno, e in particolare quelli di Puglia, non per- 
mettevano che altri grani che li loro, si conducessero in Napoli, proi- 
bendo con guardie a tale effetto pagate, che non se ne potessero da al- 
tri luoghi trasmettere. E perchè tra le principali concessioni, ottenute 
dopo la pace dal Re, era la esenzione delle gabelle, il popolo instigato 
dalle false invenzioni degl’ inquieti , figuravasi che ciò derivasse dal- 
1’ artifìcio del Come, per tirarlo con tale necessità a rimetterle in pie- 
di. Egli però che era lontanissimo da disegno cosi tirannico, e non ad 
altro intendeva che all’ osservanza dei nuovi privilegii concessi , per 
assodare il popolo nella devozione del He , affiiggevasi grandemente 
di non potersi sottrarre da tante calunnie. E quantunque se ne giusti- 
ficasse più volte con i capi del popolo, le sue giustificazioni o non era- 
no ammesse , o molto poco credute. Ad ogni modo per togliere eoa 
dimostrazioni maggiori ogni sinistro concetto della sua fede, e per far 
conoscere che gli premeva la quiete dei mal soddisfatti, fece nou solo 
sequestrare, per evitarne le tratte, tutti i grani di Foggia, ma invia- 
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tovi Ettore Capecelatro Reggente di cancelleria, gli diede ordine, che 
per qualunque cagione si fosse, non per altri facesse serbarli che per 
l’annona di Napoli. Ma benché il Reggente eseguisse con la debita fedeltà 
gli ordini del Conte, non sortirono però gli effetti che ricercava il bi- 
sogno, perché, trovandosi la città di Napoli, per cagion delle gabelle e 
degli arrendimenti levati, scarsissima di danaro e povera di partiti, per 
non aver mezzi di restituirlo in caso d’imprcstanza, l'andata del Reg- 
gente in quella provincia apportò piuttosto detrimento che profitto alle 
urgenze del popolo; poiché essendosi con tale occasione proibita la con- 
dotta dei grani, si jide il prezzo in si grossa esorbitanza alterato, che 
l’accennata penuria, che aveva del mediocre, divenne in un momento 
intollerabile. 

Ben considerava il Conte che siffatte afflizioni del popolo procedevano 
dall’ avarizia dei Baroni ; l’autorità dei quali era tanto licenziosa dive- 
nuta, che impedendo la libertà di coloro che vendevano e compravano 
grani, nè per ordine del Viceré, nè per clamori dei popoli si mostra- 
vano meno ostinati nella tirannide. Conosceva ben anco che non po- 
tevasi cotanta insolenza in altro modo reprimere , che con l’applica- 
zione dei rimedii violenti; ma nel vedersi ancora non bene assicurato 
della fede del popolo, nel trovarsi la nobiltà con le armi in mano e gra- 
vida di vastissime pretendenze, nell’ essere ripieno il regno d’una infi- 
nità di banditi, appoggiati alla protezione dei Baroni, e nel sapere che 
1’ armata francese faceva in Porlolongone nuova radunanza di legni 
per ritornare più poderosa ad invadere il regno , stimò esser migliore 
espediente il sospendere con dissimulata connivenza il castigo, che con 
risentimento intempestivo provocarli alla difesa. Riparò nondimeno alla 
sovrastarne penuria del popolo con molte quantità di grani, che dalla 
provincia di fiandra fece trasmettere in Napoli, i quali furono invero 
di sollevamento sì grande in questa città , che la valuta , eh’ era per 
le accennate cagioni aumentata a segno intollerabile,, si vide in un mo- 
mento scemata con notabil vantaggio dei compratori. Anzi gli stessi Ba- 
roni di Puglia, essendo rimasti ingannati per si ottima risoluzione del 
Conte , gli fecero intendere che volendo grani per l’ annona della cit- 
tà , li avrebbero venduti a prezzo più moderato di quello che pagavasi 
per li grani stranieri. Ma egli non solo ricusò con generoso rifiuto 1’ of- 
ferta, ma per confondere maggiormente la loro avarizia , gli rispose, che 
la città ne stava cosi ben provveduta che ne avrebbe fra poco, a prezzo 
più dolce, fatto trasmettere in quella provincia. 

Insignoritosi il Conte con tal arte dell'affetto del popolo, non volle 
col medesimo rispetto usato verso i Baroni dissimular le colpe dell’ An- 
nose, il quale, essendo una mattina di suo ordine arrestato , fu dopo 
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pochi giorni di carcere decapitato nella piazza del Castello. La cagione 
della sua morte attribuissi all* aver egli tenuto mano, per mozzo di let- 
tere, con i capi delParmnta francese, ma però la comune opinione vuole, 
che ciò fosse stato assoluto pretesto degli spagnuoJi per non insospet- 
tire la fede del popolo nelPosservanza dell’indulto concesso; e in que- 
sta sentenza è caduto più d’uno di maturo giudizio (1). Fu Gennaro An- 

(1) Gennaro Annose fu condannato alla pena del capo ai 20 giugno 1648, con 
sentenza die portava la formula , decapitetur , et antea , e.vecutione , torquea- 
tur , tunquarn cuitaver , et ejus bonuc conJi.se/ienlur. Allorché era menato ut sup- 
plizio , che Tu eseguito nel largo di Castcluuovo , lo stendardo della giustizia 
precedeva il convoglio, c dal trombetta banditore si pubblicava la seguente gri- 
da : Questa giustizia la manda il signor D. Ferdinando de Monroi e X unica , 
del Consiglio Collaterale di S. M. e /leggente della Gran Corte della Vicaria , 
con il voto del signor D. Carlo Lopez Giudice criminale di essa Gran Corte, 
e delegato per sua Eccellenza — Questo è Gennaro Annose, al quale se li ta- 
glia la testa per aver commesso delitto di lesa maestà dopo 1* ultimo indulto 
genei'ale concesso da S. A. Serenissima. Pria di morire disse l’ Annose alcuno 
parole al popolo, esortandolo a prestare obbedienza al He , ed il suo teschio, 
conficcato alla cima di un palo , fu esposto sul Molo con la faccia rivolta al 
forte del Carmine, ove per parecchi anni rimase. 

Tutto quello eli’ ei si fece a rubare negli undici mesi , durante i quali fu 
mantenuto a capo dei sollevati , si rileva da ciò clic leggesi nelle Memoires de 
feu Monsteur le Due de Guise , secondo la testuale trascrizione da noi fattane 
a pag. 229 e 230, ed alla sua morte 6Ì rinvennero presso di lui ricchissime mas- 
serizie, preziosi arredi di argento nel peso di libre 374-, mille doble di oro e 
cinque mila ducati di argento , avendo speso oltre somme alla costruzione di 
una chiesetta nel recinto della fortezza del Carmine : sulla porta di questa fece 
egli apporre uno stemma in bianchissimo marmo, con corona reale, due spada 
incrociate , un rastrello a tre punte e due gigli, emblemi a lui conceduti dal Du- 
ca di Guisa, c secondo narra il Capccclatro, si leggo a sotto quest’arma la se- 
guente epigrafe, 

D. 0. M. 

IMM ACl'I. AT-iE, DEIPARAE. 

DIVIS. IAMARIO. AC. BARBAR AE. 

P ARTLNOPE. BELLQRIM. EBULLIE.NTE. 

IA.MAUIIS, A.Ai.NESIl'S. CASTRI. PATRuftCS. 

SIIS. IMPE.NSIS, D1CAVIT. 

Anno. DOMI MDCXLYIII. 

Tanto lo stemma che la iscrizione ora più non esistono, essendo stata diroc- 
cata 1’ antica chiesetta quando al torrione si diede la forma di castello, edifi- 
candosi in voce la Chiesa sotto il titolo di S. Anna, clic attualmente nella piazza 
d’ armi si vede. 

Il processo contro 1' Annese, elio fu scritto da Carlo Incarnato, contiene cu- 
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nese Dativo della città di Nola , dove nei suoi primi anni fu sì bene 
da perito maestro nell’ arte di fuciliero erudito , che divenuto non me- 
diocremente in quel mesliero famoso, fu, trasferendosi in Napoli, non 
meno del nome che dell’istessa esperienza per unico celebrato. Eletto nei 
primi moti di quella città per capitano di fanteria, si ostinò a difendere 
con tanta costanza le pretensioni del popolo, che dopo essere stato creato 
per castellano del torrione del Carmine, passò, seguita la morte di D. Fran- 
cesco Toraldo, con estremo applauso del popolo al supremo governo del 
regno, nella cui amministrazione non fu atto d'inumanità che in eserci- 
tarlo non superasse i più fieri tiranni del mondo (1). Moderata la sua 
grandezza con la venula del Duca di Ghisa, congiurò contro questi, di- 
venne per tema spagnuolo, ritornò popolare, c finalmente morì francese. 

Seguì alla morte di Gennaro, non molti giorni dopo, anco quella 
di Domenico Colessa, detto per soprannome Papone, il quale, con di- 
segno che all’arrivo dell'armata francese dovessero suscitarsi nuovi 
moli di turbolenza nel regno, era dallo Stato Ecclesiastico verso i con- 
fini d’Abruzzo col seguito di molti banditi calato. Ma prevenuto dalla 
diligenza di Giulio Pizzola , che tuttavia trattenevasi in quelle pnrti 
per reprimere le novità che potevano con tale occasione originarsi in 
quella Provincia, ed assalilo in Ponlecorvo, fu finalmente arrestato p, 
condotto nella città di Napoli, in pena della sua fellonia pubblicamente 
appiccato; insegnando coll'esempio della sua morte a non contaminare la 
fede dovuta dai sudditi al principe naturale. Nacque Domenico Colessa 
nella terra di Roceasecca quanto umile di natali tanto povero di beni 
di fortuna , impiegò i primi anni dell’ età sua si nella custodia degli 
armenti come nella coltura dei campi. Indi postosi in armi , per ca- 
giono di misfatti poco onorati, si rese, con la recidiva di nuove colpe, 
siflaltamente di perdono incapace, che, disperando di conseguirlo, non 
fu misfatto che non commettesse. Nella rivoluzione del regno, e nel 
tempo che declinavano le armi spagnuole , essendo divenuto capo di 
un esercito intiero, militò con tanta felicità in servizio del popolo, che 

riosi particolari , e rivela quale fosse la viziosa e crudele procedura penale di 
quei tempi; per modo che ubbiani credulo di far cosa grata ai lettori riportandone 
it riassunto tra i documenti in appendice a questo Sesto Libro , sotto il n.° S.°, 
essendoci giovati della trascrizione fattane dal Capecelatro nel Diario, ed a cui 
quel processo fu dato dallo stesso Giudice inquisitore D. Carlo Lopez, per ordine 
del Viceré. 

(I) leggasi la nostra nota a pag. 55, e si legga il Manifesto, inserito sotto il 
n.° 4-.° tra i documenti in fine di questo Sesto Libro, col quale selvaggiamente 
fu data facoltà in tutti i paesi del regno di commettere jualtiuofflia eccetto , 
come a tercizio tegnalalitiimo della Serenili, ma Repubblica , contro i feuda- 
tarii, Officiali o partigiani della causa regia, 
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nel contado di S. Germano non fu terra, da Teano in fuori, die non ca- 
desse nelle sue mani; e se avesse avuto giudizio corrispondente ai fa- 
vori della fortuna, non è dubbio che il presidio di Capua avrebbe piut- 
tosto pensata a difendere la piazza che ad uscire in campagna; ma rego- 
landosi egli con poca prudenza, come il più delle volte tra le felicità 
suole avvenire, fu finalmente, infestato dalle anni del Principe di Rocca- 
romana, costretto alla ritirata con la totale disfatta del suo campo. In- 
segato allo arrivo dell’ armata francese dalle inquietudini del suo ge- 
nio, calò di nuovo nel regno e depose con la perdila della vita le spe- 
ranze del dominare. 

Non restavano però gli amici di novità tanto ben soddisfatti del go- 
verno del Conte , che non macbinassero giornalmente nuove congiure 
per disturbare la quiete del regno; perchè abituati per lunga consue- 
tudine a godere la dolcezza del comando, malvolentieri sopportavano il 
dominio degli spagnuoli, nè potevano soffrire che chi poco prima rice- 
veva da- loro le leggi, dovesse con più regolato modo di governo la li- 
bertà del popolo conculcare. Ma comecché la vigilanza del Conte era 
troppo indefessa , nè maucavano delatori che di ciò l'informassero ap- 
pieno , quindi avveniva che i disegni di costoro restavano interrotti 
prima che pullulassero, e talvolta coll’esempio di alcuni che ne furono 
nella vita paniti , insegnossi più d’ uno ad esser men lubrico in farsi 
conoscere del partito contrario. Con tutto ciò non fu possibile al Conte, 
per molte diligenze che usasse, di raffrenare la libertà delle lingue, che 
inventando infinite menzogne, e spargendo nuovi semi di diffidenza nel 
popolo, frapponevano varie dissenzioni per sollevarlo a danno dei regii, 
e sopralutto, appoggiando le loro assertive sopra la mòrte dell’Anncse 
per ingiusta figurata, dicevano che non doveva per altro servirli, che 
per infallibile argomento della malintenzione dei Conte, il qtiale reci- 
dendo la vita dei capi sotto vari! pretesti, andava debilitando la fazione 
del popolo, per avere col tempo minore difficoltà nell opprimerla. Si estin- 
sero però in qualche parte simili dicerie con la morte di alcuni , che 
spinti dal medesimo impulso, o da mera pravità di natura, congiurarono 
di sorprendere il torrione del Carmine, con disegno di farsi capi di nuova 
fazione, tra’ quali essendo stati appiccati alcuni delle più facinorose sette 
del Mercato (1), rimase talmente atterrita dal rigor della pena l’unione 


(1) Questi furono Agostino Romano , Antonio Fonseea , Antonio Mosca e Do- 
menico Romano, clie furono tratti al supplizio net giorno 27 aprile 1648 con la 
seguente grida bandita dal trombetta clic, secondo l’uso, procedeva lo stendardo 
della Vicaria. 

Quella j milizia la manda la Gran Corte della Vicaria — Quelli tono, Ca~ 
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dei congiurati, clic piuttosto applioossi alla fuga che all’ esercizio della 
lingua, lasciando gli altri malsoddisfatti di maniera avviliti, che per 
tema di non esser provenuti , e per gratificarsi col Conte , non si con- 
tennero di scoprirli la fellonia di molti altri, che col medesimo fine di 
sollevare il popolo fomentavano i tumulti con la speranza degli aiuti 
di Francia: c comecché sopra la disunione dei capi si stabilisce il domi- 
nio del Principe, restarono In maniera desertate le prétendenze dei tu- 
multuanti , e nacque tal diffidenza tra loro , che il Conte sollecito di 
avvalersi di tal congiuntura, ne fece una gran parte, con consentimento 
dpi medesimo popolo, imprigionare, castigando severamente ciascuno 
o con la forca o con altro supplizio che meritava il misfatto. E in tal 
guisa venne egli a conseguire quello che per tema di non suscitare nuovi 
tumulti aveva per altro tempo più congruente opportunamente sospe- 
so. Tramezzava però di tempo in tempo con i rigori della giustizia an- 
co gli effetti della sua gratitudine, perché sublimando con atti di con- 
fidenza, e talora con cariche In apparenza onorate, coloro che svela- 
vano le segrete congiure degl’ Inquieti , gli rendeva con invidiosa pre- 
ferenza partecipi della sua grazia, posponendo ogni altro che per mezzi 
forse più degni meritava di conseguirla. Ma fra tutti coloro che gode- 
vano l’aura dei suoi favori, e che disponevano degli affari del popolo, 
potevasi meritamente in quel tempo attribuire il primo luogo a Giu- 
seppe Palombo, 11 quale ammesso alle continue conferenze del Conte, 
crebbe appresso di ciascuno in tanta stima il suo nome , che non era 
incidente che per suo mezzo non si trattasse , avendosi in apparenza 
con taDta agevolezza guadagnato l’arbitrio delGonte, che non fu cosa 
da lui richiesta, e difficoltosa che fosse, che non conseguisse. E quin- 
di nacque che alcuni del partito reale, poco avveduti in conoscere gli 
artifici! del Conte, dissero pili d’una volta, invidiando la fortuna del 
Palombo, che se avessero sognato che con tale mercede si dovevano pre- 
mere i ribelli , non si sarebbero mostrati in seguire il partito de! po- 
polo meno «elosi dt Masaniello. 

Regolandosi dunque con siffatti artificii questo prudente Ministro', 
avevasi guadagnato sì ottima opinione col popolo , che assicuratosi a 

• !.. ’v r> ifr-te *\ - t tU * + 

pilano Agostino Romano al quale si taglio la testa , ed Antonio F onseca, An- 
tonio Mosca e Domenico Romano . quali si appiccano e si squartano , pei che 
cinque giorni sono èn congiurato e 'macchinato dicersi pretesti falsi per solle- 
vare quest» fedelissimo popolo , per pigliare le armi contro Una Maestà Cat- 
tolica e la pubblica quieto , facendo preparamenti d’armi e di gente , e pro- 
curando diverse occasioni e buglie per fare eseguire molli omicidi i , violcnzi 
ed altri delitti in questa città. — Vedi il Capecelatro. 
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mille segni della sua Tede ( toltone però coloro, elio per mera .pravità 
di natura fomentavano la novità ) non ad altro attendeva , che a con- 
servarla don il mezzo di nuovi beneficiò Prcmevagli solamente di non 
potere coll’ istessa arte insinuarsi nella benevolenza dei nobili, i quali 
tuttavia pretendendo vastissime mercedi in ricompensa delle loro fati- 
elio, c conoscendo per troppo tenace la natura del Conte (come era in 
effetto) mal volentieri si laseiavano lusingare dalla speranza delle sue 
promesse. Affiiggevasi in olire, perchè molte grazie, che costoro per non 
esasperare gli aniini dei popolari non potevano da lui conseguire , gli 
venivano da D. Giovanni senza veruna difficoltà concedute, con aperto 
pregiudizio, non meno della propria autorità, che degl’interessi della Co- 
rona; perchè vedendosi per altre mani che per le sue beneficati, era- 
no conseguentemente gli ordini suoi, o molto poco stimati, o rare volte 
ubbiditi. Si accrebbero ancora queste inconsolabili afflizioni del Conte 
con gli avvisi che vennero in quel tempo dallo stato di Milano, il cui 
comandante, trovandosi con poca gente in campagna mentre con ma- 
nifesto pericolo di soccombere era assediata Cremona dal Duca di Mo- 
dena, sollecitava il Conte con iterate richieste ad inviargli per ripara- 
re a quel male un competente soccorso. Onde egli che altro fine non 
aveva che d’ invigilare al servizio reale, e conosceva che scemando le 
soldatesche del regno, accresceva le forze dei mal soddisfatti, affliggevasi 
grandemente di non potere in un medesimo tempo sovvenire alla ne- 
cessità dello stato di Milano, e stabilirsi nel possesso del regno, a dan- 
no del quale nou ignorava che stava di nuovo apparecchiondosi, con 
forze molto maggiori, Tarmata francese. Ma considerando finalmente che 
la difesa di quella piazza era di molto più necessaria in quel tempo 
che quella del regno, T invasione del quale, quantunque giudicava si- 
cura, aveva nondimeno del contingente. Inviovvi due terzi di fanteria 
composti di ottocento soldati, l’uno del Duca di Seiano , e l’altro di 
D. Prospero Tuttavilla che ne fu conduttore, il quale dopo avere sfug- 
gilo l'incontro dell’armata di Francia, che sciolta nel medesimo tem- 
po da Portolongone veleggiava verso levante, approdò felicemente nelle 
rive di Genova. - c 

Pervenuto alle orecchie del Conte, per opera del Governatore di Gae- 
ta, l’arrivo iu quei mari dell’armata francese, quantunque non poco se 
ne turbasse ueU'animo, mostrando non di meno la solita intrepidezza nel- 
l’apparenza, inviovvi per averne avviso più certo una quantità di fe- 
luche a scoprirla, ma non si tosto pervennero al capo di Miseno, luogo 
non più che quattro leghe lontano da Napoli, che volgendosi addietro 
riferirono che a gonfie vele se ne veniva verso levante. Divulgatasi per 
replicati avvisi In certezza di questa mossa, le ordinarie milizie del re- 
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gno, clic per commissione del Conte si trovavano pronte con le armi, 
marciarono in un tratto alla difesa delle marine, seguite dalla cavalle> 
ria di leva, e da -quella della Sacchetta, che battendo la strada dai bor- 
ghi di Napoli insino alle mura di.Castellammare, occupavano tutto quel 
tratto di mare per contender lo sbarco al nemico. Con altrettanta pre- 
stezza marciarono alla difesa di Posilipo c di tutta quella costa, che 
si comprende tra la spiaggia di Chiaia e la città di Pozzuoli, alcune 
compagnie di leva tramischiate non meno con alquante milizie del po- 
polo che con quelle dei terrazzani, i quali desiderosi di cancellare con 
quell’ occasione il perduto concetto di fedeltà dalla mento dei regii, non 
è credibile a dirsi, con quanto ardore accorressero alla difesa di quelle 
riviere. Indi, introdotti nuovi rinforzi per sicurezza del torrione, assi- 
curate con nuore guardie le porte, e spediti gli ordini necessari! per 
le altre provincie del regno , il Conte, a cui sopra tutte l’ altre cose pre- 
meva il conservarsi in tal congiuntura l’affetto del popolo, dalla fede 
del quale dipendeva la perdita o il mantenimento del regno, non fu 
negligente in rappresentare ai capitani delle Oltine, ed in particolare 
a Giuseppe Palombo, quanto gradita a S. M. sarebbe in quella urgen- 
za la fedeltà del popolo , della quale sebbene egli viveva sicurissimo, 
ambiva nondimeno che si fosse maggiormente dilucidata in quella oc- 
casione ; soggiungendo (come egli non dubitava) che portandosi con- 
tro i nemici con quel valore che conveniva a vassalli fedeli, l’avrebbe- 
ro con tal dimostrazione non meno obbligato a secondare ciò che fosse 
da loro onestamente preteso, che, interponendosi colla forza dei suoi uf- 
ficii, a togliere ogni ombra di sospetto dalla mente de] Re, il quale non 
poteva con migliore opportunità assicurarsi della loro ubbidienza, che 
nella presente congiuntura di gnerra, e dell’acquisto del regno; occa- 
sione in vero che dovevasi ambire da loro, per non permettere che la 
fede del popolo fosse superata da quella dei nobili. 

Queste esortazioni del Conte furono da lui con tanta efficacia pro- 
ferite , che oltrè gli accennati preparamenti fatti per la difesa della 
ciltà , in cui ebbe gran parte il Palombo , non fu capitano d'Otlina, 
nè capo del popolo di condizione più che plebea, che non si esibisse di 
spender la vita e gli averi per servizio della Corona. Nè già furono 
contrari! gli effetti che ne seguirono, perchè ricevuti gl’ impieghi dal 
Conte, mostrarono in quell’ occasione tanta costanza di fede, che non 
so se io debba asserire, se dalla nobiltà o dal popolo, fosso Sua Maestà in 
tal caso più fedelmenie servita , in tempo che fu in arbitrio dell'uno e 
dell’ altro il potersi liberamente appigliane al partito nemico. 

Cbmpouevasi P armata francese, di cui era capo il Principe Tommaso 
1 * , * . •* . , /, .. 
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di Savoia coll’ assistenza del Cardinal Grimaldi (1), di trenlaseì vascelli 
di alto l)ordo, di ventiquattro galere, e di sessanta tarlane, in cui oltre 
i solili bastimenti , vi era un gran numero di selle per armarne ca- 
valli, in caso che smontassero a terra. 11 primo luogo, che provasse il 

(1) Il Cardinale Geronimo Grimaldi non fu invialo nel regno per prestare as- 
sistenza , secondo scrive il Piacente , al Principe Tommaso di Savoia , ma si 
bene come a questi fu conferito il supremo -comando militare dell’ armala di 
terra c di mare , cosi al Grimaldi ed al Consigliere di Stato signor Duplcssìs- 
Besancon fu affidato il compito delle trattative politiche , il che vicn provato 
tanto dall’ alto diplomatico dei 30 marzo 1648 su i pieni poteri del Grimaldi, 
«pianto dal dispacci di Re Luigi XIV al Cardinale Fiiom&rino, a Gennaro Annese, 
a Carlo Brancaccio, ai capi dei sollevati ed al popolo, napolitano, da noi riportati 
in fine di questo Sesto Libro ai n. 5, 6, 7, 8, 9, e 10 dei documenti storici. D’al- 
tronde poi, sul vero scopo della spedizione c dei negoziati francesi, a giudicare 
dai documenti summontovali c dulia segreta corrispondenza diplomatica del Cardi- 
nal Mazzarino e del Marchese di Fonlcnay, Ministro il primo cd Ambasciadore 
T altro del Re di Francia, sì potrebbe assai fondatamente muover dubbio sulla 
esattezza delle opinioni di non pochi storici c massime del Botta, il qualo scri- 
veva, essersi dalla Francia mandalo il Principe di Carignano Tommaso France- 
sco figlio di Carlo Emmanucle 1 Duca di Savoia, perchè stimato /a/e, per no- 
me,' pér Valore, per perizia , per ambizione , da poter tirare e se in Napoli i mal- 
contenti di Spagna, e di fondarvi una nuova monarchia di Savoia. (Storia d'Ita- 
lia Parte II. III». XXIV ). Sembra invero troppo ardimento il nostro mostran- 
doci contradittori dell’ eminente e chiarissimo storico, ma posto mente che spesso 
in. politica le apparenze son dirette a nascondere il fine, potrebbe ben ritenersi 
clic da quelle traeva origino il giudizio del Bolla e di altri scrittori, mentre l’oc-* 
culto e vero fine dello intervento e dell’ausilio francese in quelle sollevazioni del 
Regno tendeva, non già a favorire la fondazione di una monarchia sabauda, ma 
invece Ad annettere alla Francia il Reame di Napoli, c ciò non riuscendo, ad of- 
frirne la Coróna al Principe di Condó, o ad alLro Principe Reale di sangue fran- 
cese, che nella francese sudditanza e protezione si mantenesse. Ad ogni modo, cre- 
diamo opportuno di sommctterc alla considerazione di chi legge la seguente cor- 
rispondenza diplomatica, che fu pubblicata per le stampe a Parigi non prima de- 
gli anni 1826 e 1828, c dalla quale la nostra dubbiezza consegue: 

Dispaccio dell’ Ambasciatore Marchese di Fontenay al Cardinale Mazzarino dei 
3 agosto 1647 (1). 

Ceux de Naples ont ausai envoyé deux hontmes en celle ville , qui m' or\t as- 
surti qi? ih etaient résolus de chasser les Espagnols et de se donner au Eoi, 
pourvu qxfil voulùl ptomet Ire de les ma in lenir dans leurs privile gè* , dimandarli 
Jnxtammenl qne f àrméc navale vini le plus tòt qu il se pourrait ; à quoi fai 
f<iit les réponses que je devaia , et f altends de leurs nouvelles : de sorte que 

(i) Forti» — Muoio ieri do Muòvilo, voi, Gòuùulogio de la Maison de Riimond Modène, pa- 
gina - Farii iSaG, 
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furor di queste armi, fu l’Isola di Procida , della quale essendosi il 
Principe Tommaso senza veruna contesa impadronito, incominciò con in- 
cessanti tiri di artiglieria a cannonare il castello, il quale, ancorché fos- 
se di qualche considerazione abile a mantenersi per qualche giorno, ad 
ogni modo trovandosi da presidio molto debole custodito, fu finalmente 
fra poche ore necessitato a cedere. Vi accorse al priino^ avviso per or- 


l y tirine c ne paura fumai venir plus à propos , tous ces peuples témoignant de ne 
désirer aulì e chóse. ^ 

Dispaccio del Cardinale Mazzarino al Duca di Richclicu dei 3 novembre 1G ! 7<’2). 

Et (Pantani qu* il pourrail àrrivtr que les dits peuples , pour leur ln'cn et pour 
ìettr sureté , prissent la rcsolution de se so un Ir aire entiérement à la dominatton 
Etspagnole , et de f<nre V acclamati on d' un nouveau Roi qui pourrait ètre Sa Ma- 
jc , sté ì qui u déjà lant de droits et de fustes prétention sur le rogatane , ou un 
prìnce de la fumili e Rogale à qui Sa Majcsté ceder ait volontiers ses droits et 
prélentions , et accordcrait sa prolection et celle de la F rance contre loute sorte 
d' ennemis 

Dispaccio del Cardinale Mazzarino alPAmbasciadore Marchese di Foulcnay dei 
IO gennaio 1648 (3). 

Quant à un Roi sous la prolection de la F rance , qui est ce que nous det oni 
desirer , si ces peuples ne se portent que dijficilement vers Monsieur ( il Duca di 
Guisa) ou M. le Due d* Jnjou, M. le Prìnce (di Coudè) serali le plus propre qu'on 
pùl rencontrer dans celle conjoncture , soit par sa naissance , soit par ses qualités 
personelles , soit pour avoir déja sa successiva assurée par la naissance d'uri 
fils ì soit enfia parcequ à causo de ses grands biens et alliances, il aurati à sa 
suite une Joule de noblesse et quanlité de vassaux ; et. au cas que cespeupfet 
T adoptassent pour Roi,je pourrais proposer qu en attendant vous fucsie» choisi 
■pour les gouverner . . 

Dispaccio del Cardinale Mazzarino al Consigliere di Stato signor Duplcssis-Ue- 
sancon dei 5 maggio 1648 (4). 

Vous save» la résolution que Leurs Majestes ont prise d'envoger M. le prince 
Thomas commandev leur armée navale , et celle de terre quand il g aura li tu 
de débarquer les troupes. Outre quii est un sujel de grande condii ion, et de Cex- 
périence que vous save » , il a enlretenu de longue main quanlité d' itUelligences 
dans le rogaume de Naples , qui poitrront aujourd* bui vous ètre fori utiles . 
(V. la nostra nota a p. 82) Je considère aussi extrèmement V enti ere résigna- 
tiori qu* il aura à lout ce que les ministre s de Sa Majeslé lui feront cannai tre 
ètre de ses intentions ou da bien de son Service .•••••«. . . 

( 2 ) Forti» — Mcm. do Modònc, voi. I. Geo. p. 119. 

( 3 ) Pastoret — Le due do Guise à Naples , ou Meoirirci sur Ics revolulions de éc r*‘jauw* 
tn 1647 n( «G-SS—CUap. AIV, p. a 54 — Paris iSaS. 

( 4 ) Foiàa — Mcm. do Modènr, voi. r. Gt-iu>alegie eie. p. acg. 
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dine del Coulé il Principe di Montcsnrchio con disegno d'introdurvi soc- 
corso: mn prevenuto dulia vigilanza delle guardie nemiche, olire che 
non ebbe fortuna di poterlo eseguire, corse evidente pericolo, o di re- 
starvi prigione o di lasciarvi la vita, la quale vogliono alcuni , che gli 
fosse condonata per opera del Marchese d’Acaia , che alienatosi dalla 
devozione della Corona, per cagione di poca buona corrispondenza te- 
nuta col Conte di Conversano, e militando in quell'armata per servizio 
di Francia, persuase i nemici, che tuttavia l’infestavano col moschetto, 
a -lasciarlo fuggire. 

Caduto il castello di Procida nelle mani del Principe Tommaso , e 
lasciatovi sufficiente presidio a guardarlo , si spinse con tutto il grosso 
dell’ armata alla volta di Nisita, fìngendo di volerla attaccare, e d’im- 
padronirsi di qualche posto di terra. Ma venendoli dalle milizie dei 
terrazzani intrepidamente conteso I’ assalto-, e da lui con poco valore 
intrapreso con disegno di secondare pensieri molto più profondi che a 
ciò lo muovevano, nou ebbe altro fine l’attacco clic il ritirarsi dall’im- 
presa senza profitto. 

Sopraggiunta la notte, il Principe che coltivava nel Sono disegni mollo 
diversi dall’ apparenza , fatti di nuovo accostare alcuni vascelli sotto 
le falde della riviera di Posilipo con finta di volerla investire, si mosse 
con tutto il grosso dell’ armata alla volta di Salerno, della cui piazza, 
fondato nelle promesse d’ Ippolito Pastena che veleggiava seco sopra i 
medesimi legni, aveva non dubbia speranza d’impadronirsi. Mn giunto 
in poche ore col beneficio di un vento favorevole alla vista di quelle 
mura , l’ esito dell’ impresa non corrispose al disegno, perchè il Du- 
ca di Martina, Preside in quel tempo della provincia, avendo pruden- 
temente antiveduta P invasione del nemico, non aveva tralasciala di- 
ligenza da fare per potergli resistere, poiché oltre l’essersi assicurato 
di ogni sospetto, con commettere la guardia delle porte a soldatesche 
di provata costanza, aveva anco provvedute di munizioni le torri della 
marina, c dato ordine ad alcune compagine di cavalli, tra le ([unii vi fu 
quella di Sua Eccellenza, che scorgendo tulio quel tratto di spiaggia 
che si stende verso levante iusino alle sponde del Seie, procurassero con 
ogni sforzo di contender lo sbarco al nemico. Ma don tutto che la cavalle- 
ria eseguisse, come appunto fu comandato, le commissioni del Duca, 
non fu però sufiìciontc a resistere all’ impelo dei francesi , perchè es- 
sendo picciola di numero , c spaziosa la spiaggia che conveniva di- 
fendere, sopraffalla, non meno dalla moltitudine dei nemici che dal- 
P artiglieria dei vascelli che grandinava alla volta di terra, fu final- 
mente costretta di cedere il campo alla fortuna del vincitore. Sarebbe 
stato però mollo piccolo il danno, se non fossero a lai perdila nuove 
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sciagure congiunte, poiché nella fuga che prese verso Salerno fu dai 
medesimi paesani assalita; i quali calaudo dai vicini villàggi in aiuto 
del Pastena, dalla torre della Carnara, che occuparono sotto nome dei 
realisti, c dall’ altezza di alcune mura poco nien che dirute, gli sca- 
ricarono una si densa; tempesta di moschettate alle spalle, che cou la 
perdita di otto o dicci soldati che vi lasciarono la vita , si ritirò più 
confusa che vinta sotto le mura della piazza , venendo nel medesimo 
tempo incalzata dalla fanteria del nemico, che in numero di tremila, 
aveodo occupata la spiaggia, avvanzavasi con cinque cannoni per bom- 
bardare la città. 

Rovine però molto maggiori faceva l’armata nemica in questo me- 
desimo tempo nel villaggio di Vietri ( luogo situato su la riva del ma- 
re verso ponente , e non più che mezza lega distante dalla piazza as- 
salila ), perché avendo diroccata gran parte di quelli edifici!, e rima- 
sto per il terrore di tanta strage vuoto di difensori, fu col totale estcr- 
minio degli abitanti dal Principe Tommaso fra poche ore di combat- 
timento occupato : in cui oltre il bottino che eccedeva la valuta di 
centomila ducati, fu, usandosi la solita licenza militare barbaramente da 
francesi rapita una donzella, che nè per quantità di danari , nò per 
altra ricompensa che offerissero i suoi parenti, li fu concesso di ria- 
verla ; se pure non fu opera degli spagnuoli, che per far cadere con si- 
mile invenzione il nemico in sinistra opinione dei regnicoli, si studia- 
rono di procurarne 1’ effetto con tale artificio. 

Ma mentre il Principe, coll’acquisto di un luogo di tanta conseguenza, 
c coll’esercito dalla parte d’oriente stringeva la città di Salerno, ed 
era quasi vicino a far sentire il precipizio della caduta . Il Conte d'O- 
gnate, die era di simili avvenimenti d’ora in ora avvisato, avvalendosi 
di tutte le soldatesche che stavano non meno in guardia dei borghi, 
clic delle mura di Napoli, vi spinse D. Luise Poderico con D. Vincenzo 
Tuttavilla Generale della cavalleria del regno, i quali giunti con uu 
corpo di quattromila pedoni , ed ottocento cavalli cagionarono tanto 
spavento nell’ animo del Principe, che per tema di non essere tagliato 
fuori dalle armi spagnnole, fece con lauta fretta rimbarcare le sue gen- 
ti, che oltre la perdita di un cannone, fu auco costretto a lasciar nelle 
piani dei regii più d’ un soldato prigione. 

Nel discacciarlo però dal villaggio di Vietri, non fu dalli spagnuoli 
Ja medesima felicità di fortuna incontrata , perchè trovandosi i fran- 
cesi fortificati dentro i ripari e sul vantaggio della difesa, trovarono 
durezza mollo maggiore in assalirli. Era forse l’esito di quell’impresa 
per riuscirli poco seconda se fosse stato il Poderico men sollecito in 
avvalersi dell’ altezza di una collina, che dalla parte di ponente domi- 
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nava il villaggio ; sopra la quale avendo fallo piantare tre cannoni eli 
batteria , incominciò talmente a travagliare il nemico , che cangiando 
finalmente pensiero, e cadalo dalle speranze fondate nelle consulte dei 
malsoddisfatti!, imbarcossi con pochissimo danno, veleggiando di nuovo 
alla volta di Procida , donde avendo per opera dei mezzani , fatto lo 
Bcambio dei prigioni , e compiilo con D. Giovanni, come è stile di gucr- 
ra, volse le prore dell’armata a ponente , e invece del perduto sotto Sa- 
lerno portossi il cannone di quel castello. 

Partila, con quanta gloria dei realisti con altrettanta confusione dei 
malaffetti, 1’ armata francese , non è credibile a dirsi quanto con tal 
vittoria l’animo dei Conte, poco dianzi turbato, rasserenato restasse; 
poiché oltre il vedere assicurati gl’ interessi della Corona, consolavasi 
ancora d’avere in maniera abbattuta la fazione del partito contrario, 
che più volentieri scorgevasi inclinala a procurar la sua grazia per 
mezzo di officiose preghiere, che a suscitare nuovi tumulti por via di 
segrete congiure. Però fra tutti- gli altri pericoli, dei quali egli mag- 
giormente gloriavasi di avere in quella emergenza superato, quell’uno 
fu più di ogni altro stimato inevitabile , che dentro P istessa città di 
Napoli gli convenne necessariamente incontrare; perchè, essendo ne- 
cessitalo a spingere le soldatesche di quel presidio in soccorso della 
città di Salerno, rimase talmente privo di difensori, che se un mal 
uomo del partito ribelle avesse gridato il nome di Francia, era senza 
alcun dubbio la perdita del regno giudicata irreparabile. 

Si resero meno capaci d’ afflizioni le allegrezze del Conte, perchè il 
Duca di Modena , che teneva in quel tempo assediata Cremona eoa 
qualche speranza d’ esito non infelice , aveva abbandonato l’impresa, 
sciolto 1’ assedio senza profitto , c ritirato l’esercito poco mcn che di- 
sfatto ; parendogli che sopraggiungendo frattanto l’inverno, stagione ma- 
lagevole a campeggiare, non restava impegnalo dalla necessità dello Sta- 
to ad inviargli nuovo soccorso di genti , c conseguentemente poteva con 
più sicurezza correggere gl’ intollerabili abusi del popolo , o per dir 
meglio degli inquieti, i quali , abituati a regolare le loro operazioni di 
proprio capriccio, non preterivano occasione di suscitar novità. Ma fra 
tutte le altre cagioni, che somministrarono materia di nuova allegrezza 
alle consolazioni del Conte , fu l’arrivo dell’ armata spagnuola, alla 
cui vista non solo restarono gli animi dei ribelli abbattuti , ma anco 
le pretensioni dei nobili disertate, parendoli, che congiunte alle forze 
di terra anco quelle di mare, non avevano (come forse si figuravano ) 
occasione di calcitrare. Aggiungcvasi ancora, che essendosi promulgato 
che era non per altro effetto venuta che per levare D. Giovanni da Na- 
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poli (1), pareva loro che, restando privi della presenza del Principe* 
da chi non era grazia che li fosse negala, conveniva necessariamente 
di soggettarsi all’assolato arbitrio del Conte, la natura del quale es- 
sendo meno proclive agli atti della liberalità che a quelli della giusti- 
zia, potevano dalla sua piacevolezza mollo poco promettersi. 

Ed invero 1’ opinione di costoro non rimase ingannata, pòrche essen- 
dosi D. Giovanni nel principio di settembre 16i8 partilo verso Sicilia* 
■non esperimenlarono la corrispondenza del Conte diversa dal concetta 
che se ne fece ; conciossiacchc supponendo i nobili di aver nuovi me- 
riti conseguiti con la fede mostrala nella recente occasione dell’ ar- 
mala francese, c chiedendo le dovute mercedi , che si figuravano per 
le solTerle fatiche di meritare, non solo furono negate dal Conte, ma, 
caduti d’.ogni speranza, si conobbero ancora mollo poco graditi, di- 
cendo più d’ una volta che la fedeltà mostrata da loro nelle passato 
rivoluzioni del regno dipendeva daU’obblignzione che tenevano di ser- 
vire il Principe naturale, e che le armi prese da loro non erano sta- 
te , meno per servizio del He che per difesa della propria vita, pigliate; 
perchè il popolo, molto più dei nobili che dei regii ministri, chiama- 
vasi mal soddisfatto , confórme si era ben conosciuto dall’esperienza 
delle persecuzioni patite. 

(1) Quando il Pr'ncipe D. Giovanni d’Austria, olla partenza del Duco d’Areosr, 
s’indusse ad istanza del Collaterale a mettersi a capo dèi governo del Kcgno j 
comò si è narralo a pag. 300, intese egli di aderire provvisoriamente, e ne scrisse 
al Conte di Ognatc ^mbasciadoro in Uomo , invitandolo a recarsi in Napoli, per 
modo clic allo arrivo di. costui fu sollecito a trasmettergli le funzioni di gover- 
no , come si rileva dalla seguente scrittura in data dei 2 marzo. 

S. A. ha rcstirllo qua està tarde a las tres se t/e la possesston del gorterno de 
rete Pegno al Serìot Conde de O nate , y me ha mandado avisarlo a t r . *S para 
gite a esa misma ora se halle en Co/ateral. T)ios gttarde a V. S. — Pulaciù 
2. 'de marzo 1648. — - A 11. Cerammo Garza de huen d a y Prado. 

Ma essendo pervenuta da Spagna ai 13 di aprile un’ordinanza reale con cui de- 
finitivamente conferivasi a! Principe la nomina di Viceré, e volendo per ciò il 
Conte di Ognatc allontanarsi da Napoli , gli venne imposto di rimanere scriven- 
done il Principe all’nugusto genitore allineile si accettasse la sua rinunzia. Fu rosi* 
clic nel A di agosto giunse in Napoli la nuova patente di Viceré all* Ognatc indi- 
ritta, c ne obbe contezza D. Giovanni per lettera del Re, il cui tenore essendo 
d’ interesse' storico , obbiam creduto di riportare tra i documenti retativi a que- 
sto labro Sesto, sotto il n.° 11, voltandolo dall’idioma spagnuoln. — Il Principe 
D. Giovanni parti poi da Napoli il giorno 22 settembre 16i8, essendo stato pre- 
posto al supremo governo della Sicilia, e di là, nel maggio del 1G30, mosse por la 
spedizione di Piombino e Porlolongone, qual Comandante superiore delt'armata di 
terra c di moro, come vien narralo nel seguente Libro Settimo — Vedi Capecelatro, 
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j. Quelli però che maggiormente premevano in conciliarsi la grazia del 
Coste erano coloro, che , impoveriti per I' atwlizione delle gabelle, e 
ridotti in estrema miseria di vivere, dolevansi di non dovere il Conte 
permettere che per soddisfazione d’una ingrata plcbaccig perissero di 
necessità tante povere famiglie, che, per sovvenire alle passate urgenze 
della Corona, o per altre cagioni non meno necessitose, avevano com- 
prati gli effetti del patrimonio reale. Ma cari tuttocphc egli molto bea 
conoscesse che l’ istanze di costoro non erano affatto prive di fonda- 
mento , serrando nondimeno 1’ orecchie a guisa di nuovo Ulisse alle 
molte preghiere dei pretensori, non con altro si studiava di soddisfarli 
che con allettamenti di future riconoscenze , dolendosi che egli non 
poteva imporre gabelle nella Città in pregiudizio del popolo , perchè 
avendogli promessa 1' esenzione nelle ultime grazie concesse, non era 
convenevole di renderlo diffidente con tal novità. È però vero che egli 
pubblicamente diceva di non proibire di rimetterle in piedi a chi si fosse 
del popolo, purché non dipendesse da lui, nè fosse stimato motore da 
coloro che 1’ abborrivano, nel «ui numero mi persuado che non altri 
si comprendesse, che la più infima plebe di .Napoli) la .quale vivendo 
solamente coll’ uso delle proprie fatiche apriva all' istanze degl’ inte- 
ressati difficilmeute le orecchie. 

Non così rigoroso mostrassi in udir le ragioni degli assegnatari! dei 
Gscali , all’ istanze dei quali essendosi finalmente piegato, per essere 
interesse spettante al patrimonio reale , e pagabile dalle città e terre 
del regno, ordinò che delle imposizioni dei 42 carlini per fuoco un terzo 
se ne pagasse per servizio del Re, e le altre due parti s’ impiegassero 
a benefìcio dei creditori , eccettuandone i forasticri, a chi' non fece più 
d’ un altro terzo assegnare, per dinotare la distinzione che egli faceva 
tra questi e i regnicoli. • *: 

Avendo dunque in tal guisa soddisfatto alla piena di tanti interes- 
sati , premeva al Conte di dar rimedio a due altri inconvenienti che 
nacquero dalla venula deH’armaia francese, e che erano la penuria dei 
grani alterati di prezzo in un momento, per sospetto che non dovesse 
così tosto terminarsi la guerra, stante la voce che ne correva per arti- 
ficio dei malaffetti, e la moltitudine dei banditi, i quali supponendo d’iij- 
torbidar di nuovo la tranquillità della pace, avevano coll’ armi som- 
ministralo calore a! partito degli avv’ersarii. Per ovviare al primo fece 
nuove tratte venire dalla provincia d’Olanda, e per riparare al secondo 
li assicurò con nuovo indulto generale, sperando, che con quelle do- 
vesse scemarsi la valuta dei grani, c con questo reprimere la licenza 
degli armigeri. Ma nè 1’ uno, nè l’ altro fu rimedio bastevole a secon- 
dare i disegui del Conte , perchè essendosi propalata per opera degli 


I 

I 

Digitized by Google 



/ 


— 37 S - 

inquieti, e talvolta per artiOcio dei nobili, i quali si vedevano poco bea 
trattali da lui, che doveva Tarmata nemica ritornare a primo tempo 
nel regno, si videro non meno rinserrati i granoni, che scorrere quasi 
eserciti d’uomini armati insino alle porte di Napoli , i quali appoggia# 
ti alla proiezione di alcuni Baroni , non era insolenza che non com- 
mettessero , taglieggiando , e ributtando le genti di qualunque condi- 
zione si fossero, senza veruno rispetto della giustizia. E quantunque 
il Conte avesse spediti per castigarli diversi Auditori nelle provincia 
del regno, erano però le cose pervenute a tal segno, che nè per ri- 
gore, nè per piacevolezza era possibile di raffrenare l’audacia di tanti 
ribaldi, i quali insuperbiti, per gli eventi favorevoli delle istesse inso- 
lenze e latrocinii commessi, osarono più d’ una volta d' oppórsi col- 
T armi alle medesime genti di corte, che in diverse occorrenze ne ri- 
portarono la peggio. Conoscevi bene egli che il più efficace rimedio 
per estirparli , era il levarli T appoggio dei protettori , sotto T ombra 
dei quali vivevano spalleggiati ; 'ma considerando che non poleva in 
quél tempo impegnarsi tant' oltre? per non aver forze basteVoli da po- 
terlo eseguire, • che era «troppo pernicioso alle cose del regno il con- 
citarsi -f odio dei nobili, avvalendosi d’ una necessitosa tolleranza, ne 
sospese per allora T effetto. 

Won gli parve però con la medesima connivenza di dissimular© il 
castigo del Principe di Montesarthio, il quale essendo stato di suo or- 
dine ritenuto e condotto nel castello dell’ Ovo , fu talmente ristretto, 
che per molti mesi ...non ebbero i suoi più intimi facoltà di vederlo. 
Nel principio della sua prigionia attribuissi a varie cagioni T arresto, 
figurandolo secondo le passioni e gl’ interessi di ciascuno , ma per 
quanto dopo una lunga carcere se ne intese , ebbe la risoluzione del 
Conte dal seguente motivo T origine. Essendo, per la morte della vec- 
chia Principessa del Vasto, devoluto il governo dell'Isola d’Ischia nelle 
mani del Re , il Principe che dopo avere nella passata guerra dissi- 
pati gli averi, e arrischiata più d’una volta la vita per servizio della Co- 
rona, pretendeva di conseguire qualsivoglia mercede che avesse voluto 
confidato nella forza de’ suoi meriti, c procurò di ottenerla con ferven- 
tissime istanze dal Conte, asserendo che se gli doveva non meno per 
ricompensa di sue fatiche, che? per essere dell’ istesssa famiglia del 
Vasto, e perchè gli fu risposto dal Conte, che la Imitazione di tal ca- 
rica dipendeva assolutamente dalla munificenza del Re, che però era 
necessario di scriverne in Spagna, e regolarsi in ciò conforme la ri- 
soluzióne di quell al corte : egli aggravandosi di questa ripulsa , c ri- 
mastone mal soddisfatto, è opinione generale che congiuratosi cdn al- 
cuni capi del popolo, tra quali fu un tal Francesco chiamato per so- 
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p ramiamo Cicto Gualtecchia ed Antonio MaiesCa, tramasse insìdie con- 
tro la vita del Conte, con disegno, che seguita che ne fosse la morte, 
dovesse chiamarsi D. Giovanni al governo del regno : con tanta vio- 
lenza signoreggia lo sdegno nelle ahne ben nate! È però vero che nei 
primi giorni dell’ arresto , e per qualche mese dopo » non fu mai pos- 
sibile di penetrarne la cagione , taciuta forse dal Conte, per non in- 
sospettire la fazione dei congiurati. _ . .. 

Non fu però con tal destrezza maneggiata la prigionia del Monte- 
aarcliio, clte non penetrasse immediatamente all’òrecchio del Principe 
di Troia suo fratello, il quale ancorché non avesse naH’accennata con- 
giura cospirato, parendogli ad ogni modo che in simili casi è migliore 
espediente il non lasciarsi sorprèndere, non tantosto gli fu riferito l’ar- 
resto del Principe, che partendosi da Napoli, dove stava con grossa si- 
curtà ritenuto , ebbe tempo di mettersi in salvo e di ricovrarsi nello 
Stato Ecclesiastico. Si studiò il Conte, con ordini distribuiti a diversi 
Capitani di guardia, per ritenerlo, ma prevenuto dalla sollecitudine del 
Troia applicossi al risentimento, astringendo non meno i mallevadori 
a pagare la pena della plegeria i ricusala, «he a travagliar le sue ter- 
re con alloggiamenti di soldatesche di spagnuoli, commettendoli che non 
di altro denaro si dovessero stipendiare che con quello dell’erario del 
Principe, ed era in effetto per seguirne il sao totale esterminio, se ad 
interessamento del Cardinale Albernozzi, al. cui patrocinio ritorse, non 
si fosse lo sdegno del Conte in qualche parte placato. Ottenuta dunque 
per mezzo di quell' Eminenza la grazia, e conferitosi, con condizione 
di restar prigioniero per alcuni giorni, avauli del Conte, cessò final- 
mente con gli alloggi la spesa, che, fra lo spazio di poco più che due 
mesi, importò sopra trentamila ducali, quanto forse non avevasi gua- 
dagnato nella vendita dei suoi grani (t). 

. • . ■. i i- 

(1) Secondo nS scrivo il Capccelatro, il Principe di Montesarchio ed it Princi- 
pe di Troia suo fratello si trovarono compromessi per lettere da loro scritte al 
Duoa di Guisa o rinvenute nel giorno 6 aprile quando fu saccheggialo il patazzo 
del Principe di S. Buono a S. Giovanni a Carbonara ove dimorava il Guisa, sic- 
come abbiamo narrato nella nostra nota a pag. 347. Soggiunge pure lo stesso 
Autore che, quando con /'abbandonata delle città di Aetna e. di IVola , £ di 
tanti altri luoghi , cominciarono a declinare i nostri affin i, fra molti Baroni, che 
in Abruzzo ed in tutte le altre provincie del regno cominciarono a mancare di 
fede, il Principe di Montesarchio e quello di Troia suo fratello, preso il pas- 
saporto del popolo, entrarono con esso in Foggia , benché poi subito che le co- 
se cangiarono faccia ai adoperò Montesarchio fedele e valorosamente in servigio 
del He, addicendo per i scusa di quello eh e fatto aveva, il lutto essere stato per 
dtdunare quella furia, ed avere agra di fare il bene che poi fece. 
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Segui anco la prigionia del Montesabchio quella di Andrei d’ Alesan - 
dro, figlio del Duca Fiordilino della Piazza di Porlo, il quale essendo 
stato arrestato da un Giudice criminale per causa d’uu archibugetto, che 
portava senza licenza, fu immediatamente trasmesso nelle carceri della 
Vicaria. S' iuterpope col Conte la maggior parte della nobiltà per otte- 
nerne la grazia, rappresentandogli,. però con termini molto modesti, che 
non era consuetudine I’ usare silTitti rigori con cavalieri di piazza,- ma 
egli che per assodare la quiete del regno non aveva altro oggetto che 
di abbassare l'alterigia dei nobili, dai quali conosceva quasi ibi fonte 
originario derivare le male soddisfazioni del popolo , .molto poco sti- 
mando gli ufiìcii interposti, c la libertà del prigione, rispose loro che 
egli grandemente maravigliatasi che in sì poco tempo si fossero delle 
passate turbolenze dimenticato, poiché, essendo tutti’ i mali dei regno 
derivati dall'odioso imperio dei nobili, non era bene che, dissimulan- 
do le pene die meritavano , si fomentassero le cagioni di nuovi tu- 
multi: facilitò nondimeno la liberazione di qncl cavaliere il non esser 
compreso nella moltitudine dei lazzari, perchè informatosi il Conte molti 
giorni dopo che egli non era degl’inquieti della città, si compiacque li- 
berarlo con lo sborso di seimila ducati, c fu anco stimata grazia da 
chi la richiese. . . *< - vi 

Fece il Conte nei medesimo tempo, in soddisfazione dei nobili, troncnr 
la testa ad un tale Orazio de Rosa del quartiere della Settaria , nella 
cui piazza era a guisa di un nuovo capo non meno amato che riveri- 
to. Costui essendo stato eletto nelle passate rivoluzioni del popolo per 
carceriere maggiore delia Vicaria, Tu dal Viceré, che tramava di farlo 
con la grandezza del medesimo ufficio tracollare, .nella medesima ca- 
rica confirmato. Questi dunque non soddisfatto del godimento di una tal 
grazia, e figurandosi che il Conte per necessità di tenerlo obbligato l’an- 
dava con simili favori innalzando, non era incidente, o altra cosa pre- 
tesa dai suoi partegiaui, che non proteggesse, ritirandosi con essi loro 
talvolta a secreto consulte in alcuni ridottici quel quartiere, in cui uon 
meno in disservizio del Re, che di sua Divina Maestà discorrevasi, c 
benché il Conte fosse di ciò più di una volta avvisato, c sollecitato dal- 
le istanze di aleniti nobili a porvi qualche rim 'dio, conoscendosi ad ogni 
modo non bene assodato nel possesso del regno, dissimulò nel princi- 
pio del suo governo più d’una volta il castigo. Ma comecché, coloro i 
quali abusano la clemenza del Ciclo, non sogliono per mollo tempo go- 
dere 1’impunità dei misfatti, nacque finalmente l'occasione di pagar la 
pena delle sue fellonie ; perché avendo un capitano di guardia nella 
strada della Zecca arrestato un tal seguace del suo parlilo e proietto 
da lui, egli appoggiato nella solita autorità che teneva in quella piaz- 


Digitized by Google 


— — 


za, •’ interpose per liberarlo. Ma replicandogli il capitano di guardia di 
non poterlo servire senza ordine del Viceré, egli mostrandosi non meno 
sdegnato che offeso per la repulsa, ad un picriol segno che Fece, con- 
vocò tanta gente in suo favore, che il capitano per evitare il disordine 
Ch’era forse per nascere molto peggiore, fu necessitato di non contradir- 
lo. Fu però il castigo di questa insolenza dissimulato per allora dal Con- 
te ; ma essendo non molti giorni dopo di suo ordine ritenuto, i seguaci 
del de Rosa non solo non ardirono di opporsi alla sua prigionia, ma anco 
dal timor della pena avviliti, sostennero di vederlo non meno nella piaz- 
za medesima decollato, che di scorgere cogli occhi proprii quelli stessi 
édiiìcii, in cut si machinavano le conginre , per ordine del Collaterale, 
dagli ultimi fondamenti abattuli, facendovi erigere l’ epitaffio che oggi 
si vede. » ' l. 

Avvenimento poco dissimile successo in quei medesimi giorni nel quar- 
tiere del Mercato ; dove essendosi conferito un Presidente di Camera, 
con disegno di persuader quella .plebe a mettere qualche picciola im- 
posizione sopra la vendita dei vino, un tal uomo del Lavinaro fattosi 
avanti alia carrozza del Presidente, gli disse risolutamente che gli abi- 
tanti di quel quartiere non erano in conto veruno per sopportarlo. Ma 
all’arroganza di costui non- corrisposero gli effetti, uè fu da suoi fasto- 
narii secondato perchè, quantunque paresse che fosse da una gran tur- 
ba di sediziosi seguito , essendo poi nella seguente mattiaa arrestato, 
fu come promotore di nuovo tumulto pubicamente appiccato. . 

Alla morte di Orazio de Rosa successe dopo anche quella del Aglio, 
il quale ritiratosi nel monastero di S. Agostino con qualche disegno po- 
co diverso dello pretensioni paterne, perchè ricusò con troppa temerità 
di rimettersi nelle mani di un capitano di guardia che vi andò d’ordine 
del Conte per catturarlo, fu dentro la medesima Chiesa privato di vita. 

Questi, con altri non molto diversi, furono i casi più degni di esempio, 
che derivarono dalla giustizia del Conte, ma di coloro che furono sn le 
forche e le ruote, o eoo altra sorte di supplizio puniti, non è di Chi scri- 
ve il racconto; perchè trascendendo Incapacità d’ogni umano intellet- 
to, che potrebbe comprenderne il numero quando non fosse infinito, si 
dovrebbe più volentieri rimettere all' opera del carnefice, che all’uffi- 
cio della mia penna. È però vere che con la severità di tanti castighi, 
e con l’accennate dimostrazioni usate contro dei nobili aveva il Conte, 
non meno le pretensioni dei malsoddisfatti, che molti abusi della città 
moderati, e se pure alcun altro ven’era, o pareva che si dovesse ben to- 
sto, correggere coll’esempio, o che non foSse di natura impraticabile. An- 
si l’istessa plebe, che scorgevasi per l’addietro facinorosa, e piu di ogni 
altra setta di popolo inclinata alle novità , spaventata per il rigore di 
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tanti snpplizii, vedovasi talmente avvilita che non solo non ardiva 1 do- 
lersi del governo dei regii, ina violentando se stessa soffriva con mi- 
rabile tolleranza la durezza della penuria, attribuendo il difetto piutto- 
sto alla malvagità della stagione che alla volontà del comandante. - ■ < 
Rassettate in tal guisa le cose della città, e assicuratosi il Conte col 
rigor delle pene, se non dell'affetto, almeno delle congiure dei popo- 
lari , desiderava con incredibile ansietà di moderare ancora gli abusi 
del regno; dentro le provinole del quale era talmente cresciuto il nu- 
mero dei banditi, che disprezzando gli stessi ministri della giustizia; 
scorrevano con imperiosa licenza, non meno per le campagne che per 
I’ istessa città, depredando. E perchè dopo aver commessi gli eccessi 
si ritiravano in alcuni ridotti, iu cui erano spalleggiati daH'autorità dei 
baroni, il Conte per non esasperare gli animi di costoro in tempo po- 
co congruente, a seconda i suoi disegni o tacendo dissimulava il ca- 
stigo, o fingeva di non conoscerlo. Ma comecché non è male che resti 
lungamente impunito, nacque finalmente l’ occasione di far conoscere 
al mondo gli effetti di qucU’otlima intenzione ch'aveva neU’interno del- 
l’animo lungo-tempo nudrita, perchè essendosi nel principio dell’an- 
no 161D, ai ti febbraio, sollevato col calore di quel Parlamento il popolo 
di Parigi, originossi lina guerra lauto crudele ed intestina in quel re- 
gno, die necessitando quel Re per estinguerla a tenervi tulle le forze 
occupate, venne conseguentenibnte a render sicuro il Conte d'ngni so- 
spetto di novità, che potevano fare i regnicoli con P appoggio di quella 
Corona: onde egli sollecito di avvalersi di si ottima congiuntura, appli- 
cossi apertamente a . reprimere non meno le insolenze di tanti ribaldi, 
che ad abbassare con rigoróse dimostrazioni la soverchia alterigia dei 
protettori. Creò primieramente per Auditor di campagna Agostino Mollo, 
dn me nella corrente istoria altre volle accennato, commettendogli clic 
dovesse con ogni fervore attendere alla persecuzione dei banditi: e per- 
chè svanissero affatto tutte le intelligenze elle potevano tra questi ed i 
caporali di campagna facilmente coltivarsi, per cagione di conoscenza o 
por altro Immaginario interesse, inviò le squadre di Terra di Lavoro si- 
milmente contro i banditi nella provincia di-Ahruzzo, e fece da quella 
in questa per le medesime cagioni calare dneceulo soldati a cavallo sot- 
to la condotta di Giulio Pizzoia, aggiungendogli per compagno Onofrio * 
Vecchione capitano di Modarra con altri cento pedoni. Indi avendo spe- 
diti, con autorità indipendente dal Preside, Francesco d'Allegria verso le 
parti del Cilento , in cui campeggiava una moltitudine di banditi, ed 
Onofrio di Palina Giudice di Vicaria nella città della Cava, iutorno alle 
cui attinenze non era chi vivesse nella propria casa sicuro , sollecitò 
il Pizzoia col Vecchione a sortir con le genti iu campagna. All’ avviso 
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di siffatti apparecchi, c alla strepito di tante armi che per ogni parte 
si udivano risonare, quantunque la licenza dei banditi si vedesse in qual- 
che modo raffrenata, era però si poca la stima ohe se ne fece da loro, 
che piuttosto si conobbero desiderosi d'incontrare che di fuggire il ci- 
mento. Ma venuti poscia più d’ una volta alle mani, si sperimentarono 
gli«cventi molto diversi dulie speranze; perchè infestati dai regii con- 
tinuamente alla coda , e seguiti nei più celali recessi delle montagne, 
furono finalmente necessitatf a ritirarsi nelle torri dei protettori: c per- 
chè nel medesimo tempo, o poco prima, un tal capobandito detto Bren- 
uacotta per soprannome,' che con quaranta compagni campeggiava sopra 
le montagne di Gragcano, aveva tolto la vita a fòrza di archibugiate a 
venti fanti spagnuoli che andarono per assaftorlo , non scusa opinio- 
ne che gli uocisori venivano proietti dal Conte di Celano , il Viceré 
non meno da questo accidente dalle lingue dei rapportatori ingrandito, 
che di tutti gli altri avvisato, fece ordine, per togliere afTatto la radice 
di tanti mali, al Celano, al Principe d’ Avellino, al Principe di Forino, 
« al Dùca di Maddaloni , i quali stavano allora in concetto di proteggere 
simili ribaldi, che dovessero fra tre giorni presentarsi avanti di lui. Il 
Celano, ch’aveva cogli anni non mediocre giudizio accoppiato, piegossi 
immediatamente all’ ubbidienza ,*e fu mandalo dal Conte nella provincia 
di Bari; ma l’Avellino ed il Forino, a cui l’età troppo fresca non suggeri- 
va risoluzioni così ragionevoli, si mostrarono nel principio poco inclina- 
ti a sottoporsi agli ordini regii, recandosi forse a discapito dell’onore 
che per cagione cosi leggiera (tanto era praticata questa pessima usan- 
za nel regno) si dovessero personaggi di tal portala astringere all’osser- 
vanza delle leggi comuni. Con tutto ciò, piegatosi poi questi alle istanze 
del Duca di Jelsi suo zio, e quegli alle persuasioni del Marchese della 
Bella, si disposero finalmente ad ubbidire, e furono ambiduc d’ordine 
del Conte mandati nelle carceri di Caslelnuovo. 

Contumacia c renitenza molto maggiore mostrò in ubbidire il Duca 
di Maddaloni ; il quale ancorché si fosse per più manifesti dichiarato 
di non tener pratica con banditi, ad ogni modo per aver egli operata 
la liberazione di Paolo Spinola , che con disegno di ritrarne qualche 
grossa taglia di scudi éfa stalo dai banditi insieme col tìglio arresta- 
to, cadde in si pessimo concetto dei regii, che egli, o per questa ca- 
gione o per altra non ancora penetrata, non volle, imitando l'esempio 
degli altri Baroni, rimettersi nelle mani della giustizia; se pure que- 
sta sua ritrosia o risoluzione troppo dannosa , non fu cagionata dal 
non aver cuore di accrescere le consolazioni del popolo di Napoli, con 
ritornar prigioniero in quella città, dove forse si figurava di non conve- 
nirgli di entrare se non trionfante per vendicar la morte di D. Giu- 
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seppe suo fratello. Il Conte certificato per più di un rapporto della con- 
tumacia del Duca , e conoscendo che gli ordini dati non erano baste- 
voli a renderlo ubbidiente, diede immediatamente di piglio ad altri ri- 
raedii più violenti, c comecché tuttavia intendeva cbe egli si andava 
fortificando noi castello d'Ariedzo, con divulgata, benché poco creduta, 
opinione di volersi difendere, vi spedi col cannane D. Dionisio de Gusnan 
con cinquecento pedoni e trecento cavalli, commettendogli che ponen- 
dosi il Duca in difesa non si contenesse di fargli conoscere la forza del- 
le armi. Ma non fu ciò di mestieri, perchè trovando il Gusman la rocca 
abbandonata dal Duca, che si era sopra le montagne d’Airola ritiralo 
con qiuattro suoi confidenti, fu nel primo arrivo occupata, alloggian- 
dovi tutta la gente col denaro dell’erario ducale; benché pochi giorni 
dopo inteneritosi il suo vassallaggio per tante ruine , vi contribuisse 
con piccioli aiuti. ... , n 

Rimaste, per siffatti accidenti, le comitive di tanti banditi spogliate 
del patrocinio del protettori , s* incominciarono a ritirare nei pjù se- 
greti ridotti delle montagne, ma comecché allora era lo più rigorosa, 
stagione dell’ anno, e troppo malagevole a campeggiare, si videro in 
Uu medesimo tempo talmente travagliali dal freddo e dalla fame, che 
purte uccisa dagli sbirri, parte sbandandosi calla fuga, e parte accomo- 
dandosi al servizio del ile 4 restò di maniera sgombrata la campagna 
di (al pestilenza, clic d’allora in poi altre armi non s'intesero risuo- 
nare, che quelle della giustizia, le quali cosi formidabili in poco tem- 
po divennero che , rimasta talmente abbassata i’ alterigia dei nobili , 
ed affatto inaridite te speranze dei malsoddisfatti, incominciossi a go- 
dere, sotto al felice governo di questo nuovo Ottaviano ( 1 ), la tran- 
quillità d’ una non interrotta quiete. , ,4; 

‘•u. ..a. • . • ..lituo ■ . .'t aiti 

(1) Siffatto paragono dell' Autore sta in disaccordo con quanto egli stesso è 
manifestato a pag. 381, ed il Muratori ed il Bolla, assai diversamente dal cle- 
moolissimo Ottaviano, caratterizzano il Gontc di Ognate, mentre il primo, di lui 
narrando, scriveva: c Stancò da li innanzi i Tribunali con l’immensa copio dei- 
) processi; intieri con le scuri e cou le forche contro di Chi non si ora avvisato 

> di fuggire; e coi bandi e confischi si vendicò di ohi aveva saputo sottrarsi allo 
t sue griffe. In una parpla si credè risuscitato in lui il crudele Duca d’ Alva 
j flagello delle Fiandre >. (Annali tf Italia— anno MDCLV1I1) — Si legge poi 
j nel Botta: z Ognate amò meglio punirò che prestar fede ai pentimenti. Dei 

> souimovitori principali nissuno risparmiò. Questi accusava di qualche nuova 
» colpa quelli di colpa inveterata , chi per aver fatto, citi per non aver fatto. 

> L'uno mandò a morte per supplicio pubblico, l’altro per segreto, nissuno più 
s sicuro nè di se né delle sostanze nè dei parenti 1 . (Storia d’Italia— Parte //, 
Ut. XXIV ). Nè questi storici furono i soli che cosi scrissero dcH’Ognate, ma 
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Crebbe maggiormente l’ opinione e la stima del Conte con la chia- 
mata del Marchese del Vasto , il quale avendo usato un leggierissimo 
rimprovero di parole ad un Auditore della provincia d’ Abruzzo , gli 
fu immediatamente notificato un ordine regio, che conferendosi tra lo 
spazio di un competente termine in Napoli, dovesse addurre in giudizio 

10 ragioni delle sue discolpe. E perché egli similmente mosti-ossi nien- 
temeno , ostinato del Maddaloni in ubbidirlo, inviò il Conte a castigo in 
quelle parti trecento fanti spaguuoli con alcune compagnie di cavalli. 
Per evitare le rovine che potevano queste soldatesche Ragionare nelle 
terre del Marchese, b’ interpose con caldissime istanze Monsignor d’A- 
vakts suo fratello, rappresentando al Viceré, che non era convenevole di 
correggere la contumacia dei grandi con dimostrazioni cosi rigorose. 
Ma il Conte che non aveva altro scopo , che di ridurre il vassallaggio 
del regno sgtlo l’assoluto dominio del Re, c di non permettere che l’au- 
torità da tanti regoli usurpata pregiudicasse al decoro della giustizia, 
non solo ricusò di richiamare le milizie inviate , ma rispondendo ri- 
sentitamente alla proposta dell'Avalos gli disse, che tanto il Marchese 
del Vasto, quanto tutti gli altri llaroni del regno dovevano assicurarsi 
che nel corso del suo governo egli non era per permettere che si do- 
vesse altri che il Ile riconoscere per padrone. Avvisato il Marchese di 
questa risoluta deliberazione del Conte, e considerando die la sua, reni- 
tenza non poteva apportargli se non detrimento, si dispose finalmente, 
così consigliato dai propri^ interessi e superando sé stesso, ad accomo- 
darsi alle congiunture del tempo, ed a non ripugnare all'ordine del Mini- 
stro- Ed in vero gli effetti che ne seguirono non furono differenti dallo 
speranze, perchè giunto fra ■ pochi giorni nella città di Napoli, e confe- 
ritosi alla presenza del Conte, fu da questi, che in altro non premeva 
che di essere ubbidito, non meno libero rilasciato che, in virtù di nuove 
commissioni spedite, l’accennata soldatesca richiamata dalle sue terre. 

Non minor zelo di giustizia e delia riputazione reale fu usato dal 
Conte nella rigorosa dimostrazione che fece contro i nobili della Piaz- 
za di Nido, ad istanza dei quali essendo andato in- quel Seggio per ve- 
dere la festa del sangue di S. Gennaro , si ppse colà a sedere insto» 
me con il Consiglio di Stato, da chi fu in quella celebre funzione se- 
-j , v . ■ - ... ... . . l r . . . t „i 

ben «Uri ancora diedero di Ini il giudizio medesimo, fra i quali a preferenza 
citeremo il Parrino od it Gùinnonc che gli apposero nota di severo c di crudele*, 

11 primo Uel Teatro dei Viceré, ed il secóndo nella Storia Civile del Tirano ili 
Xapoli, tomo XV, lib. XXXVII, cap. IV. Ciò nondimeno, al vitupero ò. Forza 
aggiunger la lodo per l’amor grónde ebo addimostrò l’Ognatc verso le lettere 
c le belle arti. 

■iJ 


* 
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girilo. E comecché i Cavalieri di quella Piazza hanno per antichissima 
Costumanza di non ammettere a sedere in quel luogo { eccettuandone 
la persona di4 Vieerè ) se non complatearii o nobili di Capuana, con 
chi indifferentemente concorrono nel votare, e trovandosi dentro al Con- 
siglio (quantunque di nascimento chiarissimo) alcuni signori che non 
godevano in quelle due Piazze, si offesero talmente di quest’atto, che pen- 
titi d’averlo permesso, e non potendosi contenere, congiurarono «e! me- 
desimo punto ( del che lu capo D. Giuseppe de Sangro ) di procurare 
l’ occasione di risentirsi. Nè vi corse gran tempo Fra mezzo cho furono 
i loro disegui secondati’ dalla -fortuna, per nou dire dall’ avversità del 
fato che gli preparava ruine ; perchè essendosi tutto il Consiglio di 
Stato alzato nel passare del Cardinale Arcivescovo col sangue di quel 
glorioso Santo, costoro spingendo quei signori con termini di poca mo- 
destia, si assisero nel medesimo banco, che prima di passare il sangue 
era occupato dai Consiglieri , nulla o poco stimando l’ autorità dell’ i- 
stesso Conte che vi era presente. Nè parendoli ancora che oiò fosse 
bastevole a cancellare quel figurato pregiudizio ricevuto dal Consiglio 
di Stato in quella funzione, astrinsero un tal notano di quella Piazza 
a farne un atto pubblico dopo la partenza dai Viceré. Questa quanto 
poco opportuna, altrettanto imprudente temerità di costoro^ provocò sif- 
fattamente 1’ indignazione del Conte, che si bene in quell' atto violen- 
tando se stesso si sforzò di eoepeedero il risentimento, arrivato non per- 
tanto a Palazzo, si vide non meno sollecito che precipitoso in palesarne 
gli effetti. Fatta dunque arrestare la maggior parte dei complici con 
1’ istesso D. Giuseppe di Sangro, che se ne stavano assicurali «arnese 
tale azione fosse più degna di premio che di castigo , questi mandò, 
come capo di tatti, rilegato nel castello dell’ Aquila, e gli altri senza 
punto stimare gli '«fficii e le intercessioni delle altre Piazze, fece in di- 
verse * separate prigioni restringere ; ordinando nel medesimo tempo 
agli altri complatearii di Nido, dia per la medésiiftr cagione si erano in 
varie Chiese ritirati, che sotto pena della vita, dovessero fra il termine 
di 24 ove conferirsi a Palazzo, e fu dalla maggior parte che conosceva 

la natura del-Conte inviolabilmente eseguilo. ■■j >•- 

•Coi» Simile rigore di pena, o poco- disuguale al castigo del Sangro, 
fu punito dal Conte il delitto di fra Paolo Venato , quantunque non 
indegno di qualche mercede meritata da lui nelle passate guerre ser- 
vendo. Avendo dunque costui proibito ad un tal capitano di fanteria 
il far leva di soldati io un certo posto, che egli per simile uso ad istanza 
d’ un altro capitano suo confidente riscrivilo teneva; quegli, o che poco 
stimasse il suo precetto, , o che molto si confidasse della giustizia del 
Conte, proseguendo tuttavia a far genti nel medesimo posto, non si 

, 
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i curò di ubbidirlo. Sdegnatosi per tal cagione il Venato , e recandosi a 
i troppa vergogna il vedere gli ordini suoi cosi disprezzati, si accese di 
l tanto furore, che rotti gli argini della tolleranza, spiccò il seguo. della 
l bandiera reale dal posto , e strappandolo in mille pezzi , lo calpestò 
I con- le piante, dicendo all’ aliterò, o ad altri che stava forse a guardarlo, 
I die nell’ istessa maniera farebbe ancora esperimcntare al capitano gli 
i effetti del suo sdegno. Ma non corrisposero i fatti alla temerità del suu 
vanto, perchè essendo poco dopo per ordine del Conte ritenuto, fu man- 
dato a purgare il reato di questa colpa nel castello di Manfredonia/ poco 
o nulla giovandogli l'abito della religione di S. Giovanni. 

Fu anco in quei medesimi giorni per ordine del Conte arrestalo da 
D. Antonio Navarretta dentro S. Maria di Capua, in cui si era da Lauro 
trasferito, l’Auditor di campagna Agostino Mollo, e benché per allora 
variamente si favellasse sopra le cagioni della sua prigionia, ad ogni 
modo, per quanto divulgossi dopo in qualche progresso di tempo , la 
maggiore di quante ne furono ventilate fu la seguente. Era egli te- 
nuto ia concetto ( com'era in effetto) per uno dei principali avvocati 
criminali che fossero nel regno non che nella città di Napoli, opinio- 
ne conseguita da lui nel viaggio che fece alla Corte per servizio dei 
Conte di Conversano, nel tempo che fu carcerato dal Duea di Medina 
de las Torres allora Viceré. Informatosi dunque il Conte d’Ognate dell'a- 
bilità di costui, perchè noa s’ inserisse a patrocinar la causa del Moa* 
tesarchio mentre stava prigione, gli disse, nel tempo che Io creò Au* 
dilor di campagna , che non s’ intromettesse negl’ interessi del Prin- 
cipe- Mosso dunque dall’ autorità di chi poteva con forza di maggiore 
violenza obbligarlo, promise Agostino di eseguire il comandamento del 
Codio, ma sollecitato poi dall’ istanza di alcuni parziali del Principe, 
è fama che s’ indusse , lasciandosi facilmente corrompere in dispreg- 
gio della promessa, n scrivergli il modo che doveva tenere nel rispon- 
dere alle interrogazioni dei regii Ministri, e perchè questa lettera non fu 
conservata dal Principe con quella cautezza che conveniva di usare in 
affare cosi delicato , non fu prima letta da lui, che capitò nelle ma- 
ni del Conte, il quule offendendosi con giusta ragiouc di quest'azione del 
Mollo, lo incaricò, per non insospettirlo, di alcuni servizii da effettuarsi 
in Santa Maria di Capuu, dóve finalmente dal Navarretta fu di suo or- 
dine ritenuto È anche opinione di alcuni, che vogliono maggiormente 
giustificare l’iudcguazione dell’ Ognate, che egli scrivesse al Conte di 
Conversano, in tempo che era chiamalo in Napoli dal Viceré, che diffe- 
risse quanto più fosse possibile di ubbidire, porcile quanto meno mo- 
stra vasi ossequioso, tanfo più sarebbe stato desideralo dai regii, per il 
sospetto e gelosia che avevano delle sue forze. Se pure uou vogliamo 
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aderire all' opinione di coloro che ‘dicono, elio l’arresto del Mollo de- 
rivasse dalle male soddisftmoni ricevute dai regii nel tempo che re- 
gnavano le rivoluzioni del regno. Comunqae però si sia, fu egli con- 
ifotto nel castello di Capun, e quindi a pochi giorni nella fortezza' tli 
Gaeta, dove tuttavia si trova con pochissima speranza di uscirne. Av- 
venne qnosio accidente del Mollo nel medesimo tempo che il Duca di 
Ghisa tratto da quel castello per «uovo ordine venuto da Spagna , fa 
sopra una galera condotto alla Corte prigione (1). 

Non -panni che debba con tale occasione trapassarsi In silenzio la 
rigorosa dimostrazione, benché molto dégna d’esempio, fatta dal Conte 
ebntro il Principe di Avellino, il quale avendo, dopo uscito di carcere, 
maltrattato un tal barbiero con un bastone, fu come reo d’insulto eosi 
lèggieronecossitato u libidine alle leggi comuni, senza riguardo che fosse 
Gran Cancelliere del regno. Ed in vero cagionò questo esempio del Prin- 
cipe tanto terróre net nobili, e tanta -soddisfazione negli animi dei po- 
1 rotaci, che quelli per tema del castigo, e questi per desiderio di godere 
i frutti delia giustizia tanto tempo depressa, concorrevano a gara con atti 
tli un’ ammirabile ubbidienza in procurarsi la grazia del Contfe. 
i Non molti giorni dopo, parendo at Viceré di aver col freno della gru- 
etisia moderate le pretensioni degli inquieti, e divisa P unione dei po- 
polari , che era il maggiore ostacolo che potessero incontrare i suoi 
disegni, fece, quantunque si fosse molto adoperato in servizio del Re 
nella sorpresa di Napoli, arrestare nella propria casa Giuseppe Palom- 
bi) TI Dnoa di Guisa Errico di Lorena fu trattenuto per più anni prigioniero nella 
•Spagna e poscia rimandato libero in patria, per grazia concessagli ad intercessione 
del Principe di donde, che mostravasi in Francia partigiano caldissimo dalla fa- 
zione spagnuola. Tentò nuova impresa nell’ anno 1654, c vgnuto con flotta pode- 
rosa c con settemila fanti e centocinquanta cavalli, occupò Castellammare, don- 
de il Generale Carlo della Gatta lo scacciava obbligandolo a partire. Fu egli il 
quarto della sua famiglia, che con eguale sfavorevole risultato, feccsi a vagheg- 
giare la' corona di questo Reame qual discendente di Renato d’Angiò. TI primo 
fu Raniero Duca di Lorena che, 'ad istigazione di Papa Innocenzo Vili c dei Ba- 
roni del Regno, muoveva, e poi non venne, nell’anno 1486, a questa volta. Il 
secondo fu il Principe di Vaudemontc, che a consiglio ed opera di Papa Clemen- 
te VII precedette in Napoli T armata di botrecco nell’anno 1527 , 'lasciandovi 
la vita pel contagio di pesto, che stremava i soldati di Francia. E T altro fu il 
Duca di Guisa bisavolo di Errico , che nel 1558 entrava nel Regno a capo di 
forte esercito, spintovi dal Pontefice Paolo IV clic, napolitano e di famiglia Ca- 
rabi, orasi accostato ai francesi per odio degli auslro-spagnuoli — Vedi il Gian- 
jìbno , Storia civile del regno di Napoli : il Muratori , Annali A Italia. Leo, 
Iliètoire il' Italie : il Botta, Storia d’Italia ; il Balbo, Sommario della Storia d'I- 
talia: Porzio, Congiura dei Baroni, ’ 
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ho, dalla quale trasmesso in castello, fu ristretto in maniera che an- 
co il commercio dei suoi parenti gli fu proibito. La cagione però dol- 
1’ arresto raccontasi in questa guisa. Essendosi divulgato per opera de- 
gli amici di novità, che 1 ’ armata francese stava mettendosi in ordino 
in Portolongone , per venire di nuovo ad invadere il regno, il Conte, 
ancorché sapesse che ciò non altro fosse che favola del volgo , fece 
nondimeno , per non perdere 1 ’ occasione di togliere un tal capo alla 
fazione del popolo, chiamarsi artificiosamente il Palombo, il quale es- 
sendovi andato , e ritiratosi seco ( come era il solito ) in una stanza 
remota per segreti ragionamenti, gli disse che doveado l'armata fran- 
cese ( la cui venuta figurò per indubitata ) quanto prima comparire in 
quei mari e dubitando, per trovarsi scemo di soldatesca, grandemente 
della perdita del regno, egli, confidato nella sua fede esperimentata in 
tante occasioni , da lui desiderava di sapere di che quantità di gente 
avrebbe potuto in tale occorrenza sovvenirlo 5 e perchè gli risposo il 
Palombo che poteva far capitale di seimila uomini che egli -a sua de- 
vozione teneva , il Conte perchè non era espediente agl'interessi della 
Corona che in tempi così turbolenti regnasse un capo di tanto seguito 
in quella città, fece nella seguente notte arrestarlo, giustificando con 
l’accennata cagione, la causa della sua prigionia, alia quale segui, dopo 
pochi giorni, ancor quella di Andrea e di Giulio. Ricca, per essere sti- 
mati non meno della fazione ghisarda, che complici di una congiura, 
quando non vogliamo a pretesto degli spagnuoli attribuirla. 

Fu anche in quei medesimi giorni ritenuto per ordine del Conte nel- 
1’ uscir di Palazzo Fra Gregorio Carafa Priore della Roccelia , c ben- 
ché variamente si discorse sopra la cagione dell’ arresto, fu nondime- 
no divulgato, non molto dopo, esser seguito per aver egli complicità 
nella congiura dei Montesarchio. Però dalle parole che uscirono dalla 
bocca del medesimo Viceré, s’intese che egli non aveva in altro pec- 
cato che di aver penetrati i disegni dal Montesarchio senza parteciparli 
al Conte. Md se vogliamo con migliore considerazione ventilare que- 
sto accidente del Priore, è certo che ia sua prigionia si deve piutto- 
sto alla sua disavventura che a delitto attribuire ; perchè essendo in- 
vitato dal Montesarchio a volere insieme cogli altri intervenire nella 
congiura cennata di sopra., egli nod solo si mostrò ripugnante, ma 
non tastando ragioni di addurre per dissuaderlo da quel pensiere, disse 
più volte al Principe che se egli più gli parlava di tal materia, doveva 
indubitatamente credere che fosse fuor di se stesso; con le cui parole 
fece chiaramente conoscere il zelo dcll’onor sno, e quello del servizio 
reale. Peccò egli nondimeno nel non rivelare la congiura ordita contro 
Io Stalo c Ja vita del Principe, al cui allo veniva dalle leggi obbligato 
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senza nota di tradimento, ma il persuadersi che dovesse il Montesarckio 
da si pessima risoluzione ritrattarsi, e lo stimarsi, col rivelare al Con- 
te un segreto di (anta rilevanza, indegno de) nome di buon cavaliere, 
furono cagione di farlo precipitare in una colpa non meno scusabile 
che poco meritevole di castigo. 

In questi medesimi giorni furono spediti dalla città di Napoli per 
ambasciatori, onde complimentare la Regina di Spagna nostra Signora, 
che dall’ Imperio per la strada di Lomliardia passava alla Corte, il Duca 
di Bruzzano per la Piazza di Nido, D. Andrea Stramhone Duca di Salsa 
per quella di Porto, ed Ambrosio Basile per la Piazza del popolo, i quali 
furono da S, M. non meno ben visti che onorati di ricchissimi regali; 
con tuttocchè la città non facesse donativo di cosa alcuna per cagione 
delle rivoluzioni passate, con la cui occasione si tolsero le gabelle onde 
poteva cavarsi il danaro. 

A questa ambasceria se ne aggiunse anco un’ altra in quei tempi di 

maggiore considerazione, la quale pose in grandissima aspettazione quasi 
tutta l’Europa ; poiché il Gran Turco, per legge nimicissimo capitale 
del Re Cattolico, gl'imiò per ambasciatore un Bassa suo cameriere, 
il quale , dopo essersi trattenuto per alquanti giorni in Napoli nella 
villa del Presidente Passare sopra la costiera di Posilipo, passò final- 
mente alla Corte ; dove essendo stato con onorate accoglienze ricevu- 
to , fece, dopo P udienza ottenuta, in nome del Gran Signore un ric- 
chissimo regalo a Sua Maestà , la quale in grado di una simile amba- 
sceria , vi spedì immediatamente a complire Monsignore d'Allegretli di 
nazione Raguseo, senza però potersi fin’ ora penetrare i fini doU'untf 
e dell’ altro Monarca. È vero che si pubblicò nella Corte di Spagna, che 
il Bassa offeriva in nome del suo Signore la Soldana per moglie a 
D. Giovanni d’ Austria, con la dote di un regno ad elezione dello sposo: 
peni non è politico nelle Corti, che simile dicerìa non approvi per in- 
venzione dell’ uno e dell’ altro, o divulgata da loro, per rendere i trat- 
tati d’una tale ambasceria mcn penetrabili. (Si pone qui la lettera che 
usci alle stampe in quel tempo ) 


Lettera credenziale del Gran Turco. 

•tfPf ti V—" 1 ' 

» Ali Solimano, Signore della Casa Ottomana, Imperatore e Signore 
z de’ Signori e Principi del Mondo, sicurezza e difesa della legge dettata 
i dal nostro Profeta Maoma a noi . pienamente dichiarata. 

) Al più glorioso Principe di tutti i Principi cristiani, Arbitro, e Fau- 
z toro di tutte le cause de’ Nazareni, Potente, e in ogni cosa pieno di vir- 
ì tù, il Re D. Filippo, il cui fine sia felice, dopocchè la pace sarà tra noi 
s mirabilmente stabilita. 
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» La fama delle lue onorate virtudi, o Signore, avvegna che le leggi 
s siano tra noi differenti, m’ha dato lume a far stima di tanti gloriasi 
» proponimenti, e a non voler porgere aiuto ai tuoi occulti nemici, aven- 
a do io da ciò cavato un incentivo, d’aver in molto pregio i campi, l’ar- 
ì mate, e i vivi eserciti, coi quali tu ottieni le dovute vittorie contro di 
s essi. Quantunque per ottenerle basterebbe anche qualsisia delle mie 
s forze, con fare, oltre di ciò, che essi non ti molestassero. In ordine alla 

> qual cosa, io per la mia parte, adempirò tutto quello, che tu accorderai 

> col Bassa mio cameriere, che ti mando, a cui in ogni trattato darai 
s intiera fede. 

t La sottoscrizione era: Il Signore Universale del Mordo. 

Doni mandati alla Maestà Cattolica. 

Quattro leoni con le loro catene e collari d’oro massiccio , nei coi 
collari sono scolpite le armi Ottomane. 

. Dodici scimitarre damaschine con loro guarniamoti e catene d’oro. 

Quattro casse di coltelli cou guarnimenti e catene d' oro, in cima 
alle cui .punte e manichi sono incastrate preziosissime perle. 

Dodici corni d’alicorni, lunghi ognuno di essi dodici palmi, con loro 
guarnimenti d’ oro , ed in cima alle punte, incastrate 1' armi di Sua 
Maestà. ' 

Ventiquattro tappeti d’oro e seta, con la tessitura iu essi delle bat- 
taglie, degli eserciti, e delle armale, che esso Gran Signore ha avuto 
dopo che è salito al trono. 

Un letticciuolo per galera , di cristallo di rocca ed oro massiccio, col 
sopracielo e cortine di broccato , nelle quali si veggono disegnate lo 
vittorie avute nei suoi regni. 

Due bellissime scatole eoo dentro piume d’inestimabile valore. > 

Un’ altra cassetta di cristallo di rocca , guarnita di pietre preziose, 
con dentro quaranta pietre bezoari, di peso ogni una di esse di quat- 
tordici once. ‘ i ' 

Una coperta con quaranta stili guarniti d’oro, nella quale sono scol- 
pite le vittorie dell’ imperadore. 

Offerte fatte. - 

i II Gran Torco consegnerà il Santo Sepolcro, e tutti i luoghi santi di 
* Gerusalemme. 

> Che si apra scambievole commercio, nei porti dell’ uno e detrai- 
j tro Monarca. • 

s Che nelle marine non sì permettano più corsari. 
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> Clie il sig. O. Giovanni d’Austria si mariti con la Sultana, eh’ è,cfi- 
i stiano, ricevendo per dote quel regno. che egli medesimo si eleggerà. 

i Che non si facoiano più prigioni , nè dall'una, nè dall'altra par- 
li lo , e che quelli che oggidì saranno in potere dell’ uno o dell’ altro, 

» vicendevolmente si restituiscano. 

i Ambasciata veramente degna del grandissimo Principe a cui è 
i stata fatta, e di cui la fama parlerà sempre con gloriosi encomiti 
» per essere stata la prima che giammai il Turco abbia comincialo 
xa mandar » ai -Re Cristiani. . 4 

» In Napoli per Francesco Antonio Orlandi, e ristampata per Elione 
1 Ciiiouio. 1649 s. 

Fra tanti Baroni del regno che avevano , con 1’ occasione delle ri- 
voluzioni di Francia, piegate le vele dell’ alterigia sotto 1’ ubbidienza 
del 4 iccrè, restava solo d’umiliarsi, quantunque no avesse passati molti 
ullicii per lettere, il Conte di Conversano, il quale mantenendosi tutta- 
via come regolo in quella provincia, usava la medesima autorità della 
quale avvalorasi nel furor della guerra , o perché supponesse che in 
ricompensa dei suoi passati scrvigii dovesse molto più meritare, o per- 
chè si sdegnasse di concorrere nella generalità degli altri Baroni in 
mostrar dipendenza : cosi polente è lo stimolo dell’ambizione nel petto 
dei grandi! 11 Viceré, benché di ciò molto bene si avvedesse, ed ambisse 
di limitare la perniciosa autorità di un tal personaggio, ad ogni modo, 
perchè non aveva occasione d’ obbligarlo all’ esecuzione dei suoi pre- 
cedi, non stimò convenevole di chiamare chi pretendeva di conseguire 
vastissime mercedi senza richiederle. Ma comecché era stabilito nei fati 
che anche l'ubbidienza del Conversano dovesse maggiormente ingrandire 
il nome dell’ Ugnate, il caso di un celebre ducilo in quella provincia 
avvenuto, necessitò anche egli ad imitar l’esempio degli altri , confe- 
rendosi in Napoli quando più si figurava di starne lontano. 

Tenevano due gentiluomini nella città di Bari commissione dal Du- 
ca delle Noci, pripiogenito del Conversano, di ricevere i grani che colà 
dal suo stato faceva trasmettere per venderlo ai mcrcadauti Veneziani 
per le guerre di Caudia , dalla cui tratta soleva ritrarne emolumenti 
non mediocri; è perchè l'autorità di questo signore era molto temuta in 
quelle parli, quindi avveniva che, per non cimentarsi con lui, ninno 
altro Barone di quella provincia ardiva di mandare per simili effetti 
i suoi grani in quella città. Però il Duca d’Audria, le rendite del quale 
siuiilmcute consistevano iti grani, c supponeva di essere eccettuato da si- 
mili rispetti, non ebbe, nel farvi trasmettere i suoi, il medesimo riguar- 
do degli altri ; perchè avendone venduta nnch’ egli una grossa quan- 
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tità ad alcuni mercanti di Bagnsa, nc faceva dalle sue masserie gior« 
nalmentc condurre in quella città. Di questo atto Difendendosi gran* 
demente gli accennati due gentiluomini, fecero intendere a coloro che 
conducevano i grani dell’Aodria, che se non desistevano da quella con- 
dotta , sarebbero stati da loro di una tanta temerità castigati , senza 
far menzione del Conversano o del Duca delle Noci. Uditasi i’ insolente 
proposta di costoro dall'Andria, ne concepì tanto sdegno nell’animo, 
che conferitosi in quella città con nna mano d’ nomini armati , fece 
ambidne ammazzare, similmente non mentovando il nome delia casa 
di Conversano. Da questa vendetta cosi rigorosa, tolta un tal gentiluo* 
ino l’occasione d’ingrandire il valore e la potenza dell'Andria, di cui 
era parziale, trasportassi tant’ oltre con la lingua sparlando in dispre* 
gio del Conversano, che il Duca delle Noci, a chi per opera di varii rap- 
portatori fu riferito, dopo averlo malamente trattato con un bastone, 
e di altre villanie caricato , gli disse eli’ egli non per altro effetto gli 
perdonava la vita, che per dargli campo di ricorrere alla protezione del- 
PAndria, del cui favore egli tanto si prevaleva. Penetrato il racconto 
di un tal successo alle orecchie dell'Andria, fu da tanto sdegno predomi- 
nato, che non potendosi contenere nei limiti della sofferenza, non pri- 
ma l’intese che si accinse al risentimento. Fece immediatamente inten- 
dere al Duca delle Noci , che quando gli fosse piaciuto, sarebbe per 
mantenergli colla spada afla mano, che l’azione usata da lui con quel 
gentiluomo non era da cavaliere. Accettata con mirabile intrepidezza 
la disfida dall’ Acquaviva, e stabilita coll’ elezione del luogo la giornata 
del battersi, fece rispondere all’Andria ch’egli per secondare il desi- 
derio del fratello e d’ altro sno camerata , che ambivano di cimentar 
la vita per amor suo, l'invitava con ^tritanti cavalieri al duello. L’An- 
dria deliberato di venire alia prova, con animo non meno risoluto del 
Duca, non solo non ricusò le condizioni proposte , ma conferitosi nei 
tempo stabilito al cimento con altri due cavalieri nello steccato, che 
fu d’ ogni intorno barricato di legni, si venne finalmente tra gli uni 
e gli altri all’ effetto. Terminato poscia tra Io spazio di un’ora il duello 
con pari spargimento di sangue , per opera del Preside che vi accor- 
se , c seguitane anche tra loro immediatamente la pace, giunsero fra 
pochi giorni in quella provincia gli ordini dei Viceré, in virtù dei quali 
comandavasi ai duellanti che dovessero presentarsi avanti di lui. Ubbidì 
1’ Audria nel ricevere de) primo avviso, ma il Duca delle Noci , che 
era rimasto gravemente rerito, fu dall’impedimento del male necessitato 
di rimanersi: andorvi però, poco dopo la partenza dcU'AnJria, il Conte 
di Conversano suo padre , il quale stimato supremo motore di quella 
briga ( conforme correvano le voci ) non volle permettere il Viceré che 


fòsse da questi ordini eccettuato. Giunto nella città di Napoli, che fu 
nei primi giorni di giugno, e ricevuto comandamento dal Viceré di con- 
ferirsi prigione nel castello dell’ Oro insieme con l’Andria, che fu 
prontissimo in ubbidire, egli che tra gli stessi suoi pari ambiva di go- 
dere qualche vantàggio di maggioranza, ottenne, facendone però caldis- 
sime istanze, di ritenersi la propria casa per carcere, guardato nondi- 
meno da una compagnia di fanti spagnuoli col proprio danaro pagata. 
E benché questa medesima grazia fosse anco all’ Andria dal Viceré 
conceduta , egli nondimeno, per non Obbligare a seguire un esempio 
cosi dispendioso, qual forse non potevano per difetto di povertà soste- 
nere tanti altri signori che si ritrovavano in quel castello, non volle 
riceverla. 

Questi, dei quali finora ho discorso, sono gl’incidenti più notabili dal 
giorno della sorpresa di Napoli insiDO ad oggi succeduti nel regno $ 
ì quali hanno non solamente palesalo al mondo la prudente destrezza 
del Conte nel sapersi cosi ben reggere fra tante macchinate congiure 
dei mal soddisfatti, e in tempi cosi turbolenti pel servizio della Corona, 
ma moderando ancora l’ illimitata licenza dei nobili c la pessima in- 
clinazione dei popolari , non meno quelli che questi in guisa subor- 
dinati si veggono alle leggi comuni delia giustizia , che dove prima 
nella città di Napoli non era giorno che non si commettessero ecces- 
si , godesi oggi una tranquillità di quiete tanto non interrotta , che 
non propalasi ordine di un mediocre ministro, clic non sia prima ese- 
guito che pubblicato. I capitaci di guardia, che prima non erano ba- 
stevoli a reprimere le continue insolenze che tanto di notte quanto di 
giorno por la città si facevano , oggi divenuti oziosi , e quasi inutili 
per la Dio grazia , piuttosto per decoro della giustizia che per altro 
effetto Si stimano. I furti, gli stupri, gli omicidii, gl’ incendii, e tanti 
altri misfatti, senza dei quali pareva un tempo che Napoli non avesse 
nome di Napoli, sono per opera del Conte divenuti istrumento di farla 
conoscere non meno per una delle più ben guardale repubbliche di* 
Europa, che del governo dell’ istesso Pontefice imitatrice. 

E vaglia il vero , ha saputo questo prudente Ministro ritrarre dalla 
Corte di Roma non solo nei maneggi della sua ambasceria va u lag-’ 
giosi partiti per la Gorona , ma divenuto invidioso di quel felice go- 
verno celebrato per tutte le parti del mondo, l’ha con norma forse 
più regolata introdotto nel regno, e con piena soddisfazione dei sudditi. 

E perché l’esperienza, di ogni cosa maestra , insegna clie le repubbli- 
che non possono ben governarsi senza qualche notizia degli accidenti 
che giornalmente succedono , egli che fu diligentissimo in considera-, 
re questo articolo così principale e necessario per chi governa, s’av- 
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valse dell' opera di molti da lui largamente riconosciuti per non tra- 
scurarlo, tenendoli con tanta munificenza beneficati, che noa era in- 
cidente per leggerissimo die fosse , che non gli venisse da simili re- 
latori partecipato. Raccontasi che essendosi la Piazza del popolo con- 
gregata nella Chiesa di Santo Agostino per mettere non so che picciolo 
dazio sopra fa macina della farina, ed avendo alcuni capi del parla- 
mento, dopo che fu disciolto, detto di voler riferire a Nasone (cosi chia- 
inavasi il Conte per cssrrcrc alquanto nasuto ) le difficoltà che impe- 
divano l’imposizione della gabella , il Coute udito da costoro la con- 
clusione del trattato, che fu nei medesimo tempo die uscirono da quel 
convento, rispose, que es tnuy bien lo sabia el Narison (1); per farli co- 
noscere , che non era cosa che gli fosse nascosta. Discorrendo simil- 
mente tre cavalieri del governo dèi Conte , e avendo detto uno di lo- 
ro , benché molto commendasse la sua giustizia , che il Conto nou 
aveva grazia, dopo qualche spazio di tempo abboccatosi seco per al- 
cune immaginarie occorrenze, gli disse il Coote; porgile yo no tiengo 
a vuestra boema gatta? (2), volendo parimente inferire che anche le cose 
segretamente trattate gli venivano riferite. E quindi avvenne che non 
meno per questa cagione, che per altri artificii da lui opportunamente 
usati nel corso del suo governo, fosse generalmente da tutti non Conte 
d’ Ognate , ma Conte di ogni arte chiamato. Or piaccia a Sua Divina 
Maestà di concedergli lunga vita per farci godere la tranquillità di una 
tanto desiderata quiete,, al Re la volontà di non chiamarlo alla Corte, 
e a me salute di celebrar le sue glorie (3). . 

Avendo io tal guisa il Conte rassettate le cose cosi deh regno che della 
città di Napoli, e fondando vastissime speranze nelle rivoluzioni della 
Francia , che tuttavia con manifesto incremento si vedevano in piedi, 
applicossi con indefessa sollecitudine ad ammassare eserciti, e a fabbri- 
care armate per portarsi nella Toscana , ambizioso non solo di farsi 
conoscere prudente Ministro nel governo dello Stato politico, ma anco 
nel maneggio delle armi, la cui spedizione fu la seguente. 

f • \ ; ' ■ . • 

(1) ciré molto bene lo sapeva il Nasone 

(2) perché io non lio la vostra buona grazia? 

(3) In questo luogo del manoscritto si legge, Lauro 2 ottobre f642, il ohe rPa ' 

de manifesto ebe il Piacente cosi pensava di metter termino al suo lavoro SU i ri- 
volgimenti deb regno , posteriormente scrìvendo tanto il paragrafo ebo segue, 
quanto l’ahro Libro intorno all'assedio di Portolongone, alla partenza del Conte 
di Ognate ed alla venuta del Conta di CastvigHo suo successore. ..• . 

— - 
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N. l-° 

indulto generale e franchigie concedute da S. A. R. il Principe 
£>■ Giovanni d'Austria per effetto della Plenipotenza speditagli dal 
Re Filippo IV suo genitore in data degli lt gennaio 1649- 
Vedi la nota a pag. 360. 

PUILIPPUS DEI GRATIA REX ere. 

D. Giovanni n* Austria gran priore di Cartiglia e di Leone, Governatore Ge- 
nerale DI TUTTE l’aRMI MARITTIME DI SuA MaESTA*, E SUO PLENIPOTENZIARIO IN 
VIRTÙ DEL ReAL PRIVILEGIO, SPEDITO IN MADRID ALLI 1 1 DI GENNAIO DEL PRESEN- 
TE ANNO 1648, I. ' . 

_ ESECUTOHIJTO PER 11 HEOtO COLL.1T ERSL COMSIOITO SOTTO li !S DI M I RIO 
( DI QUESTO MEDESIMO AKKO. 

•» Avendo questo fedelissimo popolo supplicato Noi, elio li dovessimo conee- 

> dero alcune grazie ed immunità , per lo eccessive imposizioni che si ritrova 
j caricato, per le quali dico aver preso 1* armi ; e supplicato anche per V aboli- 
i zione ed indulto generale : ed avendo visto la buona volontà ed affetto , col 
s quale detto Cdelissimo popolo é venuto alla nostra obbedienza con tanta prou- 

> tozza, allegrezza o giubilo universale, senza nessuna ripugnanza, né forza d’ar- 

> mi , acclamando con replicate voci il glorioso ed invitto nome del Re N, S. 
) (che Dio guardi), non essendo mai dall’animo e volontà loro alienata la fe- 
j deità ed obbedienza dovuta a Sua Maestà loro naturai signore ; n’è parso in 
A virtù della piena potestà dataci dalla Maestà del Re N. S. concedere al detto 

> Cdelissimo popolo e Città le seguenti grazie, privilegii ed immunità, dello quali 
il vogliamo ancora che goda tutto il Regno, venendo ( come speriamo ) alla dc- 
i vozionc ed obbedienza senza dilazione e ripugnanza. 

i f. In primis concediamo in virtù di delta I’ignipotenzia, l'indulto ed aboli- 
s zinne generale e generalissima a dello fedelissimo popolo-, tanto di questa Città 
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y di Napoli, qnanto di tutto il Regno, o siano demaniali, o vassalli di Baroni, delti 
3 delitti di lesa Maestà anche in primo capite, includendoci li capi principali, 
» e quelli che ricercassero espressa e specifica menzione , di tutte le sedizioni, 
» tumulti, rivoluzioni, trattati, monopolii, conventicole, e guerre fatte contra la 

Y persona di S. M. del Re N. S. e suoi Ministri ; delle acclamazioni fatte tanto 

> in voce, quanto in iscritto di detta Città e Regno, di Repubblica, o di altri Po- 
i tentati, e del li manifesti precedenti e susseguenti fatti, ed anco delle monete 
3 e stampe fatte per detta causa di libri e scritture, quali si debbiano tatto riti- 
i rare fra spazio di giorni otto, come proibite; ed a rispetto della moneta fra 
3 spazio di un mese, per quella rizeccarsi con l'impronta di S. M., o in altro 
3 modo fondersi ad elezione delti padroni ; ed anche di tutti li beni pigliati da 
3 altri sino ad oggi , sotto diversi pretesti di aver armato contro il popolo , • 
3 contro di quello macchinato : né per li danari e beni pigliati dagli effetti della 
y Città e Regno, e degli effetti della Regia Corte, ed in particolare della Regia 
3 Zecca, e dell' Annona, tanto per il soccorso della soldatesca e monizioni, quan- 

> to per qualsivoglia altra spesa ; volendo ex certa nostra scientia et motu prò- 
y prio, elio in nessuna maniera si debbiano molestare in nessun tempo, ma deb- 
x bia detto popolo godere il perdono generale e generalissimo , senza nessuna 
r eccezione o replica, anche di tutte l' altre cose che ricercassero espressa men- 
) zione, avendo riguardo alla quiete comune, e pace universale di questa Città 
3 e Regno ; derogando alle disposizioni di tutte le leggi comuni , Costituzioni , 

Y Capitoli o Prammatiche. £ l’ istesso vogliamo a rispetto dclli beni tolti in ogni 

Y parte a qualsivoglia persona, ctiam dalli Raroni. perché li detti beni in qual- 
y sivoglia modo ad altri pervenuti non siano esistenti ; però csscndono quelli 

Y esistenti, averanno da ripetersi con autorità iudiciaria, o modo benevolo, ma 
3 non di moto proprio, et de facto ; ed in caso ebo quelli fu stero stati venduti, si 

Y hanno da restituirò alli padroni, ed olii compratori, pagare il prezzo cflcltiva- 
s mente sborsato dalli medesimi, arbitri! che si piglieranno dalli Ministri depu- 

Y tondi per il restauro delle cose, ed altri danni patiti, come nel terzo capitolo. 
y Ordinamo di più, che in nessun modo si possa parlare, nè opporre , tanto 

Y in voce, quanto in scritto, nè in giudicio, nè fuori di giudicio, a nessuna per- 

Y sona di detto fidclissimo popolo questa nota di ribellione , e di detti tumulti, 

Y sedizioni ed acclamazioni , come sopra, sotto le stesse pene, sotto le quali le 
3 leggi broibiscono le ingiurio atroci, ed altre maggiori a nostro arbitrio riser- 
j baie ; avendo Noi mira, elio non si turbi la totale c perfetta quiete, c pace di 
j questa Città c Regno, tanto considerata dalle leggi, e da Noi, ricevendoli nello 
1 braccia come vassalli oggi nati, e come se tali delitti non fossero mai succe- 

Y duti; od occorrendo alcun dubbio ed in terpet razione , §' intenda sempre a fa- 

Y voro di detti cittadini e regnicoli. 

y 11. Ordinamo e comandatilo, e facciamo grazia, che tutte lo imposizioni c ga- 
l belle imposte sopra lo cose commestibili, cioè grano, farina, orgio, ed avena, 
9 pesce, olio, legumi, ova, e capretti, salami e salsumi, carne c formaggi, frut- 
y ti, viuo (in quanto però alla gabella del ducato a botte) sicno estinte e tol- 

Y te, come vogliamo che si estinguano e si tolgano, e che mai per l* avvenire si 

Y possano imponere sopra dette cose commestibili, per qualsivoglia causa urgen- 
j tissima, ancorché fosse per conservazione di questa Città c Regno, ctiam che 
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4 ricercasse espressa menzione ; però in quanto alli sali , il prezzo di essi sia 
b solamente a ragione di carlini dieci il tomolo: come anche éstinguemo tutti li 

> dritti delli sigilli di tatti li Tribunali, del nuovo Registro della Regia Carne- 
9 ra, delle sentenze del Sacro Consiglio, delle mezze annate imposte sopra gli 
9 olDcii, imposizioni sopra le provisioni dei nostri Ministri, il Segretariato della 
3 Vicaria, il nuovo dritto delle suppliche, lì nuovi imposti della Dogana dall’an- 
1 no 1625 in qua; volendo similmente, che non si. possano più per l’avvenire im- 
j poncre. Restando però tutti li jus proibendi, e li Fiscali per la somma di car- 
j lini quarantadue a fuoco, avendo rispetto che le Università del Regno non han- 

> no, né averanno altro peso d’imposizione ordinaria, nè estraordinario ; e per 
>r la refezione universale a beneficio di tutti quelli che possedono entrate, tanto 
9 sopra le gabelle ed Arrendamene estinti, quanto sopra dette gabelle che non 
9 s’estinguono, restino li Arrendameli sopra le carte da giuocare, l’ iinposizio- 
9 ne sopra l’estrazione dell’olio dal Regno , c tutte l’altre imposizioni ed Ar- 

* rendamenti non concernenlino grassa, quali restino a disposizione ed arbitrio 
3 delli Ministri che si deputeranno per S. M. o per li Viceré, che saranno eoa 
9 quattro altri Deputati, due della Nobiltà, e due del popolo, per dar sodisfa- 
9 zione, come s’é detto, in quello che hanno perduto sopra li Arrendamenti estin- 
3 ti, ed hanno situazione sopra le dette gabelle. 

3 IH. Ordinamo c facciamo grazia, che si debbia pigliar espediente ed arbi- 

> trio per ristessi Ministri e Deputali , come di sopra , a beneficio di quelli ai 
9 quali si ritrovano diroccate le case per causa delle cannonate, o per altri dan- 

> ni patiti per qualsivoglia causa; ed anche di quelli che si ritrovano creditori, 

9 per avere improntato denari proprii , o piglialo da altri con obbligo parlico- 

> lare, et proprio nomine, por servizio del Comune o del popolo in questa occa- 

si sionc di tumulti c guerre, per mantenimento della soldatesca, o per qualsivo- 
9 glia causa; c finalmente a beneficio di quelli , li quali per causa di qupsli tu- 
3 multi hanno perduti li loro beni mobili, per esserne stati pigliati dal detto fi- 

> delissimo popolo , c di quelli che hanno perduto li loro denari nelli Banchi, 

9 avendo mira a non disturbar la pace e quiete universale. 

> IV. Ordinamo e facciamo grazia , che la pretensione qual tiene il fidelissì- 

> no popolo della parità delli voti, tanto dell’ Elettalo , quanto nelle Deputa- 

> zioni della Città, c la maggioranza delle voci, clic pretende nel governo della 
9 SS. Annunziata, senza aver l'esclusiva il Maestro del Seggio di Capuana, si 
9 debbia determinare per quattro Ministri, da nominarsi da S. M. o dal suo Vi- 
9 ccré, quali sieno, o due Cavalieri, c duo del popolo, o tutti quattro forastieri, 

9 li quali debbiano giudicare fra breve termine quello che é di ragione, circo- 
) scritta la determinazione fatta contro detto fidelissimo popolo dal Serenissimo 
9 Re Federigo d’ Aragona. 

i V. Vogliamo e concediamo grazia al detto fidelissimo popolo, che s’ osservi 
9 inviolabilmente la Scala franca della Regia Dogana di tutte le mercanzie quali 
9 vengono da fuori, con poter qualsivoglia nazione forastiera portar ogni sorte 
9 di mercanzia, purché non sia nemica. 

9 VI. Vogliamo c concediamo, che l’Eletto del fidelissimo popolo non possa 
9 esser confi rinato, se non una volta per altri sci mesi. 

* ) VII. Vogliamo c concediamo a delta fidelissima Città, che possa tenere Agente 
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i in Madrid, con mutarsi ogni tre anni , ergendosi una volta per li Seggi dei 
» Nobili, ed un'altra volta per il fidelissimo popolo, per supplicare S. M., tanto 
» per l'osservanza di delti privilegi! e grazie concesse, quanto per qualsivoglia 
9 altra causa. 

j Vili. Facciamo anche grazia a tutti li Casali di questa lidelisBima Città di 
» Napoli, che si possano ricomprare, pagando il prezzo e migliorazioni fatte, fra 
9 un anno decorrendo dalla pubblicazione di dette grazie, non obstonte cke sia 
9 passato l’anno dal giorno della vendita o concessione, dispensando per questa 
9 volta alla Regia Prammatica, ed ogni altra legge in contrario. 

> IX. Vogliamo e facciamo grazia al detto fidelissimo popolo , che sebbene 
9 tutti li Officiali di guerra che hanno avuto carico dal detto fidelissimo popolo 
» con occasione dell» passati tumulti restano reformati, ad ogni modo vogliamo 
9 che godano li onori e titoli, clic godono li altri reformati della nostra milizia 
9 insino al grado di Maestro di Campo inclusive, ma senza soldo. 

9 X. Vogliamo ed ordinamo , che nessuna persona di qualsivoglia stato, gra- 
9 do e condizione si sia , possa portar armo proibite dalle regie prammatiche 
9 con qualsivoglia pretesto ed accidente, sotto le pene contenuto in quelle, ma 
9 le possano tener in casa, come nel capo seguente, ed anche quelle ricevuto 
9 dalla regia Corte , pagando, il prezzo di esse. E perché molti lo areranno per- 
ii dute , ed altri allegheranno l'istesso, vogliamo che questi tali nemmeno pos- 
> sano quelle tenere in casa, sotto peno gravissime, a nostro arbitrio riserbate. 

9 XI. Vogliamo e promettiamo per maggior soddisfazione e cautela del fide* 
9 lissimo popolo la ratifica delle presenti grazie e privilegi! conceduti dalla 
9 Maestà del Re N. S., e fra questo mezzo concediamo facoltà al detto fidelis- 
9 simo popolo , che possa tener Y armi, evenuta poi detta confirma, e pubbli» 
9 cata che sarà avanti l’ Eminentissimo Signor Cardinal Legato a latore , deb- 
9 biano restituire l'istesso giorno > della pubblicazione, l’armi proibito dalle re- 
9 gic prammatiche , e tutte quelle pigliate dalla regia Corte, con restituirseli il 
9 prezzo che forse avessero sborsato. Però che fra questo termine ,* che se li 
9 concede di tener 1 * armi , non possano portarle per la città , per nessun se* 
9 cidrntc, ma solo tenerle in casa per uso di esse quando convenisse al bene 
9 pubblico, o li venisse ordinato dai superiori. 

9 E perché la nostra intenzione è stata , ed è stabilire una perfetta qniete 
9 c pace, e che detto fidelissimo popolo goda perpetuamente le dette grazie o 
9 privilegi! , per questo si dichiara, che in caso di contravenzione universale, 
9 non solo s’ intendano irrite ed annullate , ma ancora li contravenienti casti» 
9 gali , come disturbatori della quiete e pace, e d’aver causato danno e pregiudi» 
9 zio cosi notabile in disservizio di questo fidelissimo popolo. 

9 Datum in Regio Palatio. Neapoli die 11 aprilis 1648— Don Ioaji— P or man» 
9 dado de 9. A. — Gregorio do Leguia — • 

9 Li Napoli per Secondino Roncaglielo stampatore del fidelissimo popolo, 
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Amplissimo indulto per tati' i reali comuni commessi prima e du- 
rante i tumulti , ad eccezione delle sole delinquenza di lesa Mae- 
« s«à Divina. ' . . -, r. 

Vedi la nota a pag. 261. > ? < » 

PHILIPPUS DEI GRATJA REX etc. - 

• . . . « f • , 

D. Giovanni d' Ausimi gran Priore si Castiglia e di Leone, governatori- CHIE- 
DALE DI TUTTI l’ Alai MARITTIME DI SoA MaESTA' , E SUO PLBN1POTK3ZIAJIIO IN 

questo nano di Natoli. 

> Avendo noi conceduto indulto generalissimo al fedelissimo popolo di questa 
I fitti e regno di Napoli di tutti li delitti commessi anche dell’offesa fatta a Sua 

> Maestà Cattolica in primo capite, e di tutti li tumulti , sedizioni e reroluzioni 
) commesse sino alla giornata delti 11 del presente mese di aprile come fossero 

> oggi nati ; e perché ci vien supplicato per detto fedelissimo popolo che con* 
l cedessimo indulto e abolizione generale anche di tutti gli altri delitti com- 

> messi prima di detti tumulti , e di quelli commessi fra il tempo di detti tu- 
» multi , ancorché non appartengano né siano concomitanti a detti tumulti, ma 

> per causo particolari ; e considerando noi , che per la quiete totale , e pace 

> universale di questa città e regno sia espediente concedere delta grazia, an- 

> che per maggior dimostrazione della nostra buona volontà che teniamo verse 

> questo fedelissimo popolo , ed assicurarlo con modi espressi di quello che te- 
l niamo nell’ animo ; pertanto concediamo , in virtà della piena potenza da- 

> taci da*Sua Maestà Cattolica, l’indulto generale e generalissimo a tutti e 

> qualsivogliano persone , di qualsivoglia stato , grado e condizione si sia, an- 

> che alli carcerati in qualsivoglia tempo e per qualsivoglia causa, purché non 
J sieno carcerati o inquisiti , e colpevoli per delitti di lesa Maestà Divina a 
) umana commessi avanti li rumori succeduti in questa città, alli 7 di luglio 
1 prossimo passato, o che non sieno stati renitenti a ritornar all’ obbedienza di 
» Sua Maestà dopo la giornata delti 6 del presente mese d’ aprile, o elio non 
3 sieno di aasions forestiera, perché a questi non ba da esser profittevole quo- 
ì s|o perdono, ma bensì a tutti gli altri , ed anche alli mandati in galera solo 
} per causa e fra il tempo di detti tumulti e sedizioni , purché non sieno man* 
s dati in galera precedente sentenza o decreto della nostra Gionta, o d’altro Tri- 

> bunale, e tanto alli vassalli demaniali quanto anche alli vassalli dei Baroni di 

> questo regno , di tutti e qualsivogliano delitti commessi , tanto prima, quanto 

> fra il tempo di detti tumulti lino alla presente giornata , eccettuati detti de- 

> litti di lesa Maestà Divina o umana ; e di quest’ indulto éd abolizione voglia* 

» mo che godano e debbano godere tutti quelli quali non hanno remissione di 

> parte offesa, dandogli facoltà e tempo di potere ottenere fra dieci anni deità 
» remissione , rimettendo eneo tutte c qualsivogliano pene di qualsivoglia sem- 
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> ma si dovessero al Regio Fisco , tanto per detto fedelissimo popolo di questa 
» cittì, quanto del regno , cosi per prima, come tra’detti tumulti per i asina la 

* presente giornata. 

Ed acciò che per 1’ avvenire si mantenghi la perfetta quiete e pace eniver- 

> sale per tutto il regno , quale si suole disturbare dalli banditi che sogliono 
» scorrere per la campagna , e dalla protexione quale hanno tenuta di essi li 
» Baroni e titolati di questo regno , con defenderli , alloggiarli , • tenerci di* 
» versi intendimenti o trattati , per tanta ordinamo , ohe aopra ciò si debba in* 

* violabilmente osservare la prammatica dell’ Illustre Duca di Medina de las 
» Torres , pubblicata a 25 di luglio 1643, sotto le pene in quella contenute. Na- 
» poli li 20 aprile 1648. 

, . . . « . . . i Do* Juas . 

1 Per comando de S. A. — Gregorio de Leguia. ' . 

» In Napoli per Francesco Antonio Orlando stampatore regio 1648. > 


N. 3* ' \ 

Riassumo del processo a carico di Gennaro Annose. . 

Vedi la nota a pag. 365 c 366. . , 

sa camme Lassai majsitaiis , ae de ramoso libello et alme bzspzctivb. . 

Decapitata» carcerata» «amaro A Macao, ollm deaerati»» tuie dal po- 
polo. Die *0 lata il 1048. . . 

Fatela relatloae corona apeelablll Degente Magone Carine Vicarine , 
«tu voti , quoti Innuarìo» Atanrwe deenpitetnr , Ita quoti eia» aaioua a 
eorpore oeparetur. et ante eia* f jtcullonem torqnenlur tnaiqanra rn- 
tlnver. rt nihllbomluu», quod omnia eia» bona couUatchcntur , et Bcgio 
Fiaaeo applico aitar — D. Carlo Lopez ee. 

s Fot. 1. Viglietto di Sua Eccellenza rubricato , firmato da D. Antonio de Ca- 
i beerà suo Segretario al signor D. Carlo Lopez , delti 11 di giugno 1648 , nel 
j quale si dice, che avendo avviso Sua Eccellenza che Salvatore Bajano stia in- 
j teso della sollevata del popolo , ordina al detto Giudice, che dia tormenti a 
I detto Salvatore per avverare la ver iti del fatto, non ostante che non aia presa 
1 informazione, etiam che sia di giorno di festa, proceda a tutti atti, valendosi 

> per -Mastro d* atti di Carlo Mancino , dispensando a qualsivoglia legge, costi- 
s turione e capitolo in contrario; con che proceda nelli atti necessarii, ancorché 

> non sia del Tribunale della Vicaria, e faccia l’istesso con tutti gl’inquisiti e cotn- 

> plici in detta causa, e che proceda con il Tribunale della Vicaria contro quelli, 

> con la delegazione che tiene di-S. E. , e con il modum belli, et per horas etc. 

> Folio 2. Portalo Salvatore Bajano nella camera della corda a di 11 giugno 
S 1648 nel castello dell’ Ovo, in presenza di detto D, Carlo Lopez, d’ordine Kx- 
s ccllcntissimi Domini Proregis, disse esso Salvatore esser della Torre del Greco 

SI 
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1 Selajolo ; abita a Seggio di Porto in Napoli alle caso di Bartolomeo Cacare; 
» disio aver tre fratelli , Angelo Monaco di S, Nicola vicino alla Vicarìa, Fran- 

> cesco Clerico carcerato insieme con lui, c Nufrio Sergente maggiore del popolo. 

> Ed avendo negato dopo molti interrogatorìi, finalmente avendoli promesso 
s duo volte detto Giudice supplicare Sua Eccellenza, perché li salvasse la vita, 
1 rispose : mentri Votiva Signoria mi dà ad intendere ohe mi vuoi far donare 

> la vita da Sua Eccellenza , io eon risoluto per non aver più tormenti , di dire 

t a Vostra Signoria la verità, 

• • • a I * • •• • »•*#«•*’••• • • • e • • 

j E dettoli clie dica la verità, disse : Signore , io voglio la promessa di Sua 

> Eccellenza in scriptis , che non basta a voce da Vostra Signoria , e poiché 
j P avrò avuta , mi ricorderò altro ec, 

> Eodem die. Se li mostra un vigliclto di Sua Eccellenza, con lo quale se li 

> promette lavila, confessandola verità, dato a 11 di giugno 1648 di sera ec«, 
) con firma di Sua Eccellenza c del suo Segretario , e sigillo. Et monitus ec. 
» giacché Sua Eccellenza con il rescritto che se li dà nelle mani originalmente, 

> 1* assicura e fa grazia della vita , chi sono li complici che sono congiurati con 
» esso , che trattati hanno fatto , come ed in che modo ? Dixit : mentre Vo- 

> etra Signoria mi dà viglietto di Sua Eccellenza in mano , con lo quale mi 

> fa grazia della vita , non mi ricordo altro più di quello che ho questa mat- 
1 ima dello , che , quando dello capopolo mi parlò ( D. Gio: Andrea (ìcrvasio 
J del casale di Grumo), che stando lui in /{orna , dopo la quiete seguita in qua- 
» sta città, in tempo si diceva che Formata Francese s * era posta in cammino 
y per questa volta di Pi a poli } e facendosi lui in casa dell * Ambasciatore di 
y Francia , aveva Gennaro Annese scritto una lettera al signor Ambasciatore 9 
) dicendoli che se facesse venire questa volta F armala francese , esso Gen- 
y naro promeltevuli dar il torrione del Carmine , che li saria stato molto facile, 
y con l' occasione che detto Gennaro tiene casa là dentro ; ed aveva modo di 
y farlo sortire , stando sicuro però della vita , che questo se li voleva , men- 
y tre adesso si vedeva sicuro dal popolo essere trascinato ; e che aveva prò - 
f messo detto Ambasciatore , che intanto arrivava detta armata , in quanto detto 
y Gennaro dava il torrione in mano , che qui giunse oggi sono otto giorni , che 
y furono al/i 4 del predente ec. E che anco li disse detto capopolo, che l’ave- 
y ria dello la persona che trattava con detto Annose, c portava le lettere e ma- 
i nifebli cc. 

y Ligatus od cordare, et Alzatus, ratificavi! cum juramento pluries ec. 
y Fol. 10, Dje 12 lunii , fiora decima quinta, coroni Uegentc et omnibus Ja- 
y dicibus , et nliqua verbo elicti lonuarii fuerunt notata manu D. Caroli Copez. 
y Dicto Januario fuit stalutus terminus horarum sex ad congrue itcrum respon- 
si dcnduiu. 

y Fol. 13. Capita inlerrogationis data Ianuario Annesio cc. 

» Nel primo capo , che dopo li 6 aprile abbiate voi Gennaro mandalo lettere 
y ed imbasciate all' Ambasciatore di Francia ; dixit : non é vero questo . • 

, x 2. Che abbiate detto che gli spagnuoli non perdonano mai ; dixit: non VKo 
y dello , ma avendomelo detto altre persone , io F ho chiavilo del contrario , 

? e non mi ricordo le persone . 
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> 3. Afe detto , che le l* armata francese non arrivava qtiol giorno che ar- 
» rÌTÒ , li spagnuoli av eriauo ammazzati tutti li Napolitani ; dixit : mai tal cosa 

> ho detto. 

» 4. Che per questa causa aveva procurato di sollevare il popolo , dal che 
i molti fono stati in timore , tenendo sentinelle guardandosi ; dixit : non to 
9 niente . 

* 5. Abbia trattato assoldar geute senza licenza: dixit: quello ho fatto è , che 
9 tono andato mutando le genti che teneva per guardia della porta del Car - 
s mine che arrivavano a nove persone , e non ho mutato se non quattro persone . 

» 6. Abbia detto ad alcuni , che lo seguitassero per aver molta mano con 
9 l’Ambasciatore di Francia, e che li caverebbe dalla necessità in che stavano, 
9 richiedendoli che fossero stati pronti per quando se gli avvisava; dixit : yue- 
3 sto è maC officio che mi è stato fatto, 

ì 7. Che per animare le genti, abbia detto, che tiene trecento persone sicuro 
» per qualsivoglia fazione che fosse seguita , e che teneva armi c munizioni per 

> darle a chi gli mancassero ; dixit : Se io ho detto tal cosa , il signore Iddio mi 
» castighi ; ben è vero che ho ricuperato da quaranta moschetti ed archibugi 
9 dalla gente del Lavina jo, che erano miei , una con li fiaschi, perchè se li tene - 
s vano, potevano far qualche danno ; ed ho ricuperalo ancora da venti barili di 
» polvere che saranno da dicioltQ cantaro, quali li tengo nel torrione , e quando 
9 si vogliono pigliare le chiavi che io ho , vi bisogna passare per le sentinelle 
3 Spagnuole ; ed ancora un pezzo fa, che ne tengo due barili in casa , quali pe- 
3 savano da ottanta rotola ; ed anco mi feci venire ieri certe robe da mangiare, 
3 che furono quattro barilidi tonnina ; ed anco diedi ordine a due bastasi che mi 
3 portassero due balle di miccio , e quelli bastasi me ne portarono cinque ec., 
I quali robe stanno nella camera di basso sotto la casa mia. 

9 8. Che trattava di fare una fortificazione senza licenza per disloggiare la gen- 
9 te clic sta nel torrione del Carmine; dixit: io faceva solo un muro seu petto - 
9 rato, acciò non si potesse calare dalla gente dentro la casa mia. 

3 9. Sapendosi il molto denaro clic tiene, con titolo di povertà ha voluto ritira- 
9 re le munizioni che erano nei torrione per venderle, dicendo che voleva con 
» quella sostentarla ; dixit: io mi ho pigliato solamente da trenta tomolo di fari- 
9 na , quale l' ho venduta a carlini trentacinque il tomolo per esser di mala qua- 
9 liià , e perchè vi era mischiato miglio ed orgio , e questo oltre la tonnina e mio - 
i ciò; quali robe per esterno mie , me l' andava pigliando per uso di casa mia. 

3 ' 10. Che senza licenza usciva di notte con molte genti armate; dixit: che sola- 
9 mente è Uscito due volte per trovare 1* Eletto del popolo,- con sette persone sola- 

> mente, c la seconda volta fu Domenica a sera 7 del corrente. 

9 11. Che persona è, cli’è venuta dall’ annata francese ? Ha detto che lui ha of> 

> fcrto di dare iti mano la porta del Carmine se li francesi di sbarcavano, ed arri- 
9 vasscro in detto loco ? dixit: mai tal cosa ho detto . 

s Fol. 15. Ai 13 di giugno 1648 Salvatore Bajano extra camera» cordae, ite- 
» rum ec. depone e dice:-®. Carlo mio, mentre Sua Eccellenza m'ha fatto gra- 
3 zia della vita, voglio dire il negozio come passa , perchè allora stava stordito 
9 dalle mazzate, che Vostra Signoria mi aveva fatte dare. La verità è, che. <. % 

• » • i •• f * » • » * • • * 
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j {fello mio frate fio mi dime it fatto di Gennaro Annue , che uvee a ter iti* una 

> tetterà al detto Amba* rial ore di F rancia, dicendoli che f accese ventre V ar- 
y mata ec. , che li prometteva dare il torrione del Carmine, che li sarebbe stato 
) mólto facile con t occasione che detto Gennaro abitava là dentro, ed aveva mo- 

> do di far sortire quello; ctC esso Gennaro voleva stare sicurè della vita, per - 

> che dubitava di essere strascinato dal popolo , e che in detta conformità gli 

> avesse risposto detto Ambasciatore , promettendoli tutto il di più che voleva ; e 

y con quell' appuntamento era venuta rarmata francese , e che Gennaro Annese 
y si corrispondeva con molti amici suoi che stavano sopra detta Armata , 'e dopo 
% P arrivo di quella , non so sicuro se detto Gennaro aveva andato di persona, 
y o pure mamkito persona sopra di quella , sua confidente, e che tri* avrebbe man- 
y dati i manifesti ed istruzioni per persona sicura . 

' ) Fui. 19. Die 14 Inni i 1648 in regio palatio coram spectabilt Regente, de or- 
y dine Exc. Domini ec. 

r Tcslis Carlo Braociolino dice, clie essendo andato nel torrione a parlare a 
y Gennaro Annese per far tornare le robe al signor Reggente Capecelatro, con 
y il quale Gennaro aveva conoscenza, perché l* aveva servito d’anni per lo pas- 
ì» salo, mi disse : iè non le ho, però voglio far qualche cosa. E dopo parlato d» 
y questo fatto, mi ritirò ad un certo corrcturo a bascio delle due camere nove che 
y quello ha fatto, © mi preso per la mano dicendomi: Car/o i tu non hai voluto es- 
y sere signore , perchè se tu ne passavi da questa parte servendo il popolo , sare - 
y sii stato padrone di Napoli, parò io ti vagito far signore. Allo quale risposi, 
y che questo andava corcando, oom Òhe mi soggiunse: Carlo mio, ti voglio con - 
y fidare lo core mio , mentre mi ssi stato amico . lo rogito dar comodità che sbar - 
j chino li francesi a qualche parte, perchè ho comodità sicura di darli poi il tor- 
y rione inviano, dicendomi 3 «ondo che voleva tenero per farlo, perché averia 
* procurato che li francesi toccassero arma falsa a qualche parte, ohe in sentirla 
y li spagnuoli che starano di presidio in detto torrione, averiano accodito al soc- 
y córto, oome fecero un’altra volta, che solamente vi rimasero nel torrione da 
y venti spagnuoli, ed allora con cento uomini che avria tenuti pronti, voleva in- 
y vestire, e farsene, padrone, e consegnarlo alli Francesi ; ed in questo ne sto si- 
y curo di eseguirlo con la comodità della casa mia, ed ho modo corto di farlo 
y senza dirti altru i * con questo sto pure sicuro che tutta Napoli si rivolterà, 
y come io ho il torrione in mano, e mi agiteranno, perchè tutto è incominciare . 
y Foglio , ohe fu mi agitili ancora, perchè hai mano con molte genti, e puoi vc- 

> nire da fuori con un cenlinaro df uomini, mentre a te volentieri ti seguitano . 
y Premia tua, procura dì unire le genti senza dirli altro , che con avere questo 
fi torrione, del che ne sano sicuro, arrivo ad ogni intento mio, perché dandolo 

> poi in mono dei francesi, lo popolo subita si risolverà, perché sta sospetto che 
j li spagnuoli li conno dare lo sacco, e sia ancora mal soddisfallo per te coree - 
» razioni cheti fanno tf alcune persone. Sarà bene , che tu vai dicendo e spar- 
» gendo voce con tutti li tuoi aderenti di questo sacco, acciò stiano pronti a ri- 
» voltarsi, é pigliar le armi; e con questo che faremo per li francesi, saremo 

> sempre noi li padroni ed avremo il comando, ed io questo é quello che decide- 
l ro, clic in quotilo all’ altro, fari per le e per tulli li amici che neagiutonutno. 
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» £ mi pregò, che la Domenica aressi andato alla marina, e parlato alli marinar 
» ri, e generalmente dispostili pel servizio del negozio e di Gennaro, e che li di- 
<1 cessi ohe li spagnuoli non perdonano mai: non ridete che sempre vanno cer- 

* cerando diverse persane con diverti pretesti, senza, che abbiano fatto male, e 
9 se non compariva quest’ armata francese , tutti tariamo stati tagliati a pezzi, 

* che questa venuta è stata la vita nostra; e crederanno che sia vero perchè ti 
» vogliono bene, e perchè tu sei stato servendo la fazione Spagnuoìa , e vene* 
9 ranno. Va ad assicurare d* averli con noi , e bisogna avere questi marinari , 
» perchè sono buoni per mare e per terra . Io attonito di tal fatto me li resi con- 
9 fidente pir servizio di Sua Maestà per scoprire ec. Volendomi licenziare, mi 
» disse clic roterà far chiamare D. Marco Andrea di Giugliano coadiutore della 
» Parrocchia di S. Arcangelo, acciò chiamasse un suo amico in Massa per man* 
i darlo in Roma all’Ambasciatore di Francia, dandogli conto di quanto roleva 
J fare in suo servizio, c che scrivesse al Comandante di quell’ armata, elio avee- 
» se eseguito quello che lui dicera, conformo foco la prima volta ohe venne qua 

* l’armata, «he per ordino suo era andata a Castellammare ; cd era necessario 
1 andare in Roma detto suo amico, perché non stava sicuro se sopra Tannala 
» ci fosso D, Luigi del Ferro, perché essendoci, non sarebbe stato di bisogno, 
9 perchè lui è grande amico mio, ed ha credito con li francesi. E m’incaricò, 
» che la Domenica a sera fossi andato a mangiare con lui con detto D. Marco 
» Andrea: io co lo promisi, cd essendomi licenziato, andai la mattina a palazzo, 
9 dove trovai il Duca di Sejano , al quale dissi il fatto , che lo volse sapere, « 
9 m* introdusse da Sua Eccellenza , allo quale dissi ogni cosa. Sua Eccellenza 

> mi disse, che avovo fatto bene a dirlo, e che stessi avvertito ad avvisarli ogni 

> cosa, e cho non avesse fatto cosa di danno; e dappoi verso le 21 ore posimi in* 
i feluca alla marina del Vino, non avendo eseguito il dettomi da detto Genna- 
9 ro, né dissi cosa nessuna alli marinari, e me ne andai per mare per darli ad 
» intendere che avevo parlato. Ed a 23 ore me ne andai a Gennaro couforme 

> l'appuntamento, e dissigli aver chiamato IL Marco Andrea, e che veniva, e che 

> aveva parlato con li marinari; però voleva sapore chi aveva da essere capo in 
9 caso ec. Mi disse : basta che C abbia detto questo , perchè questa gente sta 
9 sollevata , perchè in sentire un poco di rumore si solleva tutta , e viene con 
9 noi . E seguitando il parlare mi disse: non è necessario che abbd quella per- 
9 sona di Massa, perchè ho saputo che è morta , e che 1). Luigi del Ferro sta 
9 sopra r armata, e perciò non ho bisogno di scrivere all' Ambasciatore di Fran- 
» eia, perchè avendo D. Luigi, non ho bisogno di altro , perchè con lui appurt- 
9 tarò ogni cosa; e staitene tu sopra il negozio, e lascia faticare a me. E dopo 
9 questo verso le 24 ore- si mangiò, e fuimo, io, Gennaro , Virgilio Campana, e 
9 L’abate Masi Ho, che così si faceva chiamare, e Carlo Ronavita. Dopo mangiato 
b dica, che uscì con quindici armati verso la casa dell’ Eletto del popolo, a ehi 
j> parlò delto Gennaro e don so di che, e dopo l’accompagnassimo in casa sua, e 
9 quando mi licenza i, mi disse Gennaro: previta tua , vieni qua domani. Emi 

> ritirò da parte, dicendomi : stiamo su V appuntamento che io tiro avanti il trat~ 
i lato. Ec* andai più volte sino alla carcerazione. Ed il giorno cne usci Sua Al- 
9 lezzo, con detto Gennaro andai al ponte della Maddalena , e trovò certi con 
n li quali disse : quanto ho fatto io per il popolo , e se non fosse stalo per cau - 
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i sa mia , sar est imo tutti tagliati a pezzi,' e ringraziamo Dio che è venuta que- 
9 si* armata , perchè altrimenti , ci saria succeduta una mala burla ; e diceva al- 
9 tre parole mozze ma perniciose, c seminando mala volontà contro la corona, e 
9 fu ringraziato da quelle genti. E poi nel ritorno disse : vedi , Carlo mio , è ne- 
9 cessano seminare parole , e ponerli in diffidenza delti spagnuoli e delti Cava - 
9 Iteri. Ed essendomo giunti al Lavinajo , si sedè detto Gennaro con due seg* 
» gioiello con me; e parlando certe femmine che avevano visto Sua Altezza a ca- 

> vallo, c che era tanto hello, Dio lo salvi, e così anche tonti belli Cavalieri con 

> quelle belle facce a riso , rispose detto Gennaro : non sapete voi come sono 
9 questi cani , hanno belle facce , ma brullo core. Il Mercordì nella stanza sua, 
9 parlandomi dell’istcsso, disse Gennaro, che quando non li riusciva , sarebbe 
9 andato in Turchia. E mentre stavamo in detto loco, vidimo passare da fora le 
9 mura Andi*ea e Ciccillo Ricca fratelli, c Cicciaricllo Giordano. E mi disse Gen- 
9 naro li facessi salire; e salili solo Andrea c Cicciaricllo, disse Gennaro a me; 
9 dicci , Andrea Ricca è spagnuolo , o francese ? Disse dippiù Gennaro a Ciccia- 
9 riello: quando ni uccidi un poco di spagnuoli : e dotto Cicciaricllo non disse 
9 altro, solo che parlarono segreto da parte, dipoi ce ne andassimo. Fra questi 
9 giorni mi disse Gennaro se poteva avere Andrea Ricca , che lui ha gran sc- 
9 guito di gente, perchè come io ho a te, Andrea Ricca , Onofrio Pesacane , e 
9 Cicciaricllo j non ho altro che desiderare . E mi disse, che dicessi a dotto An- 
9 drea, elio non si curi della faccia allegra li fa il Viceré , perché poi alla fi- 
) ne quà si tratta che si tira a fare il fatto suo. Io li dissi che Pesacane non é 
9 uomo di spirito : lui mi rispose che Pesacane tirava tutto il Lavinaro, almeno 
9 la gran parte, ed io ne ho altra parte, e faremo sforzo con pigliare tutte le 
9 case di basso ; ed io li dissi che averia fatto onoratamente ec. Mi disse dip> 
9 più che stessi lesto ec : c quante volle mi trovava per Napoli, mi diceva parole 
9 contro li spagnuoli e cavalieri liberamente ; che un cavaliere di Malta l’aves- 
i se per nome dimandatolo, e parlatoli di tu, dicendomi: or vedi che negoziare 
9 è questo ec. ed a che stiamo ; or se con una armata Francese ec. credimi 
9 che stetti più cC una volta per buttarlo per una finestra , e chiamare il po- 
9 polo , ma per non guastare il mio disegno ec. mi avevo da vendicare di que- 
9 sii cani di cavalieri. 

9 Fol. 28. Testis Francesco Uajano della Torre del Greco, disse : purché le 
9 signorie Vostre mi promettano la vita , io voglio dire la verità alle Signorie 
9 Vostre ; c perciò dalli Giudici di Vicaria nel castello dell’Ovo se li promise 
9 supplicare Sua Eccellenza li perdonasse la vita ec. E così con detta promessa 
9 depone ec. e dice Pistcsso che dice Salvatore suo fratello, e che Gennaro aves- 
9 se scritto che venisse rannata francese, come diceva Onofrio suo fratello. 

> Fol. 32. Tcslis Giovan Rallista Palumbo di Pozzuolo abitante in Napoli di- 

> ce, come passando per la porta del Carmine fu chiamato da Gennaro Annose, 
9 ed essendo calato detto Gennaro si pose a parlare dentro le mura della porta 
i avanti la casa d’ Orazio Bartolo , dove slava detto Orazio; c tanto io quanto 
9 detto Orazio parlassimo con detto Gennaro, e mi disse che gli avessi fatto pia- 
9 cere trovarli una dozzana di giovani, che li voleva assentane per servizio del 
9 Re, c gli voleva dare il soldo per uno di grana 15 il giorno ec. Ed essendo ve- 

> nulo da detto Gennaro per detto effetto con una lista, quello mi disso ehc non 
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9 slava comodo allora; io però ci vidi sino a quattro armati con lui, quali mi 
9 dissero che erano assentati per Gennaro a 15 grana il giorno ec. : f 

) Fol. 51. Testis Rocco Docimo servitore di Orazio Bartolo dice, che il suo 
» padrone era Capitano del popolo amicissimo di Gennaro Anriese, e dalla pace 

> in qua sempre hanno strettamente negoziato insieme, ed in tempo stava l*ar- 
9 mata francese in questi mari , detto Orazio ci praticava e parlava ; ed appun- 
i tarono assentare centocinquanta persone a 15 grana il giorno per fare una com- 
9 pagnia; e nella sua porla detto Gennaro teneva circa dieci persone armate di 
» continuo ; e cominciò ad assentare, ed uscivano con detto Orazio ed altri, al 
9 numero di trenta o quaranta, d* ogni sorte ec. e ritornavano a mezza notte per 
i lo dippiù, ed alle volte andavano in casa dell’Eletto del popolo, due volte, e 
9 ci praticava con Gennaro Virgilio Ciampa, Abbate Marco di Solofra, ed un ca- 
9 labrese che non ut il nome ; e sempre diceva detto Gennaro, se non si rivolta 
9 un’ altra volta Napoli e si ammazzano tutti h' cavalieri , mai la città si quie- 
» ta. Ci praticava Gioacchino parente di detto Virgilio ec. Andrea Salerno chia- 

> ma in contesto ec. 

» Fol. 54. Die 17. Francesco alias Giccioriello Giordano dice, che con An- 
9 drea c Giulio Ricca, ed Agostino Mandara passavano per sotto la porta del Car- 
9 mine, e furono chiamali da Annese, a chi avevano salutato, che stava con Carlo 
9 Bracciolino. Saliti, detto Gennaro lo pigliò per la mano, e li disse prima, quan- 
9 do accidimmo un poco di Spagnuoli ; basta , quest’ armata è stato Dio e le ani- 
9 me del Purgatorio che V hanno fatta venire , perché altrimenti li Spagnuoli 
9 ne amano tutti tagliati a pezzi, perchè questi proprio sono cani , e capozzia- 
9 va, dicendo: basta , basta , non importa , non importa , e mi strinse la mano più 
9 volte. Io li dissi, che hai ? stai in continuo moto ; tu sci stato causa della quie- 
9 te, ed hai fatto l’ uno, e mò vuoi fare f altro. Mi disse detto Gennaro: io non 
9 ci ho colpa, mai sono stato traditore della patria , giurando molte volte, che 
9 lui non ci aveva avuto parte alla quiete, ma che era stato quel Vincenzo d’An- 
9 drea, e mo intendo sia uscito con la cavalcata innanzi a Sua Altezza in iem - 
9 po , che questi Spagnuoli cani non perdonano mai ; e sempre replicava, que- 
9 *ti cani. Ed essendono venuti verso noi Carlo Bracciolino ed Andrea Ricca, 
9 detto Gennaro lasciò di parlare ; cd intendendo la mala intenzione che tenc- 
9 va detto Gennari) di sollevare , io non volli vederlo più ec. Dimandai a Carlo 
9 Bracciolino che bisognava che avesse gran massima con Gennaro; mi rispo- 
9 se : non è niente. 

9 Fol. 58. Marco Attanasio di Vico testis juratus in facicm Januarii Annesii 
9 dice essere servitore di Annese dalli principii del suo governo, e che più volte 
9 si lamentava delli Cavalieri, e che aveva parlato al signor Viceré, quale li ave- 
9 va detto facesse quello li piaceva; e che non sariano stati mai quieti se non ta- 
9 gliavano a pezzi questi cavalieri; e che il Viceré faceva morire tutti li capi del 
i popolos e poi avria fatto morire tutte le genti di basso , e darli il sacco'; e per- 
9 ciò esortava tutti a star lesti colle armi, e se occorreva niente, ognuno butti 
9 le mani ; e che Sua Eccellenza e Sua Altezza mai averiano perdonato, e ché li 
9 spagnuoli non perdonano. Ed etiam dopo il tempo della qoietc ha visto, che 
9 detto Gennaro ha praticato con Orazio Bartolo , Carlo Bonavita c con uno no- 
I minato Savino , che è stato Sargento maggiore, Virgilio Ciampa che è stato 
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> Maestro dì campo del popolo, con il quale mangiava e beveva; e di continuo 

> praticavano in casa di quello uomini di fazione , e stavano uomini armati alla 

> porta di notte e giorno ec. E dalle 24 ore per la mezza notte andavano cam- 
9 minando con trenta persona o quaranta armati, io alle volte ci sono andato 
9 per quelli cantoni del Mercato ed lio visto che andava in casa dell’ Eletto del 
1 popolo Donato Grimaldo ; e diceva pubblicamente, che se non veniva l’ annata 
9 francese, erano tutti tagliali a pezzi , e Vincenzo d’ Andrea era stato il tra- 
9 ditorc, eri io n r ho la nominata : prometteva armi, dicendo n’aveva assai ec. 
a Quando venne l’armata francese, continuamente andava dicendo quanto di so- 
9 pra, che Dio l’aveva fatta venire, perché li spagnuoli li tagliavano tutti a pezzi 
» ec. Ed essendo venuta, mandò a chiamare uno Scarpettaro che non so il nome, 
9 e disseti che l’avesse agiutato, che voleva assenterò gente a lo grana il giorno. 

9 Fol. 60. a t. Andrea Salerno Alfiere di detto Bartolo depone riflesso, che 
9 Marco Attanasio di Vico; e dippiù dice che con detto Gennaro sempre ha vi- 
9 sto praticare Orazio Bartolo, Virgilio Ciainpa, l* Abbate Marco , eh’ era stato 
9 Maestro di Campo , e D. Marco Andrea che era stato capopopolo , che sta a 
9 Sant’ Arcangelo, c dopo venuta rannata trattava dispensare armi a sue genti 
i confidenti. 

i Fol. 63. Ambrogio Canale dice esser soldato della compagnia di corazze di 

9 IX Luccio Sanfelicc, c clic Annose li avesso parlato se si voleva asscntare, per- 
i clic voleva fare sino a cento uomini, acciò se veniva Sua Altezza al Mercato, 
9 avesse visto che stava con gente per servizio di Sua Maestà ; e li promise gra- 
9 na 15 il giorno, e cosi per vivere s’assentò con un suo compagno, credendo 
9 fosse per dello servizio di Sua Maestà; e che più volte lo vide andare per Nn- 
9 poli la notte con circa venti uomini armati, e clic li avesse parlalo di notte, 
s Fui. 64. Die 17 Junii torqueantur Franciscus et Salvator Bajano ex proces- 

> su informativo ad convalidandam eorum coufcssioncin ec. praevia dispensati o- 
i ne ex quo Neapolilani. 

i Dieta fol. a t. Dispensa di Sua Eccellenza prò hac vice tantum olii Capitoli 
i di Napoli. 

9 Fol. 63. Tortura a Francesco Bajano in presenza di Gennaro Annesc, al qua- 
j le giura in facicin, c ratifica la sua deposizione. 

9 Fol. 66. Vigliotto di Sua Eccellenza al Reggente di Vicaria , clic proceda 
9 con D. Carlo Lopez nella causa contro Gennaro Annose sino alla sentenza in- 
9 elusive, dandoli tutta l’autorità bastante. A 17 giugno 1G4S. 

9 Fol. 67. Giuseppe Cenatiempo del Lavinaro mercante d’oglio e sapone dice, 
l che Gennaro li disse , se lo Lavinaro stava quieto, e disselli di si te. Rispo- 
9 se esso: avvertite che le cappe nei e un giorno ce tafanilo , e cosi non ebbe 
9 adito di parlar con me più ; però detto Gennaro giornalmente in varii quar- 

> tieri andava dicendo che li spagnuoli volevano dare il sacco. 

9 Fol. 68. Lorenzo Madaro ec. dice, che ha visto Gennaro più volte di notta 
9 con circa trenta o quaranta persone armate per Napoli, e lo conobbe bene ec. 

9 E un giorno prima che fosse carcerato, vide che detto Gennaro avesse assen- 

> tato venti persone al suo servizio a grana 15 il giorno, e voleva fare da cento 
9 uomini; si lamentava delle cappe nere, delti cavalieri, e delli spagnuoli; dio 
9 se non veniva V armata, diceva pubblicamente li spagnuoli ne taglieranno tutti 
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i apeszi, e die volevano «lare il lacco od uccidere lutti ec. Ed tia inteso dire 

> ebe in un casa sì sicno trovati più di dugento peni d’anni; e praticavano con 
s quello li sopradotti Bartolo, Aniello Volturo c Abbate Marco. 

a Fol, 09. Domenico Mezzacapo marinaro dice, clic dentro la Chiesa del Car- 
) mine s' incontrò con Qennaro Annose, il quale li disse ; fucile cappe negre un 
» giorno ee la fama , c lo diceva pubblicamente. E dopo venuta l’armata fran- 

* ecse ho visto che detto Gennaro andava assentando gente a sue spese, c q’a- 
» vera assentato circa diciotto , e ne voleva asscntore centocinquanta appresso 

> lui; e dopo venuta detta annata, detto Gennaro é andato la notte eannninan- 
i do per Napoli per vani quartieri con gente annata ; ed ho visto che detto Gcn- 
» naro. tiene in sua casa da centocinquanta pezzi d’armi, ed ho inteso dire cho 

* teneva gran quantità di poivero, palle e miocio, oltre gran quantità di pigto- 

S lo, cd archibugettl ee. Ed andava verso S. Eligio dicendo : non dubitale, ava- 
i le me con ro», e cosi diceva per Napoli, che li spognuoli valevano dare U sac- 
s co; però dopo carcerato Gennaro, non si è intosa piò tal voce. . L 

> Fol. 71. Carlo Longobardo, dio 19. Junii dice, che incontrandosi con PEr 

> lotto del. popolo nella strada di Forcella, li disse detto Eletto: che fate fui 
t *i gnor Carlo / io li risposi che slava nella strada mia; però signor Eletto fac- 

> darti un favore, thè ti dite a palazzo della carcerazione di Oennaro Anne- 
ì se/ Risposo detto Eletto che ii Signor Viceré dne volto glien' era uscito a par- 
s lamento , e clic lui aveva mutato discorso. Io li dissi : previta tua , che ve- 
» mV« a fare in caia tua Gennaro Anncsc T Rispose .■ veniva- a trattare nuo- 

> va ifitlecazime, ma io non volti mai darci orecchio, dicendomi ciré li Spa- 
i gnuoli non perdonane mai s lo li dissi : come Vottra Signoria non l'ha detto 
s al Signor Viceri , tome fo io per ttrvixio di Sua Slaeità f Mi risposo che 
i esso non voleva lare di queste cose, e che non slava qui il suo pensiero, o 
» ai licenzi® da ntc. Dice de audii», che Gennaro assentava gente dopo venuta 
s l’armata. 

> Fui. 72. Giordano e Giovan Antonio Pia dicono, che prima della carcerazione 

> di Gennaro, tempre si diceva che li spagnuoli volevano dare il sacco, taglia- 

> re a possi tutti, e cho non perdonano mai ; però dopo carcerato Gennaro non 

> si é inteso altro più, a gemo levali da fati timore in che stavamo ; et de au- 

> ditu che Gennaro camminava por Napoli hi notte con genio annata eo. cd as- 
s sentore gònio de. 

> Fot. 72. ite 78. Giacinto de Finizia , e Domenico Merda testes dicono, 

> che Gennaro dòpo venuta l’ armata aveva fatto un muro nella sua casa supe- 

> riore al torrione del Carmine. D. Domenico dice la diceria del sacco ed an- 

> daniento delli quartieri, e che dopo carcerato Gennaro non si é inteso altro. 
» Fol. 74. Giuseppe Cuoco Brrndajuolo dioc l'iste uso, o del cammina con tren- 

i Uo quaranta persone per Napoli armate ec. de visu ec. 

. > Fol. 75. Carla Ripa Bresdajuolo dico ristesso, 
s Fol, 7*. Manifesto di D. Luigi dot Ferro, cioè sottoscritto da esso, come 
) primo Amhasòiqtorc di Sua Maestà Cristianissima al fedelissimo popolo di Na- 

> poli e Regnò', Ordinaria della Camera della medesima Maestà— Comincia con 
J le parole Popolo aio caro, amato guanto Tenuta e più della vita ideila. E- 
i sorta il popolo a sollevarsi, e che la paci: non sussista, o che Ini sbarcherà 
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9 con lo genti, e che dà per ostaggio suo padre; promette la proiezione di Fran- 
» eia, o che abbia da essere Repubblica; e dice in quello molte perolaeoe dannose. 

9 Fol. 77. Tiberio del Ferro interrogati» , se il manifesto firmato da suo fi- 

> glio lo portava a Gennaro Annese, disse: eigltor no , io me n’andava al patte* 

y Fol. 78. Termine a Tiberio di dne'orc. Die 19 Junii. 

9 Detto fol. a t. Se li contesta lodile ec. •• •* * 

s Fol. 80. Deposizione di Annoio. Die 19 Junii 1648, nel cesici Nuoro. Di* iti 
9 mentre ero venuto a palazzo per dire a Sua Eccellenza che teneva ventitré 
i barili di polvere per consegnarli al signor Viceri con altre ordegne , Mentre 
9 stara all' anticamera fui carcerato da un certo Capitano , e mi portò nel ca- 
9 elei -Nuovo; noti so la causa della carcerazione. Disse che delta polvere la 
9 teneva in tempo delti rumori, e restò nel torrione; dice che se ce l* avessero 
9 dimandata, il Maestro di campo clic acctide al torrione ce l’avria consegnata, 
9 c sempre ce ne ha consegnato in tempo si sono sparali li pezzi; dieè che non 
9 ha saputo altro dall* Ambasciatore di Francia, solo che prima della quiete li 
9 scrisse certo Abbate nomine Giovan Domenico, perché esso non sa scrivere. 
9 Ila negato che dopo la quiete avesse saputo o fatto «crivere a detto Ambascia- 
9 ture ; negato che avesse parlato di sacco ed ammazzamento, anzi dice che nel 
9 Lavìnaro e Mercato aveva animato tutti a staf sicuri, che mentre Sua Altezza 
9 ha ricuperato il regno, perdona a tutti ec. Nega che avesse parlato contro li 
9 spagnuuli che non perdonano mai, ma bensì che poteva qualche cavaliere ìn- 
9 teressalo nelle gabello far qual ohe cosa; nega d’ aver parlato d* armata fran- 
9 cose, anzi dice che l’ intese dopo la carcerazione ; che aveva inteso diro della 
9 venuta, e quando stara fuori mt venne una frenesia che averta voluto avere 
9 galere e vascelli per disfare detta armata francese. Nega che avesse detto 
9 dopo la venata dell’ armata, che se non veniva, gli spagnuoli ne tagliavano a 
9 pezzi ec., e dice : possano morire in disgrazia di Dio quelli che P hanno del - 
9 lo ; ed a tempo sono stato carcerato , ho detto che averia voluto avere wfar- 
9 mata per disfare la francese , perchè per causa loro io mi trovo qud. Nega 
i d’aver procurato di sollevare il popolo; nega che dopo la quiete avesse as- 
9 sentalo soldati, e li soldati che ho tenuto sino a tre o quattro per guardia della 
9 porta , è stalo servizio ancora per serrare , ed aprite la porta del Carmine ; 
9 e quando le genti mi hanno domandato che spagnuoli stavano dentro il tor- 
9 rione, io gli ho detto che vi stavano del popolo ancora ec. Nega di aver detto 
9 clic altri T accudissero in caso di sollovamcnto per dar loco alti francesi cho 
9 sbarcassero; nega elio avesse detto che teneva gente per le fazioni nclli bi- 
9 sogni; nega aver detto, che in occasione averia avuto in ordine trecento per- 
9 sone con armi, polvere, palle, e miccio in tempo di sollevamento; nega aver 
9 ondato la notte con gente armata ; però dice che certe volte fosse andato in 
9 casa dell' Eletto del popolo per dirli che il popolo si lamentava in particolàre 
9 del pane, ed erano con esso da otto persone armate per stia custodia, mentre 
9 il popolo li voleva male, mentre aveva dato il torrione in mano degli spagnuoli 

> ec. Dice che non si ricorda quelli che andavano con esso , di tutti , solo di 
9 certi che si chiamano Marco , un altro Gioacchino, un altra Savino. Interro* 

9 galus. se ave avuto qualche imbasciata o lettera dell’ armata francese, nega; 

> però dice clic dopo certi giorni della quiete, venne D. Marco Andrea di S. Ar- 
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» caligalo suo amico, » li mostrò certa lettera, non so se di qualche Cardinale 
» o dell' Ambasciatore di Francia; quello lo so, però io li ritpoti , che non voi eoo 
s capere altro, mentre Dio ci acero quietati, e tornati in potere del He noitro 

> Signore ec. Dice che il muro l' aveva fatto alzare un poco, e lo chiama murìllo, 
s parali ù non si scavalcasse nella sua casa , da dove 1 erano stati rubati due 
s pezzi d' armi, 

- > Fui, 84. Defensiones a Gennaro Anncsc de ore due, die 19 lunii. 

> I)icto fui. a t. se li contesta la lite. 

1 Fol. 85. Citatio a Gennaro Annese ad videndiun Juramenta teslium super rc- 
s petitione, ad costituendum Procuratori-m ec. Dice che non sa cosa alcuna, si 
» Temette a Dio. 

s Fol. 87. Ripetizione dei teatimonii usqtie ad fol. 90. 

s Fol. 92. Novo termine a G nnaro d'altre quattro ore , die 20 lunii detto fol. 
s a t. ad dicendum. 

i Fol. 93. Instantia Fisci prò morte respcctn lanuarii de Anuesio, et torqueri 
s auto sententiam tasuquam cadaver, ad suiendum complices et fautores, et ejus 
s bona eonfizeari . Die 20 lunii . ' 

> Fol. 94. Sentenza di morte contro Gennaro Annese alti 20 di giugno 1648, 

> Decapiletur, et torqueatur tamquain cadaver , et ejus bona conbschcntur , et 
s Fisco ec. 

i Fol. 95. Tortura data a Gennaro Annese, nella quale disse la lettera dcl- 
s 1’ Ambasciatore portatali dopo la quiete da quel prete di S. Arcangelo, e che 

> lui non Tolse darci orecchio ; dice nel secondo interrogatorio : io non eo nien- 
ti te, però voglio dire delle rote che tengo naecoete ; vi prego che le facile ecri- 
» r ere a parte, perchè io C ho detto pure al mio confettare per discarico della 
s mia coscienza, e si notorono per mano di D. Carlo Lopez , ordine Regcntis. 
i Nel 3. monitus dice, che sempre ha cercato sussegarc , c che solo con Carlo 

> Bracciolino ha parlato, che li spagnuoli non perdonano ; 4. dixit : Dio renda 
s a me quello che ho fallo io pel He di Spagna , c li furono date due mazzate; 
s 5. dixit: che uno intagliatore li disse, perche averia tagliata la faccia ad uno 
s che voleva andare nell’ armata francese, ed io lo sconsultai. 


N. 4.° 

Mani fello di Gennaro danese col quale selvaggiamente s' inculca, 
con promessa d’impunità , agli abitanti di tutt'i paesi del regno 
di commettere qualunque eccesso a danno dei feudatari ed offi- 
ciali pubblici e di cacciare i Governatori , Capitani , Giudici ed 
Assessori. 

Vedi la noia a pag. 366. 

GENNARO ANNESE 

C.zveE.iLisJiKO si QtzSTA StRxmssixx Rxzl Repubblica ni Napoli 

> Avendomo li giorni passati fatto noto e manifesto a tutti li Baroni, Tiiolati 
i e Cavalieri di questo regno, eccettuatone però gli esclusi dall' altri nostri bandi 
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j c Capitoli, che avessero accodito personalmente da noi, per ricevere le istru- 
v sioni necessarie per lo stabilimento della nostra Serenissima Repubblica c tua 
v difesa, proibendogli bastante e competente termine per quello compire, si è 
9 visto che parte considerabile di detti Baroni, c Cavalieri non hall curato con- 
5 ferirsi da noi, anzi so intendo vadano perturbando la comune quiete, oon di- 
9 sturbare 1* universale libertà, che perciò molte Città e Terre di questo regno, 
9 siano risolute con le armi uscire dalla loro tirannide, acclamando Con pub- 
j> bliclic dimostrazioni la dovuta fedeltà , ed amore che tengono a questa Sere- 
9 nissima Repubblica. E volendo noi non solo assistere con tutto lo sforzo pos- 
9 sibilo all* aiuto o difesa, c protezione di detto Università, dia anco obbligar gli 
9 altri a mostrare Tistesso affetto, pertanto con parere del nostro Consiglio, cd 
9 intesi li magnifici Capitani e Consultori di questa Fedelissima città inverno fatto 
9 il presente Manifesto, con il qualo assicuramo tutta detta Università, che non 

> solo non avranno mai fastidio, né molestia alcuna per qualsivoglia eccesso che 

9 fosse occorso o commesso per insino od oggi contro loro Baroni , officiali , o 
9 altri particolari , ma lo dichiaramo por servizio segnalatissimo di detta Sere - 
9 nissima Repubblica, come necessario per si giusta e generai difesa della libertà 
9 dolla patria, ed esortamo tutte le altre Università del Regno a seguitare detto 
9 esempio, mostrare Convivi effetti la buona intenzione, che come veri citta- 
9 dini devono , alla comune libertà ; cd in caso che alcuna Università preten- 
di desse essere creditrice per qualsivoglfa causa d’ angaria) ed aggravio ricevuto 
9 dai loro Baroni, con la presente li eoncndemo autorità di sequestrare tutto le 
9 loro robe ed entrate foudali , con darcene soluto avviso distinto , acciò se le 
9 mandino gli ordini noocsswrii da questa nostro Serenissima Repubblica , per 
9 farnoscli rimborsare o maggior gloria di Dio e sollevamento delti poveri op- 
i pressi. ... 

» E perché non si ritardi il corso dcllà giustizia, clic tanto imporla per la quie- 
) to dei popoli, volcmo che le dette Università già unite con questa Serenissima 
9 Repubblica e tutte le altre dichiarando -appresso, caccino subito li Governatori, 
9 Capitani, Giudici, o Assessori, che per prima si ritrovavano in esse, ed cliga- 

> nonuovi Governatori, o Giudici, facendoli esercitare in nostro nome la giuri- 

> sdizionc cosi civile, come criminale e mista, sintanio che avvisati se li mandi la 
xi Patente necessaria da questa Serenissima Repubblica. 

9 Dichiarando, che questo anco s’intenda con le Università delle Città, c Tcr- 
9 re demaniali; e facóndo altrimenti restino privi di tutti li privilegi, grazie c prc- 
9 rogativc che tenessero, dovendo quelle non solo imitare, ma dare esempio agli 
9 altri in cosa cosi utile, c di universale beneficio. 

j Non lassando di dire, clic tutte questo Università, o particolari di C9se, clic 
9 si sono adoprati, o si adoprcranno in servizio di questa Serenissima Repubblica 
9 per la comune libertà, saranno remunerati non solo ai pari dei loro scrvizii, ma 
9 come conviene alla grandezza d*una Repubblica cosi amorevole e generosa. 

9 Avveri cndo a tutte le dette Università, che so non si risolveranno d’acclama- 
9 re la libertà, c seguire questa Serenissima Repubblica prima che vengano li loro 
9 Baroni per unirsi con noi, saremo forzati d* assentire allo loro dimande, che si 
9 faranno anco in pregiudizio ad esse Università, o proteggere detti Baroni con 
9 tutte le nostre forze, perchè, vivaoo soggette, e non godano V esenzioni c privi- 
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» log H delle altre Università bene aflV-tto e devote di questa Serenissima Repub- 

> blica ; ed acciò venga a notizia di clascuho, si è ordinato che si stampi e pub- 
» bliebi per ciascuno delli luoghi soliti di questa Fedelissima città, e si mandi 
» per tutto il presente regno. Dato nel Torrione del Cannine Ir 14 di dicembre 
i 1647. — Gennaro Arnese Generalissima sii questa Serenissima Reai Repubblica 
l di Napoli— Locus sigilli — Carlo Bonavita segretario. 

> In Napoli per Secondino Roncaglielo stampatore di questa Serenissima Re- 

> pubblica. 1647. 


N. S.° 


Lettera (1) del Re Luigi XI F ai Capi della Repubblica napolilana con 
la spiale si fa plauso alla rivoluzione , s’ incita a proseguirla 
per la totale espulsione degli spagnuoli, e per mezzo del Consi- 
gliere di Stato Duplcssis-Betangon si promettono , anche a nome 
della Regina madre Anna d'Austria, incoraggiamenti , spese illi- 
mitate e protezione armata . 

Vedi la nota a pag. 971» 

Li Rei di Fiatici evi curi db riunì Njpoiitjin. 


» Envoyant 4 Naples le sieur Duplessis-Bosancon , eonseiller de mon eonseil 

> d’ état, Maréchal de mes campa et armdcs, et Couverocur de ma ville et cita- 

> delle d’Auxonne, pour agir, cn mon nom , aux cìrconstanccs qui pourraient 
» se présenter pour le bicn de ladite ville et du royaume, j’ai voulu prcndrc l’oc- 
1 casion de vous Taire cetto lettre, de l’ avis de la Rcinc régentc, madame ma 
» mère , pour vous temoigner le gré que je vous sais du bon Service quo vous 
) avez rendu jousqu’ici dans la gloricnsc cntrepriso do dèlivrer votre patrie des 
j oppressions intolérables des Espagnols ; et vous cxhortcr 4 continucr avee la 

> ménte vigueur de conragc, dans l’assurance do ma protection et bonne volon- 
t té, et que je n’epargnerai aucune dépenso pour vous donner moyen de venir 

> 4 boat des ennemis, sans avoir, cn cebi, autre viséc ni intérét particulier que 
I la scule gioire de procurer votre libertà; et me remettant, da reste, «u dii sieur 
i Duplcssis Besaneon, je prie Dieu qu’il vous ait et conserve cu sa sainlc et di- 
: gne garde. 

» Ecrit 4 Paris le 20 jour do Févricr de l’ annéc de gtacc 1648, et de nolre 
s rógne le cinquiémc. " * I.Ol IS 


et par le rei: 


Di Lomìsii. 


(»■) Tnnfn quoto documento sierico, quanto gl» altri cinque che seguono, furono pubblicati 
dui Pasture! nell'anno i8z8 oot libro da noi cibilo in piedi dolio pag. ii-s. 
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N. 6." 

Lettera del Re Luigi XIV diretta a Carlo Brancaccio con la quale 
si chiede la cooperazione di Ini onde tornino profittevoli le pra- 
tiche del Consigliere Duplessis, latore del reai foglio , tendenti a 
liberare il regno dalla oppressione spagnuola. 

Vedi le note a pag. 371. 

Lettke dv Roi ju Dvc Cjklo IJnArtC ACCIO , 

21 Février 1648, 

ì Monsieur le Due Cerio Brancaccio. — Envoyant 4 Naples le sieur Duples- 
9 sis-Besancon, Conscillcr, eie. , pour 1’ objcl qu' il % oli s communiqucra, je Fai 
» cliargé de vous voir de ma pari, et de vous rendre colte lettre qne je vous 

> écris, de l’aris de la Rcine, etc. , pour rous assurer de inon aflection et de 
9 F ('stime particuliére que je fais de votre ménte et de Inule volte maison. 
9 Elle n'a pas été trailéc de sorte par les Espagnols, qu' ils nous aient obligé 
9 4 evoir dans ces conjoncturcs d’autres sentimeas que de ceux do voir votre 
) patrie délivrée de leur opprcssion. Je saia combien vous pouvez, par Je crédit 
9 que votre naissance et vos vcrtos vous out acquis , et par vos bons conseils, 
9 coopérer 4 la perfeclion de ce grand oeuvre ; je vous y eihorte par votre gioire 
9 et par les assurances que je vous donne de ma bonne volonté et de ma re con- 

> naissance ; et me remettant du surplus au sieur Duplessis-Besanqon, 4 qui vous 
s douucrez conliaucc pour tout ce qu'il vous dira de ma pari, je prie Dieu, etc. 


N. 7.° 

Lettera del Re Luigi XIV a Gennaro Annese con cui si dà contezza 
del mandato commesso al Consigliere Duplessis , affinché sia questi 
facilitalo c coadiuvato , si elogiano gli sforzi fatti per infrangere 
l'intollerabile giogo spagnuolo, e, promettendosi ogni maniera di 
ausili, s'incoraggia a compiere la riscossa. 

Vedi la nota a pag. 371, 

Lettbe db Roi ab sieck AuttisÈ. 

21 Fcvrier 1648, 

» Capitarne Gennaro Annóse. — Envoyant 4 Naples le sieur Duplessis-Besanqon, 
s eie , pour 1’ objet qu’ il vous communiquera, j’ ai voulu vous fairc colte let- 
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j Ire, de l’avix del» Reine, eie., pour vous assnrer particulidrement de mon af- 

> feetion et du souvenir qne je conserve de la faqon que vous avez agi dans le 

> généreux dessein de délivrer votre patrie de l’oppression intolérablo dea E- 

> spagnola. Il faut pousscr jusqu’ an boat, et avec Tigueur , votre bello entre- 

> prisc, qui rcndra votre nom glorieux è toute la postérité ; et vous devez dire 

> assuré, et tout ceux qui j sont eDgagés, que je contribucrai volontiers en tout 

> ce qui sera de mon pouvoir pour la Taire réussir, sana autre but que de procu- 

> rer la liberté au rojaume ; et me remettant du surplus au Sieur Duplessis- 

> Besan^on, etc. 


N. 8.° 

Lettera del Re Luigi XI F al Cardinale Filomarino Arcivescovo di Na- 
poli con la quale, anche a nome di sua madre la Regina reggen- 
te , si fanno larghe promesse nello interesse della Santa Sede , e 
inculca a fiduciare nel Consigliere Duplessis che d'incarico di 
dare assicurazioni le più ampie della reale dilezione verso la per - 
sona di lui 

Vedi la nota a pag. 371, 

Lettxf. du Roi j/u Cardi a al Filomarino V JVaplrs, 

Paris, 24 février 1618. 

» Mon cousin. — Je ne doute pas que comroc bon pasteur vous n’ayez Tessenti 
1 une douleur extréme de 1* hoirible carnagc qui s* est fait à vos yeux de vos 
» brebis, et qu’ayant tant de zéle et de chaleur pour le bien de votre troupeau 
» et pour la conservation des peuples que Dieu a commis A votre conduite spiri- 
1 tuelte, vous n’ ayez bcaucoup de joie d’ apprendre que je leur ai accordé ma 
» protection royale. Aussi , dans la résolution que j’ai prise de Ics assister do 
j tout mon pouvoir , ils auront désormais bien peu A craindre la continuation 

> des oppressions et des violences intolcrables des Espagnols ; et cependant jo 
j ai bien voulu dans cette occasion , où vous avez tant d’ intcrét , vous foiro 

> cette lettre, de 1’ avis de la Reinc régento, Madame ma mère, pour vous as* 

> surer de mon affection, et vous dire que mon intenlion n* est pas qn* il soit 

> en rien dérogé ni changé en la subjection et dépcndance ancienne qu* a lo 
» royaume de Naples du Sainto Sicge; comrae aussi que s’il y a quelque chosa 
j A faire qui dépeud de moi , soit pour assurance de votre personne, ou de co 
j qui vous appartient -, soit pour le maintieut de la jurisdiction ecclésiastiquc, 
y je m’emploierai avec grand plaisir A 1’ un et A 1’ autre, et vous témoignerai, 

> en mon particulier , dans toutes les rencontres , combien je vous estime , et 
t considero votre qualité et votre vertu. C*cst de quoi vous auroz des assuran- 
ì ces plus precise» par le sieur Duplessis de Besan^on, conseiller, etc,, lequcl, 
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> «Uni bien informò de mes boss sontimons pour volrc porsonnc, s’erpliquer» 

> sur ce sujol , »’ il »ouì plait tic lui donner volrc conliancc caliere, et je prie 
ì Dieu , de. 


N. 9.° 

Proclama del Re Luigi XI V al popolo napolitano, col quale si an- 
nuncia la spedizione della flotta francese con poderosa armata 
di terra, e la venuta in Napoli del Cardinale Grimaldi e del Con- 
sigliere di Stato Duplessis , incaricati con pieni poteri delle trat- 
tative politiche; esprimendosi eziandio la speranza che, meno per 
la forza delle armi che pel senno civile dei napolitani e pei buoni 
consigli dei due plenipotenziari , sarebbe pienamente raggiunto lo 
scopo finale della rivoluzione contro gli spagnuoli attuata. 

Questo proclama fu il secondo spedito dal Re di Francia al popolo 
napolitano, essendosi mandato il primo, sotto la data dei 29 no- 
vembre 1641, per mezzo del duca di Richelieu comandante l'al- 
tra spedizione navale venuta nel dicembre di quell'anno stesso. 

Vedi la nota a pag. 371. 

. J U - 

Vv Roi -tv Pxcriv ds Njplvs. 


Louis, eie: 


Paris, 30 mars 1048. 


> Nos cheta cl grands amis — Le désir estrème que nous avons de voir ati plus 

> tòt votre liberti et voi vie» en pilóne «irete, nous fait continuellcmcnt medi- 
s ter le» moyens lei plus propres pour vous procurer cc bien, et èlablir solidc- 
» meni votre repos. Dana la discussion quo nous avons filile de ees moyens, nous 
s avons estimò qu’il ne sufOrait pas do vous assister puissammenl des forccs de 
i notre ormòe navale , qui anit ra de bien prò» ectte cscadre de vaisseaux quo 

> nous vous cnvoyons, ni de taire cmberquer sur laditc armée, cornac nous l'a- 
1 vons ordoanò, bon cambre do soldalesquc, sfin que vous puissics vous en scr- 

> vir à tenrec si vous Le désirei, et de U sorte que vous jugics en avoir besoin 
s putir ahasoer les Espagnols. Maia nous avons vu que le prompt snceòs do l'on- 
] treprise, où vous òtes engagé, dòpend prihcipalcment de la bonne eonduilc que 
s vous tiendrea entro vousniàuies et vos rcsolution* bien à propos, plutòt que des 
1 aetions de guerre , en surte que la prudcnce et le conscS ne soni pas moins 
s nécessaircs en cotte circenstancc, que ie courage et la valcur de ceux qui y sont 
l cinployòs. Ce fondement posò, camme il est ihdubitable, nous n’ avons pu aou 3 
X rontenter de vous avoir envoyé le sieur du Plrssis-Bosanqon , quolquc d’ail- 
» leurs tròs-capable de eonduirc 4 bon pori unc negociation épinease , et nous 

> avons jugé qu'cn uuc atfaire desi grand poids, dunt l’issuc doit decider da 
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> la fortune d* un royaume cnlier et de la condì tion àe tant de millìers de peu* 
i pie , nous nc sourìons ni trop multiplicr le nombre de ceux qui doivent «veiv 
3 part à la diriger, ni les ehoisir de qualitó trop relcvée polir mieux répondra à 
» rimportance de la chose. Nous avous dono jeté les yeux pour cela sur notra 
3 cousin le Cardinal Grimaldi, commc sur lo sujet qui nous asemblé le plus pro- 
3 pre dans cette circonstance, soit à cause de sa dignité, de sa suflisance et do 
3 1’ crpérience consommée qu’ il acquise dans lo maniement des grandes affaires, 
3 soit pour son téle extraordinairc envers cette couronne et la passion qu’ il a 
3 toujours fait paraitre pour vos affaires, nous ayant constammcnt sollicitó de- 
3 puis son rctour à Rome de vous envoyer toutes les assistances qui sont de no- 
3 tre pouvoir , et enfia pour r[amitió parti culicrc qu 1 il a depuis longtems avec 
3 notre cousin le due de Guise. 

» Le sieur du Plessis-Besancon, par qui nons vous arons écrit plus particulié- 
3 rement, s’ unirà à notredit cousin le Cardinal Grimaldi à Pellet de donoer, sclon 
3 Ics événemens, leurs bons conseils à notre cousin lo due de Guise et à vous Ics 
3 moyens de rétablir promptement votre repos , ayant notre cousin le Cardinal 
» Grimaldi, et le sieur du Plessis-Besanqon en son abscnce, plein pouvoir de né- 
ì goder et traiter à notre nom tout ce qui sera estimé plus à propos pour lo bien 
» commun de la ville de Naples et de son royaume. Nous vous prions donc d’a- 
3 jouter entiére créance à ce que vous dira ou vous fera dire de notre part no- 
j tredit cousin le Cardinal Grimaldi , et d’étrc constammcnt assurés que nous 
3 n’ avons et n’aurons jamais d’autre but, en la conduite de cette affaire , que 
3 vos avantages et votre satisfaction, de quelquc faqon qu’clle se rencontre, etc. 


N. IO . 0 

Foglio dei pieni poteri e delle istruzioni date al Cardinale Grimaldi 
intorno alla esecuzione della sua plenipotenziaria missione . 
Vedi la nota a pag. 371.. 

PoofOiK a' M. le Cardinal Grimaldi podr traiter apec la noblesse, 

ì Le Roi désirant avec passion ótablir solidement le repos du royaume de Na« 
3 ples , et recounaissanl que pour parvenir à cette fin rien n’est plus nécessaire 
3 qu’une bonne réunion entra la noblesse et lo peuple, soit pour forcer les E- 
3 spagnols d’abandonner Ics postes qu’ ils y occupent, soit pour empéoher après 
> cela les divisions intestines qui pourraient en troubler la tranquillité et donoer 
3 mime lieu avec le tems aux dits Espagnols de reprcndre pied dans le royau- 
3 me ; Sa Majesté, envoyant à Naples M. le Cardinal Grimaldi, lui a, de l’aris 
3 de la Reine régcnte, sa mère, donné plein pouvoir et autorité de traiter de 
1 sa part cette réuniou entro la noblesse et le peuple, négocier, arréter et con- 
3 dure avec les ebefs de Udite noblesse, en général, ou chacun d’eux en par- 
3 ticulier, les condilions de cet accouiodement, leur donner promesse et assu» 
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ì rance de la proteclion de nette Couronne et de son assistane**, el générale- 
y went traiter toutes sortes d’ aifaires qui pourront rcgarder ladite noblesse , 
y pour T engager contro ies EspagnoLs , signer aree elio ou se* députés tela 
* traités et articles, dont il sera convenu pour le b»en du royaume, tout de mé- 

> me quo si Sa Majesté y était présente en personne ; promettant Sa dito Ma- 
y jesté, en foi et parole de Roi , d' observer et d’exécuter ponctuellement tout 
» ce qui aura été ainsi conclu , orrété et 6igné entre ledit sieur Cardinal Gri- 

> maldi et ceux qui scront ehoisis de la part de ladite noblesso en général, ou 
y aucuns d’eux en particulier, confirmer et ratifier le tout dana le teme qui aura 
y été promis ; et pour marque de la volonté de Sadite Majesté, eile a sigile la 
y présente de sa propre main, fait eacheter de son sceau secret , et contresi- 

> gné par moi, son conseillcr secrétaire d’Etat de ses commandemcns. Fait à 
) Paris le SO mars 1648. 


N. 11. 9 

Lettera di S. M. Cattolica tl Re Filippo IP al Principe D. Giovanni 
suo figliuolo , con fa quale , plattdendosene la condotta , accoglievi 
la rinunzia alla carica di Viceré , e si partecipa di essersene con- 
ferita la nomina al Conte di Ognate . 

Vedi la nota a pag. 376. 

» AD, Giovanni d’Austria mio figlio, Governatore Generale di tutte le mie ar- 

> mate marittime. 

y Spero che avrete ricevuto i miei dispacci datati del 7 maggio in riscontro del 
y primo avviso che mi spediste di essersi rappaciata la città ed una gran parte 

> del regno di Napoli. Poscia abbiamo veduto ciò che rimanevasi a compiere 

> ( come vi dissi che si sarebbe Tatto ) ed avendo attinto dalle vostre ultime per- 
y venuteci , clic non vi sembrava conveniente assumere di nuovo V incarico del 
» governo di questo Regno, quantunque ne riceveste i miei ordini , desiderando 
y che continuacelo il Conte di Ognate (risoluzione che mi è paruta di molta ag- 
y giustatezza e decoro ) nwegnacché quando tolsi un tal divisamente, fu in consi- 

> derazione che il regno persisteva nelle inquietudini ed agitazioni dalle quali 
y è stato travagliato : ma oggi che lo stimo in pace , non crederei conveniente 
y «Ito stato ed autorità vostra occuparvi di un governo meramente politico, do- 

> po averlo liberato armala mano da» corsi pericoli. Mercé tali considerazio- 
y ni ( e seguendo la vostra dichiarazione ed il vostro desiderio che si associa 
y ai buoni pensamenti che bramo in voi) ho risoluto conferire il potere del vice- 
y regnato di Napoli al Conte di Ognate, e tra per l’ attenzione onde vi assistette 
f ed agevolò nel buono avviamento ed esecuzione della sommessione del popolo 
y e calma delle agitazioni passate, come da ciò che mi scrivete commendando il 
ì suo zelo e la sua intelligenza, e tra perché non òvvi persona che possa con mag- 
y gi or prontezza, né con tanta cognizione dello stato degli affari pervenire ad 
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» esercitare siffatto incarico* Di che ò voluto farvi consapevole, onde ne siate 
» avvertito, ed ho fatto conoscere al Conte il rispetto e la subordinazione che deve 
» professare in tutto alla vostra persona durante il tempo che costà dimorerete. 

» Ho fatto eziandio pubblicare nel modo che émmi panilo sufficiente e necessa- 
» rio, affinchè tutti lo sappiano, il buon successo del giorno 6 aprile e tutto Pan- 

> tecedente e conseguente per la perfezione della tranquillità e calma del popolo 
v del Regno di Napoli, che mercè la grazia Divina operossi per vostra mano , o 
9 che a voi è dovuta la gloria di quel travaglio e della felicità che a motivo vostro 
i è piaciuto al cielo di darci ; onde ne son lieto , conservando la memoria do- 
s vuta a si grande e segnalato servigio, riguardandolo come arra di molti altri 

> peculiari che attendo dalla vostra persona, quantunque il mio affollo non ab- 
» bia bisogno di novelle pruove per desiderare e procurare il vostro vantaggio e 
9 la intera satisfazione in quanto possa convenirvi. 

9 Negli altri punti concernenti il governo di Napoli ho fatto scrivere al Conte 
9 d’Ognate ciò che ò creduto opportuno onde si vada adoperando con quella at- 
9 tenzione che esige lo stato delle cose. Iddio vi conservi come bramo. Da Ma* 
9 drid, 15 giugno 1648. 

P. Celoma. lo 11 Ito. 





LIBRO SETTIMO 


- . ARGOMENTO 

D. Gio. d'Austria congiunto Col Conte assedia Portolongonc, e lo prendono — Parte 
l’Ognatc per Spagna, c gli succede il Conte di Castriglio (1). 

La caduta di Portolongone, successa neH’annt) 1646, dalle mani del 
Re Cattolico sotto al dominio francese, a cui fu col proprio valore di 
Monsieur di Migliarey acquistato, obbligò gli spagnuoli alla considera- 
zione di tante conseguenze pregiudiziali agl’interessi della Corona di Spa- 
gna, che ne fu immediatamente in quella Corte stabilita l’impresa; ma 
F incombenza che aveva in quei tempi d’opporsi in un medosimo istante 
al Duca di Braganza nei confini di Portogallo, di resistere alle armi fran- 
cesi nel contado di Catalogna, di sostenere un esercito in Lombardia a 
danno dei collegati, c un altro a difesa degli stati di Fiandra, fu ca- 
gione che questa deliberazione non avesse per allora altro effetto che 
il desiderio. Sedate non molto dopo le rivoluzioni del regno per opera 
del Conte d' Ognate, che successe al governo del Duca d’Arcos, e con- 
siderato quanto di calore aveva somministrato al partito dei sollevati 
1’ armata di Francia, che in meno di nove mesi era tre volte da quel 
porto calata io aiuto dei ribelli , divenne il Conte talmente invaghito di 
conquistarlo, che trascurando l’esecuzione di questo disegno parevali, o 
di avere poco operato in servizio del Re, o di non esser durabile la quiete 
del regno; il quale per essere stato da lui eoa varii artifici! sottratto 
dalle mani del popolo, molto ben prevedeva di non poterlo con miglior 
rimedio conservare al suo Re, che purgandolo da quelle turbolenze d’u- 
fi) Questi due versi si trovano nel manoscritto allogati ia continuazione dcl- 
l’ argomento del precedente libro, che ivi porta il titolo di Libro Sesto e Settimo; 
ma avendo noi, per renderne piti regolare la edizione, distinti i due Libri, ab- 
biamo stimato conveniente di trasportare in questo luogo ciò che forma obbicUo 
di questo Settimo ed ultimo Libro. 
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mori, che quantunque per la tema del castigo parevano risoluti, non 
erano però dal corpo dei malaffetti totalmente espurgati. E comecché le 
pessime inclinazioni di costoro si andavano giornalmente accrescendo 
con la vicinanza di Portolongone , di dove speravano che di momento 
dovesse sciogliersi nuova armata francese a danni del regno, e ripi- 
gliando 1’ armi col fomento di quella, scompigliarlo di nuovo, delibe- 
rò, posponendo per allora il rimedio che, doveva in quel tempo appli- 
care alle cagioni del male intestino, di fare ogni sforzo possibile per 
impadronirsi di quella piazza; sicuro che caduta che fosse dal domi- 
nio francese, dovessero tutte le speranze di costoro inevitabilmente sva- 
nire. A tante e siffatte considerazioni, degne della prudenza del Conte, 
contribuiva non picciolo fomento anco lo stimolo della gloria, il quale 
è tanto potente negli animi generosi, e massime in quelli in cui suole 
per natura allignarsi un certo incentivo non d'altro nutrimento inaf- 
fiato , che da una ardentissima cupidigia di rendersi nel concetto del 
mondo con le proprie operazioni cospicuo, che quanto più ardue e dif- 
ficoltose sono le imprese che la gloria promettono, tanto più facilmente 
l’imprendono gli uomini che l’ambiscono. Mosso dunque da questo altro 
occulto incentivo che nutriva nell’animo, se il Conte, che tra gli am- 
biziosi d’ onore fu di non diverso temperamento composto, deliberasse, 
per accrescimento delle sue glorie e per grandezza della Corona, esporsi 
ad impresa quanto meno riuscitale giudicata tanto più gloriosa , nou 
deve stimarsi per qualche prodigioso effetto di maraviglia; poiché oltre 
gli, stimoli dell' onore, che vi concorsero, vi furono ancora inseparabil- 
mente alligati gl’interessi del suo Signore, che come fine più principale 
vi ebbero parte. 

Fatta dunqne da lui deliberazione così generosa , e considerato di 
quanto profitto riusciva allo stabilimento della Corona, ne scrisse im- 
mediatamente alla Corte, rappresentando colà, non meno le cagioni d'in- 
finiti mali che soprastavano al regno lasciando più lungo tempo quel 
porto in potere dei nemici, che togliendolo dalle mani di questi, il no- 
tabil beneficio che doveva risultarne agli Stati del suo Re. E comec- 
ché i medesimi desiderii del Conte avevano molto prima tenuto quel Re 
«n pensiero di cimentarsi a simile impresa, fu il suo parere da tutto il 
Consiglio di Spagna generalmente approvato. Accelerarono ancora que- 
sta inclinazione del Re , oltre le rivoluzioni della Francia che anda- 
vano giornalmente crescendo , le continue instanze dei merendanti in- 
teressati nei traffichi del regno , i quali venivano dai corsari francesi 
che risedevano in quel porto, continuamente predati. Da siffatte cagio- 
ni, e da altre degne di simili considerazioni mosso il Re Cattolico, com- 
mise la cura cl’ esecuzione dell’ impresa accennata al medesimo Conte 
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d’ Ognate , dando ordiae tanto al Marchese di Caracena Governatore 
dello Stato di Milano, quanto ad ogni altro ministro d'Italia, che do- 
vessero somministrargli per l’impresa tutte quelle cose che fossero da 
lui dimandate. Ricevuti dunque questi ordini dalla Corte, che fu nella 
fine dell' anno 1649 , il Conte si accinse con mirabile sollecitudine a 
fare gli apparecchi necessarii per portarsi a primo tempo all’ espugna- 
zione di quella piazza. Ma considerando che gli conveniva con tale oc- 
casione allontanarsi dal regno, e che ogni altro ministro, che vi fosse 
venuto in sua vece a governarlo, poteva, o per effetto d’emulazione, o 
per altra cagione di particolare interesse, ritardare la esecuzione delle 
cose opportune all’impresa, o non bene accomodandosi agli umori dei 
regnicoli, che tuttavia titubavano nella fede, intorbidare la quiete del 
regno e sconcertare i suoi fini, ottenne dal Re che vi si mandasse da 
Spagna D. Beltramo di Guevara suo fratello , il quale essendogli per no- 
do di sangue così stretto congiunto , non invano persuadevasi che do- 
vesse solamente cooperare all’ingrandimento della sua fortuna. E pe- 
rò vero che gli spagnuoli, acciò non fosse penetrato il fine dell’ arma- 
mento del Conte, fecero propalare che D. Beltramo non al Governo del 
regno, ma fosse spedito dal Re per Ambasciatore al Turco in risposta 
di un altro, che fu pochi mesi prima mandato dal Gran Signore alla 
Corte di Spagna per negozi! finora non penetrati (1). Non parati però di 
tralasciare a questo proposito i varii giudizii che sopra l’armamento del 
Conte si fecero nelle Corti d’Italia, nelle quali, siccome sono o per sim- 
patia naturale , o per altri interessi , diverse le inclinazioni di coloro 
che le frequentano, così furono parimente diversi i pareri di chi stu- 
diossi con più profonde speculazioni d’investigarne la cagione. L’opinio- 
ne d’ alcuni , ch’era la più generale delle altre, voleva che quest’ar- 
mata non avesse altra impresa per oggetto che la espugnazione di Bar- 
cellona, perchè trovandosi i francesi occupati nelle guerre intestine, e 
dipendendo dalla caduta di quei contado, in cui tenevano gli spagnuoli 
non picciole intelligenze, il pristino ingrandimento della Corona, vole- 
vano che non potesse il Re Cattolico impegnarsi con taute forze ad acqui- 
sto più rilevante. Altri erano di parere che quest’armata riunivasi a 
contemplazione del Principe di Condè, del Duca di Longavilla, e di altri 
Signori francesi poco affetti al partito Reale; i quali mal soddisfalli dei 
Cardinal Mazzarino, e desiderosi di abbattere la sua grandezza (asseri- 
vano) d’aver promesso agli spagnuoli di consegnarli quasi in ostaggio la 
piazza di Marsiglia, o di Tolone, con obbligazione di calorare i tumul- 
ti e le rivoluzioni che tuttavia pullulavano in quel regno; e fu questa 

(1) Vedi quanto ila narralo a pag. 390 e 391, 
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opinione con tanta pertinacia sostenuta , che fin’ oggi ▼! sono alcuni 
che dicono che se non succedeva la prigionia del Condè con gli al- 
tri del suo partito , ne sarebbe 1’ effetto infallibilmente seguito, asse- 
rendo che non per altra cagione n’era stato risoluto l’arresto in qnella 
Corte. Queste furono le coghietture di coloro, che mossi dalle relazio- 
ni che portava la fama di questo armamento, non avevano motivo di 
farne giudizio diverso. Ma quelli che , per volerne penetrare i Ani più 
certi , avevano osservato nell' arsenale di Napoli i preparamenti che si 
facevano, non erano del medesimo parere: perchè avendo considerato 
dall’ imbarco di alcuni gabbioni di sabbia , che questi non potevano 
ad altro effetto servire , che per argini in quei luoghi in cui nou po- 
teva esercitarsi la zappa , ed essendo l’ Isola dell’ Elba di sito natural- 
mente sassoso , conclusero che gli spagnuoli non avevano altra mira 
che all’assedio di Longone. 

Avendo dunque il Conte ammassato un esercito di seimila fanti e cin- 
quecento cavalli, compresivi milledugento spagnuoli del terzo di D. Fran- 
cesco Caroero, ed altrettanti alemanni del Colonnello Conte Ercole Vi- 
sconti, partissi ai 9 di maggio da Napoli con ventitré vascelli guidati 
dall’ Almiranle Balac, con sette galere della squadra del regno, coman- 
date da Gianneltino Doria, e con ottanta tartane provvedute nou meno di 
bastimenti, che di ventolto cannoni di batteria, e di altre munizioni ne- 
cessario all’impresa. Avendo prima dichiarato Generale della cavalleria 
il Conte di Conversano, Fra Giovan Battista Brancaccio dell'artiglie- 
ria , e Maestro di Campo Generale di tutta 1' armata D. Dionisio di 
Gusman. 

E perchè aveva Sua Maestà conferita la carica di tutto questo arma- 
mento navale a D. Giovanni d’Austria allora Viceré di Sicilia (1), con 
commessione che dovesse in tutti gli accidenti di quella guerra ripor- 
tarsi al parere del Conte, col quale dovea con avvisi, molto prima pre- 
ceduti, giontarsi nella città di Gaeta, egli arrivò colà, che fu a 10 di 
maggio, e vi si trattenne aspettandolo insino ai 16; ma in quel giorno 
avendo, dall’ arrivo di otto vascelli, inteso che Sua Altezza era uscita 
dal porto di Messina veleggiando verso ponente, il Conte, che considera- 
va i pregiudizii essenziali che la tardanza dell’armata in quei mari po. 
teva recare all’impresa, ordinò la partenza, dando commissione al Balac, 
che senza toccare altro luogo dovesse aspettarlo in S. Stefano, porto, 
non più che dodici miglia verso occidente , da Orbitello lontano. Egli 
pervenuto con le galere nell’ Isola di Ponza e datovi fondo con disegno 
di seguire immediatamente il Balac, si spinse la mattina dei 18 insi- 

(1) Vedi la nota a pag. 376. 


Digitized by Google 



no alla punta occidentale dell’ Isola ; ma opponendosi ai suoi disegni 
una improvvisa tempesta di mare, con vento in tutto contrario al suo 
viaggio , fu costretto di ritornare nella medesima sera a Gaeta. Quivi 
congiuntosi con Sua Altezza, che era in quel medesimo giorno arrivata 
con dieci vascelli e con altre sei galere della squadra di Sicilia, sopra le 
quali conduceva duemila fanti divisi in due terzi, veleggiò secondato da 
venti tanto favorevoli verso ponente, che ai 22 del mese trovossi eoa 
tutta F armata sotto S. Stefano ; fuorché gli accennati dieci vascelli, 
clic guidati da D. Emmanuele di Bagnòlos arrivarono nel giorno se» 
guenle. . ' • • ■ ' ' • . 

Quivi pubblicatosi trai capi ii fine di quell’armamento, il Gusman 
Maestro di Campo Generale delle armi ordinò al Conte di Conversano 
che con quattrocento cavalli e duemilacinquecento pedoni, tra i quali 
furono cinquecento spagnuoli , cinquecento alemanni , cinquecento ita» 
liani del Tassis, ed altri mille del terzo di D. Giovanni Battista Ursino, 
dovesse portarsi a Piombino ed attaccarlo, concedendogli quattro pezzi 
di artiglieria , con altre provvisioni opportune per 1’ espugnazione di 
quella piazza. Il cui ordine essendo dal Conte con mirabil prestezza 
eseguito, si mosse immediatamente l'armata alla volta dell’Elba, intorno 
alla quale trattenutasi per tutto quel giorno, non voile insino al se» 
guente tentare lo sbarco delle soldatesche nell’Isola, per non cimen. 
farsi col nemico ad assalti notturni ; benché dagli effetti che ne segui» 
rono, questa circospezione dei capi fu più lodata che necessaria , per» 
chè il nemico postosi in difesa delle fortificazioni esteriori della piazza, 
mostrò poca premura in contender lo sbarco agii spagnuoli , i quali pe» 
«itni 1 cagione non posero piede nell' isola insino alla mattina seguen- 
te. Ivi avendo formato tre squadroni della miglior fanteria che fosse 
in quell’esercito, s’incaminarono per diverse strade alla volta del forte, 
avendo prima fatti scorrere alcuni battitori per aver lingna degli an- 
damenti dei francesi, i quali essendosi da Capolibres, dove si erano for- 
tificati con fine di osservare più da presso i motivi dei Conte , assi- 
curati della mossa di quelle armi che li avevano insino a qtìel giorno 
tenuti in bilancia, e temendo di perdere la ritirata all’arrivo dell’esèr- 
cito spagnuolo , stimarono esser migliore espediente agl’ interessi del 
Re di Francia il ricoverarsi nella fortezza per poterla difendere , che 
contendere 1’ avanzamento agli assalitori con poca speranza di vittoria. 
Occupato dunque dal Conte senza contesa l' accennato posto dì Capo- 
ti bree, e fatto intendere al Gusman, che dovesse avanzarsi dall’ altra 
parte occidentale dell’ Isola , per esser quel passo similmente abban- 
donato dal nemico , portossi, seguendo rincominciato viaggio, non più 
che un tiro di cannone lontano dalla piazza ; da dentro là quale es- 
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sondo uscito Monsieur di Novigltè (1) dio ne era governatore, con un 
corpo di quattrocento soldati a riconoscerlo, si venne tra gli uni e gli 
nitri con alcune scaramucce leggieri facilmente alle mani , non altri 
combattendo dalla parie spagtluola, che alcune maniche di moschettie- 
ri. Ma comecché il sóle non era molto lontano dall'occidente, fu cou la 
notte che sopravvenne terminata la pugna, ritirandosi quelli dentro , al 
recinto delle fortificazioni , e questi nei medesimi posti dal nemico ab- 
Ij&nduuati. Poteva però 1' esercito spngnuolo impegnarsi con qualche 
vantaggio più oltre, ma per non abbattersi in qualche imboscata, della 
quale era stato avvertito l’Ognate da alcuni contadini dell'Isola, ri- 
cusò di tentarlo , oltrecchè quando simile deliberazione gli fosse riu- 
scita febee, era molto poco il profitto die poteva riportarne, perchè 
non aveva speranza di sorprendere alcun posto in cui potesse fortifi- 
carsi, e doveva necessariamente ritirare le sue genti negli alloggiamenti 
occupati per compensarle dai travagli patiti col riposo di quella notte. 

Con successi nou meno favorevoli prosegui frattanto il Conversano la 
marciata alla volta di Piombino , perchè il comandante della piazza, 
cl>e era Monsieur di Rasoi, considerato che era molto debole quel pre- 
sidio in riguardo alla grandezza del recinto, stimò migliore espediente 
H conservarlo a difesa della piazza che cimentarlo alle sortite. Onda 
avvedutosi di ciò il Conversano, e della facilità che mostrava in ap- 
parenza l’impresa, si spinse, avvalendosi di simile occasione, con tanta 
prestezza sotto le mura , che senza perdervi un minimo fante vi pose 
p assedio, restringendo il nemico in. maniera «he restarono affatto sva- 
nite tutte le speranze di ricevere qualche soccorso di fuori; perchè ol- 
tre « presidii che collocò nei posti più necessarii per impedirlo, la ca- 
vallerìa, che era padrona delta campagna, scorreva eoa tanta baldan- 
za verso le parti della Toscana , che né anco ì corrieri potevano con 
molta sicurezza avvicinarsi alla piazza; facendo fra gli altri passi cu- 
stodire con esattissima vigilanza F ingresso delle strade di Roma , di 
dove il nemico si prometteva qualche nerbo di soldatesca dall’ amba- 
sciatore di Francia, o dall’ esibizioni che gli venivano fatte dal Car- 
dinal d' Este, e da altri fazionarii di quella Corona. Piantato in si fatta 
guisa 1’ assedio , il Conversano per esperimentare la costanza dei di- 
fensori, e forse anco per venire a capo di quell’ impresa sènza cimen- 
tarsi agli assalti , fece intendere al comandante che contentandosi di 
rassegnar quella piazza nelle roani del Re Cattolico, senza prima far 
prova del valore di quell’ esercito che non in altro premeva che di 
sorprenderla a forza d’ armi per 1’ avidità del bottino, gli sarebbero 

■ : : ■ io . • ■ 

il ) Chiamato anche Novigliacco da altri scrittori. 
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conceduti tutti quei vantaggi clic , non cedendola per accordo, non po- 
teva più conseguire. Con tultocchè facesse il comandante non piccola 
riflessione alla strettezza di quell’assedio , e che conoscesse di non po- 
tersi per molto tempo difendere, tanto in riguardo del poco presidio, 
che non era più di seicento soldati compresi gli svizzeri , quanto a 
rispetto della mala inclinazione degli abitanti che anelavano di ritor- 
nare sotto all’ antico dominio di Nicolò Ludovisio Principe di Veno- 
sa, ad ogni modo, perchè si era giù propalato che Monsieur di S. Polo 
in virtù degli ordini ricevuti dalla Corte di Francia si era conferito a 
Tolone , ammassando in quel porto una quantità di vascelli c galere 
per portarsi al soccorso degli assediati, egli ricusando l’offerta del Con- 
versano, gli fece rispondere che era per difendere la piazza insino al- 
l’ flitimo fiato della sua vita. Questa risposta dei comandante obbligò 
non solo il Conversano a perfezionare le trincero principiate da lui nel 
secondo giorno di quell’ assedio , ma avendo fatto portarvi il cannone, 
ed erettavi una batteria dalla parte di tramontana, incominciò incessan- 
temente a travagliare gli assediati, lasciandosi intendere che non volendo 
rendersi a discrezione, non era per riceverli in altra maniera, e che, do- 
po l'espugnazione della piazza, che doveva infallibilmente cadere nelle 
sue mani, non avrebbero esperimontato gli efletti di quella pietà che ve- 
niva da loro con dannosa ostinazione imprudentemente abusala. 

Ma mentre con tanto fervore, battendola col cannone e con le mi- 
nacce , si studia di farla cadere , il Conte d’ Ognatc che vigilava nl- 
l' impresa di Longone, che era la principale di quella mossa, essendosi 
fermato nei medesimi posti occupali nella sera antecedente per atten- 
dere lo artiglierie clic dalle navi si conducevano al campo , consul- 
tassi con i capi di guerra , se era espediente d’ arronzarsi più oltre, 
prima che in rinforzo dell’ esercito arrivassero alcuni reggimenti di 
fanteria che calati dallo Stalo di Milano a Finale doveano sotto la con- 
dotta del Duca di Tursi esser trasmessi nell' Isola ; e comecché fu 
risoluto che si dovessero necessariamente aspettare, si per la riputa- 
zione che di un tanto soccorso che venivano a ricevere l’armi del Re, 
come per lo spavento che un esercito cosi potente doveva insinuare 
negli animi degli assediati, fu necessitato di trattenersi senz'altro ten- 
tativo colà insino al primo di giugno. Nel cui giorno, essendo con la 
venuta di Tursi arrivati tremila fanti nel campo in quattro terzi divisi, 
uno dei quali era di D. Diego d’ Aragone, un altro di D. Prospero 
Tottavilla , un altro del Conte Arese di nazione lombarda, e un altro 
di alemanni sotto la condotta del cavalicr Cusano, il Maestro di Campo 
generale, in virtù degl’ordini ricevuti dal Conte, divise in tre quartieri 
l’esercito, commettendone uno sotto nome di nazione italiana al Carne- 
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ro, al Tassis e all' Arcse, il secondo al Visconte sotto titolo di nazione 
alemanna, ed il terzo ritenne per se come capo della spagnuola. 

Siede l' Isola dell’ Elba al mezzogiorno della Toscana, non più che 
dieci miglia lontana da terra; ne gira sopra sessanta, e altre venti ne 
occupa per lunghezza, che si stende fra settentrione e mezzogiorno. Non 
ha altro in se di notabile clic due capacissimi porti, 1’ uno sotto Co- 
smopoli attinente al Gran Duca di Toscana , c chiamasi Porloferraro', 
e l’altro , che l’anno 1646 restando dopo l’assedio di diecisette gior- 
ni espugnato da Monsieur di Migliare passò dall’ imperio spngnuolo al 
dominio francese, è detto Portolongonc, c cosi comunemente chiamato 
per una lingua di mare che penetrando dalla parte di tramontana den- 
tro le viscere dell’ Isola , forma un lungo canale , non meno capace 
di grossissima armata , che sicuro da qualunque tempesta. Il forte, che 
non vi si mantiene per altro, che per guardia del porlo, siede alla de- 
stra dell’ accennato canale , e sopra la punta dell’ Isola eretto in sito 
tanto eminente, riancheggiato in maniera da cinque baluardi, e circon- 
dato da fossi così profondi, che non è parte in esso clic non si renda 
impenetrabile agli accessi di qualunque assalto nemico. Ad ogni modo 
i francesi, quasi presughi del futuro assedio degli spaguuoli, aggiunsero 
alle cennate fortiOcazioni di dentro alcune tenaglie e mezze lune esterio- 
ri, che tirate per di fuori allo mura del fosso dall’un capo all’altro della 
piazza, venivano quasi di un nuovo recinto n circondarla. Nè di ciò sod- 
disfatti, perché si rendesse maggiormente diffìcile l’accesso del nemico 
alle trincero, fabbricarono di vanguardia alle suddetto fortificazioni di 
fuori tre competenti fortini , uno dalla parte di tramontana, un altro 
verso ponente, e l’altro a mezzogiorno, poco curando di ripararsi dalla 
parte di levante, che per essere fiancheggiata dal mare, restava impene- 
trabile alle offese. 

Avendo dunque il Gusman lutto ciò ruminato, riconosciute le forti- 
ficazioni nemiche, e considerato di quanto profitto fosse d’ impadronirsi 
degli accennali fortini per circonvallarsi intorno al nemico, ordinò al 
capo di ciascuna nazione clic dovesse in un medesimo tempo avanzarsi 
all’occupazione del suo, con commissione che, sorpreso che fosse, do- 
vesse immediatamente fortificarlo, senza impegnarsi più oltre. Eseguilo 
quest’ordine con quella ubbidienza che ricercavano le leggi della mi- 
lizia , gl’ italiani clic dal fortino assegnato erano meno lontani degli 
altri, l’occuparono con poca fatica, ma insospettiti che fosse minalo, 
per quanto riferirono alcuni che vi restarono prigioni, non fu prima 
sorpreso che abbandonato; però la mina fatta dagli avversarli non fu 
cosi bene ordinala che, nel volare , i medesimi autori non offendesse, 
perché essendo troppo lenti nel ritirarsi, c cadendo dalla parte di deu- 
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irò le rovine cagionale dalla violenza del fuoco, non fu minore il danno 
ili quesli che la strage di quelli, trai quali oltre quaranta soldati, che 
vi restarono tra morti c feriti, vi lasciò anco la vita un Capitano di fan- 
teria con la perdita del medesimo forte, che fu di nuoyo dal nemico 
ripreso. 

Avanzatisi li spagnuoli nel medesimo tempo all’attacco del secondo 
fortino, occuparono una montagnuola, dalla cui sommità veniva non 
meno predominata la piazza che le fortificazioni nemiche. II cui sito 
èssendo conosciuto dal Gusman per molto opportuno a travagliare, gli 
assediati, vi fece piantare una batteria con sei pezzi di cannoni, con 
i quali incominciò immediatamente a bombardarli. Ma comecché 1’ e- 
sperienza il più delle volte non corrisponde al disegno concepito pri- 
ma di praticarlo, riuscirono gli effetti di questa batteria molto diversi 
dal suo pensicre , perchè il Novigliè, eoo le diligenze usate nella fab- 
brica dei ripari, l’aveva così bene fortificati, che dall’artiglieria., o 
non erano dannificati o molto poco nocumento ricevevano. Con tutto 
ciò il Gusman, perchè il poste delia collina era molto necessario per 
inoltrarsi all’acquisto del fortino, non volle abbandonarlo ; anzi forti- 
ficatosi in esso, fece coll'opera della. zappa principiare alcune strade 
coperte, per potarsi con minor pericolo avvicinare al nemico ed attac- 
carlo; nè lo ingannò la speranza, perchè avendolo, dopo perfezionato il 
lavoro, da più partì investito, con la perdita di quattro soldati e d’al- 
cuni altri tariti sa ne rese fra due giorni padrone. . ... 

Il terzo posto, che doveva attaccarsi dagli alemanni, sarebbe slato dal 
Visconte colla medesima facilità conquistato, ma arrestandosi per du- 
ino dello mine nel miglior cqrso della vittoria , sospese l’ assalto per 
-ordipe sopravenutoli dal Gusman, elle avvertendolo dei pericolo al quale 
incautamente esponeasi , gli fece intendere che non dovesse spingersi 
più oltre senza nuova commissione di lui. La cagione però più prin- 
cipale che mosse il Gusman a dar quest’ordine al Visconte, oltre la poco 
innanzi narrata r fu che essendo stato il posto degl’ italiani, di nuovo 
occupato dai francesi, e dipendendo da quello, eh’ era meno addentro 
degli altri fortini , la sorpresa degli altri due, designò come più neces- 
sario di cimentarsi prima all' acquisto di quello e poi alla occupazione 
degli altri. Alla deliberazione del Gusman seguì poco dopo 1’ effetto ; 
perchè avendo commesso all’ Arese che dovesse attaccarlo a due ore 
di notte, prima ohe potesse maggiormente fortificarlo il nemico, e fatto 
toccare all'arme negli altri quartieri per divertire le forze dei difensori, 
fu con tanto valore investito, che senza molto contrasto se. ne fece padro- 
ne. Ma comecché il vincitore suole il più delle volte insolentirsi nelle 
vittorie, c in vece d’appagarsi d’una gloria quanto, più mediocre tanto 
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più profittevole, si rende in maniera invaghito delle prime conquiste, 
che non può acquetar l’animo senza, desiderio delle' seconde, quindi 
avvenne che allettato dalla felicità del primo successo volle anche im- 
pegnarsi all’acquisto del fortino degli alemanni , sperando col calore 
della prima vittoria e col benefìcio della notte, di poterlo agevolmen- 
< te guadagnare. Onde fatti per tale effetto avanzare duo sergenti con 
alcune maniche di moschettieri , si venne ben tosto alle mani, c comec- 
ché' il nemico, oltre la solita vigilanza, stava sulle difese per la toccala 
| : all’ armi fatta dalli spagnuoli per divertirlo dal posto degl’italiani, fu 

finalmente necessitato a ritirarsi con perdita e Con vergogna poco cor- 
» rispondente all’ ardimento mostrato in assalirlo ; perchè oltre la per- 
dita di molti soldati che vi lasciarono la vita, vi restarono ancora da 
cinquanta feriti, e tra questi quattro capitani di fanteria. 

Guadagnato il fortino dagl’italiani, ed avanzatisi nella mattina seguen- 
te col benefìcio della zappa più vicini al nemico , vi piantarono una 
i batteria con sei pezzi di cannoni, con la quale, principiando a travagliare 
la muraglia della piazza, incominciarono i francesi a sentire i disagi del- 
i l’assedio; perchè oltre il danno del Cannone. clic rovinava gran parte 

i delle mura, la moschetteria, che grandiilava dal medesimo forte, infe- 

stava grandemente il presidio che stava alle difese. Ma comecché un 
infortunio sempre è principio dell’aHro, quindi avvenne che a questa pri- 
ma sciagura dei francesi se ne aggiunsero dell’ altre; perchè avendo li 
spagnuoli e gli alemanni assaltati gli altri due forti due giorni dopo 
l’acquisto del primo, se ne resero similmente padroni, ma con diversa 
fortuna, imperciocché questi vi perdettero da quaranta soldati, i quali 
vi restarono sepolti sotto Te rovine di due mine che lece volare il nemi- 
eoj e quelli con la morte d’ alcuni difensori vi fecero prigione il Tenente 
Colonnello delia marina; oltre l’acquisto d’ alcuni sacchetti di polvere, 
che trovarono sotto due mezze lune minate, che furono così d’ioipro- 
viso occupate che non ebbe tempo il nemico di furie volare. 

Sorpresi in tal guisa gli altri fortini, e piantatevi duo altre batterie 
contro la piazza, principiarono gli assalitori a tirare una linea intor- 
no alle fortificazioni nemiche, non meno per darsi mano cogl’ altri quar- 
tieri, che per impedire le sortite agli assediati; i quali uscendo continua- 
mente dalle trincero, scorrevano con tanta franchezza a danno dei no- 
stri , che per la distanza che frammezzavasi fra gl’ italiani, spagnuoli 
e alemanni , venivano diffìcilmente respinti. Però il Novigliè , che si 
vedeva giornalmente restringere, e considerava di quanto pregiudizio 
fosse alla somma di quell’impresa la circonvallazione della piazza, non 
tralasciò diligènza nè risparmiò fatica per impedirla, con la speranza che 
tirando iu lungo l’ assedio , o dovesse per le intemperie della stagione 
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o per l’arrivo dell’armata di Francia, che forse si prometteva, inevi- 
tabilmente discogliersi. Fondatosi dunque sopra questa pretensione to- 
talmente infruttuosa, incominciò con continue sortite ad impedire i la- 
vori degli aggressori ; e quantunque ne fosse molte volte respinto, fu 
però egli tanto assiduo nel travagliarli, che il Gusman per sottrarsi da 
simili disturbi , si risolse avvalersi del beneficio della notte, la mag- 
gior parte della quale, in vece di spendere al riposo dell’esercito, con- 
sumava nelle fatiche assistendovi anch’egli talvolta, non meno per dare 
aniino agli operarii , che per infervorarli al travaglio. E perchè gli as- 
sediati non ardissero di sortire in quel tempo, ordiuava nel più alto 
silenzio della notte che, dandosi all’ armi in tutti tre i quartieri , do- 
vessero infestare i nemici non meno col cannone che con le bombe, le 
quali radendo tanto dentro le fortificazioni quanto dentro la piazza, non 
è credibile a dirsi il danno e il terrore che cagionavano. 

Afflitto per tanti flagelli ma non sbigottito , il Noviglié si studiò d’im- 
pedire i disegni degli spagnuoli con nuove mine principiate verso la li- 
nea , ma avvertitone il Conte per relazione di un prigioniere fatto in 
una sortita, restarono, prima che arrivassero, a perfezione contromi- 
nate dai nostri, i quali divenuti per simile avvertimenti meno inconside- 
rati per l’avvenire, si andarono con tanta cautezza trincerando che, tol- 
tane la perdila d’ alcuni fanti che restarono nelle sortite del nemico 
sopra i medesimi lavori trucidati, ridussero fra pochi giorni a perfezio- 
nare la linea, e levaroro «£li assediati, con darsi mano cou gli altri 
quartieri, non meno la comodità di sortire di dentro, che d’ esser soc- 
corsi di fuori. , ■ , f ,,i 

Circonvallata in tal guisa la piazza, e chiuso con Tarmata di mare 
l’accesso al soccorso, doveva il Conte prepararsi con gli assalti alla espu- 
gnazione delle trincero ; ma essendosi nella perfezione dell’ accennata 
linea, e in altri combattimenti sostenuti contro i nemici, molto scema- 
lo l’esercito, fu cagione che, sospendendo per qualche giorno l’inva- 
sione , applicasse il pensiero a rinforzarlo con nuovo corpo di genti. 
Giungeva giornalmente nel campo tanto da Roma, quanto da Napoli 
qualche fante assoldato dai capitani spagnuoli, che per tale effetto ri- 
sederano in quelle parli ; ma comecché era massa molto tenue in ri- 
guardo dell’impresa, c non era bastevole a secondare i disegni degli 
aggressori, incominciò il Conte a conoscere che non era tanto fac ile l’e- 
spugnazione di quella piazza, quanto si aveva forse nel principio figu- 
rato ; perchè oltre la costanza del Noviglié, per natura difficile a su- 
perarsi, e stimato per uno dei più fedeli Capitani che avesse la Fran- 
cia, v’erano dentro di presidio sopra mille e cinquecento soldati, nu- 
mero per la difesa di quel forte molto considerabile , c scelto Ira le 
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maggiori fanterie che fossero Della Francia. Il cui Re avendo pene- 
trato dal tenore di alcune lettere , intercettc sopra la nave presa nel 
golfo di Lione da Monsieur di S. Polo , che 1’ armata di Spagna do- 
veva infallibilmente incamminarsi alla espugnazione di Portolongone, 
scemò, per poterlo difendere, il presidio delle migliori piazze del suo 
regno. E comecché ciò non era totalmente occulto alti spagnuoli , sì 
per le relazioni di alcuni prigionieri falli in diverse sortile intorno alla 
piazza, come per quelle che venivano di Francia per opera dei solle- 
vati che, con la diversione dell'assedio, speravano di necessitare il Re 
e secondare i loro interessi : quindi avveniva che considerando il Con- 
te dalle forze degli assediali per troppo difficoltosa l’impresa non ardi- 
va di cimentarsi agli assalii senza nuovo rinforzo di genti. Accrgsce- 
vansi ancora i suoi disgusti maggiormente con la lunghezza dell’asse- 
dio di Piombino; poiché essendosi persuaso che dovesse il Conversano 
fra Io spazio di quattro o cinque giorni farlo cadere, ed avvalersi di 
quel corpo d’esercito per potersi più agevolmente inoltrare all’acqui- 
sto di Longone, n’ erano più di sedici trascorsi senza speranza di espu- 
gnarlo. Cadeva fra tante difficoltà anco in considerazione del Conte che 
andando troppo in lungo l'assedio veniva non solo a scemarsi il con- 
cetto di quell’ armata , che era una delle più potenti che fosse mai 
per alcun tempo uscita dal Porlo di Napoli, ma sopraggiungeudo an- 
cora l’inverno doveva necessariamente temere delle vicissitudini della 
stagione; la quale essendo non mollo lontana dall’autunno poteva fa- 
cilmente inorridirsi; e in tal caso, ritirandosi in qualche porlo per Sfug- 
gire al naufragio veniva, conseguentemente ad aprire al nemico la stra- 
da del soccorso, dal quale evidentemente dipendeva non meno la difesa 
che la caduta della piazza 

Falle simili considerazioni, c conferite da lui con i capi dell’esercito, 
fu risoluto clic dovesse in ogni modo tentarsi l’espugnazione di Piom- 
bino ; fondati, che sorpreso che fosse (di che non era chi dubitasse 
con qualche spargimento di sangue ) potevasi col rinforzo di quelle 
genti non solo assalire dentro i proprii ripari il nemico , ma travaglian- 
dolo colle batterie c colle continue scaramucce stancarlo in maniera, 
che vedendosi da tante parti ed in tanti modi vessato, o conveniva ne- 
cessariamente soccombere o ritirarsi nella piazza , c perdendo iu. tal 
caso le fortificazioni esteriori era massima indubitata che per uon ren- 
dersi a discrezione del vincitore, avrebbe, prima di attendere gli assalti, 
prevenuti colla resa i suoi vantaggi. Il Conte però desideroso di accin- 
gersi con più sicurezza all’Impresa proposta, diede ordine a D. Emma- 
nuele di Uagnolos Generale dell'armata reale , che sbarcando seicento 
fanti spagnuoli rinviasse per rinforzo al Conversano, il quale ricevendo 
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questo soccorso insieme con gli órdini di sorprendere in p.atza a forza 
d’armi, la mattina 16 di giugno, fatta prima una generosa esortarono 
all’ esercito con rappresentarli non meno l'onore che 1 utilità che si po- 
teva promettere dalla vittoria, l’infervorò con tanto ardore all assalto 

per le tre ore della notte ventura, che non fu soldato in quel tempo 
che non ambisse di prevenire l’ora stabilita al cimento. 

Aveva egli, che era non meno del Conte ambizioso d onore, sui dal 
principio dell’ assedio risolutamente stabilito di assalire la citta, che 
riconosciuto da lui poco abile a mantenersi non dubitava di conqui- 
starla : ma avendoli il Conte con speranza, che dovesse fra pochi gioriu 
cadere , ordinato che non s’ impegnasse tanl’ oltre , alfine di conser- 
vare quel corpo di esercito illeso por 1’ impresa di Longone , quindi 
nacque che il suo disegno non ebbe por allora altro effetto che il de- 
siderio. li con tuttocchè alcuni paesani, fuggiti dalla piazza nel campo 
per la nausea del dominio francese, si esibissero d’introdurlo nella citta 
por un buco della muraglia , clic por essere in parte poco sospetta 
era totalmente o mal custodita o trascurata dai difcuson , egli ad ogni 
modo per non trasgredire i precetti del Conte volle piuttosto mortifi- 
care i suoi desidera che avvalersi di una tal congiuntura Udita poi 
la nuova risoluzione del Conte , partorita dagli avvenienti del tem- 
po che il pii. delle volte riescono molto d.vers. dal disegno , non fu 
meno pronto in eseguirla che si mostrasse ardente m procurarla. Aven- 
do dunque eletti cento soldati veterani , tra . m, girar. che fossero nel- 
1’ esercito e fatto riconoscere il huco della muraglia , gl. commise 
che entrando nell’ ora stabilita nella città dovessero unitamente por- 
tarsi all’ assalto della porta , ed opprimendo le guardie facessero se- 
ano acciò egli che slava su l’avviso attendendo 1 esito dell impresa 
potesse immediatamente soccorrerli. E perchè avesse questo disegno mi- 
nor difficoltà in eseguirsi , e per disimpegnare maggiormente gl. asse- 
diati dalla guardia della porta accennala, fece accostare alla volta del 
castello una grossa squadra di vascelli dell’armata reale, con la qualo 
mostrando in apparenza di cannonarlo supponeva d. tirare la maggior 
parie del presidio a quella volta. Gli effetti che ue seguirono non fu- 
rono diversi dal suo pensiere, per il che accorsovi il nemico alla di- 
fesa, lasciò in maniera sprovveduti i posti dalla parte d. terra, che non 
fu molto difficile agl’ invasori il penetrar nella piazza. 

Sopraggiunta la notte, ed entrali costoro nella piazza con mirabile si- 
lezio fu eseguilo l’ordinamento del Conversano con felicità pan al di- 
segno’ poiché assalile le guardie, dalla paro che meno temevano, e da- 
tosi aU’armi nel medesimo tempo intorno alle muro, tu tanto grande la 
confusione e io spavento degli assediali, che supponendo d’ esser prima 


Digitized by Goegle 


-433 


sorpresi ohe combattali , abbandonarono immediatamente la porla, U 
quale occupata dagli spaglinoli ed aperta nel medesimo istante all'eser- 
cito vincitore, s’entrò con tanta furia propalando il nome di Spagna 
per tutte le strade della città , che il nemico fagatn ed abbattuto per 
la novità del successo non ebbe ardimento di porsi in difesa. Il Coman- 
dante però destatosi in quei primi moti delle armi, e credendo che ciò 
altro non fosse che un mero artificio degli spagnnoli per tenere in eoa» 
tiniia vigilia i difensori. Uscì con alquanti ufficiali di sua camerata per 
accorrere al rumore o certificarsi del fatto ; ma abbattutosi nell’ uscir 
di sua casa con le truppe del Conversano, fu cast d’ iraproviso insieme 
con gli altri arrestato, che non solo MS ebbe campo da poterai difen- 
dere, ma vedendosi fra le tenebre di quella notte circondato da tanti 
nemici, recossi a somma ventura il non perder la vita. Morirono in que- 
sta sorpresa da sessanta soldati del nemico, e tra questi tredici ufficiali 
di qualche conto. I prigioni non farono meno di settanta, compresovi 
il comandante colle sue camerate: le sciagure patite dai cittadini non 
furono minori di quelle che soffrirono i difensori, poiché furono ine- 
sorabilmente saccheggiati dal vincitore, che avido di compensare i tra- 
vagli sostenuti sotto te mura, non era furto che non commettesse né 
enormità che non stimasse per lecita. 11 rimanente del presidio, udito 
nella medesima notte 1* arresto del comandante e certificatosi a mille 
segni della caduta della eiuà , non fu lento a ritirarsi nel castello, nel 
quale, per esser situato «opro la riva del mare, sperava di mantenersi 
per qualche giorno. Ma restringendolo il Conversano da tutte le parti, 
ed aggiungendo alla strettezza dell’assedio anco le minacce di non dargli 
quartiere, lo arrese nella mattina seguente con condizione elio potesse 
senz’ armi e liberamente partirsi. 

Espugnata la città di Piombino, rimandati sopra Tarmata reale gli ac- 
cennati seicento spagnuoli, e lasciatavi la cavalleria con dne compagnie 
di presidio, passò il Conversano col rimanente dell’esercito sotto Lon- 
gone , il cui campo per tanti rispetti poco dianzi narrati non era sfato 
in questo mezzo ozioso; poiché avendo II Conte considerato di quan- 
ta importanza fosse per la conquista di questa piazza 1’ occupazione 
della Qt poti era , posto situato sopra I magazzini del porlo, per impe- 
dire non meno i soccorsi di mare , che per impadronfru f un pozzé 
d’acqua dolce, la quale era quanto di profitto al nemico altrettanto 
necessaria agli assediati che n’ etano privi e con molto incomodo .gli 
veniva portata d’ altrove , ne commise T impresa agli alemanni ordi- 
nando', che dovessero con. ogni sforzo assalirlo. I quali avendolo da 
due piarti investito, in esecuzione degli ordini ricevuti , si portarono 
con tanto valore in combatterlo , che i difensori poco meno che av- 
oli 


Digitized by Google 



— 434 — 


ylliti di potersi contro Io sforzo di tante armi difendere , incomincia- 
rono apertamente a piegare ; ma sovvenuti con nuovo corpo di com- 
battenti inviati dal Novigliè , che invigilando continuamente alla con- 
servazione della piazza osservava ogni pìccolo moto degli aggressori, 
per interrompere con gli ostacoli tutti i loro disegni , furono in ma- 
niera respinti , che perduta quasi la speranza d’occuparlo, parte sprez- 
zando 11 comandamento dei capi ritirossi nel primo quartiere , e parte 
combattendo intrepidamente senza stimare il pericolo , rèslò dall’ armi 
nemiche miseramente trafitta. E sa il Cusano, al cui valore era stato 
dal Visconte incaricata l’ impresa non si fosse in quel punto inoltrato 
con nuovo rinforzo di soldatesca in soccorso dei suoi , rimproveran- 
doli non meno la viltà che mostravano che la vergogna che denigrava 
la gloria di una nazione cosi bellicosa, era forse in quel giorno per 
scemarsi talmente 1* opinione degli assediami , e per ingrandirsi in ma- 
niera il concetto degli assediati , che questi per l’ avvenire avrebbero 
molto poco stimolo gli assalti, © da quelli per simil successo sareb- 
bero stali con poco valore intrapresi. Questo generoso cavaliere sprez- 
zando 1’ officio di- capitano , e spintosi avanti colla spada alla mano 
per insegnar coll' esempio ai. suoi soldati il combattere , assalì con 
tanta bravura il , nemico T che quantunque nel principio de) combat- 
timento mostrasse non meno arditezza che valore in difendersi, sopraf- 
fatto ad ogni modo dalla piena di tanti assalitori, che ad emulazione 
del capo non altro pareva elle ambissero che d’involargli la gloria che 
sperava dal fine di quell’ assalto di conseguire , abbandonò finalmente 
con estremo disgusto del Novigliè la difesa del posto , dopo averlo per 
più di due ore continue valorosamente difeso. Ma comecché lo felicità 
terrene non si godono senza amarezza , e il merito del valore consiste 
pel sacrificar lavila ai cimenti di Marte, inlorludossi l’allegrezza di 
questo successo colla morte del medesimo Cusano, il quale mentre cre- 
deva d‘ goderne gli applausi lasciò, ferito d'archibugiata, sotto al me- 
desimo posto la vita ; ma non il nome , che vivrà sempre onorato e 
degno di mille encomii pel mondo. Oltre la perdita di questo cavaliere, 
che fu sentita con estremo dolore nel campo , vi morirono più di cin- 
quanta soldati e ne restarono non meno distornanti feriti, i quali due 
giorni dopo furono col comandante di Piombino, e con gli altri pri- 
gioni fatti in quella sorpresa sopra una galera trasmessi nella città di 
Napoli. Il Visconte fortificatosi nel posto occupato , e trascorso nella 
medesima sera insino alla riva del mare, s’ impadronì similmente dei 
magazzini, che restando con la perdita del primo forte esposti alle inva- 
sioni del vincitore, non parve espediente al nemico di mantencrli-JÈ però 
vero che se avesse egli con piu matura considerazione ruminata l’im- 
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portanza di quello,o con migliori fortificazioni munito, essendo dall’eroi- 
nenia di quel sito predominata la più stretta foce dei porto, sarebbe 
restata conseguentemente preclusa la strada del soccorso cbe , supe- 
rando per avventura gli ostacoli dell’ «mata di mare , si poteva facii* 
mente nella piazza' introdurre. Ma comecché i pericoli non si stimano 
se non quando sono poco distanti da chi li teme, quindi avvenne che 
gli assediati non si avvidero di quel male se non dopo che fu quel posto 
sorpreso dagli spagnuoli, ì quali avendo prima d acquistarlo molto ben 
conosciuto il vantaggio del sito ed il pregiudizi» che ne dovevano gli 
assediati ricevere, non solo lo. fortificarono cou nuovi ripari, ma eret- 
tavi una batteria con sei pezzi di cannoni!' venner® talmente a conten- 
dere al nemico l’ingresso del porto, che fu d’ allora in poi giudicato im- 
possibile il tragittarlo senza pericolo. 

Non stavano frattanto a bada le soldatesche degli altri quartieri, per- 
ché facendo continuamente giocare il cannone recavano grandissimo 
danno non meno contro le mura delia piazza , che dentro l’ istesse 
trincare dei nemico; però ie armi che travagliavano maggiormente gli 
assediati erano molto piu le bombe che ie artiglierie, le quali.essendo 
dalia maestrìa degli artiglieri, cou molta frequenza lanciate, potevano i 
francesi difficilmente per la strettezza del recinto schermirsi dalle offese 
che cagionavano. Ma comecché non è male senza rimedio, il INoriglié 
dopo avervi perdati più di dugcntocinquant» soldati con molti officiali 
di conto , feci cavare alcune- grotte molto profonde , tanto dentro la 
piazza quanto dentro i ripari, ed ordinò che al primo tocco di cam- 
pana, dato dalle sentinelle dei baloardi che invigilavano sopra la ca- 
duta delle bombe, dovesse ciascun soldato per evitare il pericolo colà 
ritirarsi. Ed in vero fu questa sagace invenzione del Novigliè di tanto 
profitto agli assediati, che sebbene gli spagnuoli non cessarono mai di 
- tirarne inaino all’uhimo di dell’ assedio , non fecero però queU’effoUo, 
che avevano per l'innanzt prodotto, perchè non prima giungeva la bom- 
ba , o dentro la piazza o nel vuoto dello trinqere , che gli assediati ri- 
cevutone il segno dalle guardie, si ricoveravano nelle cave, e dopo non 
molto prevaleva la violenza del fuoco. - t ... 

Ma con tuttocchè fossero i francesi in tal guisa combattuti, e da tanto 
parti travagliati dall’esercito spagnuolo, non porósi vedevano meno 
applicati alle difese che desiderosi di prevenirle ; perchè, divenuti im- 
pazienti in attender )’ assalto, c stimalo gloria non partorita da vero 
valore il combattere dentro i ripari , non era giorno che , sortendo eoa 
generosa intrepidezza fuori delle criocere , non s’inoltrassero ad inter- 
rompere i lavori e le fatiche degli assediami, uccidendo gli operarii, 
e riportando in dietro talvolta qualche prigioniero in argomento del va- 


Diaitiz 


t Google 



— 436 — 

lore operalo. Venne con lutto ciò rintuzzalo questo loro ardimento dal- 
1’ arrivo delle soldatesche da Piombino, le quali divise dal Gusman si- 
milmente per nazione, e passata ciascuna nel suo quartiere , si rinfor- 
zarono in maniera le guardie dei posti, che vedendo il Novigliè che le 
sortite non prodttcevauo il medesimo affetto di prima, ordiuò che per 
Io innanzi invigilassero solamente olle difese. 

In tale stelo ritrovavasi l’assedio di Longone, e tali furono i successi 
insino alla line di giugno , quando arrivarono nel campo due fratelli 
del Gran Duca di Toscana con altri Ambasciatori di complimento per vi- 
sitar D. Giovanni in nome di quell’ Altezza ; i quali dopo aver seco pas- 
sato l’ufBcio nella villa del Rio, ch’era situata tra l’esercito e Portoferra- 
io, c condotti dal Conte a vedere i quartieri del campo , le batterie, e la 
positura di quell'assedio per renderlo con la presenza di quei signori mol- 
to più celebre, partirono nella medesima sera alla volta di Livorno, sod- 
disfatti non meno delle cortesi maniere di questo, che della piacevolezza 
di quello. Ma i complimenti che passarono tra loro e D. Giovanni non re. 
sero gli assediati men ferventi nel combattere, e fu per ciò che, rinfor- 
zato con le soldatesche venute da Piombino I’ esercito spagnuolo come 
poco anzi acceunal, il Conte che molto ben conosceva di quanto giova- 
mento fosse al fino di quella impresa il prevenir con la prestezza i ne- 
mici , non fu pigro in dar ordine al Gusman , che rompendo gl’ indugi 
( cagione d’ ogni disordine ) dovesse immediatamente investire le trin- 
cero, poco o nulla stimando che vi perdesse qualsivoglia corpo di genti 
per occuparle. Aveva il Novigliè fatto erigere un fortino sopra gli estre- 
mi di due mezze lune , che sporgendosi fuori delle trincare veniva a 
fiancheggiarle a guisa di baloardo, e conseguentemente non potevano 
gli assediami senza evidente pericolo avvicinarsi agli assalti. Ma co- 
mecché sono molto difficili le strade per le quali deve poggiarsi al- 
T erta degli onori , o al fine di quella gloria che per mezzo del va- 
lore si consegue , il Gusman quantunque considerasse che non era 
per conquistarle senza spargimento di sangue , ad ogni modo , perchè 
non poteva altrimenti avvanzarsi all’espugnazione della piazza, ordinò 
al terzo dell’ Aragona che assalendole alle tre ore di notte se ne do- 
vesse a viva forza impadronire. Eseguito quest’ordine nei tempo da lui 
stabilito, non produsse gli effetti diversi dal suo disegno; perchè diverti- 
tisi i difensori per Io strepito di tante armi , che nel medesimo punto ri- 
suonarono per tutte le parti del campo, furono finalmente costretti dopo 
una valida resistenza di ritirarsi nelle trincera , lasciando in potere de- 
gli assalitori non meno il fortino che le medesime mezze lune. È però 
vero che la sorpresa non restò totalmente invendicata , perché fatta 
volare una miuu con alcuni fornelli che prevenendo T assalto suddetto 
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avevano i francesi per tale effetto preparali, vi perdettero gli spago unii 
tra morti e feriti più di ottanta soldati. Gli avversarli però aon furono 
così solleciti nel ritirarsi che nel medesimo fuoco delle mine. non re- 
stassero offesi ; nè la vittoria fu di sì poca conseguenza , che nell’ ac- 
quisto di quel posto non apparisse immediatamente il vantaggio degli 
spagnuoli, perché oltre l'avervi eretta una batteria di dodici pezzi di 
cannoni , i cui colpi facevano breccia molto polente nella muraglia, si 
conobbe ancora per tale accidente similmente abbattuta la speranza e 
l’ animo del Novigliè, il quale vedendosi giornalmente restringere, in- 
torno alla piazza , e tenendo per affatto svanite le voci del soccorso, 
propalate dal principio dell’ assedio , incominciò non meno a dubitare 
del fine dell’ impresa che della salvezza dei suoi soldati ; considerando 
che se avveniva per avventura ehe li spagnuoli s’impadroqissero delle 
trincere ( accidente che a lungo andare non poteva evitarsi ) npn era 
più in sno potere il migliorare le condizioni della resa, il che di presente 
poteva con molto vantaggio praticare , e che forse poi gli sarebbe stalo 
con niolta'diflicoltà conceduto. Accrescevasi maggiormente lu cagione 
dpi suo timore perchè le medesime soldatesche del presidio,, in cui 
fondarasi la difesa della piazza , o che titubassero nella fede o che 
malvolentieri soffrissero i disagi dell’ assedio , pareva che non. ad al- 
tri attribuissero il futuro male che prevedevano , che all’ ostinazione 
del comandante, sul dorso del quale caricando tutte le sciagure e gli 
avvenimenti sinistri, sparlavano pubblicamente o in ogni parte in pre- 
giudizio del suo onore ; dicendo esser troppo imprudenza di un Capi- 
tano 1' ostinarsi alla difesa di una piazza , in cui oltre il patimento di 
molte cose necessarie che vi mancavano , era effetto di vanità mani- 
festa l' introdurvi soccorso , perchè le rivoluzioni della Francia erano 
eosì vive in quel regno, che trovandosi il Re impegnato nelle guerre in- 
testine, non poteva applicarsi a sostenere il peso dell’ esterne ; e con- 
seguentemente militando simili ragioni, era migliore espediente il preve- 
nire la sua caduta con qualche patto onorato, che, ostinandosi iosino 
all’ultimo spirito alla difesa , sottoporsi alle leggi del vincitore. 

Il Novigliè che aveva di dò presentito qualche susurro per mezzo 
dei suoi parziali, e perchè il risentirsi in quel tempo sconcertava non 
meno i suoi disegni che il servizio del Re , dissimulò non solo il ca- 
stigo a cui veniva dalle leggi obbligato, ma si studiò a reprimere con 
vani artifici! simili dicerie ; rincorando gli autori tanto con le spe- 
ranze del soccorso quanto con le promesse del premio, persuadendoli 
a credere che Monsieur di S. Polo , a cui era commessa la condotta 
dell’ armata francese, o che sarebbe partito da Tolone , o che non era 
molto lontano da loro ; e che il Re ammirando la fede del presidio , la 
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coi candidezza maggiormente risplende"nelle turbolenze dei regni che 
nella tranquillità della pace, non lascerebbe senza mercede - ' un servi- 
zio così rilevante. Affaticavasi similmente di rincorarli con le lusinghe 
e le speranze del bottino , dicendo che nell’arrivo dell’armata francese, 
in cui si era imbarcata la maggior parte dei Cavalieri del regno , la 
spagnuola clic era per tante perdite avvilita, o doveva per non cimen- 
tarsi a battaglia rimbarcare con molta confusione l’esercito assediente, 
o combattendo con forze molto disuguali alle loro , necessariamente 
soccombere; ed in tal caso non era dubbio, che sortendo il presidio dalla 
piazza , potrebbe non meno vender molto caro 1’ imbarco al nemico, 
clic travagliandolo incessantemente alla coda , impadronirsi di tutto il 
bagaglio del campo. 

Con queste c con altre immaginate ragioni da lui artificiosamente 
inventate, si studiava il Novigliè di mantenere in fede le sue soldatesche, 
ma per molto che si adoperasse altro effetto non produssero i suoi di- 
scorsi', che un affettato assentimento al servizio del Re, cagionato più 
dal rispetto dovuto all’autorità del comandante, che dalla volontà d’ub- 
bidirlo , perchè conoscendo che simili esagerazioni non avevano altro 
di sodo che 1’ apparenza , nè venivano da lui per altro fine proferite 
che per indurli con maggiore intrepidezza a difender la piazza, non po- 
tevano cancellare dagli animi loro il timore della caduta. Ravvivossi 
nondimeno in qualche parte la speranza degli assediati non solo col 
favorevole- avvenimento di una sortita fatta contro gl’ italiani , in cui 
oltre la pendila di molti soldati , restarono feriti 1’ Arese , e il tenente 
del Maestro di campo Generale, ma anco coll’avviso del soccorso pre- 
parato in Tolone di cinqnecento combattenti imbarcati sopra una ga- 
lera di Monsieur di S. Polo ; le cui lettere essendo in tempo di notte pe- 
netrate nella piazza per mezzo di un tale, che ingannandole guardie 
dell’armata spagnuola, s’era condotto a salvamento presso del Novigliè, 
l’assicuravano non meno della venula di queste genti , che del grosso 
apparecchio di navi che si stava facendo in quel porto , per venire 
quanto prima a liberarlo dall'assedio nemico, e che dovesse ad un certo 
segno, che gli sarebbe, dato all' arrivo della galera , con una valida 
sortita dalia parte di mare agevolarli l’ingresso. 

Pubblicatosi un simile avviso dal Novigliè con iperboli molto mag- 
giori del vero, e rinfracati con la speranza di questo soccorso gli ani- 
mi. dagli assediati, si conobbe non meno ristabilita la fede di quel pre- 
sidio, che il desiderio di mostrarne gli effetti. Ed in vero se questo soc- 
corso avesse avuto quell’ esito che .ne sperava il S. Polo , non è dulv 
bie che gli spagnuoli, Òsi sarebbero con poco onore dall’assedio, partiti, 
o l’avrebbero a prezzo di inolio sangue terminato. Ma comecché i lini 
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delle imprese terreno dipeitdoDo immediatamente dal Cielo, -«he l’age- 
vola e difficulta secondo il demerito « Ja capacità di coloro ohe -procu- 
rano conseguirli : quindi nacque che- le concepii! e speranze dei fran- 
cesi restassero per l'assidua vigilanza degli spagmioli totalmente aborSto. 
Essendo dunque penetrato all’ orecchio di D. Giovanni che la suddetta 
galera nemica era di già approdata nell’ isola di Pianosa, e che il S. Polo 
aveva- spedite diverse feluche a darne avviso al Novigliè , ordinò al 
Marchese di Bajooa Generale della squadra di Sicilia , che dovesse eoa 
due galere' inviarsi a quella volta ', con . precisai comandamento che ri- 
portasse, tornando-nel campo, o ragguaglio men confuso o relazione più 
distinta del fatto. Partito immediatameate il Bajona ed arrivalo nell'iso- 
la , altro non vi trovò che» una picciola barca, che abbandonala dai ma- 
rinari alla vista delle galere spagnuole , era rimasta presso alla Tiva 
con due cavalieri francesi , dai quali essendogli riferito che la galera ne- 
mica si era diretta alla volta di Monte Cristo , e che i marinari per 
non restar preda degli spagnuoli si erano salvati nell'isola, fece imme- 
diatamente sbarcare cinquanta moschettieri, i quali avendo non molto 
dentro terra arrestati i fuggitivi , e preso lingua , accertassi il Bajo- 
na che la relazione di quei cavalieri non era mascherata d’ invenzio- 
ni. Onde risoluto di non trascurare una simile occasione , e rinfrescate 
eon sollecita cura le ciurme, deliberò di portarsi a Monte Cristo con 
disegno d' avanzarsi tant’ oltre , che prevenendo la foga della galera 
nemica non potesse, senza battaglie ritirarsi in Tolone ; quando affron- 
tatosi con Giannettino Doria, che con. altre due galere era stato per si- 
mile effetto spedito dal Conte , veleggiarono di ; conserva a quella volta. 
Ma giunti su lo spuntar dell’ alba sopra la parte occidentale dell’isola, 
si avvidero che la galera nemica si era più di trenta miglia allargata 
verso mezzogiorno , con speranza forse di poter più facilmente soccor- 
rere Longone dalla parte di levante. Datale dunque la caccia , con te- 
nersi sempre alla destra per impedirle il ritorno alla volta di Francia, 
non ebbero fortuna di raggiungerla alla bastiglia di Corsica; dentro al di 
cui porto essendosi ritirata con la speranza die quel castellano dovesse 
difenderla , fu finalmente assediata dalle spagnuole , ma non parendo 
cpnvenevole al Dona che dovesse colà dentro assalirsi senza notabil 
pregiudizio delta Repubblica di Genova, sotto la cui protezione vedo- 
vasi rifuggiate, ne diede immediatamente relazione nel camppjgr avere 
il sentimento del Conto, il qnale mentre gli dava ordine che si cacciasse 
dal porto, e gl’ inviava altre quattro galere di riufomo, egli conside- 
rando che non era molto difficile il sopraggiungere da Tolone qualche 
aiuto in soocorso degli assediati , si risolse investirla senza attendere 
le commiss ioni del Conte. l\Ia avvedutisi i francesi di questo nuovo 
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disegno del Boria, affondarono la galera nel porto , e si salvarono nella 
bastiglia con fine di rimetterla a galla alla partenza degli spagnuoli, i 
quali accortosi parimenti di qnesto artifìcio la fecero nella medesi- 
ma notte bruciare , lasciandola insieme colle loro speranze incenerita 
nel porto. • ' • ■ > •< '• 

Il Conto frattanto, erette che furono tutte le batterie necessarie in- 
torno alla piazza, é tolti, con le mine cagionate dal cannone e con la 
stragi fatte dal moschetto, gli assediati dalla difesa delle mura, fece 
principiare alcune mine con fine d’ aprirsi l’ accesso alle trincere del 
nemico senza esporsi al pericolo degli assalti, gli eventi dei quali ave- 
va egli con tanta perdita dei suoi esperimentati , che divenuto per si- 
mile cagione più circospetto si era risoluto di non incontrarli senza 
evidente bisogno. Secondavano maggiormente questa risoluzione del 
Conte , non meno la salvezza dei suoi soldati, che le contromine de- 
gli stessi francesi ritrovate sotterra dal terzo dell’Aragona, per le quali 
avvalendosi gli spagnuoli dell’ occasione di tanto vantaggio, penetrarono 
con poca fatica insino alla mezzaluna grande del nemico, dall’acqui- 
sto della quale dipendeva la total difesa delle fortificazioni esterio- 
ri. Sia comecché le mine principiate dagl'italiani e dagli alemanni non 
erano ancora ridotte a perfezione- per la durezza del terreno elle era 
molto sassoso, il Conte, a cui premeva di farle in un medesimo tempo 
scoppiare, per apprendere, ed assalire da più parti il nemico, non volle 
per allora avvalersi di quel beneficio , ma rimessa a tempo più con- 
gruente l’ esecuzione del suo disegno , commisse al Gusman che fa- 
cesse proseguirò il lavoro delle altre mine principiate con la medesima 
vigilanza dalle almo due nazioni. Ed in vero se avessero incontrata in 
cavarlo la medesima facilità degli spagnuoli, non è dubbio che l’espu- 
gnazione della piazza , che riuscì per tante difficoltà non meno lunga 
che travagliosa , si sarebbe con minor fatica e con maggior prestezza 
terminata.; perchè dovendo il Noviglié, per la perdita delle fortifica- 
zioni esteriori, ritirarsi nel recinto delle mura, o conveniva difendendola 
sottoporsi all* arbitrio del vincitore, o per non avventurarsi a simili in- 
cidenti,' cedere alla fortuna, e rassegnare la fortezza con qualche onesta 
condizione nelle mani degli spagnuoli. Ma comeeehè gli esili delle cose 
sono qer natura soggetti agli accidenti ehe nascono , ed il più delle 
volto per ogni piccola circostanza che li muta, riescono molto diversi 
dii disegno , non è meraviglia se l' assedio intrapreso non corrispose 
alle speranze del Conte. 

Prolungò similmente 1’ espugnazione della piazza un’ altra nuova 
sciagura che sopravvenne ai terzi deil’Arese e dei Carafa ; i quali men- 
tre, in esecuzione degli ordini ricevuti da D. Prospero TuttaviUa, in- 
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restivano un forte- fabbricato sopra le trinccre del nemico, con disegno 
<li tenerlo disapplicato dal sospetto delle mine che lavoravano gli asse» 
diami, forte che per artificio dei francesi con poca fatica occuparono, 
scoppiò con tanta violenza una mina, che dopo averne una gran parto 
mandata per aria , restarono gli altri talmente avviliti per 1’ atrocità 
del successo , che sostenendo il Novigliè da dentro i ripari , e respin- 
gendoli dal posto cccupalo, gli fece conoscere per non meno spaven- 
tosa la fierezza del ferro che l’impeto delle fiamme. E se non v’aceor- 
reva il Carafa con nuovo rinfòrzo di genti , che rincorandoli alla di- 
fesa , riprese 1* ardimento dei nemici, non è dubbio che sarebbe stato 
molto maggiore il dauno che poteva seguirne. * • • n 

Concorse parimente a sconcertare in qualche modo le concepute spe- 
ranze del Conte un nuovo accidente derivato dalla medesima mina del 
nemico, la quale cagionò tanta ruina In volare , che dilatandosi per 
qualche spazio fuori delle trincere , e penetrando con apertura molto 
patenti insino ai lavori degl’ italiani, non fu possibile per molle dili- 
genze che tì si fecero di celarle agli occhi del Novigliè; ilqoale invi- 
gilando continuamente a guisa di un Argo in premeditare i modi della 
difesa , non cosi tosto se n’avvide, che fabbricate nuove opposizioni per 
ripararsi, rese da quella parte infruttuosi i disegni degli avversarli. Non 
ebbe con tutto ciò fortuna d’impedire al Carafa , che fra la medesima 
Strage dei sUoi non proseguisse il corso della vittoria; perchè carican- 
dolo con nuovo soccorso di genti Inviategli dal Gusman-, e respingendolo 
dentro i ripari, non trovò resistenza nel riacquisto del medesimo forte mi- 
nato, fortificandolo di nuovo ed avvalendosi per argini delle istessc rovine 
cagionate dal fuoco. E comecché ad Argo non bastarono cent’ occhi por 
guardare una vacca dall’ insidie di Mercurio, cosi la vigilanza del No- 
vigliè non fu sufficiente a dividersi in tante parti , che vinta finalmente 
dagli artifici! del Conte non restasse ingannata, perchè mentre egli al- < 
tendeva a ripararsi dalle rovine degl’ italiani , e facendo nuovo sortite, 
e alzando nuovi ripari, si studiava di tenerli in continuo travaglio', non 
passarono molti giorni, che gli nlemauni trattenendo con piccole sca- 
ramucce il nemico occupato , e travagliando nel medesimo tempo cou 
la zappa sotterra, penetrarono Con le cave toni’ oltre che giunsero fi- 
nalmente sotto le trincero dei francesi. :i « ■ ‘ • 

Voleva il Conte nella mattina seguente, che furono li 2S di luglio 
giorno dedicato al glorioso S. Giacomo fautore particolare delle armi 
spaglinole, assalire in un medesimo tempo i ripari del nemico , e dar 
fuoco alle mine, confidato talmente nella protezione diquell’ApoStolo, 
ed in quei molti vantaggi, che per ragione di guerra pareva clic mi- 
litassero dal suo canto , mentre non conosceva impedimento che po- 
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tesse difficoltargli la vittoria: quando essendo nella medesima sera ar- 
rivate nel campo, le galere del Doria e del Bajona con la nuova del- 
l'incendiala galera francese , e della speranza del soccorso totalmente 
svanita , egli desideroso di risparmiar la vita dei suoi soldati , senza 
esporsi al pericolo degli assalti, e considerando che questo sinistro av- 
viso dovesse espugnare infallibilmente la costanza del Novigliè, deliberò, 
sospendendo per allora di proseguire il suo disegno, di muovere qual- 
che pratica d’ accordo , con speranza, che Io stato dell’ assedio, i pa- 
timenti e le congiunture del tempo, conosciute poco favorevoli a sol- 
levare le miserie degli assediati, dovessero necessariamente obbligarlo 
a non chiudere 1' orecchio al trattato di qualche onesto partito. 

Patto dunque intendere al Novigliè il naufragio della galera , c la 
disfatta del soccorso, I’ esortò a non volere con tutta pertinacia con- 
trastare alla fortuna del vincitore , in tempo che conosceva esser non 
solo destituita la speranza degli aiuti promessi da Francia, ma ristretto 
in tal guisa dalle armi spagnuole, e in maniera vessato dai disagi del- 
1’ assedio ohe, non potendo più mantenersi , doveva fra pochi giorni 
necessariamente soccombere ; soggiungendogli che la fede d’un coman- 
dante 1' obbligava non meno alla difesa della piazza che alla conser- 
vazione del presidio ,• alla salute del quale dovendo con premeditati 
rimedii invigilare , o conveniva di non attendere gli ultimi esiti della 
guerra, o non ricusando le condizioni che gli venivano proposte da lui, 
farsi conoscere al mondo; quanto valoroso in sapersi difendere, altret- 
tanto prudente in avvalersi dei suoi vantaggi. Queste ragioni del Conte 
erano molto efficaci a piegare la coslanza di coloro, che intanto stima- 
no caro l’ insinuarsi, servendo, nella grazia del Principe, in quanto re- 
gnando nell’auge della sua grandezza si conosce valevole a conferii la, 
e non veggono intorbitata la tranquillità dello Stato ; ma nell’ animo 
del Novigliè , risoluto di raffinar maggiormente 1’ oro della sua fede 
tra le fiamme dello turbolenze , e di non denigrarla per qualunque ca- 
gione senza prima conoscersi incontrastabilmente dalla necessità della 
forza abbattuto, non ebbero vigore di penetrare. Anzi supponendo che 
Ja chiamala del Conte fosse un mero artificio spagnuolo per obbligarlo 
con tale stratagemma alla resa , non solo mostrò nel rispondere la me- 
desima costanza sin dal principio dell'assedio professata , ma inlerpe- 
traodo per effetti di debolezza la minaccia del Conte, rincorava il pre- 
sidio non meno a sostener la difesa della piazza, clic ad intraprendere 
nuove sortite contro gli assediami; il cui campo, asseriva, per tanto sce- 
mato di genti , che diffidato il nemico di poterla sorprendere per as- 
salto, tentava di espugnarla col trattalo. 

Se queste ragioni accennate fossero State più valevoli a sostenersi, 
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e in qualche parto secondato dagli effetti, non è dubbio che avrebbero 
impresso nell’ animo degli assediati qualche sorta di speranza ; ma ri- 
provate con la certezza del fatto , che per opera del medesimo Conte pe- 
netrò nella piazza, nacque tanta convinzione tra di loro, che risoluti 
di non far prova dell'ultimo sforzo degli spagnuoli, ed opponendosi con 
aperta ripugnanza all’ esortazioni del Novigliè , fecero essi intendere 
che non essendo sin' ora comparsa , nè vedendosi comparire l'armata 
francese col soccorso promesso da Monsieur di S. Polo, nou era più tem- 
po di ricusar I’ offerte del vincitore, e che quando egli avesse tuttavia 
voluto persistere nella solila pertinacia, senza premere alla salute del 
presidio , che era la principale incombenza di un capitano , dovesse 
almeno, disobbligandoli dalla fede giurata , acconsentire che potessero 
per se stessi investigare il rimedio, prima che il male divenisse mag- 
giormente incurabile. Queste erano le doglianze di coloro , a cui so 
ben premeva il sottrarsi dal pericolo degl’invasori, non volevano però 
farsi conoscere per tanto alieni dal servizio reale, che nou mostrassero 
in disservirlo qualche sentimento d’onore; ma i lamenti e le querele 
delle soldatesche più basse e di genio meu generoso, che per tema del- 
1’ ultimo male si avevano affatto strappata la maschera della vergogna 
dal viso, e si erano apertamente ammutinati , non s'udivano proferire 
con termini di tanta modestia, anzi divenute per l’impunità del castigo 
libere dal dovuto rispetto del comandante, sparlavano con tanta licenzi 
contro di lui , che non era disordine, né male successo in tutto quel 
tempo dell’assedio, che non attribuissero alla sua pertinacia, prote- 
stando pubblicamente per la piazza, che se non risolvevasi per tutto 
quel giorno di praticarne la resa , deliberavano di trattarla da se stessi 
con patti poco onorevoli e condizioni men vantaggiose. 

Conosceva molto bene il Novigliè, che lo stalo dell’assedio non era 
in tanto pessimo termine che non potesse per molti altri giorni soste- 
ner la difesa della piazza, perchè convenendo alli spagnuoli prima im- 
padronirsi delle fortificazioni esteriori , e dopo cimentarsi all’ assalto 
delle mura , ricereavasi non meno il benefìcio del tempo, che grossa 
perdita di genti per eseguirlo, ma considerando poi che le sne delibe- 
razioni non potevano secondarsi senza l’ ubbidienza del presidio, e che 
nella competenza dei mali deve sempre preferirsi il minore , si risolse 
finalmente di cedere alla fortuna , vinto piuttosto dal comune consenso 
dei suoi che dalla forza della ragione. Fatta dunque elezione di due 
• cavalieri francesi gli commise che passando nel campo nemico doves- 
sero in suo nome trattar coti D. Giovanni la resa della piazza con con- 
dizione, che non venendo fra lo spazio di due mesi soccorsa daU'armala 
di Francia , e concedendogli Sua Altezza quattro pezzi d’artiglieria con 
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l’anno di S. M. Cristianissima, ed i prigioni falli nella sorpresa di Piom- 
bino, P avrebbe infallibilmente consegnala nelle sue inani, condizioni 
invero che non potevauo rigettarsi se la lunghezza del tempo uou fosse 
stato il più formidabil nemico degli spagnuoli , i quali non per altra 
cagione attendevano con tutta sollecitudine all’espugnazione del forte, 
che per sospetto dell'autunno, uel cui tempo potendo facilmente inorri- 
dirsi il mare , dovevano , allontanata che fosse P armata di Spagna, 
aprirsi le strade ad ogni piccolo soccorso ; e conseguentemente l’asse- 
dio che era stato sino a quel tempo con tanta effusione di sangue c 
di spesa sostenuto , doveva necessariamente levarsi. Onde se fossero 
risolutamente ricusate da D. Giovanni c rimandati gli ambasciatori poco 
soddisfatti delle risposte , non parve all’ istesso Novigliè, che le pro- 
pose, effetto di molta meraviglia. È però opinione di alcuni, che avendo 
egli questa medesima cagione molto prima ruminato, non per altro fine 
si mosse a proporre condizioni così svantaggiose , che per obbligare gli 
spagnuoli alla ripulsa , e tirare il presidio ad una disperata difesa. 

11 Conte però argomentando da questo nuovo molo del Novigliè , e 
dalle relazioni di qualche fuggitivo, che gli assediati si trovavano non 
meno abbattuti d’ animo che di forze , c che il timore della viva ca- 
duta* concentrato nelle viscere di ciascuno, operava anche più del ferro 
in favore degli spaguuoli, non fu lento in commettere al Gusman, che 
dando fuoco alle mine, dovesse a viva forza impadronirsi delle fortifi- 
cazioni esteriori , il cui effetto succedendo felicemente coni’ egli cre- 
deva, nou dubitava che chi aveva prima di perderle praticato l’ accor- 
do , dovesse, necessitato da sciagura mollo più grave, moderare il vi- 
gore delle sue pretepdenze, e cedendo finalmente alla fortuna del vin- 
citore , piegarsi a trattarlo di nuovo con patti più congruenti. Gli ef- 
fetti che derivarono dall’esecuzione di quest’ordine del Conte, non fu- 
rono diversi dal disegno , nè 1’ esito tralignò dal suo discorso, perchè 
avendo l'esercito spagouolo nella notte precedente ai 28 di luglio occu- 
pate, dopo lo scoppio delle mine, tutte le fortificazioni di fuori, ed erette 
sopra i medesimi ripari del nemico nuove batterie contro ic mura , il 
Novigliè, deposta con la speranza del soccorso la pertinacia di volersi di- 
fendere, deliberò finalmente di rendere la piazza a D. Giovanni con con- 
dizioni più moderate, le quali essendo rimesse all’arbitrio di D. Vincenzo 
Tottavilla, ed accordate nel medesimo giorno con soddisfazione d’ambe 
la parti, si videro le ostilità con Ja tregua immediatamente cessate. 

Tra ie capitolazioni di maggiore rilevanza , che furouo tra gli uni * 
c gli altri firmale , prometteva dal suo cauto il Novigliè , che non ve- 
nendo soeoorea la piazza per tutti li lì> dell’entrante mese d’agosto con 
armata sufficiente a costringere gli spagnuoli a discioglier l'assedio di 


Digilized by Google 



- 1 Vi - 


terra e di mare, la renderebbe infallibilmente nelle mani di n. Giovan- 
ni, il (tuale all’incontro obbligavasi con simile giuramento di rilasciare 
in libertà lult’i prigioni fatti in quella guerra, di concedergli due pezzi 
di cannone con l'arme del Re di Francia, di permettere tanto agli olii- 
ciali , quaato ad ogni altro soldato del presidio, d’uscir dalla piazza 
con armi , miccio acceso , palle in bocca , bandiere spiegate, e latn- 
burri battenti , e di farli con ogni sicurezza trasmettere instno a Tolone. 

Venuto il giorno stabilito pel termine della resa, che fu quello della 
Beatissima Vergine dcll’Assunta, c non essendo comparso il promesso 
soccorso di Francia, il Novigliè in osservanza del suo giuramento usci 
dalla piazza con milleccnto soldati di razione, compresivi quattrocento 
marinari, gli officiali, e gl’infermi, i quali portali dai medesimi spa- 
glinoli insino alla riva del mare , ,c provveduti di quanto Taceva ne- 
cessario all’imbarco, veleggiarono verso Tolone. D. Giovanni entrato col 
Conte nel medesimo tempo nel forte, andò immediatamente nella Chiesa 
maggiore, e quivi tu rendimento di grazie per l’ottenuta vittoria, fece 
cantare il Te Deum e rimbombare il cannone. 

Tale fu il fine dell’ assedio di l’ortolongone espugnato dall armata 
reale sotto il comando di D. Giovanni d’ Austria , però gli effetti che 
partorì questa vittoria, furono di tanta considerazione, che oltre T ac- 
crescimento della riputazione acquistata dalle armi spagnuole, rimasta 
quasi depressa per l’ infelicità dei successi che avevano in altre parti 
provata se ne fecero pubbliche e private allegrezze tanto per li porti 
di mare quanto per le città mediterranee d’Italia, le quali, assicurate 
dalle incursioni dei corsari francesi, e richiamate all’antico commercio 
poco men che perduto, incominciarono ben torto a godere i frutti della 
vittoria, navigando e conduccndo merci nel regno da le piu remote 
parli d’ Europa. D. Giovanni dopo aver conosciuto dalle mani di chi 
o Je operazioni dei mortali un acquisto così glorioso, spiego final- 
mente le vele alla volta di Sicilia , dove approdato e ricevuto con in- 
dicibile aDDlauso, godè nelle dimostrazioni che ne fecero le principali 
città di quell’ isola , le meritate lodi del suo valore. 11 Conte lasmah 
«li ordini necessari! con sufficiente presidio nella p.azza, rimandate le 
soldatesche inviategli dal Marchese di Caraccna a Milano, c fatta la ras- 
sega dell’esercito in cui tra morti c feriti vi mancarono più di tremila 
combattenti , ritornò parimente nel regno, seguito dalla medesima no- 
biltà die vi condusse da Napoli; tranne pero Geronimo Acquavi™ 
Conte di Conversano con alcuni Cavalieri di sua camerata .1 quale de- 
sideroso di fare un passaggio per le più celebri citta dell fiaba , si fece 
trasmettere, in Genova, c quindi passando a M.lano, e da Milano in 'Ve- 
nezia sbarcò finalmente solcando la costa dell’ Adriatico nellu provin- 
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eia di Bari. Però la cagione più principale che P indusse a separarsi 
dal Conte, da chi Tu nel partirsi da Napoli con invidia di qualche sog- 
getto di merito sommamente onoralo, furono (come vogliono alcuni ) 
le male soddisfazioni che durante 1' assedio passarono tra loro ; per-, 
chè essendo il Conversano dopo 1’ espugnazione di Piombino passato 
sotto Longone, frequentò più volentieri l’anticamera di D. Giovanni, che 
il padiglione del Conte. E come che a questi pareva poco decente, o 
effetto di poca gratitudine che un Cavaliere bcniiicato dalla sua mano, 
dovesse ad altri che a lui prestare il corteggio e gli ossequii , se ne 
turbò in maniera , che non potendo dissimularne il disgusto, ne mo- 
strò più volte gli effetti tanto in negargli i suoi soliti favori , quanto in 
tenerlo lontano dalle conferenze die giornalmente si facevano per ca- 
gione di quell’assedio; di che avvedutosi il Conversano, è fama, che per 
non vedere altri preferirsi nella grazia del Conte, mascherasse la ca- 
gione di quel viaggio con titolo di curioso. 

Non furono punto minori il giubilo e le rimostranze che fece la città 
di Napoli all’arrivo del Conte, innalzando il suo nome insino alle stel- 
le, e chiamandolo per liberatore della patria: quelli però che mostra- 
rono maggiore allegrezza furono gl'interessali di arreiulanienti della cit- 
tà, dal ritratto dei quali dipendeva il sostentamento delle proprie fami- 
glie, parendo loro elle tolto di mezzo l’ostacolo che rendeva circospetto 
il Conte a non rimetterli in piedi per tema del popolo basso, in cui tut- 
tavia regnavano vive le speranze di nuove rivolle per la vicinanza di 
Portolongouc , non avrebbe più ripugnato di prestarvi l'assenso. Appog- 
giali dunque a questu credenza, che stimavano infallibile, uc fecero con 
efficacissime preghiere le iustanze. Il Conto benché non fosse alieno dal 
compiacerli, ad ogni modo porcile il suo line principale altro non era 
che di vantaggiare con qualche notabile accrescimento il patrimonio 
reale . non parendogli di poter facilitarsi 1 intento senza frapporsi qual- 
che difficoltà ripugnante alle iustanze degl’ interessati, gli rispose che 
il disporre le gabelle non dipendeva della sua volontà, perchè essendo 
state abolite per soddisfazione del popolo, c promessane dal Re l’osser- 
vanza non poteva senza evidente pregiudizio del medesimo popolo es- 
sere uutorc di una tal novità , la quale facilmente poteva suscitare 
qualche disturbo. La civiltà in cui comprcndcvasi la maggior parte 
degl’ interessali , udita la risposta del Conte per saperne l’obhiozionc 
che gli fa fatta , disposo immediatamente 1’ Eletto del popolo a con- 
vocare il parlamento nella Chiesa di S. Agostino, nel quale essendo- 
si finalmente concluso che si rimettessero le gabelle, rinnovò l’istanza 
al Viceré , supplicandolo a non permettere che chi aveva con tanta 
fedeltà nelle passate turbolenze servito Sua Maestà, dovesse in ricom- 
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pensa della sua fede andar mendicando , non avendo altro modo di 
vìvere che il ritratto degli arrendamene. 11 Conto mostrandosi a que- 
ste seconde ragioni non meno impietosito che persuaso , gli replicò 
che in riguardo della gratitudine del Re gli avrebbe volentieri dato 
1’ assenso, ma che Don era di dovere che in affare di tanta rilevanza 
non venisse riconosciuta anche Sua Maestà. Questa nuova proposta del 
Conte, benché paresse alquanto dura agl’ interessali, ad ogni modo per 
sfuggire gl’ intoppi che potevano prolungare la conclusione del nego- 
zio, non trovò ripugnanza, e fu Gnalmente dopo varie discussioni con- 
cluso, che per 1' assenso prestando si dessero al Re cinquantamila du- 
.cati, ed altrettanti per anno sopra gli arrendamenti reponendi. Fu ve- 
ramente stimata per troppo esorbitante la somma, però non fu piccolo 
il vantaggio ridondante a benefìcio degl’ interessati ; perchè dove prima 
li Governatori degl’ arrendamenti si creavano a disposizione del Prin- 
cipe con eleggersi talvolta ministri spagnuoli, o altri di poca bontà di 
vita , che sotto varii pretesti diffìcultavano le libcranze del danaro a 
favore dei creditori, gli fu concesso per patto dal Conte, che d’allora 
avanti si eleggessero dal corpo degl’ interessati nominandi dalli mede- 
simi, restando con questa elezione superate tutte le difficoltà che pro- 
crastinavano il pagamento, interposte forse dai Ministri per obbligare il 
creditorea regalarli di qualche porzione del suo credito. Crebbe anco 
per opera del Conte il patrimonio reale; perchè vedendo egli esercitarsi 
con indefessa frequenza l’uso del tabacco, risolse ridurlo in appalto, 
e ne seguì bentosto 1" effetto con darlo in affitto ad Andrea Bracare, 
che vi fece esorbitantissimo guadagno, a segno che oggi non rende meno 
di centomila ducati 1’ anno , capitale eretto in benefìcio del Re asso- 
lutamente per industria del Conte. 

Tra questi ed altri vantaggi operali dalla sua mano in servizio della 
Corona , non si dimenticò della poca stima fatta di lui dal Conte di 
Conversano , perchè sospirando continuamente 1’ occasione del risen- 
timento, nudava ruminando il modo di mortificarlo ; e perché non igno- 
rava che il sostentamento della sua grandezza dipendeva dalle tratte 
dell’ olio e del grano che giornalmente faceva in pregiudizio del pa- 
trimonio reale, egli ad istanza dei sostituti, forse da lui sollecitati, che 
risedevano i dazii di Corte iu quella Provincia, si risolse obbligarlo a 
conferirsi in Napoli con una lettera regia. Ma il Conversano gravido 
di pensieri troppo alti , ricordando i disgusti passati nell’ assedio di 
Longone col Viceré, e considerando che senza umiliarsi ( cosa abbor- 
rita da lui ) non era per goderne l’ arbitrio, si dispose, piuttosto a vo- 
ler comprare il concetto della sua stima a prezzo di spesa intollera- 
bile con ricorrere alla giustizia del Re, che di accrescere la gloria del- 
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l’Ognate con riporsi nelle sue mani. E percliè non era permesso a per- 
sona della sua qualità 1’ andare alla Corte senza licenza del Ministro 
supremo, egli per evitare questa difficoltà che conteneva pene gravis- 
sime , scrisse una lettera al Regio Collaterale dandogli parte che egli 
non per disubbidire agli ordini del Viceré, ma per giustificare le im- 
putazioni che gli venivano per opera dei malevoli suoi addossate , si 
portava alla Corte con fine di esporre le sue ragioni avanti di Sua 
Maestà, conformo fra pochi giorni partissi, però non prima vi giunse, 
che non fosse prevenuto dagli offici! dei Conte, con i quali pubblicandolo 
per regolo di quella provincia, e per usurpatore decentrale reali, con 
esagerare non meno la sua potenza che la poca stima da lui fatta dei- 
P ordine regio , obbligò la Corte a tenerlo per qualche tempo in condi- 
zione di prigioniero ; però fu così bene intesa e gradita la sua soffe- 
renza, die restando finalmente assoluto, fu dopo il corso di qualche 
anno licenziato cen somma sua gloria. 

Ma con tutto che la partenza del Conversano dispiacesse in estremo ai 
Viceré , non Tu però tale il suo dispiacere che non ridondasse in sua 
gloria ; perchè vedendo gli altri Baroni in tempo così turbolenti mor- 
tificato un personaggio di stima così grande, restarono non solo dall'e- 
sempio atterriti , ma facendo maggior concetto della sua giustizia non 
ebbero da quel punto in poi quell 1 ardimento di trapassare i limiti del 
dovere , anzi nei congressi io cut talvolta si ragunavano, altro non si 
risolveva tra loro , che di sfuggire tutte le congiunture die potessero 
provocare il risentimento del Viceré, dicendo che conveniva in quel 
tempo esercitare piuttosto gli atti della sofferenza che quelli dell’ al- 
terigia. 11 Conte che era di tutto ciò giornalmente avvisato, per via di 
relatori da lui prodlgamente riconosciuti, non è credibile il godimento 
die ne risentiva, stimandolo conseguenza prodotta dalle sue operazio- 
ni, nè poteva contenersi di non mostrarne esternamente gli effetti. Van- 
tavasi egli non solo d’aver restituito ai Re un regno , se non affatto 
perduto almeno non lontano dalla cascata , ma di fare anche campeg- 
giare il rigore della giustizia , che quasi semimorta vedevasi languire 
per la troppa potenza dei nobili , con aver conceduto al popolo che tanto 
la sospirava la tranquillità della pace, a segno die non scorgevasi altra 
disparità tra nobili e popolari che quella della nascita. Nè appieno sod- 
disfatto d’ avere con l’opera c con la voce fatto più volte palese il suo 
sentimento, volle anche propalarlo con le pitture, avendo, tra le molte 
imprese che fece dipingere nel regio palazzo, posto un lupa con un 
agnello a bere in una fonte, volendo alludere die nel tempo del suo 
governo conveniva ad ognuno di sedere al suo luogo. 

Indi parendogli d'avere appieno inserito nell'animo d. gl’inquieti il ti- 
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more della giustizia, e tolta affatto l’ occasione di suscitare nuovi tu* 
multi, si portò una mattina alle carceri della Gran Corte, dove volle 
far conoscere al mondo in quella visita, che sebbene era stato rigoroso 
in castigare i delitti per lo passato , la severità nondimeno usata in quel 
tempo era stata pinttosto effetto della congruenza delle circostanze che 
proprietà di natura , perchè molti prigioni, che per colpe di ribellione 
commesse dopo la pace seguila non erano indegni di forca, furono dn 
lui per assoluta grazia liberati; rigettando come inopportune in que] 
tempo non meno le opposizioni del Fisco che degli altri ministri ch’erano 
di contrario sentimento, con dire che allora era tempo di grazia e non 
di castigo. 

In questo stato di felicità trovavasi allora la città di Napoli, che po- 
teva con ragione chiamarsi l’età dell’oro, non senza speranza di go- 
derla maggiore sotto al sospirato governo del Conte se fosse più lungo 
tempo durato ; quando il Re, mosso forse da Dio per castigare i peccali 
del popolo, gli mandò per successore il Conte di Castriglio (l), Ministro 
non meno di lui zeloso del Reai servizio, all’arrivo del quale nbbandor 
nando 1' Ognate immediatamente il regio palazzo si ritirò nel monastero 
di S. Martino, in cui si trattenne sin tanto che furono in ordine le cose 
per la sua partenza, non altro continuamente dicendo nel passeggiare che 
faceva per le sue stanze, che queste precise parole, que he hecho yo al 
Reyf (2), con replicarle più volte, parendogli troppo duro che il suo ser- 
vizio fosse così malamente riconosciuto. La repentina chiamata del Conte 
olla Corte ebbe dalla seguente cagione l’origine. Aveva Innocenzio X, 
Pontefice allora regnante, soppressi per breve apostolico tutt’i conventi 
piccoli in cui per mancamento di entrate non potevano mantenersi al* 
-meno tre sacerdoti, cosi nel regno di Napoli come negli altri luoghi 
d’ Italia ; nè fu Principe per grande che fosse , che non stimasse per 
santa la risoluzione del Papa, e che non agevolasse anche l’esecuzione 
del breve, in riguardo che simili conventi non solo erano ricetto di ta- 
li) H Conte di Castrigli arrivò in .Napoli ai 10 novembre 1653 mentre il Vi- 
ceré Conte d’Ognote trovava»! nella Chiesa dei PP. Teatini di S. Paolo , ove si 
.celebrava la solennità di S. Andrea Avellino. Oltre di quello che ne scrive il Pia- 
cente intorno alle cause del richiamo dell' Ognate, ch'egli attribuisce alle sole 
dispiacenze del Pontefice, alcuni altri scrittori, e principalmente il Parrino, Tea- 
tro dei Viceré, sono della opinione che desso avvenne tanto por effetto di non 
buona corrispondenza tra il Conte e S. A. O. Giovanni, quanto per vive tamesi- 
tanze fatte dai sudditi, e sopratnmodo da! baronaggio, presso il Sovrano, accu- 
sando il Viceré di rigori eccessivi e di governo tirannicamente dispotico. Vedi 
la nostra nota a pag. 384. 

(2) Che ho fatto io al Re? 

'SI 
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tiri è di persone dissellile, ina perchè parimente la vita' dei religiosi che 
vi dimoravano era troppo licenziosa. Il Conte d'Ognate però che mirava 
con ocelli molto diversi degli altri l’ interesse del suo Principe, fu Pa- 
nico che si opponesse, non per oggetto di lasciare in piedi simili con- 
ventuali, ma per sostenere le ragioni della giurisdizione reale, dicen- 
do che il Papa non poteva procedere all’atto della soppressione senza 
il regio exequatur , e benché il Nunzio apostolico facesse più volte con 
evidenti ragioni conoscere al Conte, eh’ egli non aveva azione d’inge- 
rirsi in questo fatto, ch’era tutto ecclesiastico, e che il sopprimere e 
confermare le religioni, dipendeva dall’autorità del Pontefice. Con tutto 
ciò il Conte più che mai ostinato nella sua risoluzione, non volle mai 
ritrattarsi ; anzi perchè il Cardinale Arcivescovo sosteneva la medesima 

volontà del Pontefice, autenticandola con la forza dei canoni c con l’os- 

• 

scrvanza degli altri Principi d’Italia, egli non solo se ne offese, e più 
d’una volta se ne dolse, ma ne scrisse anco alla Corte, con i cui Mini- 
stri publicandolo per diffidente della Corona, ottenne ordine dal Re che 
partisse dal regno, e di già disponevasi ad ubbidire. Innocenzio avvisato 
dal Nunzio dell'ostinata pertinacia del Conte, di cui, prima di questo 
accidente, faceva grandissima stima, a segno che in tempo della sua 
ambasceria si era disposto a crearlo Cardinale, cangiando la sua be- 
nevolenza in un risoluto risentimento, fece non solo sospendere P esecu- 
zione dell’ordine dato per il disterro del Cardinale Arcivescovo , per 
mezzo del Cardinal Montallo che allora come protettore del rcgHo so- 
steneva le parti del Re, ma con le continue istanze che ne passò con 
Sua Maestà, cosi per opera dell’istcsso Montalto, come anche per via 
del Nunzio di Spagna, procurò che se gli mandasse il successore. K 
come che in quel tempo ardeva più che mai la guerra tra le due Co- 
Tone, e premeva agl’interessi della Spagna di non alienarsi 1’ affetto 
del Pontefice, sperimentato con nolabil profitto nelle passate rivolte del 
regno, fu finalmente risoluta nella Corte la chiamata del Conte, più per 
ragione di stato che di giustizia. 

Questo fine sorti il governo del Conte d’Ognate, Principe non meno 
valoroso clic prudente , poiché nel maneggio dello stato e della guer- 
ra non può discernere il mondo con quale dei due maggior pregio 
di gloria riportasse. Nell’ ambasceria di Roma esercitò la sua carica 
con tanta raffinata prudenza, che non solo guadagnò l’affetto dei più 
contumaci della Corona, ma s’impadroni in guisa della volontà d’In- 
nocenzio, che se non erano gli ostacoli del Re che se gli oppose, ne 
riportava la porpora. Giunto con titolo di Viceré al governo del regno, 
che stava quasi spirante, si videro in un tratto le armi reali, che de- 
presse languivano , dagli orli della tomba risorgere. Con la diffidenza 
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che seminò nei quartieri nemici dissipò l’unione dei sollevati, ed intro- 
dusse di nuovo le svanite pratiche della pace. Ordì più congiure contro 
la vita del Ghisa, e dopo avere con la sorpresa di Napoli troncata la 
testa all’idra della ribellione, raffrenò l’insolenza dei popolari, corresse 
l’alterigia dei nobili, riponendo nel soglio, donde era caduta, la giu- 
stizia del regno, e restituendo , con la presa di Longone , la perduta 
tranquillità con il commercio al mare d' Italia, ingombralo dalle incur- 
sioni dei francesi. Parti finalmente per Spagna quanto mortificalo per 
la venuta del successore, altrettanto glorioso per le cose da lui egregia- 
mente operate, lasciando però sempre viva la sua memoria nel regno, 
che nel corso del suo governo conobbe il secolo d’oro. 
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Nunzio partecipante al popolo il breve del Papa con cui era autorizzato ad 
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LIBRO QUINTO 

Poderico manda «occorso al Principe di Roccaromana, p. 293 — Descrizione del 
■ito della città di Teano, p, 294 — Il Roccaromana va in soccorso degli as- 
sediali, p. 293 — Dopo di aver liberata la città di Teano, sollecitato da Mon- 
signor Cavaselico marcia alla volta di Mondragone e lo prende, ivi — S’impa- 
dronisce di Sessa, p, 296 — Occupa Roecamonfina, p. 298 — 11 Colessa passa 
il Garigliano, muove verso Lauro c l’incendia, ivi— Il Duca d’Arcos vien de- 
posto dal governo del regno, p. 299— D. Giovanni lo rimpiazza provvisoria- 
mente, p. 300 —11 Duca di Guisa cerca di affezionarsi la nobiltà , p. 301 — 
Agogna alla corona del regno, p. 302 — Lo scoprono gli ottimati del popolo e 
ne danno avviso per lettere all* ambasciadorc di Francia, p. 303 — li Guisa 
ricorre all’ ambasciadorc per un soccorso, ivi — Questi lo promette c gl’invia 
le lettere ricevuto dagli ottimati del popolo, p. 303 — Progressi del Principe di 
Monlesarehio nella Puglia, p. 306 — Si unisco a lui, seguito da molti baroni, 
Ippolito di Costanzo, p. 307 — S’ impadroniscono della città di Lucerà, p. 308 

— Il Costanzo passa all’ impresa di Foggia, p. 309 — S’ incammina alla volta 
di Ariano onde soccorrere il Duca di Salsa Preside della Provincia, p. 310 — 
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gnor di V illeproux va all’assedio di Ariano, p. 312 — 1 popolani se ne impa- 
droniscono, p. 314 — 11 Duca di Salsa è tratto a morte, p. 313 — Fatto d’armi 
avvenuto sello Capua Ira’ regii c popolani, p. 31(5— Il signor di Molletta occupa 
Grazzanist, p. 317 — Vien disfatto dai regii, p. 318 — Il Guisa cerca sorpren- 
dere la patio supcriore di Napoli, p. 319 — Fatti d* armo avvenuti in Napo- 
li, ivi — Il Guisa ne à la peggio e fa morire Paolo di Napoli cd il Barone del- 
1‘ Acquarola , p. 321 — Se ne risentono gli ottimati del popolo, ivi — Arriva il 
Conte d’Ognate, p, 322 — Vincenzo d’Andrea c l’Annese tramano insidie al par- 
tito del Guisa, ivi — Inutile riuscita di esse, p. 324 — Congiurano contro la vita 
del Duca, p. 323— Il popolo ammazza l'Eletto Maziclla, p. 326 — L'Auuosc 
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cerca pacificarsi col Duca di Guisa , p. 327 — Il Duca accortosi delle insìdie 
del d'Andre*, cerca farlo morire, p. 328 — Il Principe di Roccaromana assalta 
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Terra di Lavoro, p. 329 — Gli spagnuoli di Gaeta s’impadroniscono di Fondi e 
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gl’Abruzzi e viene arrestato in vicinanza di Capua , p. 349 — Alla caduta di 
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DOCUMENTI RELATIVI AL QUIETO LIBRO 
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un nuovo tumulto, ivi — Arresto c morto di Gennaro Annose, p. 364 — Morto 
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del popolo, p. 367 — Maiala soccorsi in Milauo, p. 3C9 — Arrivo dell’armata 
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p. 370 — Descrizione dell’ armata frunccso capitanata dui Principe Tommaso 
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cilia del Principe D. Giovanni , p. 376 — L’Ognate si ricusa a permettere il 
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penuria della farina, o persecuzione doi banditi, ivi — Arresto del Principe di 
Montesarchio , p. 378 — Sdeguo del Coule per la repentina fuga del Princi- 
pe di Troia, p. 379— Prigionia di Andrea d’Alessandro, p. 380— Morte di 
Orazio di Rosa, ivi — Altri alti di severa giustizia praticali dal Conte, p. 581 
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— Perseguita il brigantaggio , p. 382 « Contumacia de) Maddalom. p. 383 — • 
Pesta represso il brigantaggio, p. 384 — Risentimento del Conte contro il Mar- 
obese del Vasto, p. 383 — Simile contro i nobili di Nido, ivi — Punizione di 
Fra Paolo Venato, p. 386 — Arresto di Giuseppe Palombo, p. 388 — Prigionia 
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del Conte di Conversano, p. 392 — . Duello tra il Duca delle Noci ed il Duca 
d*Andria, p. 393 — Elogio del Cuutc d’Ognate, p. 394 — Conclusione del Se- 
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napolitano, p. 416 — Foglio dei pieni poteri e dello istruzioni date dal Car- 
dinal Mazzarino al Cardinale Grimaldi, p. 417 — Lettera del Re Filippo IV al 
Principe D. Giovanni suo figliuolo, p. 418. 
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Il Conte d* Ognate determina di conquistare Portolongone, p. 420 — Lo parte- 
cipa alla Corte e questa lo approva , p. 421 — Si prepara per la spedizione, 
p. 422 — Varii giudizii si fanno sull* armamento del Conte, ivi — Muove da 
Napoli, p. 423 — Aspetta D. Giovanni con la squadra di Sicilia a Gaeta, ivi 

— Dà ordini al Conte di Conversano di espugnare Piombino, p. 424 — Sbarca 
sull* isola d* Elba ed occupa Capolibres , ivi — Il Conversano assedia Piom- 
bino, p. 425 — Il Conte d* Ognute stringe d’ assedio Longone, p. 426 — De- 
scrizione dell* isola d* Elba, p. 427 — Gl* italiani attaccano il primo fortino, 
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— Il Novigliò cerca persuadere il presidio alla resistenza, p. 437 — Gianncllino 
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diati, o la incendia , p. 439 — 11 Conte ordina la costruzione delle mine per 
aorprcndere la piazza , p. 440 — > Esorta il Novigliè alla resa , p. 442 — 11 
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furon fatte 
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Fog. 243, v. L8 — cose 

* 251 , v. ili — quarto carico 
» 252, v. SS — sopragiunta 

j 253, v. Sii — sepu li ura 
1 264, sr. Sii — • dalla qiucte 

* 268, v. la — del Viceré 
» 278, v. 23 — 1647 

1 293, v. L4 — la Pace 

j 315, v. 311 — diciasotte 

> 316, v. 41 — di Molach 

> 324^ v. 16 — Viva il Duca di Ghi- 

sa. Viva sola- 
mente il popolo . 

> 3b0, v. 2Q — di Falco il Duca 

* 365, v. 2 — ejus donde 

j 367, y. 36 — Questi furono 
» 371, v. 21 — • tirare e se 
s 379, y. 30 — scritto 
n % 384, y. 34 — Alva 
j 397. t. 34 — broibiscono 

2 425, y. 3 — leggieri 

> 427, v, 2 — Portoferraro, 
j 430, t, 23 — lcraroro 


case 

quarto, carico 
sopraggiunta 
sepoltura 
della qùieto 
dal Viceré 
1648 
la paco 
diciassette 
di Molech 

Viva il Duca di Ghisa. 


di Falco, il Duca 
ejus bona 
Questi erano 
tirare a se 
indiritte 
Alba 

proibiscono 

leggiere 

Portofcrraio, 

levarono 
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